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Attendo  iolfiumariijfimi  Lettori) 

- trafcorfo , per  mio  diporto  il pre- 
1 ferite  Itinerario  d’Italia,  e tro - 

- uato  tcbe  nel rijlamparjì più  voi 
te,dopò  mancato  l’Autore  di  efo 

non  vi  è fiata  vfata  quella  dili* ■ 
genza,  che  vi  fidoueu a jonde^ 

‘ mollo  da  vn  certo  zelo  del  ben  pub  licore  defiderofo 
di  ridurre  condegna  Oper a, alfa fuaprijlina,e  vera 
Jettione  ; bò  prefo  l'ajjunto  di  ricorreggerla  ,eper 
quanto  fi  bd  potuto  fendere  si  mio  debole  ingegno, 
ampliarla,  & illuflr ariani  tutti  quegli  ornamenti , 
& abbellimenti,  che  ragioneuolmentef  ? le  conuent- 
ua . Hò  fatto  ogni  mio  sforzo  ditrouarpiu  d vn  ej- 
fèmplare,  & alcuni  Autor ipiugraui,  per  dentro  ci- 
tatiper  poter  confrontare  infiemevn  ejfemphre  con 
ì altro,)  per  certificarmi  fiele  citationi  di  e fi Autori 
• fufero  vere.  Quanto  giouamento,&  vtile  babbi*-* 
ciò  recato  al fudetto  Itinerari o,f e i Geografi,  & al* 
tri  leggeranno  quefio  nuouamente  da  me  rtfiampa • 
io,  e lo  paragoneranno  con  gl’ altri  prima  vfciti>po- 
tranno facilmente  loro  me  defimi  darne  il  giu  ditto . 

Perciò  cb  e olirei  batterlo  ripurgato  da  infinitiffimt 

^ i erro - 


ed  by  Google 


errori, eh  e per' ogni  lato  erano  fparjl(  effendout  fiato 
pojlo  alle  volte  vn  Paefe  per\rìaltro,vna  Città  per 
vn'  altra,  vn  Fiume  per  vn  altro,  & infino  il  nome 
del  proprio  Autore  cambiato  ejlendo  queff opera  de- 
gna fatica  di  Francefco  Scotti  Senatore  di  Ànuer- 
fa,  e non  di  Andrea  S c otti fuo fratello  come  fin* bo- 
ra Jì  è veduto,  e firn  il i)vi  ho  anco  aggiunto  molte  co 
feper  didentro  in  buon  numero >cb e per'auanti  era- 
no defiderate.  Hora  potrete  veramente  compiacenti 
poiché  baurete  configura  vna  deferittiont  de  princi- 
pali viaggi  d Italia  a modo  vopo,Perciocbe>  oltre__* 
alfejfer  Fiata  migliorata  talmente, che  poco  ( à mio 
gtudicio) fi  può  bramar  di  meglio:  Trouar  et  e,  cb'è 
Fiata  accrefciuta  ( oltre  à quello  difopra  dettoui  ) 
della  rimembranza  de  fatti  notabili  di  diuerft  Per - 
fonaggi  illupi  che  fono  comparfi  alla  luce  doppo  la 
morte  dell' Autor  e Vi  trouarete  etiandto  la  memoria 
di  diuerjì  import  antijììmi  accidenti  occorji à quelli 
noFlri  moderni  tempi  nell'ltalia.Come per* e/empio 
fucceffidi  Guerra,#  Pace, di  Pefie,#  Innondatami 
Accrefcimenti  di  Fabricbe , di  Fortezze,  di  Palaz- 
zi,# Cbiefe, e Monaprijil nfcrittioni  antiche, e mo- 
derne, & altre  curioJìtà.Vi  trouarete  in  fine  Paggi- 
ur.ta  della  quarta  parte  di  detto  itinerario  non  più 
Jìampata,nella  quale fi  legge  la  Defcrittione  di  Ge- 
noua , S arnia , e Piemonte  : e d elPlfole  di  Sicilia. , 
M alt a,C orfica,  e Sardegna.  E per  vltimo  vi  troua- 
rete i difegni  afuot  luoghi  delle  principali  Città  di 
Italia  intagliate  in  rame,  con’ ogni  diligente  curaci 
tgiuFtezza  com’ cileno fono  al  preferite^» 
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TAVOLA  DELLE  CITTA , 

. e luoghi  più  illujiri  d' I calia. 
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Bergamo. 

8 6 

f '\  Adige,  Fiume. 

69 

Bibiena. 

147 
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Della  Cerimonia, che  vfaho 
i Pontefici  nell’aprire  la-» 
Porta  Tanta  di  San  Pietro* 
per  l'Anno  Santo..  368. 
DeiPlnfiruttione  per  confe- 
guire  il  Giubileo  deH’Au- 
no  Santo»  .»  371 
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"le  cofe  dì  Roma;*  243  S.  Angelo.  -nf 

Sette  Chiefe  di  Roma.  244  S.  Giminiano.  150 

Numero  delle  Chiefe,ParoC«  S.  Miniato.  148 

chie  B a ttefm alt, Parecchie  S.  Seuerino. 

iemplici,Monafterij, Colle-  Sanguinedo.  70 
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f erracina.  « 38*  Viaggio  da  Trento  à Vene- 

Terni.  •'  ai 9 • «3-**  f ' > . 

Territorio  di  Bologna.  1 3 6 Viaggio  da  Milano  , a Cre-[ 
Territorio  di  Brefcia.  79  mona,  Mantoua,  Ferrara,e 
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9 ITALIA  è membro,©  parte  principale 
dell’Europa, sì  per’effer  fiata  già  la  bafe, 
e fondamento  del  Romano  Imperioso 
• me  perefler  al  prefente  veneranda  per 
lamacftàdel  Pontificato)  e la  Sede  della  vera  Re- 
ligione Chriftiana.  Vienanco  magnificata, e chia- 
mata Compendio, e Delitia  di  tutta  l’Europa:per- 
che  tutte  le  cofe  fparfe  nell’altre  Prouincic  fi  tro- 
ttano felicemente  raccolte  in  lei,  e sì  come  il  Ca- 
po regge , e guida  tutti  i membri  del  Corpo,  cosi 
la  Monarchia  Romana  hà  dato  legge,  e hàcom- 
mandato  per  tutto,* riducendo  tutte  le  Nationiall* 
vniformità  del  parlare  il  fuo  linguaggio  in  perpe- 
tuo, donde  Roma  Caput  Mundi, non  tanto  per  la 
Monarchia  Temporale,  quanto  per  la  Spirituale-» 
con  buona  ragione  vien  chiamata. 

Hebbe l’Italia  varij  nomi, per varij  auuenimen- 
ti,  &a  diuerfi  tempi.  Fu  detta  Oenotria,  Aufonia, 
Caniefena » Saturnia,  Vitulina, Taurina,  Efperia_» 
magna  » e finalmente  Italia  da  Italo  Ré  d’Arcadia 
venuto  ad’occuparla , ò dalla  copia  de’Tori  da-»* 
Greci  Antichi  chiamati  Itali.  Gli  Hebrei  la  chia- 
mano dal  nome  del  figliuolo  di  Iauan  pronepote 
di  Noè  Chitim  ,vpeiche  il  primo  di  tutti  fu  Noè 

ftelTo 

Digitized  by  Google' 


fieflo  da  loro  chiamato  Iano»  che  venne  d’Arme- 
nia con  Chitìm  doppo  il  dilanio  vnincrfaìe . Si 
tiene  che  doppo  hauer  fabricato  Genoua»&  altre 
Città  morifle  fui  Monte  Gianicolo  hora  in  Roma, 
c Saturno  Rè  degl*Aborigeni  che  fiì  Cham  Tuo  fi- 
gliuolo cacciato  poi  dlcaiia , venne  il  primo  ùl* 
Sicilia  e fabricò  Zanda  hora  M eflina.  FùT  Italia-» 
poi  occupata  da  diuerfe  Nationi,come  Greci, 
Troiani,  SaracinijVvandalì,  Hunni,  Goci,Vngari, 
Galli, Longobardi,  & altri  : tirati  dalla  fcrtilitd,& 
amenità  di  e fifa  , quale  in  abbondanza  diGrano, 
eccellenza  di  Vini, e Frutti,Og!io,Pafcolt, Manna, 
Animali  vtili, Miniere,  & altro,  non  cedeaniflun* 
altro paefe. Le  fuperbe  Città  di  Napoli,  Venetia, 
Milano,  Genoua,Fiorerza,  e Meflìna  in  Sicilia-», 
oltre  la  Roma  Santa , e marauigliofa  vengono  vi- 
etate da  tutte  le  Nationi  Sonoui  altre  Città  Ar- 
ciuefcòuali,e  VtTcouali  hog^ìdì  attorno  j24.ben- 
che  Guido  Rauennatedica,  che  ài  tempo  fuo  (i 
contaficro  700.  donde  riefeono  huominibellico- 
fi,  ingegnofi,  e prudentiffimi  a gouernare  fc  ftefli, 
& altre  Nacioni. 
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Divisione  Hodierna 

DELL’  ITALIA 

Secondo  il  Dominio  de  Potentati > 
choggidì  la  governano. 


LO  STATO  ECCLESIASTICO,  ò Ter- 
ra del  Papa  nel  mezzo  dell'Italia, arriua 
al  mare  Adriatico,  & al  Titreno,  ben- 
ch’  interrotto  dalli  Stati  del  Gran  Duca, 
tiene  la  maggior  parte  della  Romagna , il  Bolo- 
gnefe,  il  Ducato  di  Ferrara.il  Patrimonio  di  San 
Pietro,  ch’è  parte  di  Tofcana,  il  Latio  la  maggior 
parte,  la  Marca  d’Ancona,  VVmbria,e  la  Sabina. 

il  Dortiinio  del  RE  DI  SPAGNA  , fono  i Re- 
gni di  Napoli, Sicilia, e Sardegna, lo  Stato  di  Mila- 
no, il  Marchiato  del  Finale  nella  Liguria,  Orbe- 
tello,  Telamone,  Port’ Ercole,  Pontremoli,  & al- 
tri luoghi. 

Dominio  VENETO  contiene  quattro  Prouin- 
cie  intiere,  cioè  il  Ducato  di  Venetia,  la  Marca.» 
Triuigiana,  il  Friuli, riftr»a,e  parte  della  Lombar- 
dia,come  li  Territorij  di  Brefcia,  Bergamo, Vero- 
na, e Crema. 

Republica  di  GENOVA  domina  quali  tutta^ 
la  Liguria,  vna  particella  della  Lombardia, con 
rifola,ò  Regno  d»  Corfica. 

Republica  di  LVCC  A, il  Tuo  Territorio  con  al- 
quanto delia  Grafógnana* 

* GRAN 
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GRAN  DVCATO  di  Tofcana.oue  erano  già 
tre  potenti Republiche,  Fiorentina,  Pifana,e> 

^Ducato  d’VRBlNO, comprende  fette  Città, e 

* %rom£t\B^ÌTsAVOlA,iit^  il  Princi- 
pato  del  Piemonte,  il  Ducato  d'Aofh,  li  Contadi 
Afti,  Vercelli,  e Nizza , la  Signoria  di  Oneglia , & 

il  Mare  del  Marro.  ,,,VTnvi  ujjX, 
Dominio  del  Duca  di  MANTOVA  » ha  duo 

Ducati*  Mantoua,  e Monferrato.  .• 

D Ducato  di  PARMA,  che  contiene  il  Ducato  di 

PsnnSi  c dì  Pl2C€nz3,  « • 

Ducato  di  MODENA, e di  Reggio,  con  altri 

^Li  Principati  della  Mirandola  > e dì  Correggio, 
altri  Stati  liberi,  e Feudi  Imperiali.  . 
Principato  di  Trento, cade  lotto  la  gmnfdittio* 

uè  del  Vefcouo  fuo  . 
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FIGVRA  DELL’ITALIA  SCOI. 

pica  nell’  Antiche  Medaglie  di  Cordo , e Ca- 
Ieno,  tratte  dal  dottiffimo  libro  di 
Mons.  Antonio  Agoftini  Arcìue^ 

icouo  di  Tarracona. 

» • . » • . 4 ( 
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• ‘SONETTO  ' 

Per  le  Città  d Italia—», 

♦ • «.  * ► . « 

FAma  è tra  noi  R O M A pompofa.e  fanta, 

V E N E T I A ricca,  faggia,  e (ignorile, 
NAPOLI  odorifero , e gentile  , 

FIORENZA  bella  tutto’I  mondo  canta-». 

MILANO  d’effer  grande  ogn’hor  fi  vanta, 
BOLOGNA  graffi  , F £ R R A R,A  è ciuile, 
PADOVA  forte,  BERGAMO  fonile  , 

G E N O V A di  fuperbia  altera  pianta.,». 

VERO  N A degna,  e P E R V G I A fangu ìgna , 
BRESCIA  l’armata,  eMANTOVA  gloriofa 
R I M I N I buono,  e P I S T O I A ferrigna. 

- * éT 

SIENA  loquace , L V C C A indufiriofa, 

F O R L I bizzarro,  eRAVENN  A benigna, 

ESI  NIGAG  LIA  dell’aria  noiofa  » 

E C A P O A amorofiLj  • 

PISA  pendente , e P E S A R O giardino,  - * 

ANCONA  dal  bel  porto  pellegrino, 

Fedeiifiimo  V R BIN  0 1 

A S C O L I tondo,  e lungo  RECANATE, 
FOLIGNO  da  le  ftrade  inzucchecate. 

. E fon  dal  Ciel  mandate-». 

Le  belle  donne  da  F A N O fi  dice-» , 

Mi  S 1 E N A é delPaltre  più  felice . 
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ITINERAR IO 

D‘  ITALIA. 

PARTE  PRIMA. 

Doue  fi  contengono  i Viaggi  da  Trento, a- 
Venetia,  da  Venetia.a Milano,  e da 
Milano  a Roma-> . 

Camino  da  Trento  a Venata-,, 

RENIO  è Città  della  Marca  Tri- 
uigiana,  porta  ne’  confini  della  detta-» 
Prouincia  » in  vna  valle . Hà  le  mura- 
glie attorno,  le  quali  circondano  vn_* 
miglio,  & è bagnata  dall  Adige  verfo 
Tramontana  . Quiui  fi  fcorgono  lar- 
ghe» e bel,e  ftrade  tutte  diciate,  & al- 
w'* — tresi  cale  molto  honoreuoli.  Vi  fono 
belle  Chiefe,  mapicciole.  Euui  vn  fontuoio,  e regale  Pa- 
lagio , il  quale  é (iato  ritiaurato  Buonamente  da  Bernardo 
Cle ilo  V'eicouo  di  fremo  . Verfo  Oriente  vi  entra  vn  fiy- 
micello,  fopra  il  quale  fono  fabricati  molti  edificij  per  la- 
uorare  la  feta,  e per  macinare  il  grano  . Dal  detto  fiumi- 
cello  fono  condotti  molti  altri  rufceiietti  per  le  ftrade, 
nelle  cafe  dei  Cittadini.  Fuori  delia  porta  di  S- Lorenzo  fo- 
pra 1 Adige  vi  è vn  magnifico  ponce  lungo  cento  quaranta- 
lei  partì , ( ma  di  legno  ) il  quale  congiunge  amendue  le  ri- 
ue.  Sono  i circondanti  monti  coperti  continuamente  di 
neue,inace0ìbi!i,  precipito!?,  e tanto  alti,  che  le  cime  loro 
paiono  toccare  il  Cielo.  Fra  quelli  monti  vi  fono  rtrade-j, 
vna  và  verfo  Tramontana  , P altra  verfo  Verona  . Ha  pie- 
kfiola  campagna  , ma  amena  , e piantata  di  vite,  & alberi 

frut- 
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fruttiferi.vPer  la  quale  vi  palla  l'Adige.  Quiui  fi  vede  il  Ca- 
lteli) coti  la  Rocca  di  Bifino  della  nobiliffimà  famiglia  de 
ì Troppi.Pdrlano  i Cittadini  Tedefco.&r  anco  Italiano  benif- 
fimo  , Ttento  è ridotto  de  i'fcdefchi,  e refugio  degl’ Itali- 
ani,quando  a loro  interuiene  qualche  difgratia.  Raccolgo- 
no poco  frumento  , ma  buona  quantità  di  vini  dilicati,  cioè 
bianchine  roffi.Vi  è vnà  buon’aria  1 Ellate^a  ne’ giorni  del 
Sol  Leone  la  percuote  fortemente  i!  Sole . D’ Inuerno  poi 
vi  fa  tanto  il  gran  freddo  per  rifpetro  de  i ghiacci , e delle-* 
nèaf,  che  non  vi  fi  può  Rare  ; Non  bafrano  le  Itufe,  perche 
i freddi  fono  così  atroci.,  che  non  lanciano  caderedn  terra 
la  pioggia, ma  la  conuertono  in  neueje  quel  che  fà  più  ina* 
rauigliare,  i pozzi  in  quel  tempo  fono  vuoti  d’acqua.In  ve- 
ce rìifmuli,  a fini  > e caualli  da  toma  fi  feruono  de  i buoi,  e_-> 
delle  vacche,cop  le  carrette  tanto  facili  per  portar  le  rob- 
be,che  corrono  su  per  i monti,  come  fe  fuflero  nel  piano. 

E ben  vero, che  le  ftrade  fono  così  ben  acconcie  peF  quelle 
balze',  che  le  beftie  hanno  poca  fatica  di  andar  per  tutto. 

Fù  grandemente  illuftrata  , & arricchita  quella  Città  gli 
anni  paffati  dal  Concilio  Generale  , imperoche  vi  conuen* 
nero  primièramente  cinque  Cardinali  Prefiienti,  e due  Le- 
gati del  Concilio  per  la  Santità  di  Papa  Pio  IV.Pontefice_j; 
parimente  Cardinali, cioc  il  Lorcno.  & il  Madruccio;  tre_j 
Patriarchi,  rrentadue  Arciuelcoui,  dugento  trenta  Vefcoui}, 
fette  Abbati,  fette  Generali  di  Religioni  , cento  quarantafet 
Theologi,frà  Secolari^  Regolari  ; 1 Ambafciatore  di  Ferdi- 
nando Imperatore,tanto  in  nome  dell’  Imperio  quanto  de  i 
Regni  di  Vngheria, e di  Boemiajquello  del  Rèdi  Francia, di 
Spagna,di  Polonia, di  Portogallo,di  Venetia  , de  i Duchi  di 
J33uiera,  di  Sauoia,di  Fiorenza,  e di  altri  Principi  Cattolici. 

Il  Concilio  fi  fice  nella  Chic  fa  di  S.Maria,  oue  fi  vede  vn 
bell iffimo Organo.  Nella  Chiefa  di  S.  Pietro  vi  fono  le  ce- 
neri del  B. Simeone, fanciullo  martirizzato  da’Giudei.NelIa 
Chiefa  de  gl’  Eremitani  vi  è fcpolto  il  Card.  Seripando.che 
fù  Legato  dd  Concilio  , huomo  illuflre  per  fatuità  , e per 
dottrina.  I Canonici  fono  tutte  perfone  nobili, & hanno  au- 
torità di  eleggere  il  Vefcouo  Signor  della  Città,  e Principe 
dell’Imperio.Quefta  dignità  hanno  hauuta  fucceffiuamente 
tre  Cardinali  della  nobdiffmia  famiglia  de’  Madrucci.  ^ 

BAS- 
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BASSANO 


DA  Trento  fi  va  a Battanola  minando  vers 'Oriente  per 
la  Vaile  di  Strana  , dtra  già  Euganea  dagli  antichi , 
perche  vi  habbicauuno  i popoli  Euganei . Quella  pianura  è 
di  lunghezza, diciocco  miglia,!arga  folamentc  due,  quindi  fi 
può  andare  à Veneria.mà  c troppo  lunga.  Ricroualì  fuori  di 
Trento  cinque  miglia  ,la  ricca,  epopolofa  Terra  di  Perbene. 

In  capo  della  Valle  appreso  Prin  olano  (ìanno  i confini 
tra'  Venetiani,  e Tedefchi.  Sopra  gl*  airi  monti  di  Primola- 
no  vi  è vna  fortiffima  Rocca  de’ Venetiani  detta  Scala,  oue 
pochi  foldati  pottono  ributtare  i Tedefchi , quando  volef- 
iero  far  violenza  per  andar’auanti . Quindi  à dodici  miglia 
vers’Orienre.frà  le'Alpi  è la  Città  di  Feltre,per  la  qual  itra- 
. da  alla  detti*  riua  della  Brenta  tre  miglia  diicofto  da  Scala , 
fi  ritroua  Cauolo  Fortezza  inefpugnabde  degli  Tedefchi, 
imperoche  è fondata  fopra  vngrandittmio  fatto  diretta- 
mente  pendente  fopra  la  ttrada,  con  vna  fontana  d’ acqua 
viua  , oue  da  terra  non  fi  può  lalire , ma  bifogna  , che  gli 
huomini,  e f altre  robbè  fi  facciano  portardi  {opra  con  vna 
fune,  la  quale  s’atiuolge  intorno  ad  vna  ruota  . Quindi  (pet 
efiere  vna  ttterca  Brada  di  fotto  fra  1 monte, & il  fiume  )con 
poca  fatica  fi  può  con  i fatti  ammazzar  eia  fcuno,che  patta. 
Pofcia  cinque  miglisi  difeofto  ,fi  ritroua  il  fiume  Cifmone, 
(il  quale  sbocca  nella  Brenta ) oue  giornalmente  da  i Te- 
defchi e Feltrini  fi  carica  gran  quantità  di  legnami  cosi  per 
vfo  delle  fabrichc  /come  per  abbruciare  V pet  codurli  poi 
à B alfa  no,  à Padoua,&  à Venetia.Sette  miglia  dittante  d,i_* 
Battano  alla  delira  riua  della  Brenta , fi  ritroua  Valttagna_# 
contrada  , porta  fotto  le  radici  de  i monti , oue  fi  fanno  le 
feghe  da  fegare  i legnami.  Quindi  difeofto  tre  miglia  fi  ri- 
troua  Campefe  contrada,  oue  in  vna  Chiefa  de  i Frati  di  S, 
Benedetto  ftà  fepolto  quello,  che  fc riffe  la  Maccaronea. 

Battano  giace  à piè  di  quella  ttretta  Valle, & è bagnata^ 
vers’  Occidente  dalla  Brenta  , detta  anticamente  Brenta,  ò 
Brentefia  , la  quale  hà  origine  (opra  l’Afpi  di  Trento  dieci 
Puglia,  appretto  Leuego,fopra  la  quale  fuori  della  portai 
♦ di  Battano  è vn  gran  ponte  di  legno,  che  congiunge  amen- 

A a due 


due  le  riue . Tra  le  Alpi,  e quello  Cartello  ritrouanfi  alcuni 
colli , i quali  abbondantemente  producono  tutte  le  cofe__>, 
non  folamente  neceflàrie  per  il  viuere , ma  altresi  perle  di- 
liearezze  > le  ne  traheno  particolarmente  oliue  > e vini  per- 
fettiflìmi.  La  Brenta  fcorre  per  il  Territorio  di  Vicenza^#  , 
pofcia  per  la  Cuti  di  Padoua , & al  line  sbocca  nelle  lagtw 
ne . Vi  fi  pefcano  buoni  pelei,  come  trutte,  fquali,anguille, 
lucci,  tenche,  lamprede,  barbi , e gambari.  Non  e luogo, 
alcuno,  oue  gli  huomini  lìano  più  ingegnofi  nelle  njercau- 
tie  di  quelli,  particolarmente  in  telfere  i panni,  nel  lauorar 
di  torno,  e nell’  intagliare  legni  di  noce . Non  è mai  anno, 
che  loro  non  acconcino  quindeci  mila  e più  libre  di  fetale 
benché  quella,  che  fi fà nella  China  fia la  migliore,  che 
faccia  in  neflùn’ altro  paelè  del  mondo  : nientedimeno  lì 
è trouato,  eh’  é più  fottile,  e più, leggiera  quella  di  Ballano, 
Quindi  trafiero  origine  i Carrareii , & Ezzelino  Tiranno,, 

& altresì  Lazzaro  cognominato  da  Badano,  huomo  non.-» 
meno  letterato,  dotto,  e prattico  nella  lingua  Greca  , che 
nella  Latina.  Lungo  tempo  dimorò  in  Bologna,  con. gran 
fodisfattione  de  i Letterata  pofcia  fù  chiamato  à Padoua, 
accioche  illuminarti;  quelli,che  voleuano  impalare  le  buo- 
ne lettere.  Hi  nobilitato  grandemente  quella  fua  p atria__» 
Giacomo  dal  Ponte  eccellentifiìmo  Pittore , inlìeme  con, 
quattro  fuoi figliuoli,  chiamati  volgarmente!  Baifani.  Bai- 
fano  ha  fotto  di  fe  dodici  Ville  ,le  quali  inlìeme  eoa  elio 
fanno  intorno  à dodici  mila  anime—* . 

MAROST1CA. 

-■  . . . -*  ■ ■ \ . ‘ ... 

LVngi  tre  miglia  da  Badano  vers’  Occidente  ritrouafi 
MaroAica,  Cartello  edificato  da  i Signori  della  Scalai 
apprefio  il  monte  , & è fortificato  con  muraglie  , e due-» 
Rocche  . Anticamente  rtaua  quello  Cartello  nel  vicino 
monte,  che  rifguarda  verfo  Oriente,  oue  ancora  fi  veggo- 
no i veftigij,  Quiui  è l’ aria  perfettifsima,  & il  paefe  ame- 
nilfimo , il  quale  produce  abbondantemente  buoni  frutti, 
e particolarmente  le  Cerafe  tanto  faporite,che  perciò  in_>i 
molti  luoghi  fi  chiamano  Marofticane  . Vi  fono  moIte_j» 
fontane  di  acque  chiare , e quindi  difeorto  due  miglia  euui  + 
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vn  Iago  detto  Piola , le  cui  acque  calono,  e crefcono  a_j 
guifa  delle  lagune  di  Venetia  , con  gran  marauiglia  di  chi 
lerifguarda  . Gli  habitatori  di  quello  Callello  fono  molto 
riffoli,  però  cosi  Icriffe  vn  elegante  Poeta-»  ; 

Reitar  & in  ciuibus  Martij  difcordia  vetus , 

Qua  cum  Syllanis  feuit  ia  Vrbe  viris. 

Sono  in  quello  Camello  molte  Chiefe,  tra  l’altre  in  quel* 
la  di  S.  Sebartiano  otte  dimorano  i Frati  di  San  Francefco , 
euuiil  corpo  del  B.  Loren2uolo  fanciulio^nartirizzaro  da- 
gli iniqui  Giudei»  i quali  anticamente  quiui  rtauano.  H.i_* 
illudrato  quello  Callello  Francefco  de  i Frefchi.il  qual  lef. 
fe  pubicamente  le  Leggi  ciudi  in  Padoua,e  parimente  An- 
gelo Matteaccio,il  quale  hà  compolle  alcune  opere  di  Leg 
ge.  Anco  hà  darò  gran  nome  a quella  fua  patria  Profpero 
Alpino  eccellentiflìmo  Medico,  Lettore  della  materia  de* 
Semplici  nell’Accademia  di  Padoua,  Il  quale  hà  fcritto  De 
Medicina  Aìgyptiorum  , De  Plantis  A gypti , De  Opobal- 
famo , & De  pra:iagienda  Vita,  & Morte  Aigrotannum_» , 
modernamente  mandati  in  luce  «lenza  qualch’aitra  nobile 
fati  cacche  di  lui  è rellata  a penna.  Palla  per  mezzo  à que- 
llo Cartello  il  fìumicello  Rozza , & vn  miglio  difcollo , il 
Sillano , forfè  coji  detto , perche  latinamente  quella  voce 
lignifica  vn  riuo  d’  acque  correnti.  Bifogna  credere  , che-» 
quello  luogo  fulfe  molto  frequentato  da  gli  antichi  Ro- 
mani ; percioche  gii  habitatori  ancora  ritengono  certe—» 
parole  Latine  , benché  corrotte.  Auanti  la  Chiefa  di  San 
Floriano  appaiono  due  marmi  antichi,  in  vno  de’ quali 
cosi  è fc ritto  : 

T /.  Claudio  Cdef. 

M.  Salonius  .\  es 

. , 1 

Martina  chara  Coniux  qu& 

Venit  de  Gallia  per  manfiones  £. 

Vt  commemoraret  memori  am 
mariti  fui . 

Bene  quiefeas  dulcijfime  mi  marita . 

A 3 TRE-  ’ 
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trevi  gì. 

» < ♦ 

L*  Antichiffima  Città  di  Treutgiiè  verfo  Oriente,  lenta* 
na  da  Baflano  venticinque  miglia . Fu  fondata  que- 
ita  Città  da  O/iridc  I II . Rè  de’  Greci , e figliuolo  adotti- 
uo  di  Dionifio , che  gli  lafciò  1’  Egitto , il  quale  regnò  in_* 
Italia  dieci  anni.  E perche  doppo  la  fua  morte  apparue  a* 
gli  Egitti)  vn  Bue,  quelli  penfando,che  fuffè  Offri  de,l’ado- 
rarono  come  Dio,  e lo  nominarono  Api,  che  in  lingua  loro 
lignifica  Bue . Per  quello  in  molti  luoghi  di  Treuigi  appa- 
re dipinto  il  Bue  con  quello  motco  :~M  E M OR.  in  me- 
moria della  loro  antichità  . Alcuni  altri  dicono,  che  Tre- 
uigi fufle  edificato  da’ compagni  di  Antenore  ; altri  da* 
Traiani,  che  fi  partirono  da  Paflagoma.  Ma  fiali  come  lì 
vuole, è certo,  che  è antichilfima.  Venne  alle  mani  molte 
voice  con  i Padouani,  e con  gli  Alcmati , per  caufa  de  i 
confini . E fe  bene  era  come  llola , hauendo  allagata  in- 
torno tutta  la  campagna  5 nondimeno  per  aflicurarfi  dalle 
forze  de’ nemici  fecero  dirizzare  alcune  Torri  donde  ve- 
deuano  gl*  innimici,  e gli  teneuano  lontani,  c viff  ricou;  ra- 
uano  dentro.  Perciò  fù  lungo  tempo  detta  la  Città  delle__» 
Torri,  facendo  per  Arme  tre  Torri  negre  in  campo  bian- 
co . In  quella  Città,  perche  era  la  più  nobile  di  tutte  1*  al- 
tre, o perche  venne  la  prima  fotto  il  dominio  loro , i Lon- 
gobardi pofero  il  leggio  del  Marchdato , che  Marca  vuol 
dire  in  lingua  loro  , confine  . Però  tutta  queita  Prouinciiuj 
li  chiama  Marca,  oue  anticamente  lì  ritrouauano  Tei  prin- 
cipali Città,  delle  quali  non  vene  fono  in  piede  più  che___* 
quattro,con  molt’altre  Terre  piccole, e Cartelli  grofli.II  fuo 
Territorio  è lungo  dall’Oriente, ali’Occidente,  quaranta  mi- 
glia, & è largo  dal  Meriggio  a Tramontana  cinquanta . Fù 
lòggetta  a gli  Hunni,  polcia  a i Longobardi  ,a  gli  Vngari, 
a quei  della  Scala  , a iCarrarefi,  e finalmente  l’annodi 
Chrifto  1388.  ne  venne  fotto  il  dominio  de’  Venetiani,  a.* 
i quali  dall’  hora  in  qua  hà  mantenuta  Tempre  coftantifit- 
ma  fede  . Si  conuertì  quella  Città  alla  Fede  di  Cimilo  per 
le  predicationi  di  San  Prosdocimo  Dilcepolo  di  S.  Pietro  ; 
laonde  pigliarono  per  arme  la  Croce  bianca  in  campo  rof- 
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rojafciando  quella  delle  Torri  negre.  Intorno  a’Treuigì 
palla  )1  fiume  Sile,  lenza  gli  altri,niicelli  3 che  fono  dentro 
diefiaje  vers’  Oriente  hà il grotto 'fiume della Piaue.  Hi 
ilpaefe  , molto  abbondante,  e vi  li  generano  grofsiflìmì 
vitelli,  e gambali . Vi  fono  fontuofi  pala2zi,cót>  motle^TRV 
biliflìme  famiglie  . Otto  miglia*  lungi  da  quella  Città  euifi 
Aitino  , foiidato  da  Antenore , eprofcia  difi  rutto  da  Attila. 
Fra  Treuigi,e  Padoua,  ritrouafi  il  ricco,  e ciuile  Callello  di 
Noale  . Sù  i monti  rerfo  Tramontana  vedcfi  il  nobiiiflìmo 
Callello  d’Afolo  già  Colonia,  come  lì  dice  de  Romani, 
oue  con  gran  diletto  dimorò  la  Regina  di  Cipro,  hauendo 
quattro  miglia  dilcofto  da  Afolo  fabricato  vna  bclUfiìnwL-* 
Rocca  in  vnJ  amena  pianura,  con  Giarduii , Fontane  , Pe- 
fchiere,  & altre  delitie  . Dittante  da  Cadano  dice  e miglia 
vedelì  Cade]  Franco  nobile  Caftello  , il  quale  fu  edificato 
da  i Triuigiani  nell’  anno  1199.  Pofcia  vers’Oriente  fra  la 
Piaue,  e la  Liueozafitroua  Consgtiana*  parte  sù’l  colite, 
e parte  nella  pianura  . Quiui  fi  veggono  belle  f abriche,  vi 
è l'aria  temperata  con  numeròfp  popolo , talmeitte,  che_a 
da  i Tedelchi  vien  chiamata  Cunicla , che  v noi  dire  fianza 
daRè.  Quello  fìì  il  primo  luogo,  che  pelle  ieffèro  iVe- 
netiani  in  terra  ferma  . Qui  intorno  Uà  Collabo,  Naruofa, 
& il  Callello  di  S.Saluatore  delia  nobihlTiuia  famiglia  de  i 
Collabi . Più  oltre  vi  e Oderzo, fin  doue  al  tempo  de’  Ro- 
mani arriuaua  il  Mare  Adriatico , laobde  gli  Oderzefi  ha- 
ueuano  vn’  armata  in  mare  .Apprello  vie  la  Motta  patria^* 
di  Girolamo  Aleandro  fatto  Cardinale  da  Paolo  III.  per 
l’eccellente  fua dottrina  > imperoche  era  verlato  in  let- 
tere non  folameoce tarine,  ma  anche  Greche',  & Hebrai» 
che . Caminando da  Treuigi  fopra  vna  larga,  e fpariafa^» 
brada , fi  giunge  al  Callello  di  Melfrc  dicci  miglia 
diicolto  da  quella  . e doppo  due  miglia  a 
Marghera,  donde  fi  paffa  a Venctia 
cinque  miglia  lontana  con 
* Jcgor, dcI<L-» , • 
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VENETIA/ 

* f * « 1 

Giunto  Copra  le  lagune  à Venetia,vedefì  Cupe  ibi  palaz- 
zi,  fatti  di  marmo  , ornati  di  colonne  , di  ftarue , e di 
belliflime  pitture,edificati  da  quei  nobilitimi  Senatori, con 
ineftimabile  fpefa,&  arttficio;frà  i <juaii  ammirali  il  palagio 
de’  Grimani»  ornato  di  ftatue,  effigie,  timolacri , colofli , & 
auelli,  parte  di  marmo,  & altri  di  metallo,  molto  artifìcio, 
famente  (colpiti,  & intagliati,  quà  portati  da  Grecia , & al- 
tresì dalle  rouine  d’ Aquileia.  Nel  portico  di  detto  palazzo 
fono  molti  marmi  con  belliflime  infcrittioni,frà  le  quali  ne 
notarono  qui  fottó  alcune, che  fono  intagliate  in  alcuni  al- 
tari dirizzati  in  honore  di  Beleno,il  quale  era  tenuto  in  gra- 
didima  veneratane  appretto  gli  Àquileienfi  ,come  afferifce 
1*  Iftoria  di  Erodiano,e  di  Giulio  Capitolino.  » 

In  vn  altro . 

-Belino.  Aug. 

Sacrimi^. 

Voto.  Sufcepto 
Pro.  Aquiilio 
CF.Pomp.  Valente 
Ini.  V.  I.D*  Defig- 
Phoebus,  Lib. 

V.  S.  L.  M. . 

In  vn  altro  , 

Beleno  , 
Aug.  Sacr. 

la 
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In  vn  Altare  quadro 
è /colpito,  • . 

Beleno  4 

* 

Manfuetius 
Verus 
Laur.  Lau. 

Et.  Vibiana-> 
Iantulla- 
V.  S. 

In  vn  altro,  . . 

Apollini; 

Beleno.  Aug. 
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L.  CorneliuS 
L.  " FU.  ' Veli. 


la  Honorem.; 

C.  Petti.  C.  F.  Pai. 
Philtati.  Eq.  P. 
Praef.  A ed.  Pot. 
Praef.  Et.  Patron. 

Collegiorurru. 
Fabr.  Et.  Cent* 
Diocles.  Lib. 
Donum.  Dedit. 

1.  D.  D.  D. 

* * 

In  vn  altro» 

Belen.  Aug. 

In.  Memor. 

Iulior. 
Marceli.  Et 
Marceli#..  Et  ... 
In  Honorem^ 
Iuliarum 
Charites.  Et 
Marceli#.  Filiar. 

Et.  Licin.  Macrort. 

Iunior  Nepotis. 
C.lul.  Agathopus 
Inni.  Vir.  Aquil. 
L.  D.  D.  D. 


Secundinus. 

' Aquil.  . 
Euoc.  Aug.  N. 
Quod.  In . Vrb 
Donum.  Vou. 
Aquil. 

perlaturru 
Libens.  Pofuit 
L.  D.  D.  Eh 

In  •tm  altro . 
Belino 
Sex 

Gssfcrniu* 
Fauftus 
litui.  Vir. 

V.  S.L.M. 

In  vn  altro» 

Fonti  B. 

In  •un  altro  » 
VI.  Diuinae 
/ Sacrtim 
I C.  Verius.  C.F. 
[ Gauolus . 
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Si  arriua  pofcia  al  regale,  e fuperbo  palagio  del  Doge  dr 
Veneria  , il  quale  fù  principiato  da  Angelo  Participatio  L* 
anno  809.  E benché  fìa  flato  cinque  volte  abbruciato, àio? 
tutto,  ò in  parte,  fempre  però  è flato  rifatto  più  bello  . Lat 
fua  forma  non  è in  tutto  quadra , perche  eccede  alquanto 
in  lunghezza.  Hà  verfo  Tramontana  la  Chiefa  di  S.Marcoy 
vers’  Oriente  il  Canale,  verso  il  Meriggio  la  marina,  e la^j? 
piazza  vers*  Occidente  . Dalla  porta  principale  di  quello 
palazzo,fino  al  cantone,  che  ftà  appreflòiJ  ponte  della  pa- 
glia verfo  Mezzodì,  hà  tientafei  archi  ^ cialcwno  de’  quali  c 
largo  dieci  piedi.il  quale  fpatio  comprefoui  quello  ditren- 
tatre  colonne,  fanno  trecento  piedi  : quelle  colonne  non 
hanno  le  bafe  , ma  i capitelli.  Le  due  facciate-dinanzi  fi 
veggono  incrofta te  di  marmi  bianchi,  e rolli  nel  mezzo,  vi 
fonoi  poggioli  con  trentafette  colonne  , e fecrantadue  ar- 
chi fatti  di  forma  piramidata*  La  facciata  di  dietro  è fat- 
ta nuouamente  di  pietra  1 Ariana,  e fi  congiupge  verfo  Tra- 
montana con  la  Chiefa  di  San  Marco . Il  tetto  di  quefto  pa- 
lazzo già  era  coperto  di  piombo,  ma  per  l’incendio  che»* 
occorfe  l’anno  1 574.  fù  coperto  con  laftre  di  meralio.Og- 
ni  facciata  hà  vna  porta,  la  principale,chc  è congiunta  al- 
la Chiefa  è di  marmo,  di  figura  piramidata,  e rilguarda__j* 
verfo  la  piazza  > fopra  la  quale  vedefì  il  Leone  alato  , & il 
Doge  Fofcaro  fcolpiti  in  bianco  marmo.  Dentro  poi, a man 
delira  ritrouafi  vna  fpadofa  corte,  con  due  pozzi  di  acquai 
dolce, li  quali  hanno  le  bocche  di  metallo,  ornate  di  pam- 
pini, e di  bacche  di  hedcra . A piè  di  quella  corte  vi  è la__» 
porta,  che  rifponde  nel  mare.  A man  (ìniftra  poi  fi  và  sù  la 
fcala  Fofcara  coperta,  la  quale  afcefa,  fi  può  andare  attor- 
no il  palazzo  per  i corridori . Le  due  facciate  di  dietro.che 
fono  vna  verfo  il  mare,  e l’altra  verfo  la  piazza,  fono  limili 
a quelle  di  fuori.eccetto  che  quelle  non  hanno  nè  archi,  nè 
colonne  da  ballo . La  facciata  verfo  Oriente  nel  piano  hà 
trentafei  archi,  & altrettante  colonne  di  p etra  Iftriana,  fo- 
pra delle  quali  vi  è vna  loggia  con  cinquantaquattro  archi, 
e colonne  cinquantacinque.  Nella  fommità  è tirato  vn_*  _ 
murodipierra  Iftriana  ornato  di  bclliffimi  fregi.  Dirim- 
petto alla  porta  principale  vi  fono  parimente  Iefcale  prin- 
cipali del  palazzo  verfo  Settentrione , che  vanno  alle  ftaq- 
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*2e  del  Principi  1 A piè  di  quefte  leale  lì  veggono  due  co- 
loflì,ciaè  vno  di  Marte»  el’alirodi  Nettuno  . Ad  alto  pa. 
rinienteallo  incontro  tono  due  bel  infime  (fatue  , ma  di  A- 
damo,  e l’altra  di  Eua.  La  loggia  da  ballo  verfoil  Cacale 
hà  due  fcale,  per  le  quali  lì  afeende  a quel  fon  tuoi»  flimo 
corridore  , doue  Hanno  molti  tribunali.  Dirimpetto  alle 
leale  principali  vi  è vna  memoria*  d'Enrico  111.  Rèdi  Fran- 
cia incagliata  m marmo  a lettere  d’oro.  Dal  Meriggio  vers” 
Oriente  li  falifcor.o quelle  fplendtd.flìme  leale  , le  quali 
alla  ftnirtra  vanno  alle  camere  del  Principe,  e dalla  delira 
ai.  Collegio.  Quiutdouunqueriuolgefi  1’  occhio  non  vede!» 
altro,  che  oro  ,e  fortini  fontuofifltmamente  ornati. 

Il  Collegio  è vedo  Oriente  lopra  le  camere  del  Princi- 
pe, il  cui  fortino > è parte  indorato  ,e  (colpito  con  grandif* 
fimo  arceficso,  patte  dipinto  >&  hiftoriato  à marauigliau»  . 
In  capotti  quella  Sala  ila  il  loglio  del  Doge,  e l’imagiris-» 
di  Veneria,figurata  per  vna  Regina,  la  quale  gli  pone  ince- 
rta la  corona  . Qui  il  Principe  con  i Senatori  trattano  de* 
negotij  di  Stato,  e danno  vdienra  agli  Ambalciadori  tanto 
delle  loro  proprie  Città,  quanto  de  i Principi  ftranieri . Pof- 
cia  si  entra  in  vn’  altra  gran  Sala,  nella  quale  fono  figura- 
te le  Prouincie.che  pultiedono  i Verdiani  in  terra  ferma  , 
oue  altresì  fono  mdeci  ftatue  d Impmdori  belliflìmc__j . 
Vfcendo  fuori  di  quelli  luoghi, & andando  verfo  il  mare__>, 
fi  ritrovano  i tremendi  tribunali  del  Conlèglio  di  Diecijoue 
fimilmente  ogni  cofatilplendedi  oro,  e di  fobtuofità  » . 

Piuauann  vi  èlalpatiofa  Sala  del  gran  Conleg Ito,  oue 
fi  ditpenfano  gli  olficij  publici,  e fi  ballottano  i Magillrati, 
Il  qual  Confeglio  s’  ordina  in  quella  fimma  i Siede  princi^ 
palmente  il  Doge  regalmente  vellito  nel  fuo  tribunale,  in 
luogo  aliai  rileuato  da  terra  . Dalla  man  delira  hà  vicini  tre 
Configlieli  .accompagnati  da  vno  de’  Capi  di  Quaraota^-* 
Criminale  . All’incontro  del  Principe  dall’  altro  capo  del- 
la grandilTìma  Sala  fiede  vno  de’  Capi  dell’  Illultrilf.  Gon- 
fegiio  de’  Dieci.  Non  molto  indi  lontano  fi  pola  vn  de  gli 
Auogadori  di  Commune.  Ne  gli  angoli  delli  fpatij  della-* 
grati  Sala  Hanno  gli  Auditori  Vecchi, e Nuou».  Nel  mezzo 
lono  » Cenfori.il  tettante  de’  nobili  fi  mette  per  ordine  in_* 
altro  luogo  meno  rileuato,  cioè  nel  piano  della  gran  Saia  , 
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Nel  qual  Confeglio  nó  puòeffer  ammetto  alciino,  che  non 
ila  nobile,  e che  non  patti  venticinque  anni  deir  età  fua.  I! 
gran  Cancelliero  poi  ( hauendo  prima  ricordato  à tutti  1’ 
obligo  di  far  elettsone  di  perfone  atte  à quel  Magiftrato  ) 
nomina  il  primo  competitore  : all’ hora  alcuni  ragazzetti 
vanno  per  la  Sala  con  boflòli  doppi,  perche  vno  è bianco, 
•c  l’altro  verde  j il  verde  di  fuori,  il  bianco  di  dentro  , rac- 
cogliendo le  ballotte  , e quelle  ballotte  fono  picciole  fatte 
di  tela*  perche  al  Tuono  non  fi  oda  in  qual  buffalo  è get- 
tata, & auanti  che  fi  getti,  mottra  il  votante , che  non  ha  fe 
non  vna  fol  balla, & in  tanto  il  nome  di  quel  Gentilhuomo 
che  li  ballotta, per  quelli  che  non  I hanno  forfè  ben'  intefo, 
fpefle  volte  ripetono  . Chi  vuol  elfcludere  gitta  le  ballòtte 
nel  verde,  chi  includere  nel  bianco  ; che  fono  però  fati- 
cati in  forma  tale,  eh  e nefluno  può  vedere  in  quale  di  loro 
ria  la  ballotta  gittata  . 1 Procuratori  di  San  Marco  non  en- 
trano mai  in  quello  maggior  Confeglio  (eccetto  alla  crea- 
tone del  Doge  ) ma  fene  Hanno  fotto  la  loggietta  con  la_* 
Maettranza  dell’  Arfenale,  mentre  etto  Ccnfeglio  grande  e 
ratinato,  per  fua  guardia , diuidendofì  tra  loro  i giorni , ne—»’ 
quali  deuono  hauer  quella  cura . Ma  di  quell’ordine  noi  ci 
rimettiamo  a quelli,  che  ne  trattano  dilfufamente  , per  an- 
dar breuemente  accennando  le  cofe  principali. 

E di  larghezza  quella  gran  Sala  fettantatre  piedi,  c di 
lunghezza  cento  cinquanta,  e fu  cominciata  1*  anno  1309. 
Quiui  erano  dipinte  da  i più  eccellenti  pittori  di  quella  età 
le  vittorie  della  Repubhca  ,i  Principi , con  molti  huomini 
Illuflri  d’ Italia, ma  effendo  fiate  affumicate  per  l’ incendio 
occorfo  l*  anno  1577.  vièitata  pofeia  dipinta  l’ Hifloria  di 
Aleffandro  III.  Pontefice.e  di  Federico  imperatore  con  la 
foggettione  di  Coflaorinopoli  alla  Repubhca  Venetiana_i. 
Li  fol  ari  fono  marauigliofi . Vers’  Oriente  flà  il  foglio  del 
Principe ,fopra  il  quale  è ?n  Paradifo  dipinto  dal  Tintoret- 
to  ( il  quale  per  auanti  era  flato  dipinto  da  Guariento  ) & 
empie  tutta  quella  facciata.  Nella  facciata,  che  è dirim- 
petto alla  fudetta , dentro  vn  quadro  di  marmo  , vi  è vna 
imagine  della  Beata  Vergine , che  tiene  nelle  braccia  il  fuo 
Pigliuolino , circondata  da  quattro  Angeli . Le  fineflre  di 
quella  Sala  altre  rifpondono  nella  corte , altre  nella  mari- 
na. 
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na . Appretto  quefta  vi  è l’Armaria  di  palazzo , la  quale_j* 
non  s apre  fé  non  a’Pnncipi  foreftieri,doueftà  vna  muniti- 
one  d’arme  per  mille  cinquecéto  Gentilhuominì,  poco  più, 
ò meno  ,&  è diuifo  in  quattro  fpatiofi  portici , con  le  porte 
di  cipretto.che  rendono  vnl'oauiflìmo  odore  . Dall’  altra—* 
parte  della  Sala  del  gran  Con/eglio  ver/ola  Chiefa,  ve- 
defi  la  Sala  dello  Scrutinio  con  molte,  e diuerfe  pitture,  fra 
le  quali  è vn  giudicio  fatto  per  mano  del  Tmtoretto . i 
Quindi  Icendendo  per  le  fcale  Fofcare  , fi  entra  nella.-* 
Chiefa  Ducale  di  $.  Marco,  la  quale  è tutta  fatta  di  belli!- 
fimi,  e fini  (finii  marmi  con  gran  magiftero,  egra  odiffima-* 
fpefa.  Vedefi  primieramente  il  pauimento  tutto  comporto 
di  minuti  pezzi  di  porfido,  di  ferpentini,  & altre  pietre  pre- 
do fe  ( come  fi  dice)  alla  Mofaica* con  diuerfe  figure.  Tra 
1’  altre  vi  fono  alcune  figure  effigiate  per  commiffione  di 
Gioachino  Abbate  di  Santa  Fiore.  ( fecondo  che  è Volgata 
fama  ) per  le  quali  fi  dimoftrano  le  gran  rouine,che  doue- 
uano  fopragiungere  à i popoli  d’Italia, con  altri  rtrani  cali. 
Onde  fi  veggono  due  Galli  molto  arditamente  portare  vna 
Volpe,  che  ( fecondo  alcuni ) denotauano  , che  due  Re—» 
Galli  portarebbono  fuori  della  Signoria  di  Milano  Lodoui- 
co  Sforza . Et  etiandio  di  alcuni  Leoni  beili , c grofiì  nelle 
acque  portile  pofeia  alcuni  altri  in  terra  ferma  molto  ma- 
gri . Si  vedono  nelle  pareti  di  finiffimi  marmi  incroftate,» 
man  fìniftra  due  tauolcdi  marmo  bianco,  alquanto  di  ne- 
ro tramezzate  , e nella  congiuntione  di  erte  è effigiato  va’ 
huomo  tanto  perfettamente,  che  è cofa  molto  marauiglio. 
fa  àconfiderarlo.  Del  che  Alberto  Magno  nella  Meteora—» 

(sì  come  di  cofa  rariflìma)  fà  memoria.  Sono  in  querto  fon- 
atolo Tempio  (d’  annouerarlo  fra  i primi  d’ Europa  ) tren- 
tafei colonne  di  finiffinio  marmo,  grotte  per  diametrodue 
piedi.Et  il  coperto  del  Tempio  diuifo  in  cinque  cuppule  co- 
perte di  piombo . Dal  pianodi  querto  luogo  fino  alla  fom- 
mità  del  Tempio  fono  le  facciate  di  Molaico  lauorate  à fi- 
gure in  campo  d’oroicon  alcuni  capitelli  à fogliami  di  mar? 
mo , foprà  le  quali  fono  molte  imagini  pur  di  marmo , che 
paiono  viue  * Sono  altresì  Copra  di  querto  luogo, in  quella 
parte,  che  è fopra  la  porta  maggiore , conciofia  che  querta 
facciata  hà  cinque  porte  di  metallo,  quattro  caualli  antichi 

di 


i4  i nner ano  d / tana. 

A metallo  dorati , di  giuda  grandezza  molto  belli  > i quali 
fecero  gettar  i Romani , per  pouerh  nell’Arco  Trionfale  di 
Nerone  , quando  trionfo  de  i Parti , pofcia  da  Conftantino 
furono  Strafportaci  iti  Coftantinopoli  , donde  che  i Ve - 
neriani  efiendofi  infignoriti  di  queila  Città  li  portorono  à 
Venetia  pone  ndogli  (opra  la  Chiela  di  S,  Marco . Nel  por- 
tico di  efTa.Chiefa  vedefi  vn  marmo  quadro  rollo,  nel  qua- 
le A {diandro  TIJ.  polè  il  piede  lopra  il  collo  di  Federico  Im- 
peratore ,oue  perciò  fono  ftate  intagliate  quelle  lettere—» , 
. Super  afpidem,  & balìiifcum  ambulabis  . 

Pofcia  fi  falifce  alla  fommità  delchoro  Per  alcuni  fcalinì 
di  finiffimc  pietre, doue  Hanno  i Cantori  nelle  felle  princi- 
pali, Euui  lopra  l’ Aitar  maggiore  la  ricca,  e bella  Palla  d o» 
ro,e  d’argento  lubricata, ornata  di  molte- pietre  | reriofe,  e 
di  perle  d’infinito* prezzo  .colà  in  vero  da  far  marauigliare 
ciafciinojche  ia  vedrà.  E coperto  quello  altare  da  vn  volttf' 
in  forma  di  Croce  difpofto,  adornato  di  marmo,  che  gl’an- 
tichi  chiamauano  Tiberiano.foflentató  da  quàttfO' colonne 
pure  di  marmo  * nelle  quali  fono  (colpite  l’Hillorie  del  Te- 
lia mento  vecchione  nuouo.Dietroa  quello  aitare  feorgonfì 
quattro  colonne  di  finiffimo  Alabaftro,lunghe  due  paltò  tra- 
fparenti  come  il  vetro,quiui  polle  per  ornamento  del  facro- 
fanto  Corpo  di  Giesù  Chrifto  confecrato.  In  quella  Chiela 
fono  conleruate  con  diuotione  molte  Reliquie , fra  V altre 
il  Corpo  dell’  Euangelifta  S,  Marco , con  1 Euangelib  fcritto 
di  fua mano.  ' • • 5 

A man  delira  deila  Chiéfaincl  mezzo  di  efiafi  vede  vna 
larga , & alta  porta  di  finiffimo  Molaico  lauorata  , oue  ap* 
pare  l’effigie  di  S. Domenico, e dall’altro  di  S.Franctfco.che 
come  fi  dice,  furono  fatte  per  commiflione  del  fopranomi- 
nato  Gioachino  moiri  atfni  innanzi  ,che  detti  fanti  huomi- 
ni  apparilfero  ai  mondo.  Dentro  a quella  porta  fi  conferua 
Il  ricchilfimo  teforo,  tanto  nominato,  di  S.  Marco.  Primie- 
ramente vi  fono  dodici  corone  pretiofe  , con  dodici  petti* 
tutti  di  fin*  oro  circondati , adornati  di  molte  pietre  dì 
grandilfinio  valore.  Qui  fi  veggono  Ri-bini  ^Smeraldi,  To- 
pazi, Crifoliti,&  altre  limili  preciolè  pietre, con  Perle  di  fmi- 
furata  groffezza.  Pofcia  fi  veggono  due  corni  di  Alicorno  di 
gran  lunghezza,  co'i  terzo  più  picciolo  > con  molti  grò  (fi 
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Carbonchi,  vali  d’Oro,cbiocc<o!c  d‘Agate,e  Dìafpro  fatte 
di  buona  grandezza  ; vn  groflìflìmo  Rubino  quiui  porto  da 
Domenico  Grimani  Cardinale  digniffìmo,  vn  Orcjoletto  di 
Smeraldo  , già  prefentatoalla  Signoria  da  Vfcalfano  Rè  dì 
Penìa,  con  molte  altre  pretioiiflìme  cofe,e  Vali, e TurribolÉ 
d Oro,e  d’ Argento, che  e cofa  da  far  rtupire  ogn’vno,che  le 
mirerà . Vedeiì  etiandio  la  Mitra,  ò vogliamo  dire  la  Ber- 
retta , con  la  quale^ è coronato  il  nuouo  Doge  ; la  quale  è 
tutta  intorniata  di  finifsimo  Oro  , e parimente  trauerfata. 
Mei  cui  fregio  vi  fono  pret:0'ìfsimepietrc,e  nella  fomrairà 
vn  Carbonchio  d’ineftimabil  prezzo.  Che  dirò  io  de  i orari 
Candelieri,  e Calici  di  Oro,  con  altre  cole  di  gran  valore  ? 
Sarei  troppo  lungo  in  volerle  defcriuer  tutte. 

Dirimpetto  ailaChiefa  ,difcorto  però  da  ottanta  piedi, 
euui  il  Campanile,  largo  per ciafcnna  facciata  quaranta 
piedoed  alto  dugento  trenta, cò  l’Angelo  porto  nella  cima, 
riguardante  Tempre  oue  viene  il  vento,  che  foffia,  pereffer 
mob.le  E indorata  tutta  detta  cima,  e per  tanto  molto  da 
lungi  (battendogli  fopra  il  Solerli  vede  . Fu  fpefo  più  nc_^ 
i fondamenti  (come  narra  il Sabellico  )che  in  tutto  il  refto. 
S alce  noe  fino  alla  cima  di  dentro  per  alcuni  fcalini  fatti  a 
lumaca  j doue  hfcopre  vna  bellifsima  vifta.  Vedeiì  primie- 
ramente la  Citta  comporta  di  molte  Ifole  , e congiunte  in* 
^eme  le  mie  loro  con  i ponti, & altresi  diuila  in  fèi  Sefticri. 

le  P^leChiefe,  i Monafteri,con 
L rvr  r e‘1?C',‘  Etia"d,,°  1>lfolecre  » che  fono  intorno 
^ a un  umrer°  ài  feftinta  J con  ì loro  Monarteri, 

Chiefe,!  alagi,e  belhfsimi  Giardini;  fra  le  quali  Ifolette,vi 

wC0l°ni' J fabricare  da  gii  Aquiieiefi,  Vicentini, 
Opitergim,  Concordiefi , Altmati,  e di  altri  popoli , i quali 
^coueraronoqmu1  s fuggendo  il  furore  d»  Attila  Rè  de  gli 
“*  * .Si  ved<:  fra>i  mare  >e  l’accennate  lagune  vn’  Ac- 
f r lt0  ’ Jquiui  Prodotto  della  gran  maeftra_j 

ZZ?!aàlfCDfl0ae  de,,a  Cl'trà  > e delle  ffotette  porte  ir* 
CL°ntra  je  furiofe  onde  del  mare  .11  qual 
Argine  e d*  lunghezza  di  trentacinque  miglia,  e curuo  a_, 

fn Cinque  luoghi  aperto.  On- 
fraS.  i?k  E *,0g°  e ™ P'CCi°Io  porto,  tanto  per  co- 

le  barchette  , quanto  per  mantenere  pieni  di  acquai» 

ì detti 


io  inverano  a irau a-» 
j detti  lìagni . Veggonuifi  i profondi  Porti  di  Chìozra,  e di 
Malamocco , e le  Fortezze  fabricate  alle  bocche  de’  detti 
Porti  , per  poter  facilmente  tener  lontana  ogni  grande  ar- 
mata . Pi  più  fi  fcuoprono  i Monti  delia  Carnia,  e dell’  I« 
Uria; alla  delira  i Monti  Appennini, con  la  Lombardia,&  al- 
tresì i famolì  colli  Euganei, con  le  bocche  dell’Adige,  c del 
PÒ;e  dietro  l’Alpi  di  Bauiera.e  de’Grigioni  coperte  di  neue. 

Vedefi  aJ  fine  la  famofa  piazza  di  S.Marco,  oue  dall*  va’ 
de’  capì  vi  è la  marauigliofa  Chìela  di  S»  Marco. , e dall’al- 
tro la  Chiefa  di  San  Geminiano  di  pietre  fine  la  norata.  At- 
torno poi  è circondata  di  bellissimi , e fornitoli  edifici)  fatti 
di  pietre4edi  marmo, lotto  i quali  fono  bei  portici  con  bot- 
teghe di  varij  artefici . Vi  fi  vede  in  quella  piazza  infinito 
numero  di perfone di diuerfe  parti  del  mondo,  con  diuerlì 
fiabiti,  per  trafficare,  e mercantare . 

Incapo  della  piazza  Sopra  il  canale  della  Giudeca  vi  fo- 
no due  altifsime,  e grofsifsime  colonne  , trasportate  da  Co- 
llanti nopoli  ; in  vna  delle  quali  Ila  vn  Leone  alato , inlegna 
di  S.Marco,  e nell’altra  è polla  la  flatua  di  S.  Theodoro,trà 
le  quali  fi  fi  ginflitia  de  gii  huomini  federati . Furono  por- 
tate di  Grecia  à Venetia  al  tempo  di  Sebafiiano  Ciani  Do- 
ge fopra  alcuni  vafcelli  da  carico  ,infieme  con  vn’ altra  di 
vgual  grandezza;  la  quale  sforzando  la  forza,.&  ingegno  de 
gl’artefici, deponendola  in  terra,cadè  nell’acqua, oue  anco- 
ra fi  vede  nel  profondo.  Furono  dirizzate  tanto  grolfe  coló- 
pe  da  vn’ingegnero  Lombardo,detto  Nicolò  Berattiero,  per 
forza  di  grolle  funi  bagnate  con  l’acqua,  ritirandoli  àpoco 
a poco  ; il  quale  non  volle  altra  mercede  delle  lue  fatiche, 
eccetto  che  Solfe  lecitola  i giocatori  di  dadi  giocar  quiui  a 
fuo  piacere,  fenza  alcuna  pena.  Quella  piazza  non  è vna__* 
fola,nufono  quattro  vnite  infieme.  Dirimpetto  alla  Chiefa 
fi  Scorgono  tre  ftendardi  fopra  tre  altifsimi  alberi,  i quali  fo- 
no ficcati  dentro  alle  bafe  di  metallo , lauorate  con  figure , i 
.quali  denotano  la  libertà  di  quella  Città.  Al  lato  deliro  del- 
la Chiefa  fi  vede  la  Torre  delI’Hotrologio  con  i Segni  Celc- 
fii  indorati , e l’entrare  in  efsi  del  Sole , e.  della  Luna  ogni 
jpiefe,  fatto  con  grandissimo  artificio,  Apprelfo  il  Campa- 
nile fi  vede  vn  foptuofo  palagio  fatto  modernamente  alla 
Ionica,  & alla  Dorica,  & arriuafin’aila  Chiefa  di.S*  Gemi- 
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rWano  j il  quale  , e per  la  preti olita  de’  marmi,  fiarue,  fine- 
ftre,  corone, fregi.  Se  altri  ornamenti  ; e perla  bellifsima-» 
architettura,  non  cede  a ciafacun  palagio  d’ Italia  , Pofcia 
vi  eia  Zecca  tutta  di  pietra  viua  fabricata,  & altresì  di 
ferramenti , fenza  legname  di  forte  alcuna*  A que/èa  vi  è 
congiunta  la  Libraria, la  quale  hebbe  principio  dal  Petrar- 
ca.hauendo  eglilafciato  i Tuoi  libri  al  Senato;pofcia  fù  ag- 
grandita dalli  Cardinali  Niceno , Meandro  , e Griniano. 
Finalmente  è quella  piazza  tanto  luperba , e marauigliofa, 
ch’io  non  sò  fe  in  tutta  Europa  (e  ne  trouara  vn’alrra—* 
limile—» . 

E necefiario  parimente  di  andar’  à Murano  in  Gondola 
à veder  le  Fornaci  di  vetro,  Queft'lfolaé  difcolla  da  Ve- 
netia  vn  miglio , e fù  cominciata  ad  habitare  dagli  Altina- 
ti,Sz  Opitergini  per  pauradegli  Hunni.  Hora  e molto  bel- 
la,e fomigliante  à Venetia  tanto  negli  edifici),  come  nella 
quantità  delle  Chiefe.  Ma  molto  più  ameno, e diletteuole* 
conciofia  cofa,  che  hanno  quali  tutte  1 habitationi  belli,  e 
vaghi  giardini,  ornati  di  diuerfe  ipteie  di  fruttiferi  alberi. 
Fra  I’aitre  Vi  e la  Chieia  di  S.  Pietro  Martire  de’Frati  Pre- 
dicatori , co’l  Monafierio  molto  bene  edificato,  oue  è vna 
Libraria  piena  di  buoni  libri. 

In  quella  Terra  tanto  eccellentemente  lì  fanno  vgfi  di 
vetro, che  la  varietà,  & etiandio  l’artificio  di  e/ìì  /uperano 
tutti  gii  altri  vali  fatti  di  fimfie  materia  di  tuttofi  mondo. 
E lèmpre  giì  artefici  ( oltre  la  pretiofità  della  materia,  di 
continuo  ritruouano  nuoue  inuentioni  da  fargli  più  vaghi, 
con  Iauori  diuerfi  l’vn’dali’altro,  Non  dirò  altro  della  va- 
rietà de’colori  quali  Vi  danno,  che  in  vero  ella  e cola  da-, 
vedere  marauigliofa.  Contrafanno  eccellentemente  vali  di 
Agata,  dì  Calcedonio,  di  Smeraldo,  di  Giacinto,  & altr«L-> 
Gioie,  Certamente  io  credo,  fe  Plinio  ri!ulcitaffe,e  vedelfe 
tanti  artificiofi  vaiì,(marauigliandolì  )gli  Jodarebbe  molto 
più  che  non  loda  i vali  di  terra  cotta  de  gli  Aretini»  ò del. 
Pai  tre  nationi.  • • 

Dirimpetto  alla  piazza  di  S.Marfo,di (coito  circa  mezzo 
miglio  , vedefi  (opra  va’  Ifola  la  Chieia  di  S.  Giorgio  Mag- 
giore, fabricata  di  marmi  molto  fuperbamentc,  oue  fi  veg- 
gono marmi  finifììmi  fopra’i  pauimento  ; Ita  tue , argenta- 
li rie 
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rie  ricchifiìme,  con  fontuofe  fcpolture  de’  Principi.1  Quitti 
hanno  vn  bellifiimo  Monafterio  i Frati  di  S.  Benedetto  j o— 
ue  fi  fcorgono  lunghi  portici,  fpatiofe  cotti,  refettori;, 
dormitori)  ampli,  & altresì  giardini  ameni,  con  vna  degna 
libraria.» . 

Si  ritrouano  in  Venetia  diciafiette  ricchiflìtni  Hofpedaìi» 
con  vn  gran  numero  di  facoltofe  Chiefe.adornate  di  finifi||h 
mi  marmi , frà  le  quali  fono  fefidnta  fette  Parocchie  , 
quantaquattro  Conucnti  di  Frati , ventifei  Monafieri  j di 
Monache , diciotto  Oratori; , fei  Schuole,  ò fiano  Confra* 
temiti  principali.  In  tutte  quelle  Chiefe  fono  cinquattljfc 
corpi  fanti,  cento  quarantatre  Organi . Molte  fiatue  fatte 
dalla  Republica  in  memoria  d’huonnn?illuftri,i  quali  ha n* 
no  combattuto  per  elfa  valor ofamen te,  ouero  hanno  fatte 
qualche  opera  fegnalata;  cioè  cento  fefiantacinque  di  mar-, 
ino, e ventitré  di  bronco.  Frà  le  quali  fi  vede  quella  fttpaHm 
fiatua  a cauallo,me(fa  a oro,di  Bartolomeo  Coglione  famo^, 
fifiìmo  Capitano  Generale  dell’elercito  Venetiano  ,diriz*  J 
zacagli  da  quefia  Republica  suanti la  Chiefa  di  S,  Gio*  ^^ 
Paolo»  in  memoria  della  fua  reaità,e  valore  . Di  più  fonoi»2 
cinquantafei  Tribunali,  e dieci  porte  di  bronzo.  Il  Fondaco 
de’  Tedefchi  circonda  cinquecento  dodici  piedi,&  hi  le-» 
facciate  di  fuori  piene  d'artificiofc  pitture.Di  dentro  polvi, 
fono  due  loggie,  che  vanno  attorno, vna  fopra  l’altra,  con 
dugento  camere  habitabili.  Veggonfi  per  quefia  Città  oltre 
le  lopra  narrate  , infinite  altre  fiatue,  pitture,  e fé  poi  tute-* 
bellilfime.  Vi  fono  d’ogni  tempo copiofamcnre  frutti,  her- 
be,e pelei  di  dugento  forte.  In  oltre  vi  fi  ritrouano  quattro- 
cento  cinquanta  ponti  di  pietra,  ottantamila  Gondole,  con 
infiniti  Canali , tra  i quali  il  principale  fi  chiama  il  Canal 
grande,  lungo  cento  trenta  palli  ,e  largo  quaranta > Sopra 
del  quale  vi  è quell’artificiofo  Ponte  di  Rio  Alto,  che  con- 
giunge amendue le riue  , da  annouerare  trai  piùfuperbi 
edifìci)  d’Europa  > oue fi  veggono  ventiquattro  botteghe-» 
coperte  di  piombo,  cioè  dodici  per  banda  . Sì  falifce  fopra 
quello  ponte  per  tre  ordini  di  fcale  , quella  di  mezzo  con- 
tiene fellantafei  fcalini  • e ciafcuna  da  i lati  cento  quaran- 
tacinque, fi  ritrouano  in  Venetia  vn’ infinito  numero  di 
perfonè-» , 
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E perche  non  paia  ad  alcuno,  che  quella  Città  fia  datai 
edificata  da  pefeatorì  ; fenta  quello  che  ne  dice  Cqlliodo- 
to  Configliero,  e Segretario  di  Teodorico  Ré  de’Goti.Vos 
^dic’egli)  qui  numerofa  nauigia  in  eius  confìnio  polfidetis, 

25c  Venetiae'plena?  nobilibus.  Il  che  elfendo  occorfo  l’anno 
di  noftra  falure49J.edaH’edifìcatione  dieflaottanta,ò  no- 
*ianta,creder  bifogna  » che  in  così  breue  tempo  i Venetiani 
non  hauerebbono  potuto  acquiflare  tanta  riputatione_->  » 
nè  meno  polfedere  tanti  legni  in  mare,  fe  non  fuflero  fiati 
nicchi,  & altresì  nobili  vn  pezz’auanri . 

Vedeiì  in  quella  Città  l’Arfenale,  pollo  in  vn  canto  di' 
efla  verio  i due  Cartelli , & il  Patriarcato  , cinto  d’ogn’in- 
torno  d’alte  mura, e dal  mare.Nel  quale  lì  entra  per  vnafor 
la  porta,  & vn  folo  canale,  che  ri  conduce  i Nauili,  & è di 
circuito  attorno  due  miglia  . One  generalmente  fi  fanno 
•varie  opere  , e diuerfe  machine  s’ apprellano.  Ma  quattro 
materie  principalmente  qui  fi  lauorano.  Legname , Ferro , 
Metallo, e Canape.  Onde  qui  vedeiì  del  legname, del  quale 
(oltre  a quello,  che  fono  le  volte  fi  vede  ) ve  ne  vna  gran- 
diflìma  quantità  fott’acquu  Galee  Lottili,  e grolTe , Buccn- 
tori,  Fulle,  Bregantini,  Remi,  Alberi,  Antenne,  e Timoni  • 
Vedeiì  del  Ferro,Palle,Chiodi,Catene,  Anchore,  Piartre  di- 
lierfe.  Fabricarlì  del  Metallo  Artigliarle  d’ogni  ragione.  Del 
Canape,  Corde,  Vele, e Sarti.  Alle  quali  opere  attende  vna 
moltitudine  grandiflìma  di  artefici,  e di  manuali  eccellenti, 
che  fendo  quali  nati  in  quel  luogo  , onde  traggono  anche 
31  vitto , e la  vira  , altro  non  fanno,  nè  d’altro  ìi  dilettano, 
che  del  meftiere  che  hanno  per  le  mani . 

Veggonfi  volte  aniplilfime,  oue  fi  fabricano  , e fi  confer* 
uano  all’ afeiutto  i Nauili,  de’  quali  parte  è di  tutto  punto  fi- 
nita, parte  fi  lauora,  parte  fi  rirtora . Veggonfi  faioni  pieni 
d’arme  da  difefa  ^er  ia  guerra  m antima  , come  fono  ces- 
toni, petti,  corazze.  Veggonfene  de’ pieni  d’arme  da  offe' 
•{a,come  fchioppi , ronche,  partigianc,  fpierìi,  fpadoni,  ba- 
ie lire,  archi.  Veggonfene  de  pieni  d’ardgliaria  minuta  , 
grolfa,  inofchetti,  falconetti,  cannoni,  mezzi  cannoni, dop- 
pi,quarti,  facri,colubrine.  Veggonfi  alcuni  pezzi  d’art/glia- 
rie  di  tre,  fino  a fette  bocche,  che  fi  chiamano  ( s’io  norej 
m’inganno  ) organi,  machine  fatte  più  per  vna  certa  gran- 
fi ^ deZZ^zcd  by  Coogle 
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dezza,  e magnificenza,  che  per  vfo  , e feruitio  dì  guerr a__». 
Il  tutto  poi  e con  ordine, e pulitezza  tale'tenuto,e  gouerna- 
to,  che  non  pur  diletta  d’vn  certo  iniatiabiie  Ipettacolo , e 
piacere  i riguardanti , ma  gi’manima  ancora  d’vn  certo  ar- 
dore fpiricofo,  e martiale_>. 

In  fomma  la  Republica  hà  in  quello  luogo  in  pronto  o- 
gni  municione  di  guerra, cosi  ceiTertre,come  uauale;  ogn’in- 
ltromento  da  offela,  ogn  ordine  da  difefa,ogni  appresto  fi- 
nalmente che  per  metter  in  ordine  armata , e per  armare 
elerciti,  fi  polla  dcfiderare.  H le  bene  da  quello  luogo,  che 
fi  può  dire  Officina  di  Marte, e Bottega  di  guerra  chiamare, 
fi  cauino  tutto’l  dì,  & arme  > e munitioni  per  le  fortezze  di 
terra  ferma,  e di  mare,  nondimeno,  si  come  il  mare  perla 
vfcica  de*  fiumipunto  non  cala  : cosi  quello  Alienale  per 
qualunque  gran  quantità  d arme,  e di  munitioni  ,che  le  ne 
caui,  punto  non  ilicema , Vedefi  in  oltre  il  Bucentoro  ia_» 
quello  Arfenale,  ornato  fuperbamente  di  oro,  e di  fculture 
belli(fime,il  quale  non  fi  caua  mai  fuora, eccetto  che  nelle 
felle  folenni , e particolarmente  nel  dì  deil’Afcenfione  del 
Saluator  noflro,  quando  il  Principe  con  gran  pompa  , e co- 
rnitiua  de  principali  Senatori,  fe  ne  và  al  porro  de  due  Ca- 
rtelli, vicino  il  mare  Adriatico,  oue  dopo  alcune  cerimo* 
nie,fpofa  il  Mare  , e vi  getta  vn’Auello  d’oro  , in  vero  le- 
gno del  Dominio  di  erto  mare. 

Nell’ Ilola  della  Giudeca  ( che  è difcorta  da  Venetia  vn 
mezzo  miglio)  lcorgonfi  mol ti  giardini, e vaghi  edtficij,così 
per  il  culto  diuino,  come  per’vlo  de’Cittadini.  Fra  i quali 
vedefi  la  Chiefa  del  Redentore  dileguata  dal  Palladio  , e 
perla  fua  fontuofirà  da  annouerare  tra  le  principali  Chie- 
fe  di  Venetia;  la  quale  fù  edificata  d’ordine  della  Republi- 
ca per  vn  commun  voto  , che  fecero  l’anno  della  pellet, 
cioè  nel  i%:6.  Laonde  dalla  banda  di  dentro  iopra  la  por, 
ta  della  Chiefa,  fi  vede  così  fcritto . 

CHRìSTO  REDEM  P TORI. 

C 7 V I TATE  GRAVI  PESTILENTIA 
LIBERATA,. 

^ SENATVS  EX  VOTO* 

E fe  ne  vede  la  Moneta  d’argento  battuta  da  Luigi  Moc«- 
uigo  J>jge  l’anno  fetfimo  ,j. . 

Vtag* 
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Viaggio  da  Venetìa^a  Milano  per  la  Marca-, 
T‘riuigianay  e Lombardia—,, 


PEr’andare  a Padoua,fi  và  primieramente  cinque  miglia 
fopra  le  lagune  da  Venetia  a Lizafufina,  così  detta  da 
voce  Tedefca  corrotta.Oue  fù  già  ferrato  artificiofameintì 
il  diritto  corfo  della  Brenta  da’Veuetiani  , acciò  fcorrendo 
per  quei  (lagni,  e falfe  lagune  , co  l tempo  non  atteri  alfe  i 
luoghi  vicini . Per  tanto  quiui  fu  fabricara  vna  machina  , 
detta  la  Rota  del  Carro,  fopra  la  quale  con  grand  artificio 
erano  introdotte  le  barche  ne  i (lagni,  e parimente  da  i (la- 
gni nel  letto  del  fiume,  con  le  robbe.e  mercantie  ,•  ma  ho- 
raè  leuaca  & in  fuo  luogo  è foftentata  l’acqua  da  quattro 
porte, la  prima  a Strà,  la  fecóda  al  Dolo, la  terza  alla  Mira* 
e la  vltima  al  Moranzan.  Da  Lizafufina  a Padoua  s’anno- 
uerano  ventfmiglia  , doue  fi  và  per  barca  commi  corfo 
delfiume,ouero  per  terra,  dimofhandoli  d egni  banda  lar- 
ga^ fertiljflima  Campagna,  belli,  e fontuofi  palagi,  e gran 
numero  di  gente,  che  và,  e viene  , Primierameute  s’arriua 
alla  contrada  d’Oriago,detto in  Latino  Ora  lacus,  perche 
fin  qui  arriuauano  le  lagune  . Quindi  al  Dolo  . Pofcia  a_j 
Strà  . Alla  finiflra  vedefi  la  grolfa  villa  delle  GambarareS 
tanto  piena  di  gente, che  è marauiglia.  Finalmente  li  giun- 
ge a Padoua_> . 

L’antichiilima  Città  di  Pàdoua  è riporta  nella  Prouincil 
di  Venetia  hora  detta  Marca  Triuigiana  n mezzo  d’  vna_» 
fpatiofa  pianura, hauendo  il  mate  V'ers’Occidente,difcorto 
venti  miglia  , ver(o  il  Meriggio,  e Tramontana  vna  larga 
Campagna-Si  i Monti  Euganei  vers’Occidente  > è di  forma 
triangolare  , & è cinra  di  doppie  murale  di  prefonde  forte. 
L’  hanno  i Venetiani  grandemente  fortificata  con  gro(7e_> 
muraglie, e con  baloardi, fatti  fecondo  l’vfo  moderno  della 
disciplina  militare.  Non  occorre  addurre  telbmonianze  di 
fcrittori  antichi,  in  voler  prouare,che  qi  efta  Città  lia  anti- 
chi(fijrta>c  che  ftfifc  edificata  da  Antenore  fratello  di  Pria* 
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mo  Rè  di  Troia,e  che  Ila  fiata  denominata  dal  Pado,ò  fia'I 
Pò . ouero  da  Patauio  di  Pafiagonia  , percioche  è cofa  no- 
ta à tutcuSì  come  è anco  noti'fiìmo  che  Padoua  fiì  capo  del 
la  Prouincia  di  Venecia,  bora  detta  Marcha  Triuigiana, 

Che  fù  Tempre  amica,  e congiunti  co’Romani  lenza  foget- 
tione  alcuna.effendo  indiremo  àmata.c  filmata  cosi  perla 
parentela, cioè  peri’  origine  commune  dalla  fainofa  Tro- 
ia ,come  perii  molti  feruicijriceaci  ;però  non  ff  legge  in  al- 
cun* autore  che  Padoua  fia  (lata  mai  da’Romani  Aggioga- 
ta, vinta  , nc  molefiata;  ma  benché  (lette  Tempre  libera  dal 
giogo  Romano,  e che  aiutò  la  Republica  molte  volte.  Co- 
me nel  tempo  che  fù  prefa  Roma  da  Galli  Sireni,nelle  guer 
re  contro  li  Geffiiti,  Vmbri,Bor.  Infubri,Cartagindi,Cimbri, 
& in  altre  occafion?,  sì  che  meritò  di  ottener  la  Cirtadinan 
za  di  Roma  , e di  eflcr  defcritta  nella  Tribù  Fabia  fenzaba 
mandami  nuoui  hibitatori , e Colonia  tal  che  li  Padouani 
come  gli  altri  Cittadini  di  Roma  potcuano  hauer  ogni  voce 
attiua  , e pafliua  con  tutti  i fommi  gradi  di  quella  gran  pa- 
tria/ E però  nell’  Hilloriedi  Roma, e di  Padoua  fi  vede  che 
molte  cafe  Padouane  fi  trasferirono  in  Roma,  e molti  Ro- 
mani per  fuggire  ie  di  fcordie  ciudi  patirono  a Padoua_j  . 
Non  è dunque  marauiglia , fe  ne*  Scrittori , e Marmi  anti- 
chi fi  trouano  memorie  di  tanti  Cittadini  Padouani  che_* 
lìano  fiati  Confoll  Romani,  come  Q^Attio  Capitone^», 
Sello  Papinio  Alenio,  L.  Arontio  Primo,  L.  Stella  Poetai  , 
L.  Arontio  Aquila  , Giulio  Lupo  , L.  Giulio  Paolo  il  Iuris 
Confulto , L.  Afconio  Pediano  , Ttafea  Peto , C.  Cecinna 
Peto,  Pompilio  Peto.  Pub,  Quartio,  &r  altri  ancora,  sì  co*- 
me  vn’  altro  Peto  fù  Confolc  defignato  , e Peto  Honora- 
to  fù  Correttore  d’ Italia,  così  molti  altri  furono  Edili , 
Pretori,  Tribuni,  Cenfori,  Sacerdoti,  e Pontefici . Fù  tanto 
grande,  c potente  quella  Città  che  in  ella  fi annoueraua- 
no  cinquecento  Caualieri,  e fcriue  Strabonc , che  Ale- 
na mandare  alla  guerra  cento  venti  milia  foldati  j c fi  man- 
tenne Tempre  gloriola,  & inuicta  , fin  che  i barbari  fi  fece- 
ro fcncire  in  Italia , perche  all*  hora  declinando  1*  Imperio 
Romano,  fù  altresì  Padoua  dal  potentiflìmo  Attila  flagel- 
lo di  Dio  rouinata , e gettata  fin  da  » fondamenti  per  ter- 
ra , la  quale , benché  poi  fufie  fiata  rifiorita  da  Narfete^, 
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nondimeno  vn’altra  volta  fùrouinata  da  i Longobardi.Po- 
icia  fotco  Carlo  Magno,  e Tuoi  fuccdTorì cominciò  ad  am- 
pliarli, & à prender  vn  poco  di  rifioro.  Sigouernò  que- 
ita  Città  prima  con  i Confoli,  e poi  con  i Podellà  fin  ch<^» 
venne  fotto  ad  Ezzelino  Tirannojil  quale  la  tratto  crudeliflì 
imamente.  Conciofiache  fino  al  prelence  apprefio  la  Chiefa 
di  S.' Agoilino  fi  dimofira  yna  gran  Torre  , oue  i Padovani 
erano  imprigionati,tormentati,&  vccifi.  Et  andò  tanto  in- 
nanzi la  crudeltà  di  quello  federato  huomo,  che  vn  giorno 
nella  Città  di  Verona  , ne  fece  morir  de’  Padouani  dodeci 
milla  folamère  per  capriccio.  Delle  rouine  di  tanti  nobili  pa 
3azzi  da  eflò  defirutti  apprefio  il  Potè  molino  volfe  fabrica 
*e  vna  nuoua  Roccha  per  fua  habitatione,e  ficurezza,ma  no 
la  puotè  finire , sì  che  fe  ne  vede  folo  fatta  la  quarta  parte 
di  groflìlfime  mura  di  pietre  viue,e  quadrate  con  vn  bel  pa- 
lazzo^ vqa  fuperba  Torre,  che  in  vero  è la  più  bella, che_^ 
fia  in  Padoua, & e pòffedura  dal  Signor  Conte  Giacomo  Za 
Jbarella.  Moke  cofe  notabili  in  ella  lì  ritrouauojma  in  parti- 
colare vi  è vna  caua  lotterranea  la  quale  pafia  di  fotto  il  fi- 
wme9e  va  lino  alle  pìazze,al  palazzo  del  Capitano,&  all’al- 
tra Roccha  fudetta.  Dopò  la  fua  morte  tornò  Padoua  in  li- 
bertà^ idiuenne  ancora  molto  potente,  siche  hebbe  fotto 
il  fuo dominio  Vicenza, Vcrona>Trento,Treuigi,Feltre, Bel- 
luno, ConegIìano,Ceneda>Saraualle,Chiozza,e  Badano  co 
i fuoi  territorij,tuttoil  Polefine,  e la  maggior  parte  del  Fri- 
uli, Scaltri  luoghi  importanthfinalinente  le  n’impadror, iro- 
no i Carrarefi,che  tennero  la  fignoria  di  quella  intorno  a_, 
cento  anni.  Pofcia  nel  i4o5.n’hebberoil  poifeiTofi  Venetia- 
ui  hauendo  fatto  morire  Francefco  Noueilo  co’ fu oi  figli- 
uoli,& ellinto  il  Principato  de’Carrareli , Pafia  per  quella 
Città  la  Brenta, iafieme  co’l  Bacchigliene, la  quale  diligen- 
doli in  molti  ramagli  apporta  marauigliofi  commodi.  In  oi- 
trc,vn  ramo  fe  ne  conduce  attorno  le  mura  dentro  le  folfe , 

Vi  è grand'abbondanza  delle  cofe  necefiarie  perii  viuerc, 
laonde  fi  dice  volgarmente  , Bologna  grafia,  ma  Padoua  U 
pafia.  Il  pane  fatto  in  quella  Città  è il  più  bianco  d’Italia  .9 
Il  vino  poi  è da  Plinio  annouerato  frà  i più  nobili. Hà  intor- 
no fette  porte,  moiri  ponti  di  pietra,  cinque  fpariofe  piazze, 
con  gran  copia  di  nobili  edifici; , così  pubiicheome  priuatj 
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Il  palagio  della  Ragione  particolarmente  è il  più  fuperbo, 
che  fia  in  tutta  Europa  ; anzi  in  tutto  il  mondo.Copciofia- 
che  è coperto  di  piombo , fenza  foftegno  di  colonne , ò di 
traui, & hà  di  larghezza  ottantafei  piedi»  e di  lunghezza..* 
dugento  cinquantafei  • Effendo  quello  palagio  in  parte  ro- 
uinaco  dall’incendio  «iVenctiani  nel  1410.  lo  rifecero  più' 
bello,  effendo  flato  l’antico  dugento  due  anni  in  piedi . La 
figura  di  quella  fala  è romboide  » ouero  1 bieca  a non  per  la 
Vicinanza  delle  fabriche,Come  vogliono  alcunijma  perche 
la  ragione  naturale  cimollra,  che  più  ageuolmente  l’huo- 
mo  dando  in  politura  diritta  è fatto  cadere,  che  dando  al- 
quanto fitirato:  è voltato  il  fito  di  lui  alle  quattro  parti  del 
Cielo,talche  nell’equinottio  i raggi  del  Sole  nafcente.entrà 
do  per  le  finedre  di  Leuante  feriscono  lefineltre  di  Ponen- 
te pode  nella  coperta;  e così  per  lo  contrario  ne’folftitij  il 
raggio  entra  per  i fori  del  Mezzogiorno, e tocca  gl-’óppofti; 
in  lomma  non  vi  è foro.ò  parte  fenza  artificio.  Le  pitture  di 
effa  rapprdentano  le  influenze  de’  corpi  fuperiori  ne  gl’  in- 
feriori » diuife  co’fegni  del  Zodiaco  , ad  imitarione  di  quel 
cerchio  d’oro,  che  ftaua  nel  fepolcro  di  Simandio  Rè  d’  E- 
gitto.  In  quede  pitture  fono  da  notare  l’habiti  antichi»e  fri 
gli  altri  vn  Sacerdote, che  tiene  la  Pianeta  indoffo, qual  an- 
ticamente s’ufaua  larga,e  ricca  di  robba  d onde  traffe  il  no- 
me. Inuentore  di  queìte  pitture  fi  ragiona, che  fia  dato  Pie* 
tro  d’Abano  famofiffimo  Filofofo,&  Adrologo  Padouano, 
che  però  fu  molti  anni  innanzbpuò  ben’efi'ere,che  le  prefen* 
ti  tenute  di  mano  di  alcuni  Fiorentini,fiano  date  cauate  da 
quelleiChe  nell’antico  palazzo  fi  vedéano  di  mano  diGìot* 
to;  e in  vero  quede  hodierne  fono  molto  fintili  à quelle,  che 
nell*  Adrolabio  piano  fono  diffegnate  perinuentione  pur  dt 
Pietro  d Abano*  Veggafi  di  effe  il  Pierio  ne’libri  trentadue,e 
trèntanoue  de’fuoì  Hieroglifici.  Et  le  gl’antichi  fecero  tanto 
ftrepito  dell’Obelifco,  che  in  Roma  in  Campo  Martio  mo- 
/Iraua  con  l’ombra  fua  la  lunghezza  delle  notti, e de  i gior- 
ni : che  diremo  noi  di  quella  fabrica  , nella  quale  lóno  rac- 
colti tanti  fecreti  nobili  tutti  degni  d'effere  conte  ni  piatii  Se 
ammirati? 

In  Padoua  chi  hàguflo  di  pittura  veda  la  Chiefa  della_» 
Confraternità  di  S.  Antonio,  doue  fonoTauole  di  Tftiano  , 

& al- 
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& altri  famofi  macftri,  la  Cappella  di  S.Luca  del  Santo, do 
ue  fi  vede  la  vera  effigie  d’Ezzclino  Tiranno, come  anco  nel 
Battifterio  del  Duomo  per  mano  d’eccellente  pittore.Nel- 
la  fala  mligne  de’Signori  Zabarelli  alla  Veraria  fi  veggono 
ritratti  li  primi  (oggetti  di  quella  Città»  cioè  Antenore  l'uo 
fondatore,  Volufio  Poeta  , T.  Liuio  Hilloiico , Alicorno 
tediano  Grammatico,  C.Calfio  Tribuno,  L.Arontio  Stella 
Poeta,  e Trafea  Peto  Stoico  ambedue  Confoli  Romani, 

C.  Valerio  Fiacco  Poeta»  JL«  Giulio  Paolo  Iaris  Confulto, 
Pietro  d’Abano  Filofofo,  & Altrologo  famofi  (fimo,  Alber- 
tino Muflaro  Poeta, Dottore, e Caualiere,  Alberto  Heremi- 
tano  TheologOjMarfiIiofanra  Soffia  Medico  infigne,Mar(ì» 
lio  Mainardino  Filofofo  , Aftrologo  ,^e  Theologo  fanien- 
tjfiìmo,  Bonauentura  Peraghiuo,  e Francefco  Zabartlla_., 
Cardinali  , Bartolomeo  Zabarella  Arciuefcouo  di  Fioren- 
za, e Giacomo  Aluarotto  luris  Confulto  in(ìgne,con  le  più 
belle  hillorie  de’tempi  art  ehi  di  Padoua  re  la  genealogia 
di  cara  Zabarella  con  tal  fottoferittione  in  fine,  cioè 

Elogia  haec  virorum  illuftnum  Pàtaui- 
florum  Conditorumque  vrbis  cum  Gene- 
alogia nobilis  Familiq  Zabaréll.t  ex  hiftori- 
js,  Cronicifque  quàm  bfeuiffimè  còlle«£ta, 
Ioannes  Cauaceus  fecit,  fcriplìtin  parietc» 
Presb.Fràncifcus  Maui'UsPuciuigianus  ce- 
lebro fus  ^pinxit  Gualterius  cura,  & im- 
peli fa  Cqmiti.s  Itili;  Zabarellae  xdium  Do- 
mini, Omnes  contiuanei  M. D.  XLI X.  Idi- 
bus  Marti;. 

In  cafe  priuate  fono  belle  cofe,  appretto  i Signori  Mari* 
toua,  imptiCiocbe  Marco  Mantoua  famolì/limo  fuhfcon- 
fuho  nella  Contrada  delIi-Hereinitani  fabrico  vn  bel  palaz- 
zo con  vn  nobililfimo  g ardino,  e nella  corte  prima  fi  vede 
vn  graucoloffo  di  marmo,  che  è la  figura  di  Hercolc,  e di  - 
fopra  vn  MiHeo infigne  con  quantitàdi  libri , pitture  eccel- 
lenti, 
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tenti,rirratti  de’primi  huomiui  del  mondo,fcoIture  /ingoia*  * 
ri,  bronzi  » marmi , medaglie  3 & altre  colè  efquifite  natu- 
rali , & artificiofe  , e quello  è poffeduto  hora  dal  Signor 
Gafparo  Mantoua  deBonauiti,  Dottore  e nipote  del  iii- 
detto  Marco . 

Luigi  Coradino  Dottor  di  Filofoiìa , e delle  Leggi  , già 
Xettore  delle  Pandette  nel  Studio,  e famofiflìmo  Crimina-  ... 
li(la,huòmo  di  viuacitrimo  ingegno, e di  politiflìme lettere, 
ma  in  particolare  verfatilfimo  nelle  antichità  ; fece  vna_j»  ” 
nobil  raccoladì  libri , pitture,  fculture  , medaglie,  bronzi,  < 
e marmi  antichi , e di  altre  cofe  rare  , le  quali  fono  in  gran  j 
parte  poffedute  dal  Signor  Andrea  fuofigliuoIojDottore  di  r 
X:ilolòfia,  e Medicina,  e Lettore  del  Studio, huomo  virtuo-  J 
£ filmo , che  le  conferita  nella  fua  cafa  antica  nella  contra-  ^ 
da  di  Tarfelle_j . * P 

Grò.  Domenico  Sala  Dottore  di  Filofofia  ,e  Medicina-,»  ' 
‘chiari (fimo  per  effer  (lato  tanti  anni  Lettore  del  Studio, e • 
per  hauer  medicato  con  nome  celebre,  nella  contrada  diS.  | 
Lorenzo,  hà  fatto  nel  luo  palazzo  vn  nobiliflìmo  Audio  r 
con  quantità  di  libri, pitture,marmi, bronzi,  medaglie,  e al- 
tre cofe  pretiofe  ; ma  in  particolare  hà  Iafciato  vn’armario 
grande,  & infigne  tutto  di  noce, ripieno  di  vali  di  chriftallo 
con  tutti  i fempliei  minerali,  & altre  cofe  rare  ,&  efquift-  * 
te.  Il  quale  fù  fatto  fare  dal  Signor  Conte  Giacomo  Zaba-  : 
iella  Dottore, e Lettore  del  Stùdio,e  Canonico  di  Pa.doua, 
dopo  la  Cui  morte, eflendo  paffato  in  mano  del  Signor  Bo« 
nifacio  Zaba.ella  fuo  fratello,  da  luìfudonatò  al  fudetto 
Signor  Gio.  Domenico  Sa  la, per  efiergli  grand’amico,e  pa- 
rente, quale  in  vero  é cofa  rara,  e (ingoiare . 

Benedetto Saiuatico  Canapiere,  Filofofo,Medico,e  Let- 
tore primario  del  Studio, è huomo  inlìgne  così  nella  Lettu- 
ra, come  nel  medicare, hà  rifabricato  appretto  il  Duomo  il 
luo  nobil  palazzo,facendoui  vna  galleria  nobiliflima  ,giar-  1 
diai  con  fontane , veeelliere,  e nulle  altre  cofe  beliiflìme, 
oltre  i molti  libri,  e pitture— **  > 'turni 

.11  Sig.  Conte  Giacomo  Zabarella , Conte  di  Credazzo,  \ 
& Imperiale, è Caualierponlpicuo,  e viruiofiflìmo,  che,  è 
neII'hiftorie,c  cofe  antiche  hà  fatto  tanto  ftudio,che  meri-  . 
tamcnteda’dottifiime  perlone  vien  chiamato  mAauratore  [ 
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deU’atìtichità,  e rinouatore  delle  cofe  diuorate  dal  tempo  ; 
così  nelle  Genealogie  de’Principi,e  cafe  Illufèri  fi  può  dire_>* 
fenza  pari,  oltre  l’hauere’egli  trouatol’  inuentione  di  for- 
mar gli  arbori  gentilizi  con  fomma  perfettione,  con  li  ra- 
mi retti,  e compartimenti  vgilali;  male  opere  poi  da  erta 
fabricate  fanno  fede,quantofieftendeil  luo  valore;  vedoa 
fi  l’Antenore,  PAgamennone,  Trafea  Peto,  Arontio  Stella, 
la  Brandeburgica,  Polonica,  Auftriaca,  le  Genealogie  vni- 
uerfali  de’Principi,  e di  molte  famiglie  Illuftri:  Lerelationi 
di  rante  origini  gentilitie,  le  Hiftorie  Contaritla,  Cornara, 
Zena,  Quirina,  Bemba,  Michiela  , & altre  ; le  lite  Hi- 
ftorte  della  Città , e fameglie  di  Padoua,le  Glorie  di  Vene- 
tia,con  tanti  difcorfi,  orationi,  elogi; , & altre  opere  molto 
Itimate  da  huomini  dotti.  Hà  egli  nella  contrada  di  Coda 
longa  il  fuo  palazzo  con  vn  Mul'eo  nobililfimo,S!  che  in  ef- 
fo  vi  fono  quantità  di  libri  d’humanità,hiflorie,&  altre  ma- 
terie tutti  fcielti  ; vn  buon  numero  di  manufcritti  in  carta* 
pecora,e  bombacina,  de*  quali  molti  fono  medi  a oro, con 
efquifite  miniature  ,e  diuerfi  anco  mai  fono  fiati  Campati; 
sì  che  egli  hal’ifteffi  originali*  Hà  di  più  tutte  le  Croniche 
di  Padoua,chefi  ritrouano  così  ftampate.come  manufat- 
te, come  anco  molte  di  Venetia,  e d’altre  Città  ; & oltre  di 
c;ò  in  vn  gran  Scrittoio,  ouero  armario  di  noce  di  grandez- 
za^ fatrurainfigne,lùmoltiniarmi , bronzi,  & altre  co- 
fe naturali,  & artifìciofc  antiche  , e moderne  di  valor  gran- 
de, e così  vna  quantità  di  medaglie  antiche , e de’  Princi- 
pi vicini  à no/tri  tempi  dì  oro, di  argento, e di  metallo,  che 
vagliano  affai , come  anco  molte  rare  pitture  di  mano  de* 
primi  huomini  de’  fecoli  pattati;  sì  come  egli  hà  i ritratti 
autentici  di  Francefco  Cardinale,  Bartolomeo,  e Paolo, 
Arciuefcoui,  Orlando, e Lorenzo  Velcoui  tutti  di  caft__# 
.Zabarclla , e così  delli  Conti  Giacomo  vecchio , Giulio,  e 
Giacomo  Filosofo  ,e  di  altri  huomini  infigni  di'cafa  foa  ; e 
conferua  i priuilegij  di  molti  Papi,  Imperatori , Rè  , e Prin- 
cipi grandi  concedi  alla  fua  cala,  con  la  Chiaue  di  oro  di 
^lailìmiano  I.  Imperatore  , data  al  detto  Conte  Giacomo 
fuo  Attauo  ; conferua  anco  molti  figilli  antichi , & infigni 
de’fuoi  maggiori , co’  quali  foieuano  bollare  i priuilegij  de* 
Conti/Cauaiisri,  Dottor,  c Mota  ri,  che  da  edì  erano  fatti, 
.i)fyr>  e così 
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e così  li  ritroua  hauer’  anco  altre  cole  degniflime  della  fua 
cala,  e d’altre  ancora . .» 

Mortfig.  Giacomo  Filippo  Tomalini  VefcouO  dì  Città 
nuoua»  nella  contrada  dei  Ponte  de’Tadi  hà  le  Aie  cafe  no- 
bilmente riftaurate , & inlignite  deli  Sìg.  Paolo  fuo  fratello 
già  Dottor  di  Legge,  & il  primo  Auuocato  del  fuo  fecolo, 
nella  patria  morto  gli  anni  partati  con  dolore  vnìucrfale.  E 
in  vero  Monlìgnor  huomo  virruofiflìmo,  Filofofo,  Theolo- 
go,  Artroiogo,Hirtorico,  & Humanifta.sì  che  hà  compórti 
libri  elegantirtìmiin  rutee  quelle  materie  da’virtuoA  molto 
ftimatii  hà  il  fuo  ftudio  abbondante  non  folo  di  libri , mà 
di  pitture,  medaglie, e d’  altre  cole  di  valore, oltre  la  libra- 
ria infigne  della  materia  Legale  lafciatale  da  fuo  fratello. 

Il  Signor  Conte  Giouanni  de  LaZara  Caualier  di  S. Stefa- 
no figliuolo  del  Signor  Conte  Nicolò,è  Caualier  confpicuó 
nella  patria , adornato  non  meno  di  nobiltà  , che  di  virtù  , 
perche  hà  intelligenza  grande  delle  cofe  antiche  della  pa- 
tria, e molta  cognitione  d’altre  hiftorie,  perciò  egli  hà  fat- 
ta vna  raccolta  di  diuer/ì  manuferitti  di  molta  rtima  , com* 
anco  d’  vna  quantità  di  medaglie  antiche  di  molto  valore  , 
& altre  cofe, tra'  quali  è l’antico  lìgillodella  Reptiblica  Pài 
douana,  di  cui  fà  nientione  il  Scardeuone  a fogli  dodeci,e_j» 
oltre  di  ciò  in  vna  jìanza  del  fuo  palazzo;  che  è dei  maggio- 
ri della  Città  , hà  fatto  fare  vn  fregio  con  i ritratti  di  mol- 
li Signori,  e Principi,  che  fono  flati  parenti  della  fuauj» 
farrteglia_v 

Il  Signor  Sartòrio  Orfató  Dottor  di  Fiiofofia,e  Medicina, 
figliuolo  del  Sig.Oi  fato  Caualier  di  S.  Marco  loggettoemi 
ncnte  nella  patria,  è giouane  peritillimo  non  folo  nella  Filo 
foha , e Medicina,  mà  anco  nelle  hiltorie,  & huniaoità, 
cofe  antiche,  però  nelle  lue  nobili  cafe  nella  contrada  di  S, 
Rancefco  hà  fatto  vna  raccolta  di  bellirtìmilibri.e  quadri 
con  quantità  di  medaglie  antiche  , marmi,  bronzi,  & altre 
cofe  di  gran  prezzo, & hauendo,compofte  molte  opere_» 
dotte  in  profa  ,8c  in  rima  nelle  lingue  Latina,  & fcahana_,, 
hora  fa  vna  raccolta  di  tutti  i marmi  antichi,  cheli  ritro- 
uano  in  quello  pa ele_-«. 

Il  Sig.  Francefco  Orlare  luo  parente  apprelTo  la  piazza 
delli  Forzata  hà  la  Aia  cafa , So  effendo  gemilhuomo  vir- 

ruofo,  ^ 
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tuofo,  e di  fpiriti  nobili,  perito  nelle  Mathematiche , Spa- 
giriche,Hiftorie,  & arteX'auallarefcha  , hà  fatto  vn  ftudio 
con  quantità  di  libri»  quadri,  medaglie,  marm  i , bronzi  , & 
altre  cole  antiche  di  molto  valore  ,e  di  più  vn  fregio  nella 
fua  fala  di  quadri  nobililGmi, fatti  da  primi  pittori  di  quella 
età, con  le  hiflorie  delie  donne  illuftri  della  Sacra  fcrittura. 

il  Signor  Giouanni  Galuano  Dottor  di  Legge,  Lettore^ 
dello  ftudio,e  Criminaliftainfigne,è  Protettore  della  incli- 
ta natione  Alemana  ; meritamente  è in  tal  grado,  perche 
egli  è huomo  di  fingolar  virtù,  & intelligenza , e non  tanto 
nella  fua  profeflìone  Legale , e nel  patrocinio  Criminale-», 
quanto  nelle  lingue,  Immanità,  hiftorie,  e cognitione  delle 
cofe  più  belle  dell’antichità, perdetegli  anco  hà  fatto  mol- 
1'  te  dottidìme  compoiitioni.quali  dimoflrano  il  fuo  molto  fa 
, pere , & oltre  di  ciò  hà  fatto  vn  ftudio  infigne  abbondante 
di  libri,  quadri,  marmi,  bronzi, & altre  cole  rare,  & ifquifi- 
. te,inlìeme  con  vna  raccolta  di  medaglie  antiche  di  oro , di 
• argento,  e di  metalli  Angolari  , e di  fummo  valore,  hauen- 
( done  egli  fomma  intelligenza  quant’  ogn’altro  può  hauere. 

\ Il  Signor  Alelfandro  Elie  è parimente  foggetto  digniffi- 
} nio  , e di  molta  intelligenza  nella  patria  , e nella  fua  cafà__» 
apprelfoj  S.  Margarita , hà  ridotto  infieme  vna  quantità  no- 
1 tabiie  di  medaglie,  e figlili  antichi,  come  anco  di  altre  cofe 
j rare, e di  molto  valore-^  . 

In  quefta  Città  poi  può  dirli  che  vi  fiano  fette  cofe  ma- 
1,  rauigliofe  Temporali,  e fette  Ecclefiaftiche,  oltre  molte  al- 
t)  tre  ; tra  le  prime  vi  fono  il  Palazzo  della  Ragione  , Le—» 
v Schuole  pubiiche,  II  Palazzo  dell’Arena,  La  Corte  del  Ca- 
j picano  , il  Caftello  delle  Munitioni , il  Ponte  Molino  , Se  il 

< Prato  della  Valle  ; Trà  le  Chiefe  fono  notabili  il  Duomo  » 
; il  Santo,  S.  Giuftina,  5.  Agoftino  , i Carmelitani  , gli  Here- 

< mitani,  e S.  Francefco,  Nel  maggior  palazzo  detto  della_, 

, Ragione  fopranommato  fi  ritrouano  belle  antichità  , fra 
( l’altre  nel  muro, che  è vers  Occidente  euui  da  vna  parte  la 
J fepoltura  di  T.  Liuio,  e poco  lontana  ia  fua  iinagine  cool— 

V infraferitto  Epitaffio . 


, $o  Itinerario  d' ìtali 

V.  F. 

. • T.  LIVIVS 

LIVI  AE.  T.  F. 
QVARTAE  L. 

HALYS 

CONCORDIALIS 
PATAVI 
SIBI  ET  SVIS 
OMNIBVS. 

Alla  delira  di  quello,  feorgefi  vn  monumento,  con  l’inferir- 
rione,  e 1*  imagine  di  candidiamo  marmo  di  Sperone  Spe- 
roni, huomo  di  eleuato  ingegno,  come  ù può  cono;cere_> 
dalle  fue  opere, le  quali  per  lo  più  hà  fcritte  in  lingua  Italia» 
i,a.  L’inCcrittione  l'uddetta  èia  pretensa . 

Sperono  Speronio  fàpientiflfìmo,  elo- 
quentitfimoquCjOptimo,  Se  viro,&  dui, 
virtutcm,meritaq*  afta  vita  fapientiam,elo- 
quentiam  declarant  fcripta.  Publicodecre? 
to.Vrbis  quatuor  Viri.  15 89.de  Vrbis  2712. 

Sopra  ciafcuna  porta  della  gran  fila,  ('che  fono  quattro) 
fìà  vna  memor  a, de  i quattro  ceiebratjflìmi  huomini,  i qua- 
li con  le  loro  (ingoiati  virtù  , hanno  non  follmente  illuttra- 
ta  quella  lor  patr  a,  ma  altresì  tute  Italia , & Buroj  a iuCi- 
tnc.  Vna  è di  iito  Liuio,e  quelle  fono  le  parole, 

T.  Liuius  Pat.  Hiftoriarwn  Lat.  nomi- 
nis  faci  è princeps,&  Cuius  la^team  elo- 
quentiam  stas  illa,qus  virtute  pariter  ,*  ac 
* -V  eru- 
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eruditione  florebat,  adeo  admirata  eft,  vt 
multi  Romani,  non  vt  Vrbem  rerum  pul- 
cherrimam,  aut  Vrbis,  & Orbis  Dominimi 
Oftauianum,fed  vt  hunc  vnum  inuiferent, 
audirentque  a Gadibus  profeti  Unt , Hic 
resomnes,  quasPop.  Rom.pace,belloque 
geflìt  quatuordecim  Decadibus , mirabili 
felicitate  complexus,  libi,  ac  patria,  glori- 
am  peperit  fempiternam , 

• Sopra  vn  altra  porta-»  , 

paulus  Pat.  I.  C.  clarilfimus3huius  Vrbis 
decus  seternum,  Alex.  Mammaeae  tempori- 
bus floruit,  Ad  Praeturam , Prarfe&uranu>  > 
Confulatumque  eue&us.  Cuiufque  fapien- 
tiam  tanti  fecit  Iuftinianiis  Imperator,  vt 
nulla  ciuilis  Iuris  particula  huius  legibus 
non  decoretur.  Qui  fplendore  famoe  im- 
mortalis  oculis  pofteriratis  admirandus. In- 
fogni imagine  hic  meritò  decoratur. 

In  vu  altra_, . 

Petrus  Apponus  Pat.Philof.  Medicineq*, 
/cientiUìmus.  Ob  idq*7  Conciliatoris  cogno- 
men  adeptus  . Aftrologiae  verò  adeo  pcri- 
tus,  vt  in  Magijefiifpicionem  inciderit,  fai- 
foq*,de  H^rciipoftulatus,  abfolutus  fuit. 

Iti  G 
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1 # liguri  altra-,  • 

% .... 

i Albertus  Patf  Haeremitanae  Religioni 

1 fplendor , continentiffìrn#  vita»,  fumpta^ 
Parifijs  infoia  Magi  Arali,  in  Theologia tan- 
tum profecit,  vt  Paulum,  Mofen,  Euange- 
lia,  ac  libros  Santonina  laudatitfìmè  ex- 
pofuerit.  Facundiflìmus  ea  astate  Con cio- 
nator.  Immortali  memori#  optano  iuro 
datur, 

Vedefi  etiandio  in  quello  palazzo  vn  Marmo  /colpito  in 
quella  forma—.. 

Inclyto  Alphonfo  Aragonum  Regi,Sm- 
diorum  authori,  Reipubl.  Venetae  foedera- 
to,  Antonio  Panormita  Legato  Aio  orante, 

& Mattheo  Vi£lurio  huius  Vrbis  Pretore 
conftantidimo  intercedente  ex  hiftoria- 
rum  parente  ; & T.  Liu.  oflìbus,  qu#  hoc 
tumulo  conduntur,  Brachìum  Patauin.  ci- 
tte s in  munus  concedere  M.  CO.  LI. 

Appretto  il  fopraferitro  palagio  vedefi  le  Schuole  di  tut- 
te le  difcipline  , che  è la  feconda  cofa  marauigliofa  di  Pa- 
dou3,ed  Europa,  impercioche  iui  e vna  corte  quadrata..», 
*con  due  loggic , vna  fopra  I altra  , foftentate  da  belliflìnie 
colonne.Et  e cofa  celebre l’Anfireatro  Anatomico  dirizza- 
to in  ette  Schuole  ad  vfo  de  ProfeHori  di  Medicina  . E lo 
Studio  di  Padoua  vn  famofifiìmo  mercato  delle  Scienze--». 
r:Qn  altrmiente , che  fi  folle  anticamente  l’Acca denna__* 

d’Athe- 
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d’Athene,ouedaogni  parte  del  mondo  vengono  condotti 
huomini  rari  in  tutte  Jelcienze , e difcipline  liberali.  Fre- 
quentato da  gran  numero  di  nobilìflìmi  Scolari,  non  fola- 
mente  d’Italia, e delle  Prouincie  circondanti, ma  etiandiodi 
lontani/lìmi  paefi.  Sono  in  oltre  dieci  Collegi)  in  qued,i_* 
Cittàjdoue  honoratamente  fi  dada  viuere  a molti  Scolari. 

Il  primo  Collegio  è nella  contrada  del  Santo, detto  Fra- 
terne,per  edere  dato  fondato  eia  Plico  Conte  di  Prata  Car- 
dinale , e Vefcouo  di  Padoua;  e vi  Hanno  venti  Scolari;  Pa- 
douani,  Venetiani,  Triuigiani , e Furlani  col  loro  Priore.-*, 
qualfoleua  tener  carrozza  , egli  Scolari  haueuano  ducati 
venti  il  mefe,  e più  , ma  per  eflerfi  leuati  i Banchi  di  Vcnc- 
tia,che  gli  pagauano  , hora  gli  è redato  folo  ducati  dieci  V 
anno,  danza,  e feruitù  pagata.  Il  Cardinale  lafciò  il  Iufpa- 
tronato  di  elfo  à Francefco  Zabarella  fuo  Nipote,  & indi  al 
più  vecchio  di  ella  cala,&  al  più  vecchio  di  cafa  Leoni, rac- 
comandandolo anco  al  Velcouo  di  Padoua,  & al  Priore^ 
del  Collegio  de’  Legidi.  • 

Il  fecondo  detto  Spinel!o,à  ponte  Corno  indituitoda__, 
Belforce  Spinelloda  Napoli,  ègouernato  dal  Priore  degli 
Artidi, e dal  più  vecchio  di  cafa  Dottori  ; vi  danno  quattro 
Scolari  Artidi  per  anni  cinque  ; due  Padoua  ni , vn  Triuigia- 
no ,&  vn’altro  forelliero,  & hanno  ducati  venticinque  l’an- 
no per  vno. 

Il  terzo  detto  da  Rio  in  detta  contrada  indituito  da  ella 
cala, è per  quattro  Scolari  Artidi  approuari  dal  più  vecchio 
.di  detta  famiglia, e vi  danno  anni  (ette,  & hanno  ogn’  vno 
l’albergo,  pane,  vino,  e ducati  dodici,  e dcono  efier  di  Pa- 
doua, 6 fuo  Territorio . 

11  quarto  detto  del  Campione,  nel  borgo  de’Vignali,per 
noue  Scolari  Artidi;  due  Padouani,  due  Triuigiani,  due  Ferì 
rarefi,  due  Francefi,  & vn’altro  foradiero  ; e per  anni  fette, 
hanno  formento  dara  diaotio  , vino,  legna,  feruitù, e dan- 
za. Il  Padrone  è l’Abbate  di  S.Cipriano  di  Murano. 

Il  quinto  à fanta  Catarina  fottopolto  ad  alcuni  Nobili 
Venetiani  : è per  Scolari  Artidi , che  hanno  per  anni  lette 
ogn’ Vno  formento  dara  fedici,  quartieri  due  padouani,  vino 
madelli  fei,  quarti  due,  danari  ducati  fei,  fale,  danza,e  ler- 
uitù  pagata—* . 
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Il  ledo  à S.  Lucia  de'  Brefciani  tiene  fei  Scolari  arridi,  e- 
letti  dalla  Communità  di  Brefcia, hanno  ducati.ventiCiaque 
per  vno,  la  danza,  e feruitù  pagata  . 

il  fetcimo  detto  Feltrino,é  al  Santo. fondato,  e gouerna- 
to  dalli  Altini  nobili  di  Fcltre.e  vi  danno  per  anni  lette  due 
Scolari  Legidi,&  vn'artida,&  hanno  formentodara  Tedici* 
e vino  madelli  dieci  per  vno,  e la  danza. 

L’ottauo  a S.Leonardo.detto  d.l  Rauenna,  è fottopodo 
al  Piouano  di  San  Giuliano  di  Venetia  , e li  Scolari  hanno 
danza,  feruitù,  Se  vn  ducato  l’anno  per  vno. 

Il  nono  nelli  Vigniali,  detto  Cocho  è per  fei  nobili  Ve- 
netiani  ; ogn’vno  de’quali  hà  la  danza  , leruitù  , e ducati 
quaranta  l'anno. 

II  decimo  detto  Amulio,è  sul  Prato  della  Valle  per  do- 
dici Scolari  nobili  Venetiani , fondato  da  Marc’  Antonio 
Amulio  Cardinale,  & hanno  i Scolari  ogn’vno,  danza,  fer- 
uitù pagata,  e ducati  fei  l’anno . 

La  terza  cofa  notabile , e nrarauigliofa  di  Padoua , è il 
nobil  luogo  detto  l’Arena,  che  è vn  fuperbo  cortile, intor- 
no di  cui  fi  vedono  li  archi  antichi  d’yn  bellifìimo  theatro, 
che  Naumachia  dalli  antichi  era  chiamato, e ne’  tempi  vi- 
cini vi  fi  giocaua  al  calcio,  e vi  fi  giodraua.e  vi  fi  faceuano 
molti  belli  giuochi  cauaIlarelchi,ftandoui  le  Dame  a vede- 
re Coprale  Hnedrcdel  fuperbo  palazzo  , che  è in  capo  del 
cornicio  forma  lunare,  sì  come  effa  Arena  è di  forma  oua- 
ta  : di  dietro  verfo  le  mura  nuoue  vi  è Brollo  pieno  d’ vue,  e 
fratti  prctiofi , e dalla  parte  della  vicina  Chiefa  delli  Herp-, 
mitani  vi  fono  giardini  nobililfimi  con  vna  Chicfola  dedi- 
cata alla  B.  Vergine.qual  è Priorato  di  cala  Fofcari,di  cui  è 
anco  efl©  luogo  tutto;  famiglia  Screnifiìma  di  Venetia. 

La  quarta  cola  marauighofa  è la  Corte  del  Capitano , 
ouero  Prefetto  della  Città.dou’  è il  fuperbo  Palazzo  di  edo 
Prefetto  ,de*  Camerlenghi , e di  molti  Cittadini , e di  al- 
tra gente  in  modo  tale  , che  fi  può  dire  vna  Cittadella,-* 
picciola,  quella  erala  reggia  de’Carrarefi , e vi  fono  ftan- 
ze  in  vero  da  Principe  con  due  faioni  inlìgni,  vno  de’ qua- 
li è detto  de'Giganti,  doue  è la  Bibliotheca  publica  > qui- 
ui  fono  ritratti  i più  fegnalati  foggetti  della  Republica-* 
Romana  , e del  Mondo , con  la  rapprtfentatione  de’  loro 
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farti  piu  infìgni, di  mano  di  Gualteriofawofo  pittore  ,c  gli 
elogi;  (otto  d'effe  figure  fatti  già  dal  vii  tuofiflìmo  Gicuan- 
ni  di  Cauazzi  gentiThuomo  Padouano,  e ferirti  in  caratteri 
iegnalati  da  Pietro  Francefco  Puciuigiano  detto  il  Moro. Gli 
libri,  che  fono  in  ella  Bibliotheca  fono  in  gran  numero , de 
efquifiti  ;il  Signor  óio.  Battili  a Saluatico,  Dottore,  e Cr.ua- 
liere,gentilhuomo  Padouano, gli  hàlafcìato  per  teflamento 
la  fua  libraria  legale  di  molto  valore  ; il  Signor  Giacomo 
Caimo  gentil’huomo  Futlano  Dottore, e Lettore  del  Studio 
gli  hà  donata  la  libraria  di  Pompeio  Caimo  fuo  Zio  Medi, 
co  di  gran  valore , il  Sig.Conte  Giacomo  Zabarella  gl’  hi 
donato  vna  quantità  grande  di  libri  manuferitti, parte  in_» 
pergamina,  e parte  in  bombacina  legati  in  corame  con  mi- 
niature d’oro  rare,&  efquifue,a1cuni  de’quali  non  fono  mai 
flati  flampatbtra  cflì  tri  fono  le  opere  del  Cardinal  Zabarel- 
la, del  Corte  Giacomo  Zabarella  fuo  Anodi  Fiiofofìa.del 
Conte  Francefco  fuo  Padre, che  fono  Rime,  e ProfeTofca- 
ne  molto  dotte,  e così  d’altri  foggetti  infìgni  dicafafua_*: 
Vi  fono  anco  le  opere  lafciate  da  Cefare  Cremonino  Filo- 
sofo famofifiiino,e  molti  altri  comprati  di  ordine  publico, 
& altri  polli ui  dal  Signor  Occauio  Ferrari  gentil  huomo 
Milanefc  Lettore  Humanifla  dello  Studio,e  Bibliothecario 
publicojil  quale  ogni  di  più  nobiltà, & arricchifce  quelta  Li- 
braria,^ modo,  che  fi  Ipcra  debba  cllerc  in  breue  vna  delle 
più  infìgni  del  mondo . 

La  quinta  marauiglia  è il  Cartello  delle  Munitioni  fopra- 
noniinato  appreflò  S.  Agoftino,  il  quale  dal  Tiranno  Ezze- 
lino fù  fabricato  per  fua  ficurezza , doge  fece  morire  tanti 
nobili  Padouani,che  fi  può  dire  quali  che  hauefTe  dirtrutta_# 
quefta  Città;  in  quefto  fi  conferuano  i grani  per  l’abbondan- 
za della  Città,  e le  munitioni  da  guerra  per  leruirlene  ad 
ogni  bi fogno. 

La  fefta  marauiglia  è il  Ponte  Molino , così  detto  per 
ertemi  trenta  ruote  di  molino,  che  é cofa  Segnalata , sì  co- 
rno molte  altre  ve  ne  fono  in  altre  parti  della  Cictà,&  è di 
cinque  archi  di  pietra  viua , & appreffo  di  lui  vi  é vn  pa- 
lazzo in  modo  di  fortezza , il  quale  è di  grandiflime  pietre, 
quadrate , e lauorate  tolte  da’  palazzi , e torri  disfatte  fù 
fabricato  dal  Tiranno  Ezzelino  con  vna  forte*  e bollirti- 


C a 


Die 


36  Itinerario  d' Italia^, 
ina  Torre  l’anno  1250.  e quello  è pofleduto  dal  Conte  Gia- 
como Zabarella,  come  fi  e detto. 

La  letama  inarauìgiia  di  Padoua, è il  Prato  della  Valle , 
il  quale  e di  tal  grandezza , che  farebbe  egli  folo  vna  Cit- 
tà, fi  chiamaua  già  Campo  Marzo,  perle  rapprefentatio- 
ni  Marciali , che  vi  fi  fa  celiano;  &in  quello  da'  Pagani  fo- 
no Itati  decapitati  infiniti  Santi,  si  chefuol  dirli  piamente, 
che  quella  parte,  che  dall’ acque  è cinta,  fia  impattata^ 
dei  fangue  de’ Martiri:  fu  quello  ogni  primo  fabbato  di 
mele  vi  fi  fà  fiera  franca  d’ animali,  & alla  fella  di  S.  Anto- 
. nio  di  Giugno  per  giorni  quindeci,  nei  qual  tempo , ancor- 
ché fia  caldo  , e vi  fian  migliaia  d’ animali  non  fi  vede  pe- 
rò mai  alcuna  mofca__, . 

Se  dar  fi  potette  V ottaua  marauìglìa , la  porrei  nella  Vi- 
gna,ò Giardino  del  Csualier  Bonifacio  Papafrua,lìtuata_» 
nella  contrada  di  Vanzo;  iui,  oltre  vn  bejlifiimo,  & addob- 
bato palazzo,!!  vedono  molte  flstue  d’artificiofo  lauoro , e 
piante  infinite  di  cedri , & aranci , che  formano  Itrade  al- 
pafieggio:  s*  ammirano  archi  formati,  e profpettiue  al  dilet- 
to degli  occhila  i confini  del  quale  giungendo  abbondante 
ritio  d’acqua,  tolta  per  quello  effetto  con  maeftrofi  foftegni 
dal  grolfo  fiume  deila  Città, c per  vna  porta  condotto  fiotto 
le  mura  al  detto  giardino,figode  vn  mormorio  loaue,e  gor- 
gogliando limpido  per  ogni  lato  , lambendo,  e bagnando  i 
piedi  al  palazzo,  e le  fponde  al  detto  fiorito  luogo, lo  coiti- 
tuilce  quafi  in  ifola  di  ipecioie  delitie  bello  ad  vna  ottaua_» 
marauiglia,e  per  natura, e per  arte.In  elfo  concorrono  à di- 
porto le  Dame,&  ì Caualieri  di  Padoua, conducendofi  anco 
i forellieri,  e con  mufiche»  & altri  paflatempi,  Peliate  iui  li 
gode  l’aria  frefea  all’  ombra  delle  piante, l’ampiezza  delIe_-> 
ftrade  , I’  amenità  dell’  acque, e la  vaftità  del  fito.  E fe  be- 
ne quello  fi  troua  in  perfezione,  con  tutto  ciò  non  celfa  il 
magnanimo  Caualicre  di  aggiugnerli  lenza  rifparmio  deli- 
tie maggiori,  e mollra  elfer  nato  di  quella  cala, che  fù  per 
la  grandezza,  e per  il  dominio  formidabile  in  Italia,  & in- 
clita nell’  Europa  . Viue  al  prefente  quello  Caualiere,  e fò- 
co viue  il  fratello  ScipionePapafaua,  Caualiere  della  gran 
Croce,e  Prior  di  Melfina  perla  facra  Rei igion  Gerofolimi- 
tana,e  Primate  dignitlìmo  in  tutto  il  Regno  della  Sicilia — »; 
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nella  qual  famiglia  anco  viue  al  prefente  il  virtuoii/fimo 
Roberto  , figlio  del  fopradetto  Caualicr  Bonifacio  gioua- 
ne,  ma  di  collumi  e di  conditioni  infigne,  Abbate  Com- 
mendatario di  Sebcnico  , Dottore  di  Filofofia , di  Teolo- 
gia^ dell’  vna,c  l'altra  legge  > fplendoreinvero  della  Tua 
Patria, e della  famofìlftma  lua  cafa;vcrlatiifimo  nelle  lettere 
.Greche,  Latine,  Ebree,  Si  infigne  nelle  Matematiche.  Fio- 
rifce  di  quella  nobile  famiglia  a i noflri  tempi  vna  copia 
numerofadi  Caualieri,e’foggetti  grandi,  che  non  digrada- 
no certo  dai  famofiflìmi,&:  antichilfimi Progenitori.  Ten- 
gono quefti  Signori  il  palazzo  per  ordinaria  loro  habita. 
tióne  nella  conrrada  di  S.  Francefco  Maggiore  , Si  iui  con- 
feruano  copia  di  libri  efquifìii  in -ogni  profeflìone  , Iafciare- 
glidal  già  Monlìgnore  Vbertino  Papafaua  Vefcouo  di  A- 
dria  , e fratello  del  detto  Cauaiier  Bonifacio , oltre  vna__» 
quantità  di  manufcritti  antichi  ,&  Autori  non  anco  flam- 
patriche  trattano  delle  hiltorie  di  quella  famiglia,  e munir- 
mi antichi  de'Principi  Carrarefi>&  altri  pretioliflìmi  monu- 
menti della  cafa,  rileruati  nell’archiuio  del  fuuetto  palaz- 
zojch  c fi  può  dire  il  più  grande.e  riguardeuole  della  Città- 
Tra  le  cofe  Spirituali,  e Chiefe  di  Padoua,  la  prima  è il 
Duomo,  ciocia  Chiefa  Catedrale, quale  appunto  è lima- 
ta nel  mezzo  della  Città . Si  conuertirono  i Padouani  al- 
la vera  fede  di  Chrilioper  le  predicationi  di  S.  Profdoci- 
moloro  primo  Velcouo  mandato  da  S.  Pietro  , il  quale^> 
fra  gli  altri  battezzò  Vitaliano  huomo  principale  in  que- 
lla Città,&  altresì  edificò  la  Chiefa;di  Santa  Sofia  . Hcnri- 
co  IV.  Imperatore  arricchì  la  Chiefa  Catedrale  ,!a  qua- 
le ha  ventifette  Canonicati  ricchiflGmi  di  buone  entrate-», 
sì  chepoffono  dirli  tanti  Vefccuati  , e tra  di  loro  vi  fono 
quattro  dignità, cioè  Arciprete,  Arcidiacono  , Primice- 
rio, c Decano  : vi  fono  dodici  fotto  Canonici , lèi  Cullo, 
di , e fei  Mènfionarij,  c più  di  felfanta  altri  Preti  Cappel- 
lani , e'  Chierici , oltre  i Maefìri  di  Grammatica , e di  Mu- 
fica,con  moki  Cantori  celebri , sì  che  quello  Clero  pafl.i_. 
il  numero  di  cento, & hauendo  più  di  cento  Venticinque-* 
mila  feudi  di  entrata , è tenuto  per  il  più  nobile,  c più  ric- 
co d’ Italia, e pero  il  Vefcouo  di  Padoua  è {limato  vn  pic- 
ciol  Papa»  Si  ifuoi  Canonici  con  ragione  comunemente  i 
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Cardinali  di  Lombardia  fono  chiamati,  poiché  il  loro  Ca- 
pitolo è Tempre  pieno  di  nobiltà  Venetiana,  Padouana,  e di 
altre  Città, de’quali  tanti  fono  afcefì  a M.tre,&  a Cappelli, 
doue,  che  degnamente  viene  anco  detto,  che  fia  vn  Semi- 
nario di  Cardinali,  c di  Prelati  grandi . 

In  quella  Chiefa  , e non  altroue  è fepolta  la  Moglie  di 
Henrico  IV.  detta  per  nome  Berta,  come  colta  per  1*  antica 
Infcritiionc . 

Pr dfuli Si  ir  Cleri  prafenti  pr tedia  pbattù , 
Donauit  Regina  ìacens  boe  marmore  BertOL*. 
Henrici  Regie  Pdtdui,  celeberrima  quarti 
Coniunx  t am  grandi  dono  memoranda  per  au£* 

Sotto  il  Choro  dentro  vna  ricca  fepòltura  di  marmo  fU 
il  Corpo  di  S.  Daniele,  vno  de’ quattro  Tutelari. 

Due  gran  Cardinali  ripofano  in  quella  Chiefa, li  quali  fu* 
tono  ambedue  Arcipreti  di  e(fa,cioè  Pileo  da  Prata,  e Fran-  * 
cefco  Zabarellacon  altri  eminenti  foggetti.  ■» 

Pileo  dc'Contidi  Prata  fù  Cittadino  Padouano,  e Furia- 
no,e per  le  fue  virtù  fù  creato  Vcfcouo  di  Padoua,epoi  an 
co  Cardinale  di  S.  Praflede  da  Papa  Gregorio  X I.  e Lega- 
to Apoltolico  nel  1378»  Nata  la  feifma  tra  Vrbano  VI.  Tuo 
fucce flore , e Clemente  Antipapa , fu  da  Vrbano  depofto, 
ma  indi  morto  , e fucceffo  Bonifacio  I X.  fù  fatto  Cardi- 
naie  di  nuouo,  con  titolo  di  Vefcouo  Tufculano , e Legato 
Apoltolico  ; mori  finalmente  in  Padoua , e fù  fepolto 
quella  Chiefa  in  va’  archi  Tubi  ime , e nobili  (firn  a con  tal 
memoria . 

PI  LE  VS  PRATA  CARD. 

Stirpe  Comes  Prata*  pr  a clar  ut  origine  fluiti  s 
Dotibus  injignis  yjeclo  celeberrimus  Orbe 
Def unftusjlatuit fuajìc  fuprema  voluntas: 
Hac  Cardinali s PILE  PS  tumulatur  in  vrna- 
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E qucfl’archa  era  già  nella  Cappella  del  Santìffimo  dalla 
rtc  delira  delChoro,  ma  doucndolz  far’inquel  luogo  la 
*rta-  della  Sacriftia  maggiore , fù  leuara  ,c  polla  fuori  di 
a Cappella  nel  muro  vicino  in  luogo  degno,&  eminente. 
Vrancefco  Zabarella  Filofofo,  Theologo,  c Iuris  Con- 
ico tubi  ime.  fù  nel  età  fua  (limato  il  Principe  di  tutti  i fa- 
enti  del  Mondo  • e le  opere  lafciate  confermano  vera  la 
la  gran  fama  ; fù  huomo  dottiamo  in  tutte  le  fcienzc_>, 
di  vita  fantiflìma , che  però  gli  fù  offerta  da*  Fiorentini  ,e 
a*  Padouani  la  dignità  Episcopale,  e da  altri  Principi  altri 
radi  xnfigni.  Finalmente  Papa  Giouanni  XXII.  Io  volfc 
;reare  Arciuefcouo  di  Fiorenza  » e poi  anco  Cardinale  de 
>S.  CofmOj  e Damiano  l'anno  141 1.  & indi  Legato  Apo- 
lolico,e  Prefetto  del  Concilio  di  Coftanza,douè  hauendo 
:gli  eflinto  il  fcifma,3c  effendo  bramato»  e difegnato  Papa, 

Doridi  anni  fettantaotto  del  1417.  al  cui  corpo  trasferito 
nella  patria,  quiui  fù  fatto  vn  belliffimo  Manfoleo  m cui  ri-  ; 
pofa  fin*  hoggidì  nella  Cappella  delia  £.  V.  dalla  parte  lini- 
(Ira  del  Choro,in  vn’archa  dimatmo  bianco , e rie  chi  (lì  ma 
con  tal  memoria. 

f • N • * • T 

Francifco  Zabarell*  Fiorenti*  Archie- 
pifeopo,  viro  optimo,  vrbi,  atque  orbi  gra- 
tiflìmò,  diurni,  humanique  Iuris  interpreti 
praftantiffimo,  in  Cardinalium  Collegium 
ob  fummam  fapientiam  cooptato,  ac  eo- 
rundem  animis  Pontifici  prope  maximo 
loanne  XXIII.  eius  fènatu  abdicato  an- 
te Martinum  V.  Ob  fingularem  probità- 
tem  in  Conftantienfì  Concilio  deftinato. 
Ioannes  Iacobi  viri  Clariflimifilius  id  mo- 
numenti ponendum  curauit.  Vixit  Annos 
L X X V 1 1 1 . Obijt  Conftantise  Anno 
M.  CD.  XVII. 
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Quella  Cappella  era  detta  de’SS.Pietro,e  Paolo^e  fù  a C- 
quiltata,  e dotata  da  Bartolomeo  Zabarella  Arciuefcouo 
di  Spalatro  per  nome  della  fua  famiglia  > che  perciò  ne  è 
padrona, e vi  mantiene  due  Cappellani  ; prefe  poi  il  nome 
della  B.  V.  dopò,  che  la  nobil  matrona  Antonia  Zabarella 
forella  del  Cardinale  nel  luo  teftamento  lafclò  quella  fan- 
tiflima  Imagine,  che  fi  ritrouaua  in  cafa  fua,chc  folle  polla 
fopra  l’Altare  della  detta  Cappella  , e fi  hà  per  traditone, 
che  folfe  dipinta  da  S.LucaRoberto  Rè  di  Napoli  la  do- 
nò à Francesco  Petrarca,  dal  quale  fù  portata  à Padoua,  e 
lafciata  àG'ucomo  II.  da  Carrara  Signore  di  elfa  ,•  dopo  la 
cui  morte  tornòà  Mariìlio  fuo  fecondo  genito, che  la  diede 
in  dote  à Fiordilige  fua  figliuola  moglie  di  Pietro  Zabarel- 
la ; pafsò  indi  in  mano  di  detta  Antonia,  da  cui  fù  lafciata 
con  altri  doni  al  Duomo  , & è quella  fantifltma  imagine  » 
che  fi  porta  in  proceflìone  per  impetrare  ne’ maggiori  bi- 
sogni l’aiuto  diuino.In  quella  Cappella  vi  fono  altri  epitaf- 
fi,^: i monumenti  della  nobil  famiglia  Zabarelia,di  cui  fi  sà 
l’alta  origine  dall’antichifiimi  Sabatini  di  Bologna  oriundi 
dalli  CornelìjScipioni  di  Roma,de’quaIi furono  i gloriofif- 
fimi  Scipioni  Cinna,e  Siila  Principi  di  Roma,con  tanti  altri 
Heroii  oltre  i fanti  PapiPio,Cornelio,e  SÌlùefiro,'é  I*  Impe- 
ratori Balbino,  Valeriano,Gallieno,Tacito,FIoriano,e  Celfo» 
due  Saturnini, & Auito  Imperatori, e tant’altri  Santi, & huo- 
miai  fegnalati.sìcome  in  Bologna  dì  elfa  furono  i Santi  Her 
mete,  Aggeo, e Caio  Martiri, il  B.  Sabatino  Apoflolo  di  San 
FrancefcojSabatino  Vefcouo  di  Genoua  Elettorqdi  Carlo 
Calao  Imperatore,  & altri  grandi  huomini,  che  hanno  do- 
minato quella  Città:Così  polla  la  cafa  in  Padoua  da  Calo- 
rio Sabatino  Conte, e Caualiere  BoIognefe,t  fuoì  poderi  fu- 
rono chiamati  Sab3rini,e  Sabarelli,dal  che  ne  nacque  il  co- 
gnome Zabarella, Sf  oltre  il  Cardiiial^fudètto  di  quella  cafa, 
vi  fono  fl^ci  Bartolomeo  Arciiiefcouo  di  Spalatro  ,e  di  Fio- 
renza,che  mori  elfendo  di legnato  Cardinale, Paolo  Vefco- 
uo Argolicenfe  , & Arciuelcouo  Parifienle;  Orlando,  e Lo- 
renzo,che  morirono  con  nomi  di  Beati  VdfCoùi,il  primo  di 
Adria,  il  fecondo  d’ Afcoli  ; cinque  Arcipreti,  e fette  Cano- 
nici di  Padoua,  molti  Dottori»  Lettori  del  Studiò  famofifiì- 
m©  in  ogn’età,  Conti,  e Caualieri  inlìgnij  quantità  di  valo- 
t ' % rofi 
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rea  Generale  de’  Po!entani,e  Andrea  fe- 
di S.Chiefa;Giacomo  primo  Conte, e Ca- 
lere del  Dragone  creato  da  Sigifmódo  Imperatore;  e da 
>uannT^^CII.  Martino  V.&  Eugenio  IV.Papi  fatto  Go- 
natore  di  diuerfe  Città,  Senatore  Romano,  e chiamato 


ile  bolle  Domicdlo,cioè  Barone  ApoftolicOìBartolomeo 
lòdo  Dottore,CauaIiere,Pretore  di  diuerfe  Citrà,Prcfet« 


di  Fiorenza, e Senator  Romano,egli  ancora,Giacopo  fe- 
uvdo  Configliere,  e Caualier  della  Chiaue  d’oro  di  Malli- 
iliano  H.  Imperatore, da  cui  fù  fatto  Conte  , e Caualiere 
)Q  i figliuoli,  e poderi  primogeniti  in  perpetuo;  qual  pn- 
ilegio  fù  prima  concedo  da  Sigifmondo  Imperatore  al 
etto  Giacomo  primo  fuo  Auo;&  indi  confermato  di  nuo- 
ci da  Ferdipando  II.  Imperatore  al  Conte  Giulio  fuo  figl- 
iolo, che  fù  padre  del  Conte  Giacopo  terzo  Zabarella  Fi- 
ofofo  di  quel  gran  nome , che  fi  sà  , con  tanti  altri  grand* 


^uomini  in  lettere,  & in  arme_># 

Ma  hauendo  fatta  mentione  di  due  Cardinali  Padouanr, 
mi  par  conueneuole  nóminare  gli  altri  ancora  , che  con-» 
raldignità  hanno  adornata  quella  loro,  patria  . 

Simone  Paltaniero  fi!  il  primo  Cardinale  Padouano,# 
qual’elfendo  huomo  di  gran  fapere,e  di  fomma  virtù  meri- 
tò da  Papa  Vrbano  IV.d’efier  creato  Cardinale  de’  SS.  Ste- 


fano,e  Martino  l’anno  izór.  e poi  Legato  Apoftolico,. che 
morì  de!  127 6.  La  cui  famiglia  in  Padoua  è eftinta,ma  viuc 
in  Vicenza  fotto  il  nobil  cognome  di  Conti  Poiana. 

„ Pileo  da  Prata  fù  il  fecondo  Cardinale  Pa  donano,  come 


habbiamo  detto  di  fi>pra:di  quella  cafa  fono  i Conti  di  Por** 
tu  nel  Friuli . - • , . 


, Bonauencura  Badoerode’Conti  di  Peraga  fù  huomo  di 
gran  fapienza,  e bontà,  perciò  efiendo  Monaco  Heremita- 
ao  Ielle  Filofofia  * e Teologia  nelle  fue  Schuole  , e dopo  gli 
altri  gradi  afeefe  al  Generalato , e finalmente  da  Papa  Vr- 
bgnoVI.  fù  fatto  Cardinale  di  S.  Cecilia  del  1384.  e morì 
del  1389. di  quella  cafa  fono  li  Badoeri  nobili  Venetiani  , e 
li  Badoeri  di  Padoua__, . , , . ■ . , /•  . 


. Bartolomeo  Oliano  Minorità  Teologo  infigne,  fù  da’Fio 
renimi  eletto  per  loro  Fattore, e poi  da  Papa  Bonifacio  IX . 
fatto  Cardinale  di  S.Pudentiana  del  1 ^.morì  del  1396. 

Fran- 
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Trancefco  Zabarella  fu  il  quinto  Cardinale  Padoua  no» 
& Arciuefcouo  di  Fiorenza  come  habbiamo  veduto  • 

lodouico  Mezzarota  Filofofo,e  Medico  lafciata  tal  prò 
fellìone  lìpofe  fottoGiouanni  Vitelli  Generale  di  Santa_* 
Chiefa,e  portandoli  bene  afeefe  di  grado  in  grado  lino,  che 
dopò  la  morte  di  quello , egli  fù  creato  fuccefTorc  . e Pa- 
triarca d’ Aquileia.Fece  egli  tante  imprefe,che  non  A può  di- 
re» balta, che  refticuì  la  Chiela  in  libertà, libero  i Fiorentini» 
e l'Italia, però  fù  da  Eugenio  lV*Pontefice  fatto  Cardinale 
di  S.  Lorenzo,  e poi  Velcouo  d*  Albano,' c Cancelliere  di  S. 
Chidaj  morì  dei  1465.&  hora  queflacafa  è eftinta_j  . 

Ma  oltre  di  quelli  vi  fono  Itaci  alcuni  altri  di  quella  Cit- 
tà Cardinali  delìgnati,i  quali  fopraginnti  dalla  morte  noa_» 
poterono  hauere  il  pofleflò  della  dignità  meritata , cornea 
Gabriel  Capodelifta  Arciuelcouo  Aquenfe  da  Clemente  V. 
Papa  fù  deAgnato  Cardinale  del  1304.  Bartolomeo  Zaba- 
rella  Arciuelcouo  di  Fiorenza  eflendo  flato  Legato  Apodo 
Jico  in  Germania,  Francia,  e Spagna  per  caufe  graui  con_> 
felice  fucccflo  delle  fue  fatiche,  e con  gran  fodisfattione  di 
Papa  Eugenio  IV.  fù  da  lui  difegnato  Cardinale,nià  nel  ri- 
torno  ammalatoA  morì  in  Sucri  di  anni  47  l’ anno  144$ . 

Francefco  Lignamineo  Vefcouo  di  Ferrara,  e Legato  A- 
poftolico  dal  medeHmo  Papa  Eugenio  lV.fù  deAgnato  Car 
dioale,ma  moriranno  1412. 

Antonio  Gianotti  Giurifconfulto  inAgne,Vefcouo  di  For- 
lì & Arciuefcouo  d Vrbino  fù  Vicelegato  in  Francia , & in 
Bologna, doue  morì,  eflendo  da  Papa  Clemente  Vili,  de- 
gnato Cardinale  Tanno  1591. di  anni  feffantacinque. 

Nel  palazzo  del  Vefcouo  fon  cofe  degne  à vederli, corno 
laampli/fima  Diocefe  diPadoua  fatta  ritrarre  in  vn  gran 
quadro  da  Marco  Cornaro  Vefcouo  di  Padoua, Prelato  de- 
gno d'eterna  memoria, & vna  gran  Sala , doue  fono  ritrae- 
ti(  come  fi  crede  ) al  naturale  cento  dodeci  Vefcoui  di  que- 
lla antichìlfima  e nobiliflìma  Citrà.  Il  fecondo  luogo  fra-# 
le  belle  Chiefe  di  Padoua  merita  fenza  contrailo  quella.# 
tli  S.  Antonio  da  Lisbona  , sì  per  il  difegno  , & artificio , 
come  per  la  pretiofiti  de'marmi,  & altri  ornamenti . Il  co-  • 
perto  Niella  Chiefa  è didimo  in  fei  marauigliofe  Cup- 
pule,  copale  di  piombo.  Qui  fedeli  primieramente  la  Re- 

gal 


Parte  Prima. _»  . 4$ 

drappella  di  quello  Santo,  ornata  di  finirmi  marmi,  e 
sdeci  belliifime  colonne, oue  in  noue  Iparijfra  1*  vna_*, 
a.  ltra  colonna  vedonfi  i luoi  miracoli  fcolpìti  da  i più 
Scultori  di  quel  tempo,  tanto  eccellentemente  , ch<*_» 
iono  itupore . In  mezzo  di  detta  Cappella  (corgefi 
Ltare  di  detto  Santo,  dentro  il  quale  fi  ripofa  il  fuo  lan* 
mo  Corpo.Sopra  quefPaltare  fono  fette  figure  dt  metal- 
flì  giufta  grandezza  lauorate  da  Titiano  Afpetti  Scultore 
doùano  eccellente.  Il  coperto  di  quella  Cappella  è or* 
:o  di  bcliflìmi  fregi,  e figure  fatte  dillucco  eccellente- 
= nte  indorate  ,*  il  pauimento  poi  è fontuofiflimo  di  mar* 
3,  e di  porfido  à Ichacchiere  ordinato.Viffè  quello  Santo 
r ntafei  anni. Mori  alli  1 5 .di  Giugno  izj  i.Fiì  canonizzato 
u Gregorio  I X.  nella  Città  di  Spoleto  nel  1157.  Nel  qual 
orno  portano  la  l'uà  fantiflìma , l ingua  ,e  parte  di  vna-# 
Lafcella  proceflionalmente  per  Padoua,  e con  grandif- 
ma  folennità  . Impercioche  accompagnano  ordinata* 
lente  quella  Proceffione  tuct’i  Frati  dell’ordine  di  San 
rancefco,  cioè  Comientuali , Cappuccini , e Zoccolanti, 
quali  all*  hora  vi  fi  ritrouano  . Fra  i quali  feguono  tutt  i 
Dottori  di  Collegio , cioè  di  Legge» di  Filofofia  e di  Me* 
iicina  . In  oltre  li  portano  Umilmente  tutti  gli  argenti , & 
altre  cofe  pretiofe , le  quali  fono  Hate  donate  à quello  San* 
:o,  con  gran  numero  di  Reliquie  conferuate  in  pretiofi  vali. 
Veggonlì  Figure  di  argento  di  dieci  Santi;  fedeci  Calici 
presoli  ; cinquanta  Vali,  fra  i quali  ne  fono  tre  da  tenere-# 
il  Sacratiflìmo  Corpo  di  N.  S.  molti  Candelieri  d’ argento, 
Lampade  .Incenfieri,  ciuquancaquattro  Voti  di  argento 
parimente,  di  grandezza  d*  vn  fanciullo.  Vedefi  vna  natte 
fornita d’ alberi,  vele,  e (arte,  vn  modello  della—* 
Città  di  Padoua  fatte  d’  argento  diligentemente.  In  vn  re- 
liquiario belifiìmofi  conferua  la  Lingua  del  gloriofo  Sant* 
Antonio,  & in  vn’altro  il  mento,  così  iti  altri  rutti  d’argen- 
to  dorarne  con  efquifirilfimi  lauori  fabricati  li  confermino, 
vn  panno  bagnato  nel  Sangue  pretiofo  di  N.  S.  Giesù  Chri- 
llo,  tre  Spine  dell*  illelfo,  del  legno  della  Santa  Croce, de  i 
capelli , e latte  della  B.  Vergine , del  Sangue  delle  fante-»  \ 
Stimmate  di  S.  Francefco,  c di  molte  altre  ofia  , e re- 
liquie rare  d’ infiniti  Santi,  come  fi  può  vedere  nella  carta 

fatta 
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fatta  fiampare  dal  Signor  Conte  Giacomo  Zabarella  Pre-ij 
fidente  , e Teforiero  della  Veneranda  Arca  del  gioriofi» 

S.  Antonio,  Imperoche  oltre  l’entrate  del  Conuento,con 
le  quali  viuono  i Padri;  il  gloriofo  S.  Antonio  poffiede  viia 
grolla  entrata»  oltre  vna  quantità  grande  di  argentarle 
pretìoie  fuppellettilì,tutto  donato  ad  elfo  Santo  da’Pr  inca- 
pi, e perfone  priuate,  la  qual  robba  tutta  ègouernata  da_* 
fette  Prefidenti  chiamati  volgarmente  i Signori  dell'  Ar- 
cha  di  S.  Antonio,  i quali  fono  tre  Padri*  cioè  il  P.  Prouin- 
ciale  , il  P.  Guardiano , & va  Padre  del  Conuento , che  fi 
muta  ogni  anno  ; li  altri  quattro  fono  fecolari,  e fogliono 
cflere  de’  primi  Caualieri  della  Città  ; e però  vero  che  tal 
volta  vengono  eletti  Cittadini  honoreuoli , fe  bene  noiu» 
della  fublime  nobiltà;  e quelli  fono  chiamati  così;  il  Tefo- 
riero, che  hà  la  cura  delle  reliquie , degli  argenti , delia^* 
mufica, e della  Chiefa:  vn’altro  il  Caffiero, qual  rifcuote_* 

■T  entrate  de’  danari,  e paga  i mutici, e tutti  quelli , che* 
deono,  hauere  falarij,  mercede  altre  caufe  ; il  terzo  fi 
chiama  il  Fabriciero,pcrche  hà  la  cura  delle  fabriche , così  ' 
della  Chiefa,  eCouuento  , come  delle  altre  cafe , molini, 
e limili  di  ragione  del  Santo  , tanto  nella  Città  come  fuo- 
ri ; il  quarto  poi  è fopra  le  liti,  che  può  hauere  I’,  Archa  del 
Santo,  cioè  per  li  crediti  del  medefimo,&  ogn’ altro  fuo  in» 
terefle  ; quelli  fono  eletti  di  anno  in  anno , e fi  mutano  o- 
gni  lei  meli  due  di  loro . Il  Conuento  poffiede  anco  nobi- 
liffima  libraria  publica,  ridotta  in  fiato  confpicuo  dalP.  M.- 
Francefco  Zannotti  Padouano  foggettodigmffimo,hauendo 
Tempre  goùernato  il  fuo  Conuento  con  fomma  prudenza-» 
come  Guardiano  , & anco  la  fua  Religione  eflendo  fiato 
Proainciale,sì  come  vi  è fiato  di  gran  giouamento,il  P.  M, 
Michelangelo  Maniere, hora  Guardiano, e già  Prouinciale, 
egli  ancora  htfomo  di  fomma  virtù, e bontà, sì  che  per  quer 
fii  due  Padri  in  particolare,  rifplende  mirabilmente  quello  | 
nobiliffimo  Conuento  ; Apprcflò  la  fianza  di  detta 
ria , vi  èvn*  altra  fianza  doue  fi  conferua  il  nobil  filu 
donato  al  medefimo  gloriofo  Santo  dal  fudetto  Signor  Con 
te  Giacomo  Zabarella,  doue  fono  quantità  di  libri  efquifi* 
ti  fiampati,e  manufcritti,con  tutte  le  hiftorie,  che  fonò  in 
effere  di  Padoua,  Venetia,  altre  Città , che  altrone  noa 

fi  oro- 
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mano  i così  iuì  fi  vedono  molti  marmi , bronzi , me. 
ie  , & altre  Amichitànotabili  ; quadri  di  molto  valo- 
e in  particolare,  i ritratti  antichi , & autentichi  di  cafa 
arella,con  i priuilegij  di  tanti  Principi  ad  elfa  cafa  con- 
i ; la  chiaue  d’  oro  di  Mattili)  il  iano  I. Imperatore  , 

:e  le  fcritture  autentiche  della  detta  famiglia.  Vi  fono 
dolente  le  Opere  del  medefimo  Signor  Conte  Giaco- 
,che  fono  moire,  e nobili,  tra  le  quali  fi  vedono  in  die- 
ibrì  in  foglio,  gl’  Arbori, e Genealogie  di  tutti  i Principi , 
elle  più  nobili  famiglie  d’  Europa; altri  arbori,  che  mo- 
ano  la  congiuntione  tra‘  Principi,  e con  elfi  di  molti  Ca- 
lieri illuftri , fatti  con  compartimenti  perfetti  > perche.-» 
li  è (lato,  inuentore  di  far  tali  arbori  con  i rami  retti, 
n i compartimenti  di  fomma  perfettione_>. 

Dirimpetto  all’Altare  di  S.  Antonio  vi  è la  Cappella  diS. 

:lice  Papa  della  medefima  grandezza, oue  fi  ripofano  f 
fa  di  quel  Santo . Attorno  quella  Cappella  fono  molte.-» 
pere  di  pittura  eceellentilfimamente  fatte  da  Giotto,  del 
aale  ne  fanno  degna  mentione  Dante,  il  Boccaccio., 

Itrì  famofi  fcrittori.  In  quella  Cappella  fono  i monumen- 
i de’  nobili  Signori  Rolli  ,e  Lupi  Marche!?  di  Soragna,  e__> 
oppo  ia  Cappella  del  Santo, quella  è la  più  infigne  di  tut- 
e l’altre,  & è della  medefima  grandezzate  fama  di  quella. 
u’Altar  maggìore(del  quale  doueua  dir  prima)  cornato  di 
iì iiitfìin i marmi , & hà  al  lato  diritto  vnCandeiiero  di  me- 
tallo di  grand’altezza^  altresì  lauorato  di  figure  molto  no 
bili . Incontro  à quello  Altare  flà  vn’  artificiofo  Choro  or- 
nato di  bellilfime  figure, fatte  di  legni  minuti  commefi  infic- 
ine. In  quella  Chiefa  fi  vede  la  fepoltura  del  Fulgofio, 
appreffo  la  Cappella  di  S. Catarina , quella  di  Marino  Za- 
barella,e  di  Afcanio  Zabàrella  ambedue  famofi, il  primo 
in  Lettere,  l’altro  in  Arme,  e la  detta  Cappella  è di  cafa_* 
loro  antica.  Oue  invn’  auello  è fepolto  Andrea  Zabarel- 
la, e Montifia  da  Polenta  fua  moglie  figliuola  di  Bernardo 
Signor  di  Rauenna.E  infiniti  altri  valorofi  huomini  così  nel- 
le Lettere, come  nell’Arme, che  farei  troppo  lungo  a volerli 
fpecificare.  Fuori  della  detta  Chiefa  vede!?  vna  nobiliflì- 
maftatua  à cauallo , fatta  di  metallo  da  Donato  Fiorenti* 
nojdirizzata  quiui  da’Venctiani  in  memoria  deH’inuitto  va- 
lore .e 
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lore  di  Gattamelata  da  Narni,  che  fu  Capitan  Generate-» 
del  loro  elercito , & è fepolto  co‘l  figliuolo  nella  Cappella 
di  S . Francesco  in  detta  Chiefa , doue  fi  leggono  due  belli 
loro  Epitaffi  . 

Segue  la  fontuofa,  & ampia  Chiefa  di  Santa  Giuftina_j, 
che  è la  cerca  snfigne  di  Padoua,  oue  fi  cuftodifcono  molto 
diurnamente  i Corpi  di  S.tuca  Euangelifia»e  Marcia  Apo- 
stolo,degli  Innocentini  S.Profdocimo  Vefcouodi  Padoua, 
e primo  di  quella  Prouincia,diS.  Giuftina  Vergine,  e Mar- 
tire, di  Giuliano  ,di  M affililo  Vefcouo  fecondo  di  Padoua, 
di  Vrio  Confefiore,  di  Felicita  Verginei  di  Arnaldo  Abba- 
te,oltre  ad  vn’infinito  numero  di  fante  Reliquie.che  fi  con- 
feruano  in  vn’  antichiflìmo  Cimirerio  detto  come  antica- 
mente fi coftumo il  Pozzo  de’Martiri.  Quiui  è etiandio  vna 
pietra  di  Granito , fopra  la  quale  era  tagliato  il  capo  à ì 
Martiri,  Vn’alcra  fopra  la  quale  celebraua  S.Proldocimo. 
Vi  è il  quadro  della  B.  V.  dipinto  da  S.Lucadigrandiflìma 
diuotione  portato  dal  B.  Vrio  da  Confiantinopoii.  Vedefi  il 
Cfioro  attorno  1 Aitar  maggiore  di  noce , doue  è figurato 
eccellentemente  da  Ricardo  Francefe  il  Teftamento  Vec- 
chione nuouo.  Hà  quelta  Chiefa  molte  argentane, c vefti 
prctiofè:  Appreflo  vedefi  vn  fuperbo  Monalterio , oue  di- 
mora l’Abbate, con  molti  Frati  di  S. Benedetto,  da  annone- 
rare  fra  i primi Conuenci  d’ Itala,  sì  per  la  fontuofità , 
grandezza  dell’edificio.come  anco  per  l’entrata, concibfia 
che  hà  d’entrata  circa  cento  mila  feudi.  Qui  principiò  ia^ 
riforma  di  S.  Benedetto  dugent’anni  f«no. 

La  quarta  Chiefa  infigne  è S.  Agofiino  de’  Padri  Domi- 
nicani, la  quale  fù  anticamente  Tempio  di  Giunone,  & in 
cfu  furono  da  gli  antichi  Padouani  dedicate  le  fpoglie  di 
Cleonimo  Spartano, come  dice  T.  Liuìo  . Fù  indi  Chiefa-* 
particolare  de’  Carrarefi,i  quali  perciò  in  effia  hanno  i loro 
fepolcri.sì  come  vi  fono  quelli  di  Manetta  madre  di  Giaco- 
po  Rè  di  Cipri, e di  Carlotta  figliuola  di  e fio  Rè, quiui  fono 
parimente  molte  memorie  d'altre  perfone  grandi,  còsi  del- 
ia Città,come  foraii»ere,&  in  particolare  v’é  quella  di  Pie- 
tro d’ Abano  appreflo  la  porta  grande , & hà  vn  bellifiimo 
Conuento  con  vna  libraria  infigne,  doue  fono  i ritratti  de* 
pruni  huomini  della  religione.» . 

la 
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. ,_.T , :fa*è  quella  del  Carmine  infigne  per  e Aere 
'altezza,  e grandezza  con  vn  fol  volto,  & vn’altif- 
jpola.lc cappelle  tutte  fimili.&  in fomma perfetti- 
“~fi  conferua  vna imagine  della  B.  V.  che fà  conti- 
i & in  quella  Chiefa  vi  fono  i monumenti  de_y 
toni  famoli,  e di  molte  cale  nobili  di  Padoua*». 
turale  gli  Eremitani, che  è la  feda  delle  inlìgni 
ly  vi  è fepolto  Marco  Mantoua  famofo  Dottore 
m qui  la  Cappella  de’Cortellieri  dipinta  da 

’t»  e quella  de  iZabarelli  opera  del 

r «ft»*  « 

ti  $.  Francefco  che  è la  fettima,  è fepolto 
lcante  , e Girolamo  Cagnolo  /ingoiar 
il  Longoiio,  doue  il  Bembo  fece  i fot» 

* 

rapuere  Dea  fatali  a nentes  ; 

eirent  morii urum  tempore  nullo 
vfi  canos , feniumq;  dedijfent . 

iela  de’  Serui,  è fepolto  Paolo  de  Ca/lro . Ap- 
‘ ^ * VS.  Lorenzo  vedclì  vna  lèpoltura^di  mar* 
n0vi40itcnuta  da  quattro  colonne  eoa  il  coperto  pure  di 
li  leggono  quelli  verfi#  . 

|tòSP>S  # 

mm  Antenor  patriam  vox  nifi  quietem 
yanftulit  bue  H cnetum.Dardamdumq ; fugai* 
Tjjglìt  Euganeost  Patauiham  condidit  vrbcm , 
lem  tenet  tic  b umili  marmore  eafa  domus , 

Chiefa  de’  Cappuccini  ftà  fepolto  il  Cardinal  Co- 
no. 

Jln  Padoua  le  famiglie  de’  Caualicri  principali  fono  Al- 
atti, Marchefi  di  Falcino  , Cittadella , Conti  di  Bolzo- 
[a  , Lazara, Conti  di  Paludo,  Leoni,  Conti  di  Sangui- 
nfiM^bizZi,Marchelì  d’Orgiano,  Zabarelli, Conti  di  ere- 
dazio,  Buzzaccarini,  Capidililla , Conti  » Dotti,  Papifaui 
S.  Bonifacij  Se  altre,  tic  hanno  illullrau  quella  Città(  oltre 

i fopra- 
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i fopra  fcritti)  Alconio  Pediano  Oratore,  Arontio  Stella».»* 
Valerio  FlaccOjVolulìo  Poera,Giacomo  Zabarella  digniflì- 
mo  Filofofo,  con  altri  infiniti  valorofi  huomini . 

Fra  laChiefa  del  Santo,  e quella  di  S.Giurtina  ritrouafì 
l’Horto  de  i SempIici,piantato  l’anno  1 5 Apollo  per  i Stu- 
denti di  Medicina,  e Filofofìa,acciò  pollino  conofcere,e  Pa- 
pere la  natura  di  tutte l’herbe  medicinali.Hà  cuftodia  prin- 
cipale di  quell’  Horto  vn  Dottore  di  Medicina,  huomo  per 
ordinario famofo,il  quale  infegna  a’rtudiofi  i nomi  ,e  natu- 
ra de’Semphci. Hanno  hauuto  quello  carico  a’nortri  giorni 
Melchior  GuillandinOjGiacom’AntonioCortufo,  e Profpe- 
ro  AlpinOjhuomini  eccellenti*  Hora  è in  mano  di  Giouan- 
niVeslinghio  Caualiere. 

Fuor  di  Padoua  dieci  miglia  vers*  il  porto  di  Malamocco, 
rìtrouali Pieue  di  Sacco  Cartello,  del  quale  s’intitola  Con 
te  il  Velcouo  di  Padoua,  polcia  PoIuerara,oue  fi  generano 
le  Galline  più  grandi  che  in  altro  luogo  d’Italia . 

Quiui  vicino  incominciano  le  lagune , fra  le  quali  vedert 
rantichifiìma  Città  d’Adria.  Verfo  Tramontana  rtd  il  Ca- 
rtello di  Campo  S.  Piero, dal  quale  hebbe  origine  la  nobile 
famiglia  dell’irteflb  nome.  Fra  Padoua,  e Ballano  ritroualì 
Cittadella.  Vers’Occidente  è la  Città  di  Vicenza,con  i fa- 
molì  colli  Euganei , così  detti  in  lingua  Greca  per  le  loro 
gran  delitie.  I quali  non  fono  nè  parte  dell’ Apeunino , ne_^ 
anco  dell’AIpi  (cofa  che  altroue  non  fi  vede)  e Cortantino 
Paleologo(come  riferifee  il  Rodigino)  diceua, che  fuor  del 
Paradifo  Terreftre  non  fi  farebbe  potuto  ritrouare  il  più  de- 
litiofo  luogo  di  quello.  Veggonlì  i famofi  bagni  d’Abano 
lungi  cinque  miglia  da  Padoua  , quali  deonfì  contemplare, 
come  fopra  vn’eminenza  di  fallò  cauernofo  da  fcaturjggìui 
non  più  di  due  piedi  1’  vna  dall’  altra  difeofte  , nalcono  due 
acque  differentiflìme  di  natura  , percioche  i’vna  incrorta  di 
pietra  dura,  e bianca  non  folo  l’aIueo,per  doue  feorre  ; ma 
ciò, che  vi  fi  getta  dentro;  ingroffando  la  crolla  fecondo  lo 
fpatio  del  tempo,  della  cofa  che  in  erta  acqua  dimora  ; e di 
più  genera  pietra  della  detta  natura  fopra  vna  ruota  di 
molino  da  lei  girata,  la  quale  fà  di  meftieri  ogni  mele  le- 
tiar  via  in  forma  dipiaftre  alte  mezzo  dito  con  i martelli;  | 
ma  l’altra  di  dette  acque  tiene  nel  fóndo  cenere  fornii  ili.  I 
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ma,  & è alfa»  più  leggiera  à pefo  delia  prima,  della  qu-fz_^ 
non  le  ne  leiue  jrer  bere  alcuno  , filmandoli  noceuois  nel 
corpo;  si  come  della  feconda  le  ne  bèuc  cornmunemcme_> 
per  diuerfi  ialutiferi  effetti  < cauandofi  il  terreno  attorno  al 
detto  Colle  vi  fi  hà  trouato  folio,  & alle  radici  di  elio  vetfo 
Oriente, e verfo  Mezzogiorno  la  terra  bagnata  dalj’acque  , 
che  iui  nafeono,  fiorifee  di  /àie.  Al  prefente  Abano  è poco 
habitato  rifpetio  à quello,  che  fideue  credere,  che  sij  darò 
per  lo  paffato.percioche  fotto  terra  fi  ritrouano  lpefio  reli- 
quie d’antichità,  e vogliono  alcuni, che  quiui  fi  lauorafle  di 
panni  in  fomma  eccellenza.  Oltre  Abano  fi  ritroua  il  firn- 
tuofo.e  ricco  Monafieriodi  Praia  dc’Monaci  negri  di  San_« 
Benedetto,  & iui  vicino  è la  Chiefa  di  S,  Maria  eli  Monte_j 


Ortone. E quello  Conuentò  de’padri  Eremitani  di  S.  A golfi- 
no riformati,  detti  Scalzi  ; nel  quale  fono  fcaturigginfd  ac- 
que bollenti.e  fanghi  eccelle nrfffimi  per  doglie,  e pcrnerni 
ritirati, fe  ben  dì  quefii  non  fi  via  adoperare  per  efier’effi  af- 
fai fotro  terra,  e perciò  difficili  da  cauare, oltre  che  non  ve 
ne  fono  in  gran  quantitàmia  fono  di  color  bianchi,  e (come 
ben  lauorata  creta)  tenaci,  non  negri,  e brutti,  come  quelli, 
che  fi  adoprano  communcrr.ente  a Montagnone  luogo  vici- 
no. Da  Fadouaà  Elle  fi  và  per  barca  fopr a il  fiume.  Ritro- 
uafi  fra  quelli  il  nobil  Caltello  di  Monfeiice  circondato  da 
ameni  col!i,oue  fi  veggono  i veftigi  di  vna  rouinata  Forre z* 
za.  Quiui  fi  fa  vna  gran  prefa  di  Vipere  perla  Teriaca.  Al 
finifiro  lato  di  quefii  colli  c Arquato, contrada, molto  nomi 
nata, per  la  memoria  di  Francdco  Petrarca, oue  lungo  rem 


po  foggiornò,&  etiandio  paffò  all’altra  vita, E qui  fù  hono- 
reuolmente  fepoltoin’vn  fepolcro  di  marmo , & iui  è fcol" 
pito  il fuoEpitalfio, fatto  da  efio, che  così  dice.  x > 


Frigida  Trancif ci, lapis  bic  tegit offa  Petrarca,  t 

Sufcipe  V irgo  pareri  s animarti  fate  virgine  par  ce*, 
Feffaque  iam  terris , cali  requiefeat  in  arce» 


Qui  fi  vede  la  cala , &in  effa  vna  Sedia,  & vn’HorluoIo 
del  detto,  e Io  /chijeto  della  fua  Gatta. 

D,ue  miglia  difeofio  da  Arquato  fopre  vn  colle  vedefi  Ca 

D taio. 
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raio , Villa  fuperbiffima , de’Signori  Obici , pofcia  arriuafi 
alia  B?.ttaglia,contrada  appretto  il  fiume.  Quindi  à fette_3 
miglia  fi  arriua  à Erte  nob;liflìma  Terra  ,&o  altresì  anti- 
chiilìma, dalla  quale  trafTel’originel  Illuftriiììma  famiglia-» 
da  Erte.ll  cui  Palagio  é fatto  Monatlerio  pec’i  Frati  Domi- 
nicani. Da  quella  ciuil  Terra  ( oltre  l'abbondanza  di  tutte 
le  cole  necefùrie  per  lo  viuere  fiumano)  fi  traggono  fi  affli- 
mi vini.  Fa  cento  mila  anime , & il  publico  hà  di  entra ta_j 
diciottomila  feudi.  Qui  fi  falilce  al  monte  di  Venda,  oue_» 
fi  vede  vn  Monafterio  habitato  da*  Monachi  di  Monte  Oli» 
ueto,  e Rua  Eremitorio  de’Camaldolefi  di  Monte  Corona. 
Di  qui  à tre  miglia  fi  và  ad  vn’altro  monte, oue  è la  ricca,.» 
Abbacia,  e Monaflerio  de' Frati  de’CamaldoIì.  Oltre  Efte_» 
caminando  dieci  miglia , vedefi  il  nobil  Cartello  di  Monca - 
gnaaa  niente  inferiore  à Erte,  nè  di  ricchezza, nè  di  ciuiità» 
oue  particolarmente  fi  fà  mercante  di  Canape.  Più  oltre^» 
otto  miglia, vedefi  Lendinara  Cartello  aliai  fort'è  bello, ba- 
gnato dall'AdigCjtna  vi  è i’aria  vn  poco  groffa  ne’tempi  er 
lliui. Farà  quattro  mila  anime.  Appreflb  vedefi  il  Cartello  di 
Sanguinedo  oe’cófini  trà’Venetiani,&iI  Duca  di  Maotoua» 
ouc  fi  và  per’vna  bella  ftrada  lunga  .diritta,  diciotto  miglia 
da  Sanguinedo  . Vfcendo  di  Padoua  fuori  della  porta  di  S. 
Croce,  che  và  à Ferrara,ritrouafi  primieramente  Confeluc 
Cartello  già  deSignori  Lizzata , dou’è  il  deliciofò  Palazzo 
del  Conte  Nicolò  de’Lazzara  magnanimo,  e generofo  Ca- 
ualiere,  nel  quale  alloggiò  Henrico  III.  Ré  di  Francia  , e di 
Polonia.  Di  qua  poco  lontano  è’1  Paiudo  Contea  del  mede- 
fimo  Signore, luogo  nobile,?  fertile, dou’è  vn  Conuento  de’ 
Padri  Eremitani,  fondato  da  Gio.de'  Lazzara  Caualicre  di 
S.Giacomo.e  Tenete  Generale  della  Cauallaria  Venetiana 
l’anno  1*74.  Pofcia  fi  và  all’  Anguillara,  oue  paffal’Adige. 
Più  oltre  fi  arriua  à Rouigo  , fatta  Città  dal  Principe  di  Ve- 
nera, lontano  da  Padoua  venticinque  miglia , e da  Ferrara 
diciotco  . Rouigofù  edificato  delle  rouine  dell’antichiffi- 
ma  Città  d’Adria,  dalla  quale  ftà  difeofto  poco  più  d'  vn_» 
miglio.  E bagnato  da  vn  ramo  dell’Adige , oue  fi  veggono 
nobili  habitationi,  hauendo  attorno  le  muraglie  con  pro- 
fonde forte,le  quali  circondano  vn  miglio.  Hà  il  paefefer- 
tiljflitUQ  circondato  da  quattro  Fiumi,  cioè  il  Pò,  l’Adige,  il 
. • ^ Tarta- 
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Tartaro,e’lCaflagnaro.  Di  qui  è che  vien  chiamato  Pole- 
lìne,  che  vuol  dire  Peri’  libi  a,  per’  effer  quello  paefe  molto 
lungo  , e circondato  da  i lopradetti  fiumi.  Hanno  illuftr  ara 
quella  patria  molti  huomini  illufiri,trà  i quali  fù  il  Cardinal 
Rouerella,Brulonio  Poeta,Celio,&  i Riccobuoni, con  Gio: 
Tomaio  Minadoi  Medico  eccellentifiìmo,il  quale  hà  fcritto 
V Hilloria  Perfiana , & altri.  Ritrouafi  in  quello  contorno 
vnaChiela  dedicata  à S.  Bellino  già  Vefcouo  di  Padoua  ,i 
Sacerdoti  della  quale  legnano  con  miracolofo  fuccefi'o  di 
ialute  quelli  .che  lono  Itati  morficati  da’  cani  rabbiolì,  di 
modo  che  indubitataméte  con  alquanti elorcilmi  fi  rifana- 
no  queili.per  rifanare  ì quali  con  medicine  naturali  à pena 
balla  lungo  tempo, e gran  fatica  de’  Medici.  Chi  leggerà  il 
36.cap.del  6.  libro  di  Diofcoride,  e gl’altri  trattati  fcritti  di 
tale  infirmità,  comprenderà  la  grandezza  di  quello  mira* 
coio.ll  Matthioli  nel  citato  luogo  di  Diofcoride  confeffa__» 
il  fucceiTo  ; e,  volendone  decorrere  naturalmente,  dice__>  i 
che  potrebbe  eflere,che  quelli  Sacerdoti  haueffero  qualche 
fecreta  medicina.Iaqual  riponelTero  nel  pane, che  logliono 
benedire  per  gii  arrabbiati.  Ma  quello  non  è da  credere—*. 
Prima  , perche  quella  Chiefa  è gouernata  da  due  poueri 
prcti,da  i quali  in  tanto  [patio  di  tempo  daS.BelIìnoin  qua 
fcorlo  fmaflxme^che  alle  volte  fipartono  , e non  lono  di 
condizione  fcielta)alcuno  haucrebbe  potuto  cauare  talfe- 
creto.Secondo,perche  danno  vn  folo  boccone  di  pane  be- 
nedetto; nella  qual  poca  quantità  non  é cofa,che  fi  potefie 
ponete, & occultare  affatto, fufticientemedicina.Terzo, per- 
che anco  in  Padoua  le  Monache,  che  fono  alla  Chiefa  di  S. 
Pietro, hanno  vna  chiaue  antica, che  fù  di  S.  Bellino,  con  la 
quale  infuocata  fegnano  l'opra  la  teda  i cani  arrabbiati , i 
quali  riceuuto  quei  legno  non  patifeonopiù  di  rabbia  cofa 
alcuna.  Sì  chebifogna,  che  per  forza  anco  i Medici  con- 
feffino.che  è puro  miracolo  fatto  da  Iddio  per  grana  di  S. 
Bellino , il  quale  fù  per  opera  di  mala  gente  da'cani  sbra- 
nato , &r  il  cui  gloriolo  Corpo  è conferuato  nella  dettai 
Chiefa  del  Polefine. 

Volendo  andare  à Ferrara  , va ffi  per  la  firada  de’  Rofat? 
lino  al  Pò,il  quale  fi  palfa  per  la  barca,  qui  trouali  Franco* 
lino  conrrada,lomanada  Ferrara  cinque  miglia. 

Da  VI- 
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Vicenza  al  preferite ripofta  nella  Marca Triufgiara  fu 
edificata  fecondo  Liuio,  Giuftino,  e Paolo  Diacono 
da  i Galli  Senoni  , che  fcefero  in  Italia  regnando  in  Roma 
Tarquinio  Prifco,  dandole  anco  il  nome  di  Gallia  Cjfalpi- 
na  a quella  parte  occupata  da  loro. Straberne  pero,  Plinio, e 
Polibio  vogliono  ,che  habbi  hauuto  il  fuo  principio  da  gli 
antichi  Tofcani , e che  fìa  vna  delle  dodici  Città  da  elfi , 
di  qua  dall’Apennino  edificate,  e che  da  quei  Galli 
riltauraca  , & ampliata . Quando  poi  le  Città  Venete  pre- 
darono buon  feruitio  all’ alma  Roma,  eflendo  l’anno  d? 
efia  %66.  alfalita  da  altri  Francefi  , Vicenza  , che  fù  vna  di 
quelle  , inricompenfa  dell’aiuto  opportunamente  datole , 
fù  creato  Municipio.  Onde  pofeia  vfando  le  leggi,  e ftaniti 
proprij  participaua  de  gli  honori,e  dignità  Romane.  Perciò 
vidde  molti  de  i fuoi  Cittadini  ne  i Magistrati  di  quella_» 
gran  Repubiica.  Frà  quali  A.  Cecinna  Confole, e Generale^ 
dell*  Efferato  di  Vitellio  Imperatore,  in  honordel  quale_> 
perche  palio  i fegni  di  Cittadino  ordinario , non  farà  fouer» 
chio  di  por  qui  la  feguente  infcrittione  ancicha. 

A.Cascinna»  Feliciff.  Vitelli  ani  exercitj 
Imp.  ob  virtutem  *,  & munus  Gladiatorum 
apudfe  exhibitum  Cremona-*. 

# < i • 

Sorti  anco  il  nome  di  Repubiica, e di  Città,  come  fi  vede 
in  molti  marmi  antichi  nel  paele  ,e  fu  allignata  alla  Tribù 
Menenia.  Era  fotto  la  protettione  de  i Bruti,  e di  Cicerone, 
come  fi  vede  nell’  Epiftole  Famigliar*!,  e nell’io frafcritta-» 
memoria  antica . 

D.  BRVTO,  ET  M.  TVLLIO  VIRIS  IN 
SENATV  CONTRÀ  VERNAS  OPTIMB 
DE  SE  .MERI  TIS  VfCENT. 


Mentre 
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Mentre  l’ Imperio  Romano  flette  nella  fua  grandezza^ 
feguitò  Tempre  l’ Aquile  vittoriofe  , cadendo  quello  , patì 
molte  calamità  » e cor  fé  quelle  mutationi , che  le  furono 
communi,  con  miferabil  effempio  con  le  altre  Città  d’ Ita- 
lia . Non  mai  però  perdendo  il  fuo  vigore , e l’antica  ripu- 
tatone. laonde  da'Longobardi  fù  tenuta  in  molta  confi- 
deratione, e perciò  nel  j^z.hebbe  il  fuo  Duca,&  i Tuoi  Con- 
ti particolari  ; così  chiamandoli  quei  Gouernatori,  perche 
dtirauano  in  vira  loro,  e de’  fuoi  aefcendenti  m afe  hi . Di 
vno  de’ quali  fànobil  mentione  Paolo  Diacono  nella  vita 
di  Leone  Imperatore,  che  fù  Peredeo  Duca  di  Vicenza , il 
quale  andò  à Rauéna  in  foccorfo  del  Papa, e vi  mori  com- 
battendo valorofamente.Da  Defìderio  vltimo  Rè  de’  Lon- 
gobardi fù  eletta  tra  tutte  le  fue,pcr  mettenti  in  fìcuro  il  fi- 
gliuolo Aldigerio,  quando  aflediatoin  Pauia  da  Carlo  Ma- 
gno prOuide,ma  non  fuggì  il  totale  fuo  eccidio. 

Le  reliquie  del  Teatro  antico,chc  al  dì  d'hoggi  fi  vedono 
ne  gli  Hòrti  de’  Signori  Pigafetta,c  Gualdi,  nel  quale,  & i 
Rè  Longobardi,  e quei  di  Fi  ancia,  vi  federono  più  volte  a 
mirare  gli  fpettacoli , & i giuochi  publici  : & i frammenti 
delle  Terme  con  gli  pilailroni  de  gli  acquedotti  danno  ma- 
nifefto  fegno,  che  non  le  mancale  cofa  alcuna  di  quelle^, 
che,o  per  ornamento^  per  commoditàfoleuano  hauere  le 
Città  grandi,  e magnifiche. 

E mentre  Lottario  Imperatore  afpiraua  in  Roma  l’anno 
8z$ . di  riformare  la  materia  de’  feudi , e perciò  conuocaua 
i principali  Giureconfulti  delle  Città  primarie  d’Ttaiia  , in- 
ulto anco  { Vicentini  Giurifti  con  honorata  teftimonianza 
della  (lima,  che  faceua  della  Città. 

Quando  poi  Ottone  Rè  di  Germania  vinti , t disfatti  i 
Berengarij,fu  dal  Papa  coronato  Imperatore,  del  971* 
r’mife  le  Città  Italiche  in  libertà , concedendo  loto  Leleg* 
gerii  il  Podcftà,  e di  vfare  le  proprie  Leggi.  Vicenza  tra  le 
altre  fù  partecipe  di  tanto  dono . Onde  formando  il  Ca- 
rozzo,che  era  il  fegno  delle  Città  libere  , e rjcooofcendo 
I Imperio  cò  l tributo  ordinario , vifle  à vfo  di  Republica  , 
benché  alla  volte  trauagliatà  dalle  fateidni  crudelirtìmede* 
fùoi  Cittadini  fino  l’anno  ir4$.  Nel  qual  tempo  Federico 
Barbarofia  fatto'  l’eflremo  di  fua  portanza,  mille  te  Città 
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d’Italia  in  feruitù  : & diftruggendo  Milano  coriffituì  nell 'al- 
tre Podeftà  Tedefchi . 

Non  fofferì  lungo  tempo  in  quella  tirannide  Vicenza__»j 
ma  vnita  con  Padoua,  e Verona,  fcolfo  il  giogo,  mandaro- 
no le  prime  Ambafciatori  a’  Miianefi  ad  offerirgli  aiuto,  8C 
à perfuadergli  di  far  l’iileffo.  Si  conclufe  la  Lega  famofa__> 
delle  Città  di  Lombardia, dalle  quali  vinto  Barbaroifa  infra 
Como,  e Milano, fù  fcacciato  di  là  dall’ Alpi.  Seguila  pace 
di  Coftanza,  Panno  117&  nella  quale  interuennero  anco 
gli  Oratori  di  Vicenza.  Onde  migliorò  alfai  la  fua  condit- 
rione,  e Io  flato  della  liberti  maflìme  confermando  Hen- 
rico  figliuolo,  e fuccefforc  di  Federico  la  fudetta  pace, l’an- 
no 1 195.  Con  le  condìctioni  del  padre,  concorrendo  à que- 
llo effetto  gl’Ambafciatori  delle  Città  della  Lega  à Pia- 
cenza,doue  era  l’ Imperatore, e Michel  Capra  Vicentino  vi 
interuenne  per  Bologna. 

Fiorì  in  effa  circa  quei  tempi  lo  Studio  publico  co’  gran- 
diflimo  concorfo  delle  nationi  Oltramontane,non  vi  man- 
carono Profelfori  valentiflìmi  in  tutte  le  difcipline  , & arti. 
H pare,  che  vi  duraflero  fino  al  1 Nel  qual  tempo  efal- 
tato  all'  Imperio  Federico  IL  inimici/fimo  del  Papa,  e del- 
l’Italia, dopò  molte  rouine,  che  vi  apportò  nel  1 13 6.  arfe,  e 
diftrulfe  Vicenza  , incrudelendo  particolarmente  contra  i 
potenti  Cittadini.  Onde  pofeia  facilmente  cafcò  lotto  ia_* 
tirannide  del  maluaggio  Bzzelino,il  1 3 *6.  continuando  co- 
sì fino  alla  fua  morte.  Poi  fluttuando , & indebolita  ripi- 
gliò le  veftigie  dell’antica  libertà  ; ma  non  tantoché  dopò 
quarantafei  anni , per  opera  de’  fuoi  Cittadini  non  anda{fe 
lotto  la  Signoria  de’  Scaligeri , l’anno  1310.  i quali  però  vi 
entrarono  fotto  l’ambra , c nome  dell’  Imperio.  Con  tutto 
che  Can  Grande,  che  all’hora  era  il  Capo,  folle  potentini- 
mo,e  valorofo  Signore. 

Da  quelli  ftì  molto  ben  trattata , e rifforati  molti  publici 
edifici;.  Ma  girandola  ruota»cftinta  la  lineale  » Signori le- 
gitimt,  Anronio  naturale, vltimo  di  quei  Signori,fù  priuato 
prima  d«  Verona  , e poi  di  Vicenza,  da  Gio:  Galeazzo  Vi- 
sconte primo  Duca  di  Milano,  nel  1387.  dal  quale  fù  fom- 
mamente  honorata , e tenuta  cara  pet  la  fua  fedeltà , c la 
fece  cameriera  del fuo imperio.  .«  3 
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Morto  Iuùdiffidatafi  Catarina  tua  moglie  di  poter  mani 
tenere  tanto  dominio,  con  fue  lettere  piene  di  h umanità 
licentiò  i Vicentini , affoluendoli  dal  giuramento  di  fedel- 
tà ; i quali  doppo  varie  confulte  circa  il  modo  di  gouer- 
narfi,  efiendo  anco  richiedi  di  collegarlì  con  gli  Suizzcri,  e 
farli  vno  de'  loro  cantoni , e molte  difficoltà  parandofi  loro- 
d’auanti,  per  gli  elempij  delle  cole  pallate . Finalmente-» 
preualfe  il  partito  di  Henrico  Capra  fauio , e /limato  Citta- 
dino perle  molteadherenze,e  ricchezze  fue,di  darli  Ipon- 
taoeamente  alla  Republica  di  Venetia , l’anno  1404.il  pla- 
cido gouerno  della  quale  era  fatto  famofo  per  tutt’  il  mon- 
do. Dalla  quale  accettati  di  buona  voglia  per  quella  pron- 
ta volontà,  gli  confermò  tutte  le  fue  Giurifdittioni,  Statuti, 
c Prerogatiue,  che feppe  dimandare  ; & in  particolarei! 
Confolato , antichilfimo  Magiftrato  di  effa,  chiamandola 
poi  primogenita,  e fedeliflima  Città  ; /otto  la  cui  Signoria 
•lurtauia  lì  ritroua  , eden  do  Tempre  andata  migliorando  di 
commodità,e  di  ricchezze. 

E tutto  che  per  la  rotta  di  Ghiara  d’Adda  nel  1509.1  Ve- 
netiani  cedettero  la  Signoria  di  tutta  Terra  ferma,  e perciò 
Vicenza  cadette  in  mano  di  Maflimiliano  Imperatore,  che 
-vi  mandò  Leonardo  Trillino  Vicentino  , con  titolo  di  Vica- 
rio Imperiale  à pigliarne  il  poffef!o:;  sì  come  fece,  e di  Pa- 
doua  ancora  «tuttauia,  perlagrand’affettione  del  popolo 
verfo  la  Republica  , e per  la  fmgojar  prudenza  del  Senato 
Venerano  ritornò  facilmente  con  le  altre  fotto  l’antica_j 
loro  Signoria^,.  f »• 

Il  circuito  della  Città  al  pcefente,  è di  miglia  quattro  j 
lafua  forma  limile  alla  figura  dello  Scorpione.  E benchc_> 
ne  i tempi  paflati  fuffe  riputata  forte  per  effer  cinta  di  vna 
doppia  muraglia, fecondo  l’vfo  moderno, però  non  è nè  for- 
te, nè  in  flato  di  riceuere  forcifiéationc  , per  efferc  fitua» 
ta  alle  radici  del  monte /che  le  flà  àcaualiere*  Anzi  Vo- 
lentieri viuendo,  come  l’antica  Sparta, fanno  profettìone  i 
Cittadini,che  la  muraglia  de’  petti  loro  balli  per  conferua- 
re  fino  alla  morte  fedeltà  al  Principe  naturale . E bagnar 
ta  da  due  fiumi , Bacchigliene  ( da  alcuni  Latini  detto  an- 
co Meduaco  minore  ) e dal  Reroné , Ereteno  già  nomina- 
to>  oltre  due  altri  fiumicclii , Allichello , e Seriola  ieroen- 
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ti  à molte  commodità.  Quelli  vnici  à pena  fuori  della  Città 
formano  rn  fiume  nauigabile  allinsù  » & all'  ingiù,  capaci 
di  vafcelii  di  buoniifìma  carica,  che  per  Padoua  arriuando 
à Vcnetia,  è in  gran  parte  caufa  della  ricchezza  del  paefis, 
• Vi  fi  contano  quaranta  mila  anime  con  gli  Borghi,  & è 
piena  di  lùperbi,  e nobili  palazzi  d’  architettura  moderna, 
con  belliffioii  Tempi,  & edificij  publici . Potendoli  quello 
della  Ragione , doue  fi  riducono  i Giudici  à rendere  ragio- 
ne,e  nell'  antica,  e nella  moderna  ftruttura  paragonare  a__» 
qualunque  altro  d’Italia.  La  Torre  altilfima,  e ftieltàa  ma- 
rauigha  , che  gli  è congiunta,  hai’  Horologio  ,che  ferue  à 
tutta  la  Città  commodamenie,  e fuori  per’vn  mig’io.  I au 
piazza  capacifiìma  per  gioftre,  e torneamenti , doue matti- 
na, e le ra  fi  riduce  la  nobiltà»*  è ornata  non  folo  da’porticì, 
e dalla  facciata  del  detto  palazzo  ,*  ma  da  vna  loggia  bel- 
liflima  del  Signor  Capitano,e  dalla  fabrìca  del  Monte  del- 
la Pietà  , il  quale  cpulenti/fimo  lèrue  a’  bifogni  de’  poueri- 
Cittadini  fenza  vfura  alcuna.  Oltre  quella  (dettala  piazza 
della  Signoria,)  vi  fono  altre  cinque  publiche  piazze  per 
gli  mercati  della  Pollaria,  Biade,  Vini, Legne, Fieno,  Pefce, 
Frutti, & Herbaggi.  E come  che  nelle  cofe  profane  appaia 
la  fplendidezza  de’fpiriti  Vicentini, così  non  meno  riluce-» 
la  pietà,e  magnificéza  loro  verlo’l  culto  di  Dio.  Annouera- 
noli  nella  Città  cinquantafette  Chiefe  benifiìmo  tenute,  & 
ornate  di  pitture  antiche,  e moderne  trà  le  quali  quattor- 
dici Parocchiali,  diciafTerte  de*Frati,e  dodeci  di  Monache, 
tutte  bene  flanti  d’ habitatione , e delle  cofe  pertinenti  al 
vitto.  Non  meno  le  Mendicami.per  la  carità  de  i Cittadini, 
che  continuamente  le  fuffragano,  che  le  altre  . Vi  fono  nel 
Contado  altri  tre  Monafterij  di  Monache,  e più  di  venti  di 
Frati , oltre  le  Parocchiali , che  fono  per  ogni  villa  molto 
ben  groflt-»  4 t,  ..  .. 

Non  mancano  Hofpìdali  per  le  necelfità  de  1 poueri  d* 
ogni  condittionei  potcndofene  contare  noue  fertza  le  Con- 
fraternità, & altri  ridotti  di  perfone  pie  , che  attendono  ali’ 
opere  della  carità  » Nella  Catedrale  infigne  per  il  buon-» 
Vefcouato*  di  rendita  di  dodcct  mila  ducati  Tanno,  oltre,, 
molte  re]iquie,fi  cuftodifcono  i corpi  de’ Martiri  Carpo  foro, 
e Leoncio  Vicentini  ; sì  come  nella  Chiefa  di  S*  Corona  de 
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i Prati  Dominicani,vna  ceile  fpinc  della  Corona  del  Salua- 
tordel  mondo  donata  l’anno  1260.  da  l.odouico  il  Santo 
Re  di  Francia  à Bartolomeo  Bregaoze  Cittadino,  e Vefco- 
uo  di  Vcenza.  Riceue  il  lume  della  fede  di  Chrifio  per  le 
predicationi  di  S.  Profdocimo  primo  Vefcouo  di  Padoua, 
viuendo  ancoia  S.  Paolo  Apoftolo. 

Veaelì  vicino  al  Duomo  l'Oratorio  della  Madonna  , fa- 
ticato dalla  Confraternità  di  effa,  fimile  a quei  di  Roma, 
e che  forfè  li  lupera  di  magnificenza,  e bellezza  . 

Lo  (iato  fuo  lotto  quello  Dominio  Veneto  é tale  , che  fi- 
curaméte  muna  Città  (addita  ha  maggiori  priuilegij  di  ella  , 
poiché  le  cofe  ciudi, e le  criminali,e  le  pertincti  alla  pralcia 
lono  retfe.e  moderate  da  i proprij  Cittadini . 11  Confolato 
antichilfima  giurildittione lua,  fpedilce  le  caule  criminali. 

Queito  e vna  ruota  di  dodici  Cittadini, quattro  Dottori.cd 
otto  Laici , i quali  eletti  dal  Configlio  hanno  cambio  ogni 
quattro  meli.Forma  anco  i procedi  degl’homicidij  non  folo 
della  Città.ma  del  Territorio, i quali  vengono  poi  letti  nel* 
la  detta  Congregatone , che  perciò  mattina , e l'era  fi  ra- 
guna  ; doue  il  più  vecchio  de  i Dottori , reaflunto  breue- 
mente  il  cafo,  e il  primo  à dire  la  Tua  opinione,  e poi  gli  al* 
tri  di  mano  in  mano,re/fando  per  vltimo  il  Podeftà  ; il  qua- 
le non  ha  più  che1!  fuo  voto  folo,  e le  fentenze  fi  pafiano 
per  la  maggior  parte  delle  opinioni , dalle  quali  non  fi  dà 
appellatone.  E così  fintamente  viene  am  mini  firata  qui- 
tti la  giufiitia , che  mai  per  alcun  tempo  il  Principe  fupre- 
xno  ha  violato  Pauuorità  di  quei  giudicij . I detti  quattro 
Dottori  hanno  di  più  gli  fuoi  Tribunali , doue  rendono  ra-, 
gione  delie  cole  ciudi  $ da  i quali  fi  dà  appellatone  ad  va 
Giudice,  che  pur  fi  chiama  dell’AppelIatione  ,Che  è dell*  i- 
ilelTo  Collegio  de’  Dottori  : ouero  al  Podeftà,  ò Afièflori 
fuoi  : talché  è in  arbitrio  d’ogn’vno  definir  le  lue  lui  lottò 
i propnj  Giudici  Vicentini. 

I Deputati, che  rapprefentanttla  Città,cónfultanòle  cofe 
all  honore,  e beneficio  pablico  pertincnti,&  hanno  affolu* 
ta  cura  della  grafeia , eleggendoli  quattro  chiamati  Caua- 
lieri  di  Commune,del!a  prima  nobiltà.Che  con  gli  loro  mi* 
nifiri  hanno  cura  di  riuedere  i peli,  e le  mifure,e  che  fiauo 
«fequiti  gli  ordini  à beneficio  del  popolo*  riferendo  il  tutto 

a*  De- 


Digitized  by  Google 


5 8 Itinerario  d*  Italia-* 

a’S  ignori  Deputati . Quelli  Magiflrati  vengono  creati  ogni 
ànno  dai  Confeglio  di  cento  cinquanta  Citradini,ch’eflì  an- 
cora vengono  «ballottati  ogn’anno,  per  dar’occafione  a__*. 
ciaficuno  di  portarli  bene,  e viuer  virtuofamente. 

Vi  fono  tre  Collegi, v no  de’Dottori  Legifii,doue  non  en- 
tra, fé  non  chi  hà  proue  dì  cent'anni  di  nobiltà,  e natali  di 
legitimità  reale  di  tre  età  * oltre  1*  efperienza  , che  fi  fà  del 
faper  loro  nell’  ingreffo , e l’obiigo  di  eflcr  dottorati  nello 
Studio  di  Padoua  II  fecondo  poi  è de’  Medici  Filici  più  mo- 
dcrno.Terzo  de’  Notari  antichiflìmo,  & afiài  riftretto. 

La  Città  hà  d’entrata fei  mila  ducati  l’anno,  i quali  fpen- 
de  in  acconciar  ponti,  firade, riparare  il  Palazzo,e  mante- 
nere il  Nuntio  ordinario  à Venetia , & altre  fpefe  firaordi- 
narie.  Si  dilettano  i Vicentini  di  andare  per  il  mondo,  così 
perprouecciarfi,come  per  imparar  belle  creanze.Perciò  ri- 
tornati à cafa  viuono  con  ogni  forte  di  Iplendore  , e poli- 
tia,  così  in  cafa,  come  fuori  ; vertendo  fuperbatnente  così 
gli  huomint , come  le  donne  , e tenendo  molti  feruitori.  Il 
che  ponno  ben  fare,eifendo  ricchilfimi.Sì  che  nc’fpettacolia 
e giornate  publiche  fà  mofira  pompofifiìma  al  pari  di  qual 
fi  voglia  gran  Citrà.Sono  molto  amatori  de’foreftieri,&  al- 
loggiano liberalmente  con  ogni  forte  di  regalo,  gli  hofpiti 
& amici  conofciuti  da  loro  altroue.  Incontrando  anco  vo- 
lontari 1 occafione  d’alloggiare  i gran  Principi. 

Hanno  fabricaro  vn  Teatro  d’ inuentione  di  Andrea^» 
Palladio  Architetto  Vicentino,  refiauratore  della  buona, 
& antica  Architettura  , capace  di  cinque  mila  perfone  ne* 
fuoi  gradi.  _ . 

11  Profcenio  é ftupenda  cofa  à vedere  per  le  molte  fia- 
tue,  e per  il  bel  compartimento  fuo  d’ordine  Corintio.  Le 
profpettiue  rapprefenrano  vna Città  Regale,  e fùvifto  la 
prima  volta  eoa  applaulo  , e fodisfattione  incredibile  di 
tutta  quella  Prouincia  l’anno  1585.  nella  rapprelentatio- 
ne  dell’  Edipo  Tiranno  di  Sofocle  , fatta  con  pompa  figno- 
rile , così  ne’  veftimenti,  come  nella  mufica,e  ne’  chori, 
nella  illuminatione  di  tutto’l  Teatro.  L’Accademia  Olim- 
pica dunque,  alla  quale  fi  deue  quella  bella  opera , merita 
d’efler  vifitata,come  ricetto  delie  Mufe,  e d'ogni  nobile^, 
& elcuato  ingegno . Delia  fondatione  di  quella  hanno  ob- 
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tigo  i Vicentini  principalmente  alla  memoria  de!  Caualie- 
te  Valerio  Chieregato , Gouernacore  di  tutta  la  militia  del 
Regno  di  Candia,  e reftitutore  de  gli  antichi»  e buoni  ordi- 
ni del.’Infanteria . 

Oltre  l'Olimpicajvi  è vn’altra  Accademia  più  moderna 
di  Caualleria  fondata  per  opera  del  Conte  Odorico  Capra 
Condottiero  de’  Venecjaoi , di  cento  huomini  d’arme  in_* 
edere,  non  meno  vtile,  per  l’efercitio  della  giouentù,  e per 
la  creanza, che  fi  dà  a’caualli.con  molto  profitto  del  Princi- 
pe per  le  occorrenze  della  guerra , oue  li  dà  trattenimento 
honoratilfimo  a’Cauallerizzi  delia  buona  fcuola. 

. Laonde  la  Città  abbonda  di  Ginetti  ben  difciplinati,più 
che  qualunque  altra  della  Marca  Triuigìana  , ò di  Lombar- 
dia.Degna  è di  vederli  la  Italia  di  detto  Conte  Odorico  for 
nita  di  molti  Corfieri  delle  prime  razze  d’ Italia  , 

Fuori  della  porta  del  Cartello  vi  è il  Campo  Martio  per 
glieffercitij  della  foldatefca,  e ddla  giouentù,  come  era_* 
quello  di  Roma, e per  vfo  delle  Fiere,  con  l’acqua  attorno  ; 
dalla  quale  inuitate  le  gentildonne  la  ftate,e  dal  frefco,che 
menano  i colli  circondanti  vi  fanno  il  corfo  con  gran  fre- 
quenza anco  de  i Canalieri . All’incontro  vedefi  il  Giardi- 
no del  Conte  Leonardo  Valmarrana, che  fi  loda  perfe  ftef- 
■fo,  il  pergolato  lunghirtiimo  di  cedrile  di  aranci  fupera  per 
Ja  bellezza  de  gli  alberi,  e perla  copia  de’frutti  qualunque 
fianel  Lago  di  Garda.  A capo  del  Borgo  ftà  il  Tempio  di  S* 
Felice, e Fortunato  Martiri  Vicentini. Credono  alcuni,  che 
3’edificaife  Narfete.  Vificonferua  il  Corpo  di  Sfortunato 
co  l Capo  di  S.  Felice  . E non  è molto  che  in  Chiozza  da 
quel  Vefcouo  miràcolofamcnte  furono  ritrovati  in  vn’Arca 
di  piombo,  con  lettere  ciò  lignificanti . Il  Capo  di  S.  Fortu- 
nato co’I  Corpo  di  S.  Felice.  Del  loro  martirio  ne  fà  men- 
tione  il  Cardinal  Baronio . 

Più  olrre  vn  miglio  v’è  l’Olmo  fatto  famofd  perla  rotta* 
che  vi  hebbe  l’AIuiano  Generale  dell’  Effercito  Venetiano 
dal  Cardonà,e  Profpero  Colonna  Capitani  degli  Spagauoli 
nel  1513. Più  in  là  è il  Cartello  di  Montecchio,co'l  Palazzo 
de  i Conti  Guai  di, oue  alloggiò  Carlo  V.  nel  1532.  Poi  per 
Montebelio  Vicariato  fi  va  a Verona,  lafciando  alla  delira 
la  Valle  da  Drelfina  ameailfima,con  Valdagno,  & Arcigna- 
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no, Vicariati  popolatiflìmi.e  mcrcantili,doue  infpeclefi  fin 
bricano  panni  di  lana,  in  quantità , e qualità  don  ordinaria. 

Et  alla  finittra  Lonigo  Podeflaria , celebre  per  il  pane  bi- 
anchiamo, e per  il  vino  , che  porta  corona  lopra  gli  altri  i 
è forfè  più  * per  eficr  patria  di  Nicolò  Leoniceno  Medico 
chiari (I;mo,e  molto  caro  ad  Hercole  I.  Duca  di  Ferrara..»  , 
appretto  il  quale  lungamente  ville,  e morì,  leggendo  io-» 
quello  Studio . 

Vfcendo  perla  porta  di  Monte  trouàlì  1*  arco  , eie  belle 
fcale,  che  multano  à vifitare  la  diuotiflìma  Madonna  di 
Monte, tenuta  in  fomma  veneratone  per  gli  continui  mira- 
coli : & è molto  frequentata  anco  da  i popoli  circonuicini. 
Vn  quarto  di  miglio  fuori  di  detta  porta  lungo  il  tiume  na- 
uigabile,fopra  vna  collina  quali  artificiofa mente  (eparata 
dalle  altre  » e di  piaceuole  alcefa  » Uà  la  Rotonda  dclli  Si- 
gnori Conti  Odorico,  e Mario  Capra  fratelli, palazzo  così 
detto  per  la  cuppula  rotonda, & eminente, che  copre  la  (ala 
dell’  itteffa  figura  * vi  fi  monta  per  quattro  ampie  fcale  di 
marmo , che  portano  quattro  fpatio ie  loggic  riguardeuoli 
per  le  belle  colonne,  che  fembrano  di  marmo  Pario.  D;ì_» 
ogn’vna  delle  quali  (coprendoli  profpettiue  variate,  qual  di 
paefe  immenfo  ,qual  di  vago  teatro,  qual  di  monti  fopra- 
monti,e  quale  mifta  di  terra,  di  acqua,  l’occhio  retta  mara- 
uigiiofamente  appagato. La  volta  della  Sala  ornata  di  figu- 
re' di  ttucco  , e pitture  , fregiata  di  oro,  pigi, a il  lume  dal 
tetto,  come  il  Panteon  di  Roma.  Le  danze  tutte  mette 
oro  con  hìttórie  di  gentil  mucc*  ie  di  ftucchi , e pitture  di 
mano  di  Aleffandro  Maganza  Vicentino,  a niuno  in  quella 
età  fccon  *o.  E fe  in  parte  alcuna,  quiui  più  che  altroue_> 
pare,  che' 1 Cielo  (pieghi  le  lue  bellezze  eterne.  Direi,  che 
vi  foggi  orna  Apollo,  e le  Sorelle,  col  Choro  delle  Grafie. 
Si  comg  Sileno, e Bacco  nelle  profonde  cantine, le  quali  va- 
lle,e piene  di  ottimi  vinf,mcritano , che  Don  fi  patti  per  di 
là  fenza  vederle.  Come  anco  i Giardini  ripieni  di  cedri.e  di 
fiori  d’oltramare,  e di  ogni  altra  pellegrina  delitia.  Ettendo 
per  la  liberalità , e magnificenza  de’  padroni  aperto  ogni 
cola,  e regalato  fplendidamente  chiunque  vi  capita. 

Pattato  il  Barcodi  Longara  di  detti  Conti  piantato  di 
frutti rarilfimi,deuefi  affinare  à Cottoza.  Qui  crouafigli 

acque- 
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acquedotti  di  vento,  i quali  portando  il  frefco  alle  danze  di 
quei  palazzi , contemperano  mirabilmente  l’ardore  del  Sol 
Leone, mafliaiamente  congiunti,  co*  vini  freddi  (fimi,  ch^ 
fi  conicruano  in  quelle  grandilfime  Cauerne,di  onde  fi  caua 
quell  aria  gelata  aic.utta  però,  e fana  ; e perciò  quel  Iuo“o 
e molto  frequentato  la  fiate , come  di  deime  tìngoiari , L, 

Àila  fimfira  di  Coftoza  pafiato  il  Ponte  del  Bacchiglio- 
Be,e  tirando  yerfo  Padoua  per  qualche  miglio,  fcuoprefi  il 
Cartello  di  Montegalda  già  frontiera  importante  conrraj 

Si! VIJl'iV*  ,hoAr?  Per  beneficio  della  pace  diuenuto  per  poco 
i Caltello  d Alcma, poiché  le  conferue  delle  munitioni  tro- 
uonfi  applicate  a confcruarTacqua  per  far  fontane  aitili- 
ciofe,  & i foifi, piantati  à v/o  di  fpalliere  di  cedri,  e d’aran- 
ci.che  mandano  la  foauità  de*  fiori  loro  fin  dentro  alle  flan- 
ge. Conuiene  ritornare  à Coftoza  non  volendo  andare  a__j 
Padoua,  e per  la  ftrada  della  Riuiera  rrà  il  fiume, & i monti 

nceuendo  il  Sole  del  fitto  Meriggio,  danno  vini  ottimi. 

Poi  volendo  andare  à F errara,pa(Tafi  per  Poia na . che  rer- 
mma  da  quella  parte  i confini , nel  quale  trouafi  il  palazzo 
de  Conti  i oiani,nobili[fimo , e degno  del  Palladio  fuo  Ar- 
chitetto,eh  e tornito  di  pitture  rariflime. 

Vn  miglio  fuori  della  porta  di  S.  Bartolomeo  vefefi  il 
palazzo  di  Cncoli  del  Conte  Pompeo  Trillino  fabricato  II 
primo  di  Architettura  moderna  , dall’AuoJofuo  Gio  Gior- 
gio Poeta  celeberrimo,  & intendenriflimo  di  quefta,  come 
di  tutte  1 altre  buone  arti,  e difcipline  liberali.  Merita  efier 
veduto, per  efier  di  bellilfima  im.entione,&  ottimamente.-» 
tenuto  . Tirando  innanzi  per  vna  bella  pianura  , feoprefi 
doppo  Qualche  miglio  dì  vìanc»/"*  u j. 


doppo  qualche  migho  di  viaggio,!a  piaceuole  conrrada  di 

Breganze  di  molto  nome  per  li  vini  d ' 

produce. 
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:pcr  li  vini  do  lei, e fa  pori  ti,  che-» 


Piegando  alla  delira  per  campagne  feracilfime,trouafi 
Marofiica  Podeftaria  , e groflò  Cafteilo,  patria  di  Angelo 
Mattea  ceto  h uomo  eruditiftìmo,  e che  Ieffe  lungamente-» 
Leggi  Ciuili  nella  prima  catedra  di  Padoua , in  tempo  ap- 
punto che  Alelfandro  Malfarla  leggeua  in  primo  luogo  la 
prattica  ordinaria  della  Medicina,e  dell*  Teorica  pur  io-, 

primo 
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primo  luogo  era  eletto  da’Signori,fe  morte  non  vi  fi  inter* 

f>oneua,Conte  de  Monte  amendue  Vicentini,e  nouelli  Efcu- 
apij  dell’età  nofira. 

Da  Marollica  vafli  à Baffanocon  viaggio  di  tre  miglia, 
che  è fuori  del  Territorio,  fe  bene  anticamente  vi  fi  com- 
prenderla , anche  nello  /pirituale,  tuttauia  è forco  il  Vcfco  - 
no  di  Vicenza . 

Sopra  la  parte  di  èreganze , che  è bagnata  dalI’Aftigo  , 
vn  miglio  in  circa,  vi  è Lonedo  co’l  palazzo , de’  Signori 
Conti  Aleflandro,e  Girolamo Godi,edifìcato  con  /pela  ec- 
cefliua  in  quelli  erti,  ma  fertili,e  delitiofi/fimi  colli,  doue__> 
montandoli  con  alquanto  di  fatica,  e fudore  lì  può  aflòmi- 
gliarequel  luogo  al  monte  della  virtù, poiché  arriuato  qui- 
uijtroui  chi  ti  rifiora  con  tanta  copia  di  lorte  di  gentilezze, 
che  par  proprio , che  la  Dea  dell’Abbondanza  vi  habbia__* 
verfato  il  Tuo  corno.  L’architettura  è finiffima,!e  pitture  dr 
mano  eccdlente,le  vedute  mirabili,  fontane,  cedri,  fiori  di 
ogniftagione.  Sopra  tutto  ammirali  la  gentilezza,  & i re- 
gali, che  vfano  i padroni  verfo  i lorefiieri. 

Per  la  porta  di  S.  Croce  fi  va  a Trento.Quefia  contrada 
è liftata  di  vna  perpetua  fponda  di  monticelli , i quali  pro- 
ducono vini  preriofiifimi,  fin  chearriuati  à Schio  s'innalza- 
no, e diuentano  giogi  alfai  fcofccfì . 

Schio  è Vicariato  principale,  pofio  alle  radici  di  quei 
monti , lontano  dalla  Città  quindeci  miglia , pieno  di  mer- 
cante, e di  traffichi,  e fà  cinquemila  anime  di  gente  for- 
bita,& armigera, e molto  còlile  : oue  nacque  Giouan  Paolo 
Manfrone , il  quale  di  foldaco  priuato  peruenne  a i primi 
honori  della  militia.celcbiato  nell’hiftoric  lui,  e Giulio  fuo 
figliuolo  per  Condocrieridigran  valore. 

Ritornando  sù  la  firada  militare  , la  quale  dalla  portai 
conduce  à Tiene  con  dieci  miglia  di  ftrada.E  Vicariato  no- 
bile, & infilo  piaceu^liffimo  : oltre  che  viene  honorato 
dal  palazzo  del  Conte  Francefco  Porto,  il  quale  con  tutto  . 
che  fia  di  architettura  antica  è pieno  di  maeftà.  Acque  \ iue, 
laberìnti,  giardini  fpatiofi,  cedri,  aranci , l’aria  iftella  purif- 
fima  rapifce  ad  ammirarlo. 

Due  miglia  più  insù  fopra  vnrileuito  poggio  di  Care  j 
trouafiii  Romitorio  nuouamente  cretto  dieicmofine  de  i 
• paefa- 
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paefanìde’Romiti  Camaldolenfi  di  Monte  Corona.Lc  dori 
del  (ito  accrefciuto  dall'  induftria  quotidiana  collo  rende, 
ranno  il  luogo  cale,  che  contenderà  della  palma  co'primi 
della  Religione-*.- 

Da  Pioiiene  Villa  grolla  corteggiando  il  Monte  Summa- 
s o.&  il  Torrcte  dell'Aftico  per  i Forni  confini  valli  à Tren- 
to con  ftrada  malagcuole, capace  (blamente  di  cauaili,  eoi 
camino  di  ventiatto  miglia.  Lungo  l’Artico  doue  lì pefcane 
Trutte  rode , vcdefi  gredificij.  doue  lì  fà  la  carta  da  fcriue- 
re,e  le  fucine  per  fonderei  battere  il  ferro,  e le  fcghe  con- 
dotte dall’acqua  per  legare  i legni , e ridurli  in  tauole  da__* 
opera, quali  in  gran  copia  fomminiftrano  quelle  montagne 
alciflìme.chs  feruono  anco  à i pafcoli  delle  greggi , c de  gli 
armenti. 

IìSumraano  è celebre  per  gli  femplicirarilfimi , e per’il 
Tempio  di  M.  V.il  quale  fecondo  la  comtnune  credenza-*, 
era  anticamente  dedicato  al  Dio  Summano,e  da  S.  Profdo- 
ciroo  fpczzati  gl’Idoli,fù  confacrato  alia  Madre  di  Dio.Già 
pochi  anni  nel  detto  monte  fù  ritrouato  Vna  lapide  vec- 
chirtima  intagliata  di  lettere  Romane,  che  da’dotti  furono 
interpretate  dir  così.  PALEMON  VICENTINVS 
LATINAE  L1NGVAE  L V M E N.E fè crede re^fofle 
fe-polco  iui.  Fiorì  Rhcmio  Palemone  Vicentino  ai  tempo  di 
Augurtoin  Grammatica  , e Rettorìca , quando  quelle  prò* 
fe filoni  erano  più  filmate  affai , che  non  fono  hoggidì,  per* 
che  gl’rmperatori  non  ifdegnauano  di  attenderui. 

Da  Piouene  anco  il  faglie  à i Sette  Communi , che  fono 
lètte  Villaggi  pieni  di  gran  quantità  di  popolo  ferociflimo  , 
che  habita  quelle  montagne,che  paiono  create  dalla  natu- 
ra per’antemurale  del  Vicentino,  conrrai’incurlìoni  de-»* 
Tedefchi.  Vfano  vn  linguaggio  tanto  firano,  che  affomigli- 
andoft  al  Tedefco, quanto  ail'afprezza  del  fuono,non  viene 
punto  incefo  da  loro.  Credono  alcuni,  che  lìano  reliquie-* 
de'Goti.  Godono  molte  efentioni  per  effer  fcdeliflimi  al 
Principe,  & alla  Città. 

Da  quella  parte  tentò  Mafiimiliano  Imperatore  il  Fe- 
braio  del  1508.  calando  da  Trento,  di  forprendere  Vicenza 
con  efercitoefpedito.  Ma  leuato  tumulto,  e folleuati i pae- 
fani  da  Girolamo,  cChriftoforo  Capra  potentillìmi.con-i 

altri 
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altri  della  famìglia  nel  Pedemonte  , occupati  i paffi  Arem 
d’Afiago,ede’Forni  con  cinquecento  loldati  de’parteggia* 
ni  loro,  fe  gli  pppoferobrauamente.cofìriogendoli  di  ritor»- 
narfene  indietro.Onde  dal  Senato  Venetiano  fù  molto  loda 
ta,e  riconolciuta  la  loro  prontezza. 

In  fomma  il  Territorio  tutto  è vaghiffimo,  tutto  fertile,e 
buono  ; gareggiandole  colline  con  le  pianure  di  bellezza, 
e di  fertilità  . Il  vino  vi  nafee  in  grandiflìpia  copia, & il  più 
ilimato  fenza  paragone  di  tutti  quelli  pacche  hà  dato  luo 
go  al Prouerbio  . Vino  Vicentino;  &c.can  tanta  varietà  di 
colori, e difapore  (cola  Angolare)  che  r£llate,&il  Verno, 
qualfiuogliadilicato  gulfo  troua  da  contentarfi.Vi  è ildoh 
•ce, e piccante, che  bacia, e morde,l’arpmatico,e  fragranteì 
Lauderò, e (tomacalepl  brufco,e  cento  altre  differenze  rea- 
li: tutto  digeftibiliffimo,  fano,e  grato  al  palato.  Potendoli 
anco  gli  più  eccellenti  vguagliare  à quei  di  Regno.Produce 
frumento.e  granid’ogni  forte  in  molta  copiamomi, e periti 
quifìtilTmii  per  tutti  i mc-fi,e  cos  ì ogn’artra  lortedì  frutti. 

Vitelli  , e Capretti  eecellentiflìmi io  tanta  abbondanza, 
che  mantiene  mezza  Veneti!  . Doue  pur  concorre  perla-» 
commod jtà  del  fiume  il  fouerchio  delle  Vettouaglie  .che  na 
feono  quiui.Hà  Saluaticìne  preclofe,Perdici,FrancoIini,Co* 
turnici, &i  Galli  di  Montagna  terraones,  & tetraces  da’La* 
tini, e Greci  nominati, communi  folamehte  all’ Alpi.  La  pc- 
• (cagione  fola  non  corri fponde  alla  douitia  delle  altre'cofc 
pertinenti  al  vitto  hurnano.  Non  vi  mancano  però  Trutte.» 
rolfe, e bianche, Lamprede, e altri  pefci  faffariii, oltre  quelli, 
che  dà  pur  qualche  Lago  buoniffimi.  L’arte  della  lana  fa_» 
gran  faccende  dentro, e fuori  della  Citt4»&  i luoi  pannilo* 
no  flimatiflìmi  per  bontà,  e per  bellezza. 

1 vermi  della  feta  vi  fanno  beniffimo,e  perciò  vedo nfi  per 
tutto  di  quegli  alberi  detti  Mori, che  li  nutricano, di  che  i pa 
efanine  traggono  l’anno  più  di  joo.m.fcudi  diflribuendo  la 
feta  i mercanti  alle  fiere  di  AIemagna,e  de’paefi  baffitmolti 
desinali  per  quello  traffico  fono  diuenuti  ricchìffimi.Si  caua 
qui  la  terra  bianca, che  fi  adopera  in  tutta  Itaiìaje  malilme^ 
in  Faenza  per  imbianchire,e  dare  il  vitriato  alle  maioliche, 
e porcellane, e altri  lauori  di  creta.Si  come  quella  fabbia_» 
lenza  la  quale  in  Venetia  non  ponno  pulire  g i fpecchi. 

Tren* 

i 
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Trento  hà  le  miniere  d’argento,e  di  ferro,  e per  tutto  ca- 
lie di  pietre  da  opera  d’ogni  forte  vrilifiìme  al  fabricart-». 
Vguagliandofi  alcune  di  durezza  all’Iflriane,  & alcune  per 
la  finezza  a’  Marmi  di  Carrara  . 

Dalla  commodità  adunque  di  legnami,  di  pietre,  di  fab- 
bia  otcitna,e  di  calce  molli  i paefani,  e molto  più  dalla  na- 
tura loro  ardua,  oltre  l’ inulto,  che  fa  la  bellezza,  e varietà 
dei  lìti  continuamente  fabricano;  reftando  anco  impreflì 
ne  gl’opcrarij,e  ne  i galantuomini  della  profelfione  i buo- 
ni ordini,  e difciplina  dell’architettura  del  Palladio. 

Laonde  meritamente  il  Boterò,  annouera  quello  Conta- 
do per  vna  delle  quattro  più  belle,e  delitiofe  contrade  d’I- 
talia. L’aria  per  tutto  vi  è puriflima,c  faluberrima.  E perciò 
hà  prodotto  quello  Clima  in  ogni  fecole  huomini  famofik 
lìmi,  così  in  lettere,  & in  arme,  come  fi  vede  nell’hi/lorie. 
E per  l’ordinario  li  fa  di  buon’ingegno,  e di  molro  fpirito, 
viuaciffimi,  & atti  ad  ogni  cofa. 

Fà  il  Territorio  cento,e  felfanta  mila  anime , che  con-5 
quelle  della  Città  arriuano  à dtigento  mila  compartite  in 
dugento  cinquanta  Ville  fortopolte, eccettuate  alquanto  di 
intorno  alla  Città,à  due  Podeiìarie,&  vndeci  Vicariati  : in 
quelle  vanno  Nobili  Venetiani,  & in  qudti  Nobili  Vicenti- 
ni, con  giurifdittione  IimicataJ&  in  ciuile  folamente.  Effon- 
do le  caule  criminali  tutte  del  Confolato . 

Il  Principe  caua  da  Vicenza  ottantamila  ducati  l’anno 
fenza  fpefa  alcuna  ; & hà  nell’ordinanze  del  Contado  de- 
fediti tre  mila  fanti  elettiflìmi,e  ben  difciplinati,fotto  quat- 
tro Capuani, che  Hanno  continuamente  al  loro  quartiero  ; 
c nella  Città  mille  Bombardieri.Più  anco  peri  bilogni  vr- 
genti  della  guerra  fi  è fatta  nuoua  deferittione  delle  pedo- 
ne atte  a portar  l’arme  da  i diciotto  fino  a i quarant'anni, 
c n’han  meffoin  rollo  Tedici  mila  di  giouentù  fiorita. 

I confini  dei  Vicentino  fono  per  Grecoleuante,  il  Baffa« 
ne  le  mediante  la  Brenta  con  difianza  di  miglia  diciotto.  E 
di  noue  , il  Padouano  perLeuanre  Scirocco,  da  Olirò  per 
•ventidue,il Colognefe.e  da  Ponente  perquindeci, il  Vero- 
nefe.  La  Valfuganada  i Monti, e per  Tramontana  Rouere- 
to  di  Trento  con  camino  di  trentafei  miglia,in  circonferen- 
za di  cento  cinquanta  miglia . 

Vicen- 
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Vice:*  za  è diftanre  da  Padoua  diciotto  miglia.  Da  Venc- 
tiaquarantatre.Da  Verona  trenta.  Da  Mantoua  cinquanta. 
Da  Trento  quarantaquattro.  Da  Treuigi  per  Caitel  Franco 
trentatre . E qui  mettendo  line  con  verità  fi  può  dire  , che 
Rimandoli  da  chi  hà  fano  intelletto,,  e qualche  cognitione 
della  buona  politica , le  forze  delle  Città  non  dal  circuito 
delle  mura,  ma  della  libertà,  & ampiezza  del  Territorio  , e 
della  ricchezza, numero.c  valore  del  popolo,  Vicenza  ha- 
uerà  poche  Città  pari.  E farà  Tempre  tenuta  da1  Principi  fa- 
ni)  di  molta  confequcnza* 

, ,'*'u 

? VERONA. 

VErona  Città  nobiliiìima  deli'  Italia,  fabricata  già  da’ 
Tofcani,*e  fù  vna  delle  dodici  , c he  da  loro  furono  ir- 
gnoreggiatc  di  qua  dall’  Apennino  . L‘  ampliarono  i Galli 
Cenomanijhatiendone  fcacciato  i Tofcani.il  nome  fuo  vie- 
ne da  vna  nobiliiìima  famiglia  de’Tofcani,detta  Vera.Que- 
ita  Città  è vicina  ai  móti,eal  Mezzogiorno, quali  in  pianu 
ra;  & è di  forma  poco  meno  che  quadra.  Gira  fette  miglia, 
lenza  i borghi, che  fono  lughi  più  di  vn  migliò.Al  tempo  di 
Celare  Àuguflo  fù  molto  maggiore;  il  che  affermano  alcu- 
ni indotti  à ciò  credere;  perche  li  rirroua,che  faceua  più  di 
cinquanta  mila  foldati,  che  però  non  mi  par  marauigìia_>  *' 
fendo  che  Cornelio  Tacito  chiama  il  borgo  di  Verona  Olii 
Iia,il  quale  è lontano  da  Verona  trenta  miglia.  Onde  lì  può 
concludere,che  faceffe  fino  a dugento  mila  anime.  Marna- 
le la  chiama  grande  ; e Strabone  grandiffima.  E mol  to  for- 
te per  natura  delfìto;ma  i Venetiani  l’hanno  filtra  fo rtilfi- 
ma  con  mirabij  opere  di  Bacioni, Baloardi,Calìelli  , Torri, 
folle  profonder  larghe, ripiene  d’acqua  dell’Adige  ; e con 
gran  quantità  d’ artigliarle  munitioni.Sì  che  a'nullri  tem- 
pi pare  inelpugnabile  . 

Hà  vna  Rocca  in  pianura  vicina  a]  fiume;  e n’  hà  due  nel 
monte,  l’vna  detta  S.FeliceJ’altra  più  moderna  di  S.Ange- 
lo*ainbedue  guardano  tutta  la  pianura,e  fono  atte  a loften- 
tar’ogni  furia  di  nemici . Hà  cinque  porte  non  lolo  forti,ma 
anco  belle  ; ornate  di  {colture,  di  colonne,  ltatue,  e d’altri 

belli 
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belli  marmi . Nella  Città  poi  fono  molte  cofe  , dalle  quali 
lì  può  cauare,che  fij  (lata  antichilììma,  e nobiiiflìma  j per- 
cioche  lì  vedono  lòtto’!  Camello  di  S.  Pietro  gran  veftigij 
diva  Teatro  con  la  porta  intiera  della  Scena.  Ancora  ap* 
pare  il  fegno  dei  luogo  deputato  già  alle  guerre  nauali  t il 
quale  fi  dice,  che  era  ,doue  hora  egli  hortidei  Padri  Do- 
menicani . Alla  piazza  de’beftiatni  vederti  vn’antichilfima, 
e grandiflima  fabrica  d’Anfiteatro  di  quadroni  di  marmo 
chiamata  da’Veroneitì  l’Arena.  Il  muro  efteriore  della  qua- 
le haueua  tutto  attorno  quattro  belle  cinte.  & altre  tanti 
ordini  di  colonne  , di  archi , e di  fìneftre  , di  quattro  forti 
di  architettura  diuerfej  cioè  vnaalla  Dorica  ,vna  alla  Io- 
nica, vna  alla  Corinthia,&  vna  con  ordine  Mirto.  Era  fa- 
brica molto  bella,  & alta  > come  fi  può  comprendere  da_* 
quella  poca  parte,  che  è ancora  in  piedi.  Di  tutti  i marmi, 
& ornamenti  del  cerchio  efteriore  di  efi'a  Arena  cauata  fin 
da  i fondamenti  à porta  , fe  ne  feruirono  i Barbari  venuti 
in  Italia, per  adornar  l’altre  loro  proprie  fàbriche,lafciando 
quell’opera  così  nobile,  priua  d’ogni  madia  ; pur  da  quel- 
le poche  reliquie  , che  vi  reftano  fi  può  far  giuditio  della_^ 
grandezza, e della  qualità  del  refto;  come  à punto  dalPvn- 
ghie  fi  può  congietturare,  che  corta  fia  il  Leone  ; perciò, 
che  la  ragione  d’architettura,e  proportione  circolare.ci  fi 
comprenderete  ogn’vn  de’detti  ordini  del  muro  efteriore 
hauefle  fettantadue  porte,  ò vogliamo  dire  archi,  & altre 
tante  colonne,  ma  da  i vacui, che  fono  nel  terzo  ordine, che 
era  il  Corinthio.fi  può  conofeere,  che  vi  erano  cento  qua- 
rantaquattro ftaiue  tra  gli  archi,  e le  colonne.  Entrato  ne  f 
portici , che  didentro  circondano  tutta  la  fabrica  à tre  or- 
dinile da  ftupire, vedendo  la  gran  quantità  di  fc3le,edi  vie, 
che  d’ogni  banda  tra  loro  s’incontrano,  fatte percommo- 
dità  de’rtpcttatorbacciòche  d’ogni  luogo  ogn’vno  fi  poteffe 
mouere  per  entrare,  ò per  vf’cire  lenza  incommodar  altri.e 
poteffero  tutti  infieme  lenza  impedirli  per  gran  moltitudi- 
ne che  fofle,rtalire, e /cerniere  per  quelie  ftrade.  In  mezzo 
l’Arena  è bel  vedere  quello  [patio  di  pianura  di  rtorma_* 
ouale,  lunga  trentaquattro pertiche,  e larga  ventidue 
mezza  , circondata  tutta  da  quarantadue  ordini  di  ban- 
che,!’ vna  /opra  l'altra  gradatamente  porte,  capaci  di  più  * 

E 2,  di 
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di  ventitré, mila  perlone,che  vi  potrebbono  federe  cornino^ 
damente; fottole  quali  banche  tòno  le  già  dette  firade, 
fcale  in  gran  numero.Fù  anco  fpogliata  la  parte  interiore  da 
i Barbari  delle  lue  fedie  di  marmo  ; ma  hora  i Nobili , & i 
Cittadini  Veroneli  à proprie  fpele  1’  hanno  inftaurata , So 
ornata  come  era  ; e vi  fogiiono  in  certi  tempi  far  vedere  al 
popolo  giuochi  jòcaccic  all’vfanza  antica  . Non  fi  troua__* 
da  hiftorie  autentiche,  chi  facefie  fabricar  quella  bella  ma- 
china ; ma  Torello  Saraina  Veronefe  huomo  dottillimo,  fi 
sforza  prouare  con  molti  argomenti,  che’l  Tcatro,e  l’Are- 
na fiano  flati  fabricati  fotto~  Cefare  Augufìo  ; percioche  fi 
vede  manifeftamentein  Suetonio,che  Cefare  Auguftofcce 
molte  nuoue  Colonie  per  l’ Italia  , e molte  delle  vecchie»» 
cerco  d’  arricchire  ,e  di  adornare  , alla  quale  opinione  agc 
giunge  fede  vna  certa  Cronica, ( come  dice  il  Torello)  nella 
uuale  è fcritto , che  l’Arena  fùfabricata  1*  anno  ventidue-» 
dell’  Imperio  di  Auguftojdalchepoco  difeorda  Ciriaco  An- 
conitano , il  quale  nel  fuo  Itinerario  della  Schiauonia  rac- 
colfe  molte  antichità  d’ Italia  ; e dice , che  1’  Arena  di  Ve- 
rona , chiamata  da  lui  Laberinto , fù  edificata  1’  anno  tren- 
tanoue  dell’Imperio  di  Augufto.  Diuerfamente  peròferi- 
ue  il  Magino,  percioche  nella  deferittione  della  Marca  Tri- 
uigiana  fopra  Tolomeo,  parlando  di  Verona  dice,che  quel 
V Anfiteatro  fù  fabricato  da  L.  V.  Flaminio  nell*  anno  cin- 

Suantatre  dopò  la  edificatione  di  Roma»  ma  ogni  vno  cte- 
a ciò  che  gli  pare, balla  che  la  grandezza,  la  magnificen- 
za, e nobiltà  dell’  opera,dà  ad  intendere,  che  fi  j fiata  fatta 
nel  tempo  floridiifimo  della  Republica  Romana  ; la  gran- 
dezza^ la  maeftà  della  quale  rapprefenta.  . , 

Si  sà,che  poco  lontano  di  là  era  vn  luogo,  doue  s’eflèrct- 
tauanoi  Gladiatori  j e fi  vedono  ancora  ì redigi j dell’  arco 
Trionfale  eretto  in  honore  di  Caio  Mario,-  doppo  che  heb- 
be  fuperato  i Cimbri  nel  Territorio  Veronefe.  Vn  poco  dì 
ptofpettiua,  ò vogliamo  dire  di  fronte  ,che  refta  dell’antica 
piazza  • dimoflra  , che  folle  fatto  con  molto  buona  archi- 
tettura . Si  dice,  che  quiui  era  la  via  Emilia,  1 a qual  condu- 
ceua  à Rimini,  à Piacenza, à Verona , & ad  Aquileia  j nella 
quale  fi  vede  vn’arco  di  marmo  dedicato  à Qioue,  c’  haue- 
ua  ancora  vn  Tempio  nei  colle , del  quale  fi  ve  dono  ì ve- 
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fligij  vfl  poco  rouinati  per  il  tempo,  ma  ornati  di  affai  Gie* 

loglifici  intagli.  „ r . f. 

Erano  nella  via  Emilia  molti  archi  di  quattro  faccie  di 
marmo , de’quali  a*  noftri  tempi  fe  ne  vedono  tre  , Se  vno 
di  efli  fabricato  da  Vitruuio,  pare , che  additi  la  vera  rego- 
la dell’ architettura . Sono  in  Verona  molti  legni  di  vene- 
randa antichità , come  gran  rouine  di  Terme  con  molte-* 
camere  ornate  di  figure  fatte  di  minuti  pezzetti  di  pietra  ; 
fegni  di  tempii , di  palazzi,  d’acquedotti,  di  colonne,  di  lta- 
tue,  di  epitaffi , medaglie  di  oro,  di  argento, e di  rame  ; ve- 
ne, & altre  limili  cofe  : pcrcioche  nell’  incendio,che  diede 
Attila  Rè  degli  Hunni  il  pauimento  in  alcuni  luoghi  retto 
lotto  terra  venti  piedi,  & infieme  tettarono  fepolte  molte—* 
bellAemorie.  Hà  quefta  Città  fontuofiffimi  palazzi , tra* 
quali  quello  della  Ragione  è il  principale,  di  forma  quadra, 
con  quattro  fale , e con  vna  corte  parimente  quadra  fpa- 
tiofa  ; nella  quale  è la  Loggia  tanto  grande , che  in  ella  li 
potrebbe  tener  ragione,  e far  coniglio  commodamcnte-/. 
Sopra  il  tetto  di  quella,  nella  più  alta  cima  fono  all’  aria  ef- 
poltele  imagini  di  Cornelio  Nepote,  di  Emilio  Marco,  an- 
tichi Poeti  ; di  Plinio  Hillorico,  e di  Vitruuio  Architetto  ; & 
in  vn’arco  affai  eminente  lallatua  di  Girolamo  Fracaftoro  , 
S quali  tutti  fono  (lati  Veronefi. 

In  oltre  feguono  i due  palazzi  de  i Rettori  ; ma  ve  ne  fo- 
no poi  molti  altri  bellilfimi  di  particolari  Veronefi . Si  lo- 
dano anco  la  gran  campana,  eh’  è nell’  alta  torre;  la  piaz- 
za frequentata  da’mercanti;  il  borgo  doue  fi  garzano, Iau  a- 
no,  e follano  i panni»  & il  prato  detto  Campo  Martio , do- 
ue lì  poflono  riuedere  , & effercitare  le  genti  d’  arme  . Vi 
fono  anco  altre  piazze  per  i mercati , e due  da  paffeggiare  ; 
vna  per  i nobili, & vna  per  i mercanti.  Nella  maggior  piaz- 
?a  de  i mercanti  fi  vede  vna  fon  tana  belliffima  con  vna__* 
flatus , che  rapprefenta  Verona  con  il  diadema  regio  ausa- 
ti i piedi . 

Scorre  per  Verona  l’Adige  fiume  ameniffimo,che  vien-j 
giù  dall' alpi  di  Trento;  e nella  Città  fteffa  per  maggior 
commodità  manda  due  rami  perle  contrade,  per  11  qual  fiu- 
me fi  conducono  à Verona  diuerfe  mercatie  da  Germania, 
e da  Veneti».  Vi  fono  molti  piftrini  dentro,  e fuori  della-* 

E 1 Città, 
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Città, & altri  edifici)  per  vfo  delie  perfone.  Si  parta  l’Adi- 
ge in  Verona  con  quattro  ponti  mirabili  d’artificio,e  di  bel- 
lezza, P vno  de5  quali  nella  Rocca  hà  due  archi  antichi 
molto  vaghi;  sì  che  rende  marauigiiofa  profpettiua,  e forfè 
che  l’ Europa  non  hà  vn  più  polito , e meglio  intefo . 

Quella  Città  è abbondantìfiìma  di  ogni  cofa  necelTaria  » 
hà  frutti  di  ogni  forte  foaui  ; ma  fopra  gli  altri  auanzano  di 
bontà  i fichi  Bardolini  : hà  pefei  foauillìmi  per  il  Lago  det- 
to di  Garda:  carni  faporofe  per  i buoni  pafcoli  : hi  vini  ef- 
quifiti  per  i colli  : hà  buon’aria  : fe  non  forte  troppo  fiottile 
per  alcuni . Si  fanno  in  Verona  le  mercantie  di  lana,  e di 
ieta  con  tante  faccende  , che  di  effe  viuono  poco  manco 
di  venti  mila  perfone.^ . 

Verona  è Hata  fottopofta  à gli  Etrufchi , à gli  Euganei , à 
gli  Heneti,  a gli  Francefi , & a’  Romani , con  i quali  anco 
fu  confederata,  & haueua  voce  nelle ballottationi di  Ro- 
ma. Non  furono  condorti  in  Verona  Romani  ad  habitare 
per  farla  Colonia  ; ma  fùferitta  quella  Città  nella  Tribù 
Poblilìa,  &i  Veronefi  hanno  hauuto  molti  Magillrati  io-» 
Roma . Già  quattro  Deputati  haueuano  P imperio  mero  , 
e mirto  di  quefta  Città  ; come  i Confoli  Romani  ; i quali 
quattro  erano  creati  da’  Cittadini  inficine  con  gli  altri 
Magiftrati,  de  i quali  ancora  ritengonoi  Veronefi  qual- 
che ombra  ; percioche  creano  i Confoli  ; i Sauij  ; il  Con- 
figgilo de’Dodeoij  i Cinquanta;  i Cento  e venti;  & il 
Prefetto  della  Mercanti*^. 

Mancando  poi  P Imperio  Romano , fù  Verona  fotto  al- 
quanti Tiranni  Barbari  ; ma  cacciati  quelli  da  gli  Oftrogo- 
ti,e  quelli  da’  Longobardi,  i quali  la  fignoreggiarono  du- 
gento  anni , finalmente  fù  liberata  anco  dalla  Signoria  di 
quelli,  e calcò  in  potere  de  i fucceffòri  di  Carlo  Magno  , 
cioè  di  Pipino , e di  Berengario,  e d’altri , i quali  in  elTa__, 
pofero  la  lede  dell’  Imperio;come  prima  haueua  fatto  Al- 
boino Rè  de’ Longobardi. 

Regnando  Ottone  I.  di  uuoiio  tornò  libera  ,*  ma  nate  di- 
fcòrdie  tra’  Cittadini  fù  opprefla  dalla  tirannide  di  Ezzeli- 
no , & de’  Scaligeri  fuoi  Cittadini,  i quali  per  dugento  an- 
ni ne  ritennero  la  Signoria.  Al  fine  elfendo  anco  Hata  op- 
prefià  da  altri  fi  diede  volontariamentein  poter*  de’  Vene- 
» tiauij 
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tiani»  i quali  in  quei  tempi  in  Italia  fi  lh’mauanò  giuftiflìmi 
tra  «Ji  altri  Signori . Fù  conuertita  alla  Fede  di  Chrifio  da 
Euperio  mandato  à predicare  da  S.  Pietro.  Hà  hauuto  rren- 
tafei  Velcoui  $anti,con  S.Zenone  Protettore  di  effa:al  qua- 
le Pipino  figliuolo  di  Carlo  Magno  dedicò  vna  Chiefa  con 
entrata  di  dodeci  libre  d’oro  l'anno.  Hàla  Chiefa  mag- 
giore nobiliffima  , e ricchiflìma  con  vn  Capitolo  di  Cano- 
nici di  molta  autorità.  Nella  Chiefa  di  S.  Anaftafìafi  ve- 
de vna  bella  Cappella  di  Giano  Fregolo  Capitano  Geno- 
uefe , piena  di  fiatue  di  marmo,  con  ia  fua  effigie.-». 

Il  popolo  Veronefe  è pio  , e fempre  hà  hauuto  ottimi 
Vefcoui,  & in  particolare  a’  nofiri  tempi  hà  hauuto  Agog- 
no Valerio  Cardinale  Uluftrifiìmo,  ritratto  per  dir  cosi  de  i 
primrfanti  Padri,  e Dottori  della  Chiefajnè  fi  deue  tacere  , 
che  Gio.  Matteo  Giberto  fu  riformatore  di  molte  Chiefe_-», 
& alleuò  Nicolò  Flormanetto  Vefcouo  di  Padoua,  dal  qua- 
le poi  fù  fapient iflìmamente  ammaeftrato  nella  Religione 
S.Carlo  Borromeo  Dottore,  c capo  di  tutti  i fanti  huomini , 
anzi  {fella  lucidiilìma  del  Collegio  de’  Cardinali.E  che  !a_» 
Chiefa  di  Verona  fù  dopò  Giberto,  & auanti  il  Concilio  di 
Trento,  riformata  ne  gli  ordini,  eh’  ancora  efia  oflèrua.  Ho- 
norarono  Tantamente  i Verojiefi  Lucio  III.Pontefice,il  qua- 
le effendo  andato  à Verona  per  farui  vn  Concilio  iui  palTò 
à miglior  vita,e  vi  fù  fepolto  nella  Chiefa  maggiore.  Onde 
in  Verona  anco  fù  creato  Vrbano  111.  fuccelìore  . 

E molto  piena  di  popolo  Verona,  & hà  moire  famiglie^ 
nobiiifiìme.  Hà  prodotto  huomini  fegnalatiin  ogni  efierej- 
rio:  hà  hauuto  alquanti  Conlòli  in  Roma:  hà  hauuto  mol- 
ti huomini  Santi,  e molti  Beati;  tra  quali  è celebre  S. Pietro 
martire  dell’Ordine  de’  Predicatori  fepclroin  Milano,  na- 
to nella  contradadi  S.Srefanodi  Verona,doue  al  dì  d’hog- 
gifi  vede  la  cafa  della  fua  natiuità.  Hanno  i Veronelì  in- 
gegno fottile»  e moico  fono  inclinati  alle  lettere  . Onde~» 
in  ogni  fccolo  vi  fono  fiate  perfone  eccellenti  in  ogni  Stu- 
dio.Sono  fiati  Veronefi  quei  cinque  litterati, c’hanno  le  fia- 
tue  fopra’l  Palazzo  publico , e non  fono  mancate  donne  di 
quella  pattiate  quali  non  folo  dotte  nel  parlar  Greco, e nel 
Xa tino,  ma  anco  nelle  principali  feienze  hanno  prouocato 
a di/puta  gli  huomini  ; ita  le  quali  Ifotta  Nogaroia  è fiata 

E 4 cele- 
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celeDerrima»&  in  fomma  Verona  hà  quelle  cofe,che  pofloà 
no  rendere  vna  Città  perfetta, & i Cittadini  Tuoi  felicifllmi. 
Onde  non  è marauiglta  , che  molti  Imperatori  antichi  al- 
lettati dalla  bellezza  del  luogo,  iui  paffaflero  alcuni  meli 
dell'anno,  come  fi  può  leggere  ne’  Codici  di  Giufiiniano,e 
Theodofio:  e che  Alboino  primo  Rè  de  i Longobardi^  Pi- 
pino figliuolo  di  Carlo  Magno,c  Berengario,  & altri  Rè  di 
Italia  fe  la  eleggeflero,  per  ftanza  , nella  qual  Città  , acciò 
non  le  man  caffè  alcun’ornamento,  èinftittiita  anco  vna^» 
Accademia  di  belle  lettere,  detta  de’  Filarmonici,&  vna  di 
Mufica  in  cafa  dei  Signori  Beuilacqua , si  che  ben  dille  il 
Cotta  buon  Poeta  de’noflri  tempi  in  quella  maniera^  • 

Verona,  qui  te  viderit 
Et  non  amarit  protinus 
Amore  perditimmo , 

Is  credo  fe  ipfum  non  amat,' 
Caretque  amandi  fenfibus. 

Et  odit  omnes  gratias. 

Territorio  di  Verona : 

IL  Territorio  di  Verona  a*  noftri  tempi  è quali  largo  ot# 
tanta  miglia  , etiandio  da*  confini  di  Tomolo  Cartello 
del  Trentino  verfo  Mezzogiorno  fin'al  Polefine  di  Rouigo  : 
ma  dalla  parte  Orientale , cioè  da’  confini  del  Vicentino 
fin’a  quei  del  Brefciano,che  fono  verfo  Tramontana,mtor- 
ao  quarantafei  miglia  j hà  di  lunghezza  verfo  Oriente, 
Mezzogiorno  quindeci  miglia  , & ardua  al  Vicentino , do- 
ue  confina  col  Padouano  »■  hà  trenta  miglia  di  pianura  ferti* 
liffima,'  verfo  Maeftro  hà  vinticinque  miglia  di  paefe  inon- 
zuofo.  Verfo  Scirocco  trenta  miglia  Ferrarefi.ò  dodici  Man- 
touani  di  ville  fertiiiffime,  di  maniera  che  è territorio  mol- 
to largo,  e ferace  di  ciò , che  fi  può  defiderare  : hà  monti, 
colli,  oofchi,  acque  nauigabili  diuerfe  ; chiari  fonti,  oglio, 
buon  fermento,  buon  vino,  canape , e gran  copia  di  frutti 
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d'àrbori,  quali  durano  più  de  gli  altri  foauitflml  ,*e  frelchi  > 
ha  vccellami,e  carni  ottime;  hà  diuerfe  forti  di  pietre , 
geflì  ; hà  villaggi  con  belle  fabriche , e con  vcftigijdi  gran 
torri. rn  fomma  quella  campagna  fi  può  dir  bella , c felice 
al  pari  di  ogni  altra,  e Più  di  molte  < 

Vfcito  per  la  porta  del  Vefcouato  piegando  à man  fin'- 
fira,doppo  hauer  trouato  molti  colli  fruttiferi,  le  rouine  di 
vn  Caftelloantico.il  borgo  di  S. Michele,  che  hà  vna  bella 
Chiefa  dedicata  alla  B.  Vergine , nella  quale  fi  fono  veduti 
molti  miracoli;  è il  borgo  di  S.  Michele  pieno  di  Cartiere» 

Si  quale  è difcofio  da  Verona  cinque  miglia  ; riuoltandofi  à 
man  diritta  Seguendo  i!  camino,  ritrouafi  i bagni  di  Caldie- 
ro  gioueuoli  alla  fterilità  delle  donne  , & à refrigerare  Ie_> 
reni,  doue  nacque  ilCalderino,  quel  Domitio  tanto  lette- 
rato, che  poi  ville  in  Roma» 

E fama, che  quiui  fofle  vn'antichifiimo  Caftello  se  che  la 
Chiefa, che  vi  fi  vede  dedicata  à S.Mattia  Apoftolo,  si)  fia- 
ta vn  Tempio  di  Gioitone.  Ai  dirimpetto  fopra  vn  colle  fi 
vede  il  Caftello  Soaue,  fabrìcato  in  bellifiìmo  fito  da  i Sca- 
ligeri ; più  auanti  è Monte  Forte  Villa  del  Vefcouato  Vero- 
iiefe,  quali  sù  i confinasi  come  dall’altra  banda  è ne  i con- 
fini il  borgo  di  S.  Bonifacio  ; in  oltre  da  quefta  parte,che_> 
guarda  verfo  Greco  fono  anco  molti  monti  habitat!  ^al- 
quanta pianura.  La  parte  che  guarda  Mezzogiorno,  comin- 
cia dalla  porta  Nuoua,  e và  à Lonigo.à  Cologna,e  fegue  fin 
su’!  Padouano,  nel  qual  tratto  non  è altro  di  "notabile  ,fe_» 
non  la  gran  feracità  di  quelle  campagne  : vi  fi  ritroua  Le- 
gnalo Sanguinedo,  la  via , che  guida  à Mantoua  ; e l’origi- 
ne del  fiume  Tartaro , che  feorre  per  il  Polefine  di  Rouigo . 

Dalla  parte  verlo  Mantoua  fi  troua  lontana  da  Verona  di- 
eiaflette  migliaj’lfola  dalla  Scala  piena  di  popolo, e di  rob- 
ba,  che  hà  non  picciola  fembianza  di  Città  * 

Verfo  Occidente  fi  ritroua  auanti  Verona  per  venti  mi- 
glia,paefe  inculro.e  faflòfo,ma  celebre  perdiuerfi  fatti  d’ar- 
me, quiui  feguiti  tra  gran  Capitani  ; perciòche  è fama  , che 
Sabino  Giuliano,  che  voleua  occupare  rfrrtperio  * vi  fù  da 
Carino  Cefare  fuperato , e morto  ; che  Odouacro  Rè  de  gli 
Heruliie  de'TurciIlingi,il  quale  per  violenza  fi  haueua  vfur- 
pato  il  Regno 4*  Italia, hauendone  fcacciato  Auguftolo, 

, l’ha- 
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l’haueuatirranneggiata  alquanti  anni,vi  fu  da  Theodorico 
Rè  de  gli  Glìrogothi  in  vna  battaglia  di  tre  giorni  {confit- 
to. Cile  vi  fù  ammazzato  Lamberto  figliuolo  di  Guidone..-* 
Rè  di  Spoleto  con  quattordeci  mila  Vngari  da  Berengario. 
Che  pochi  anni  doppo  da  Hugone  Areìatenfe  vi  fu  taglia» 
to  à pezzi  Arnoldo  Capitano  di  Bauiera  con  vn  forbitiffi- 
mo  effercito  di  Germanici  quale  i Veronefi  primi  haucuano 
chiamato  per  Ré d Italia  contra  Hugone,e  di  già  l’haueua- 
no  riceuuto  nella  Città  come  vittoriose  trionfante.-che  vi 
fu  vinto,e  priuato  del  Regno  il  Secondo  Berengado  da  Ro 
dolfo  Borgondo,  e che  ne’ tempi  antichifiìmi  quiui  fi  fece- 
ro i molti  conflitti  per  lo  acqui/lo  del  Regno  d’ Italia  con 
varij  fucceflì.  Ma  per  quanto  dice  il  Biondo, che  in  quella-» 
campagna  mcdefimaC.  Mario  eftinfe  affatto  nell’  vkima_» 
battaglia  i Tedefchi , & i Cimbri , che  furiofamente  vent- 
ilano in  Italia,  è cofapoco  certa*  perciocheglì  hirtorici 
molto  variano  nel  ddcriuere  il  luogo,  doue  fuecedeffe-^ 
quel  farro  d'arme  tanto  memorabile.  Di  qui  poivaffià 
Villa  Franca,  & à San  Zeno  Villaggi  ricchi,  che  confinano 
co’l  Mantouano  . Mà  fe  per  1*  iftefia  pianura  andaraffi  al- 
la volpa  dì  Mezzogiorno , pattate  molte  Ville  , arriuafi  à 
Pefchiera  Cartello  fortilfimo,  ma  di  cattiuo  aere, e lonta- 
no da  Verona  quatordeci  miglia  : quello  Cartello  è nella-, 
prima  riua  del  Lago  di  Garda,  doue  ha  principio  il  fiumo 
Jdenzo , che  feorre  i Mantouani . Oltre  Pefchiera  per  Ia_» 
riua  finiftra  del  Lago , dopò  cinque  miglia  di  pelfima  ftra- 
da,  giungerti  Riuoltella , e due  miglia  più  auanti  al  Defen- 
zano,ne  i confini  del  Veroneie.  Dallaparte  verfo  Mac- 
ero Verona  hà  colli  porti  in  forma  di  Teatro,  c’hanno  dal- 
la loro  parte  Meridionale  il  Sole  quali  tutto  il  giorno,doue 
fono  più  pieni  di  vigne  fertili,  e tanto  ornati  di  palazzi,  e di 
giardini  delìciofi,  che  il  vederli  anco  da  lontano  rallegra-» 
mirabilmente  : dentro  querti  monti  è la  Valle  Paltena  ha- 
bicata,  e fertile,*  e legueodo  per  la  pianura  a lungo  quel  trat- 
to di  monti  fi  trouano  belli,  e fpeifi  palazzi  sù  la  riua_» 
dell’Adige,  il  quale  venendo  giù  da' monti  di  Trento, 
jfeorre  per  quella  campagna  ; dieci  miglia  lontano  da  Vero- 
na,  incominciafi  ad  accendere  piaceuoli  colli, e vedefi  la-» 
■nobilirtima  Valle  Pulicella , che  hà  molti  Cartelli  • e Terre 

gioirei 


Parte  Prim^*  75 

grofle  ; dietro  la  quale  incominciano  le  montagne  di  Trea^ 
to . E degno  di  Caperli , che  nella  detta  Valle  fi  rirrouano 
due  mammelle  di  fa  fio  fatto  co’l  fcalpello , che  perpetua- 
mente trillano  r.cqua,có  la  quale  fe  qualche  donna, che  per 
cafo  habbia  perduto  il  latte , fi  laua  le  mammelle  * fanno  , 
chele  ritorni  in  abbondanza.  Ritornando  à Veronalungo 
l’Adige  , pallata  la  pianura , ritrouafi  da  vna  banda  le  radi- 
ci di  Monte  Baldo  , e molti  Cartelli , e borghi  dietro  la_* 
riua  per  vn  gran  pezzo  : ma  dall’altra  riua dell’Adige  fro- 
llali pianura  fino  à Pefchiera , doue  incominciano  le  radici 
de  i colli,  che  fono  nella  delira  riua  del  Iago  j quiui  è Bar- 
dolino , che  produce  quei  celebri  Fichi , de  i quali  alle  vol- 
te Solimano  Imperatore  de’  Turchi  fi  delettaua  di  ragio. 
nare  con  i Schiatti  Chriftiani  : fi  ritroua  poi  Gardo,che  hà 
dato  il  nome  al  Lago  , e molti  altri  Cartelli  : qui  fi  vede—» 
quanto  fiino  fiati  mirabili  i Venetiani,  i quali  conduflero 
per  quelli  luoghi  alpri,  e montuofi.  Galere  , e Naui  per  ar- 
marle , e combatter  nel  Lago  contra  Filippo  Vifconte-* 
Capitano  de’ Milanefi.  Monte  Baldo,  del  quale  habbia- 
mo  poco  Copra  parlato j è degno  di  elfer  antepofto  v 
tutti  i monti  d’ Italia , perche  gira  trenta  miglia  , & è pie- 
no di  rarirtìme#  e virtuofe  piante  : oltre  > che  hà  vene  alla» 
di  rame—». 


Lago  di  G ardita . 

A Itticamente  era Benaco  Cartello,  che  daua  nome^ 
al  Lago  iui  doue  ai  preferite  fi  ritroua  Tutculano  : e 
perciò  il  Lago  fi  chiamauaBenaco  ; ma  bora  piglia  il  no- 
me da  Garda,parimente  Caftello.del  quale  habbiamo  fat- 
to mentione  di  Copra.  Quello  Lago  da  Pefchiera  , che  è al 
fuo  Mezzogiorno  ,é  lungo  verfo  Tramontana  treiitacinque 
miglia,  e da  Salò , che  è al  fuo  Occidente , fino  à Garda  , ò 
fino  à Lacife,  che  fono  Copra  la  fua  riua  Orientale,  è largo 
quattordeci  miglia,  ò poco  più.  E molto  cempeftofo,  sì  che 
fi  tal  volta  onde  alte  al  pari  de’  monti , £0  *n  c-erti  tempi 
dell’anno  è grandemente  pericolarti  da  natigare  j di  che_s 
fi  crede  Jjfrcaufa  l’eflsr’egli  chiufo  tramonti , i quali  impe- 
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difcono  l’vfcìta  a’venti . Perciò  Virgilio  (liÉfe»*  : 

Flu&ibus,  & fremitu  ajjurgens  Bcnace  marino . 
Sono  in  quello  Lago  pefci  faporiciiiimi  in  quantica  ; Trutte 
principalmente»  e Carpioni,  de’  quali  lì  dice , che  non  fé  ne 
troua  altroue , fe  non  nel  Lago  di  Porta  apprelTo  Sora  nel- 
l’Abruzzoj  vi  fono  infinite  Anguille,dellc  quali  Plinio  par- 
lò alla  lunga.  Incominciando  quello  Lago , come  hauemo 
detto,  da  Pefchiera , egli  hà  nella  riua  » che  è sù’l  Veronefe, 
molti  Oliui , & i Cartelli  nominati  ; & fà  vn’angolo  verfo 
Occidente,  doue  è Garda  , ma  lontano  otto  miglia  da  Pe- 
fchiera icorre  dentro  il  Lago  vna  punta  di  terra  lunga  due 
migliaia  qual  pare,  che  diuidaeflo  Lago . Sopra  querta_» 
terra  anticamente  fùSirmione  patria  di  Catullo  Poetai  , 
ma  hora  v’è  vn  folo  picciolo  Caftellctto  abbondante  però 
d’ogni  cofa,e  delitiolò  : perl’iftelìa  banda, quattro  miglia^» 
auanti  è Riuoltella , e poco  doppo  li  troua  Defenzano  luo- 
go di  principal  mercato  in  quei  contorni,  e molto  ben  for- 
nito di  hollerie  Tempre  abbondanti  d’ogni  cofanecertaria. 
Ma  lungo  l’altra  riua  fono  molti  belli  Cartelli,  e trà  gl’altri 
Salò  in  quell’angolo  del  Lago  vedo  Occidente;  e poco  più 
auanti  Prato  di  Fame  ,doue  i Velcoui  di  Trento , di  Vero- 
na^ di  Brelcia  poflono,ftando  ogn’vno  di  loro  nella  fua_j 
Diocefe,  toccarli  le  mani.Da  Salò  fin’al  detto  Iuogo,ìl  pae- 
fc  è tutto  ameno,  fertile, pieno  d’Oliue, Fichi,  Pomigranati- 
limoni,  Cedri,&  altri  fruttiferi  arbori,»  quali  fanno  gran__» 
bene  quiui,  per  hauer  quella  riuiera  dalla  parte  di  Tramon- 
tana , & vn  poco  anco  dall’Occidente , i monti,  che  la  di- 
fendono dall’  oltraggio  di  noceuolì  venti  j e le  mantengo- 
no il  Sole,  quali  tutto’l  giorno  cominciando  la  mattina  per 
tempo.  Quello  è de  i bei  luoghi  d’ Italia.  Trouali  il  numero 
delie  perfonc,che  viuono  attorno  quelle  riuiere  dei  Lago  di 
Ciarda  di  fotto ; doue  fifa  la  defcrittionc  bielle  Valli. 
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BRESCIA. 


BRefcia  ftà  lungi  da  Defenzano  venti  miglia,  doue fi  va 
per  vna  ftrada  diritta,  fé  bene  alquanto  faflòfa  . Vo- 
gliono alcuni  , che  fia  talmente  addimandata  Brefcia  da—» 
Britein , che  in  lingua  de’  Galli  Senoni  riftoratori  di  quella 
Città,figntfica  alberi  godenti , per  lo  pelo  de  i frutti,  quali 
che  gfalberi  da’ frutti  granati, paiono  rallegrarli. 

Liuio , & etiandio  altri  graui  Autori  fcriuono , che  quella 
Città  fù  edificata  da’Galli  Senoni , mentre  che  i Rè  gouer- 
nauanoRoma,  e che  poi  fe  n’impadronirono  i Romani, 
dopò  che  hebbero  foggiogata  tutta  la  Lombardia.  Dicono 
di  più , che  leruò  fempre  cortantiffima  fede  al  Popolo  Ro- 
mano^ particolarmente  ne’calamitofi  tempi, che  Annibaie 
hebbe  rotto  l’effercito  di  quelli.  Vogliono  altresì,  che  fufle 
dedotta  Colonia  de’  Romani  dopò  la  guerra  fociale  ,infie- 
me  con  Verona,  & altre  Città  di  là  dal  Pò,da  Cn.  Pompeo 
Strabone  padre  del  magno  Pompeo , e che  poco  dopò  da 
Cerare  fusero  connumerati  i Brefciani  nel  numero  de’Cit- 
tadini  Romani,  fotto  l’ Imperio  de’quali  fi  mantenne,  infili 
qhe  fù  in  colmo  la  maeftà  di  elfo;  nel  qual  tempo  fù  molto 
ricca,  e potente,  come  fi  può  congietturare  da  molti  mar- 
mi antichi,  de’  quali  fi  vede  parte  nella  Città  , e parte  nel 
Territorio  ; cioè  fiatue,infcrittioni,  & epitaffi  di  huomini  ii- 
luftri,  e con  altre  diuerfe  antichità . 

E polla  in  vna  pianura  alle  radici  de  i colli , più  lunga-», 
che  larga;  e fe  bene  è di  circuito  tre  miglia  folamente,  non- 
dimeno è molto  piena  di  popolo,  e d’habitationi.  Veggon- 
fi  in  efla  molte  piazze , delle  quali  è la  maggiore  quella—» 
doue  è porto  il  Palazzo  publico  , il  quale  per  la  fua  bellez- 
za fi  deue  annouerare  frà  i più  nobili  edifici)  d*  Italia.  Sot- 
to detto  Palazzo  vi  fono  bti  portici , con  moire  botteghe 
di  diuerfe  forte  di  arme,  come  panziere  , archibugi,  fpade, 
con  altre  arme,  lauorate  con  buona  temperatura.  In  oltre 
quiui  fi  veggono  botteghe, doue  fi  vendono  fottililfime  tele 
di  lino , delle  quali  ne  cauano  quelli  Cittadini  grandiffi- 
mo  guadagno.  Palla  per  quella  Città  vn  picciolo  lìume^ no- 
mina- 
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sminato  Garzaci  quale  vfcendo  fuori , e condotto  in  qua, 
& in  là  per  irrigare  i campi.  Hà  cinque  porte,  & vna  For- 
tezza inefpugnabite  , fabricata  di  pietra  viua  (opra  vn_j 
colle.  Hà  vna  Torre  detta  la  Pallade/opra  la  quale  fi  Tuona 
vna  grolla  campana  della  Città.  Per  le  fattioni  ,e  neon- 
citie  de’fuoi  Cittadini , patì  già  molte  calamità  , percioche 
di  continuo  fi  ammazzauano  fra  di  loro , fi  fcacciauano,  & 
abbruciauano  gli  edifici]  . Non  è dunque  da  marauigliarlì 
fe  quella  Città  in  fpatio  di  ventiotto  anni  fotto  Lodoui- 
co  1 1 1.  & Ottone  Imperatori  mucalfe  fette  volte  Signoria, 
effendo  Città  deditifiìma  all’armi.  In  vero  é cofa  molto 
horrenda  da  leggere  I*  Hiftoria  del  Caprioli  di  quelli  cala- 
mitosi tempi , ne  i quali  fi  vede  le  gran  rouine , & vccifioni 
fatte  fra  elfi  Cittadini,  profcrittioni,efilìj,  faccheggi,  roui- 
ne d’edifici),  e defolationi  della  Città.  Certamente  parerà 
à chi  leggerà  dette  hillorie,di  vedere  vna  forma  delle  prò. 
fcrittioni, vccifioni, e rouine  de’  tempi  di  Mario,  e di  Scilla, 
c del  Triumuirato . E gouernata  bora  da’  Venetiani  con_» 
gran  pace,&  è tanto  accresciuta  di  ricchezze,  che  pare  non 
hauer  mai  patito  male  alcuno.  Riceuc  il  lume  della  Fede, 
predicatale  da  S.  Appollinare  Vefcouo  di  Rauenna  , 

gli  annidi  Chriifco  119.  Hàbelliflime  Chiefe  , e fra  l’alcrc ^ 

il  Duomo,  il  cui  Vefcouo  ha  titolo  di  Duca,  di  Marchefe,  e 
Conte, con  vna  grolfa  entrata.  Quiui  è riuerita  vna  Croce 
di  color  celdfce,da  loro  detta  Oro  Fiamma,  la  quale  i ndu- 
bitatamente  tengono.che  fia  quella,  che  apparfeà  Coftan- 
«ino  imperatore  combattendo  contra  Malfentio. 

Pofcia  vi  è la  Chiefa  di  S.  Giulia  Martire,  edificata  da_j 
Defiderio  Rè  de’  longobardi  l'anno  75  3.  ornata  di  velie, 
e vafi  pretiofi,  & altresì  di  Corpi  fanti , con  vn  nobiliflìmo 
Monafterio , doue  Anfilperga  Sorella  , & Hermingarda  fi- 
gliuola di  quel  Rè  ;In  oltre  due  figliuole  di  Lottario  I.  Im. 
peratore,  vna  forella  di  Carlo  III.  & vna  figliuola  di  lkren* 
gario  vfurpatore  dell’  Imperio,  con  infinite  altre  vergini  di 
fangue  regio , vollero  confumare  i loro  anni  in  feruitio  dì 
Dio,  fotto  la  regola  di  S.  Benedetto . 

Si  ri-troua  in  Brefcia  gran  numero  di  pcrfone,  tra  le  qua- 
li fono  molte  nobili  ,&illullri  famiglie,  come  !a  Gamba- 
ta , Mirtiucnga , de’  Maggi,  Auogadri,  Aueroidt,  Lu/agbi, 
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Erniìi},  & altri . Ha  dato  alla  luce  quella  Città  moki  Santi, 
de  i quali  nominarò  (blamente  i Santi  Giouita, e Fauftìno 
Martiri  , i quali  fotfrirono  la  morte  per  la  Fede  di  Chrifto  , 
del  martirio  de*  qpali  fi  Vedono  al  di  di  hoggi  i vertici)  nel* 
le  mura  verfo  Verona  . Di  più  hà  hauuto  quella  Città  cren» 
raVefcoui  canonizzati  per  Santi.  Hà  il  Tuo  Territorio  mol- 
to largo,  fpatiofo  , e lungo,  talché  fi  crede,  che  il  Vefcouo 
di  Brefcia  habbia  cura  di  feteeeento,  onero  ottocento  mila 
anime.  In  oltre  vi  è abbondanza  di  tutte  le  cole  neceffarie, 
& è altresì  piena  di  popolo  di  perfpicace,  e di  elegante  in- 
gegno, pero  ben  dille  vn’  elegante  Poeta  : 

Cc elu  hilaremfrons  lata  Vrbi,gens  nefeia  fra  udis, 
Atque  modum  ignorai  dìuitis  <uber  agri . 

Territorio  di  Brefcia . 

E Di  larghezza  il  Territorio  Brelciano  cento  miglia , co- 
minciando da  Mofo  dilcofto  da  Mantoua  quindeci 
miglia,  e pa  (Tando  à Dialengo  porto  nella  fommità  di  Val- 
camonica.  E di  lunghezza  cinquanta  miglia,  pigliando  da 
Limone  contrada  del  Lago  di  Garda  infino  à gli  Orzi  mio- 
pi. Nel  qual  paefe  fi  veggono  colli,  monti,  e valli  ornate  dì 
belle  contrade,  con  Ville,  e Cartella  molto  habitate  da  po- 
poli induftriofi  ; E tanti  fono  i Cartelli,  Ville  ,e  Contrade  , 
che  credo  pochi  Territori j di  poche  Città  d’ Italia  n’  hab- 
bino  tante  , percioche  arriuano  à quattrocento  cinquanta 
luoghi.  Ne’  quali  fi  raccoglie  gran  copia  di  frumento , mi- 
glio,e d’altre  biade,con  vino  d’ognl  maniera,  & oglio,8o 
altre  frut ta .Ve rs’ Oriente  nella  ftrada  che  conduce  à Vero- 
na à man  delira  vedefi  Ghedio,  Manerbio,Caluifano»  Cal- 
cinato j alla  finirtra  il  monte,  Bridizolo,  Padengo  ,e  la  Ri- 
uiera  del  Lago. Vedefi  altresi  fopra  il  monte  la  bella  contra- 
da di  Lonato  difeofto  da  Brefcia  quindeci  miglia. 

Verfo  il  Meriggio  per  la  ftrada  di  Cremona,  e di  Manto- 
ua vedefi  Virola,  & Afola  forte  ,&  ciuil  Cartello.  Vfcen- 
do  dalla  porca  di  San  Nazario,  verfo  Occidente  à man  de- 
lira 
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Ara  vedefi  Triuiato  , alla  finiftra  Quintiano,honorato  Ca- 
rtello . Quella  è la  ftrada  degli  Orzi  nuoui,  doue  è vn  for- 
tiifimo  Camello,  difcoflo  da  Brefcia  venti  miglia  , edificato 
l’anno  di  noflra  falute  1134.  Quello  luogo  porta  il  vanto 
delle  tele  di  lino,  Appretto  vi  patta  il  fiume  Óglio,  termine 
del  domìnio  Veneriano . Vfcendo  finalmente  dalla  porcai 
di  S,  Giouanni  ritrottafiil  torrente  Mela,  pofeìa  Cocaio  ric- 
ca contrada,  & alla  delira  Reato  terra  popolatifiìma  quan- 
to altra  che  fia  nel  Brefciano.Quindi  parimente  s’arriua  ad 
vna  fertiliflìma  pianura , oue  fono  fabricati  molti  Cartelli  ; 
il  qual  luogo  perche  fù  già  habitato  da  ì Francefi,  fi  dice_j 
Francia  Corta . Ma  auànti , che  fi  vada  à Palazzuolo , fi 
pafla  il  fiume  Oglio  fopra  vn  bellifiimo  ponte  : Di  qui  s’cn- 
cra  nel  Territorio  di  Bergamo,  pieno  d’altiflimi  monti,pofii 
al  Settentrione  di  Bergamo  , 

Valli  Bre/ciane  • 

HA  quella  nobili  01  ma  Città  tre  valli  principali . LjLì 
prima  è Valcamonica  verso  Occidente,  maggiore^ 
delle  altre  due , la  quale  fi  Rende  cinquanta  miglia  verfo 
Tramontana , & è circondata  continuamente  da  altifiìmi 
monti,frà  i quali  fi  ritroua  vna  fpatiofa  pianura, irrigata  dal- 
Tacque  del  fi  ume  Oglio.onde  fi  pefeano  buoni  pefei , 
fri  gli  altri  le  Trutte.  Quello  fiume  mette  capo  nel  Lago  d' 
Jfeo,  dal  quale  elceco’l  medefimonome,e  trafeorrendo 
per  la  pianura,  aliai  canali,  e rufcelli  d’ acqua  fe  ne  feruono 
per  adacquare  il  detto  paefe;  laonde  è produceuole  delfe^ 
cofe  neceflarie  per  il  vjuere  de  gli  huomini  » e de  gli  ani- 
mali , Non  mancano  in  quella  Valle  miniere  di  metalli , 
si  come  di  ferro , e di  rame  ; la  fua  principal  Terra  fi  chia- 
ma Brenno  , Al  fine  la  predetta  Valle  fifparre  in  due  brac- 
ci , vno  delli  quali  fi  Bende  vers’  il  Contado  di  Tiroio,  l’al- 
fro  fi  congiunge  con  la  Valle  Tellina . 

La  feconda  è la  yalle  Troppia,la  qual  principia  fei  miglia 
difeorto  dalla  Città,  e fi  Rende  in  lunghezza  venti  migliai 
verfo  Settentrione;  & è attorniata  da’monti,  & irrigata  dal 
fiume  Mela , In  alcuni  luoghi  è molto  ftretta , e quella  par- 
te che  è appretto  alla  Città,  è più  fruttifera , e più  bella.»  ; 
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Nella  quale  dieci  miglia  difcofto  da  Erefcia  vi  è poflo  il 
ricco,  e ciuil  Cartello  detto  Cardone,inolto  nominato  per 
i buoni  fchioppi , che  iui  fi  fanno.ln  quefta  Valle  parimente 
vi  è la  miniera- del  ferro, laonde  vi  fono  fabricate  molte  lu- 
eine da  batterlo,  e Jauorarloin  diuerfe  maniere. 

L’vltima  c la  Valle  del  Sole , quale  è congiunta  con  la_j 
fopradetta,  & hà  venti  miglia  di  lunghezza.  Parta  per  erta 
il  fiume  Chiefe , il  qual’cfce  dai  Lago  d’Ifeo , irrigandola..# 
per  lo  fpatio  di  dieci  miglia, oue  riuolge  molte  rote  per  la- 
uorare  il  ferro,e  altresì  produce  buonirtìmi  pefci,maffima- 
mente  dell-e  Trutte.  Quefta  Valle  fi  fparte  in  molte  brac- 
cia, & in  molti  luoghi,  & è piantata  affai  artificiofamente 
di  vite',  e di  altri  alberi  fruttiferi,  e viene  irrigata  da  molti 
rufcellet-ti . 

Quelle  due  vltime  Valli  fono  foggette  alla  Republica  di 
Venecia,e  producono  foldati  di  molta  brauura__». 

Si  troua  in  tutt’il  Territorio  Brefciano  efferui  bora  da  fet- 
te cento*  ò otto  cento  mila  anime, fenza  quelle  della  Città, 
che  fono  io  grandilfimo  numero . 


Primo  viaggio,  e Jlrada  più  corta  deu* 
Brefcia  à Milano. 

V Scendo  da  Brefcia  dalla  porta  di  San  Giouanni  per 
andar’ à Mi!ano,primieramente  fi  rirrouaCoccaglio  , 
pofeia  alla  man  rtniftra  vedefi  Pontoi,così  detto,  quali 
ponte  dell’  Oglio  fiume  , il  quale  bagnale  mura  di  quello 
Cartello.  Più  oltre  ritrouanfi  Martinengo  , Triuiglio  , 
Cattano,  molto  nominato  per  la  mortai  ferita  che  hebbe 
quitti  Ezzelino  da  Romano  crudelifiìmo  Tiranno  di  Pado- 
ua.  Alla  rtniftra  fi  vede  vna  campagna,  detta  Giara  d’Adda. 
Poco  più  oltre  fi  ritroua  il  nobilittnro  Cartello  di  Cara- 
uaggìo,  capo  di  tutta  la  Giara  d’Adda,  forte  per  fico,  e per 
arte,  e molto  douitiofo,  & abbondante  : quiui  l’anno  1431. 
apparue  la  B.  Vergine, e doue  fi  nposò  fece  fcaturire  vna_, 
fonte,  le  cui  acque  fono  gioueuoji  à tutte  V infirmiti  ; c vi 
fi  dirizzò  vna  ornatjfiinu  Chiefa  , 
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A Cadano  fi  trapala  il  fiume  Adda  . Pofcia  cammando 
dieci  miglia  fi  arriua  à Cafina  bianca  hofteria , e dopò  al* 
nettante  miglia  à Milano.  Per  quella  ftradi  da  Brefcia  a_» 
Milano  Tono  cinquanta  miglia. 

Secondo  viaggio,  per  Jlrada  più  lunga  da 
Brefcia  à Milano, 

LA  preferite  Itrada  per  andare  à Milano  è più  ftretta, 
più  lunga.  Vfcenao  dunque  dalla  porta  di  S.Na/zario 
di  Brefcia,  incominciali  per  venti  miglia  à gli  Orzi  nuoui , 
donde , paffato  il  fiume  Oglio , arriuafi  al  nobilifiìmo  Ca- 
mello di  Soncino,  oue  fe  fata  tempo  d’inuerno,  mangefi  vn 
certo  pane  damandole  dolci  molto  faporito.  Quiui  li  fan- 
no belli/lime  lucerne  di  ottone  ; gli  habitatori  poi  fono  ci- 
udi,e cortei!.  Hà  quello  Callello  titolo  di  Marchefato,l^_> 
è dello  (lato  di  Milano . In  Soncino  volle  morire  Ezzelino 
famofo  Tiranno  di  Padoua  , nato  del  fangue  SaiTomco  , di 
anni  fettanta,  hauendo  riceuuto  vna  mortai  fetita  in  vd~m 
pinocchio  dall’efercito  Guelfo  in  Cattano,  imperoche  non 
volle  in  alcun  modo  che  gli  fafeiaffero  le  ferite  , nè  meno 
che  gli  porgefifero  alcun  rimediodaonde  poi  infelicemente, 
come  meritaua,  abbandonò  la  vita  : cinque  migiia  più  a- 
uanti  ritrouafi  Romanengo  , e dopò  altrettante  la  nobile 
Città  di  Cremai,  ..  .. 

CREMA. 

LA  Città  di  Crema,che  vers’  Oriente  è fintata  a Ha  ripa 
del  fiume  Serio  che  viene  dal  moderno  delitiofamen- 
tc  irrigata , giace  nel  centro  della  ferace  Lombardia  , 
in  mezzo  à cinque  illuda  Città,  che  con  vguale  diftanza  di 
trema  miglia  le  fanno  d’intorno  gratiofa  corona,  e quelle^» 
fono  Milano,Eergamo,Bre{cia,Cremona,e  Piacenzade  qua- 
li fommiuiftrando  a lei  il  mancheuole , e riceuendo  dall’i- 
itetta  il  fouerchio,concorrono  à renderla  vna  douìtiofa, 
riguardeuole  Città, ripiena  di  popolo  altiero, e bizzarro.e  di 
ricche  merci  illuftrata,  da  gratiole,&  amorofe  donne  fiori- 
ta; 
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ta  ; e nel  veftìre  molto  pompofa  e nobile . Ella  è ornata  d» 
lontuofe,e  magnifiche  fabrichc,fià  le  quali  fono  conlpicue 
la  Piazza  » il  Palazzo  publico,&  il  Duomo,che  hà  vn  cam. 
panile  di  molto  bella,  e vaga  architettura,  e due  riguarde- 
uoli  Cappelle  : vna  dedicata  alla  B.Vcrgine, tutta  velìita  di 
pitture  eccellenti  : e l’altra  à S.Marco,tutta  guernita  di  do- 
rati  ftucchi.  Due  altre  co fe  notabili  lì  ritrouano  nell’  iilelfa 
Chiefa,  i’vna  è quel  Crocefiflò  di  legno , il  quale  nell’anno 
1448.  fu  gettato  nel  fuoco  da  vntale  Giouanni  Alchini  di 
fattione  Ghibellina  Bergamafco,  efiieudo  che  quella  fanta  , 
Imagine  per  hauere  il  capo  chino  alla  delira  era  Guelfa,e_> 
tuttauia  ficonferua  con  vn  fianco  abbrugiato  in  vna  Cap- 
pella  particolare  con  gran  veneratione.  L’altra  poi  è vna_* 
chiaue  diS,Bellino,la  quale  hà  virtù  miracolaia  di  rifanare 
tutti  quelli, che  fono  morlìcati  da’cani  rabbiofi. 

Nell’  iilelfa  Chiefa  lòno  conleruati  appefi  certi  trofei  di 
bandiere,  & vn  fanale  di  galera  acquiftati  inlìeme  , con  la 
galera,  nella  Guerra  Nauale  contro  il  Turco  , da  vn  talt-/ 
Euangelifta  della  nobililfima  famiglia  de’  Zurli,mentre  con* 
batteua,  efiendo  egli  capo  di  galera. 

Oltre  le  Indette  fabnche,  e cole  degne  da  notarli  in  ella 
Città  » fono  riguardcuoli  ancora  due  ricchi  Hofpedali,  vno 
dell’infermi.e  l’altro  delli  efpolti;  il  Sacro  Monte  della  Pie- 
tà di  groflo  capitale,  e buona  entrata  dotato  ; vn  deposito 
di  Ionie  fette  mila  di  miglio  formato  , e mantenuto  da  quel 
publico  con  gran  prouidenza,  per  ibuuenire  ne’bifogni  l’i- 
ilelfa  Città,  e Contado  . 

Vi  è di  più  vna  nobile  Accademia  de’letterati,  i quali  fot- 
to  il  nome  di  Sofpinti,  con  impulfo  di  generofa  emulatione 
fi  vanno  trattenendo  con  virtuofi  eiTercitij . Difcolìo  dalle 
mura  della  Città  vn  quarto  di  mìglio  dalla  parte  del  Ca- 
ftello  di  elfa,  fifeorge  vn  magnifico  Tempio  , e di  gran  di- 
uotione, nominato  S.  Maria  della  Croce , Tempio  di  mara- 
uigliofa  itruttura,  e di  vaghe, & cfquifite  pitture  adornato. 
A Città  cosi  nobile,  e bella  , sì  conte  picciola  corrifponde 
vn  picciolo,  ma  fert/li/ììmo  territorio  , tutto  d’acque  cor- 
rentia chriftaljine  irrigato,  per  mezzo  delle  quali  non  fo!o 
viene  fomminiftrato  adetTà  Città  copia  grande  di  gamba- 
ri, e faporiti  pefei,  cioè  trutte  marzoni.e  lamprede  : ma  vie- 
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ne  dairhumor  loro  fecondato,  in  modo  tutto  i!  Territorio 
di  effa,  che  lo  rende  feracilfimo  di  frumenti.e  migliasi  che 
di  eflì  non  folofe  fiella,  ma  buona  parte  ancora  del  Berga- 
mafeo  mantiene,  di  fieni  parimente  in  copia  grande , me- 
diante il  pafcolo  de’  quali  fi  fanno  efqui  fui  (lìmi  formaggi. 

Ma  quello,che  in  ella  Città  preuale  à tutte  le  altre  Cit- 
tà d’ Italia , fono  i grandifiìmi  raccolti  de’  Lini,  i quali  più 
di  quelli  di  ogni  altro  paefe  celebrati,  pare  che  pareggino 
con  le  mede  (ime  fete;  edi  quelli  nonfoio  nell  e fiere  loro, 
ma  fabricati  in  fottiliflìmi  fili , in  bianchillìme  azette  di  re- 
ni, & in  tezzarie  d’ogni  forte  perfettiflìme,  che  per  tutto  il 
Mondo  fi  fpacciono . 

Si  formano  in  ella  fpecialmente  ancora  nobilillìme  feo- 
petts  da’panni , e da  teda  fabricate  con  grande  artificio  da 
lòttililfime  radici  d’herba  , che  nelle  fpiaggie  del  Serio  fi 
cauano,  le  quali  in  ogni  parte  d’Italia  fono  libriate.  Il  Con- 
tado fe  bene  non  molto  grande  , effendo  però  popolatilfi- 
mo,  e molto  ricco,  contiene  cinquanta  quattro  Terre.  Lt_> 
principali  fono  Montodine,  Stanengo,  Camifano,  Tefcore* 
Vaiano,  Baguolo,e  Madegnano  . 

L’origine  di  quella  Città  fù  da  molti  Nobili  pure  delle  vi- 
cini CtttàjCredefi  nel  tempo  delle  guerre  d’Alboino  Rè  de* 
Longobardi, quali  ritiratili  in  tal  fito  per  effer’egli  forte ,elà 
fendo  all’hora  circondato  da  tre  fiumi.  Adda  ÌOglio  , e_> 
Serio,  diedero  principio  à quello  luogo,  e da  Cremcte , che 
fù  vno  de 'principali,  Crema  fù  adimandato  . Per  quaran- 
ta anni  fi  mantenne  in  libertà  j poi  anch’ella  infieme  coo_* 
l’altre  Città  d’ Italia  patì  i fuoi  naufragi), fendo  fiata  da’Lon 
gobardi»  e da  Federico  BarbarofTa,  e da  altri  più  volte  pre- 
fa, abbrugiata,  e diftrutta , e fottopofia  hora  à Imperatori, 
e Rè  Francefi , hora  à Tedefchi . Hà  vifiùto  per  qualche 
tempo  foggetta  alla  Chiefa  e confederata  co’Milanefi , 
Brefciani.  Hora  ègouernata  dalla  Republica di  Venetia, 
Hà  quella  Città  anche  lei  priuilegio  di  fare  ogni  anno  la 
Fiera,  che  riefee  molto  famofa,  cominciandoli  alla  fine  di 
Settembre,fendo  frequentata  non  folo  da  grandilfimo  con- 
corfo  di  perfone , e di  varie  mcrcancie , ma  ancora  da  co- 
piofifiìmi  beftia mi  d’ogni  forte^» . 

A^che  quella  Città  c fiata  lempre  madre  di  huomini  in 
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tutte  le  profeffioni  illuftri  , hauendo  hauuto  Capitani  fa- 
molì,  ingegnieri  Celebri,  Generali  d’etterciti , Scrittori  non 
fole  dihirtorie,ma  di  tutte  le  fetenze  naturali, morali,  e di- 
urne: Prelati  di  maneggi  grandilfimi , e finalmente  Cardi* 
naliEminentiffimi , fra  quali  vi  fu  ancora  chi  tenne  la  Sede 
del fomino  Pontificato  . 

Era  già  vno  de’  quattro  principali  Camelli  d’Italia,  ma-» 
ad  elfo  è Città,  eflendoui  il  leggio  Epifcopale.E  polla  in  vna 
bel!a,e  vaga  pianura,  forte  di  mura,  ricca  di  douitie  , piena 
di  ciùil  popolo, vaga  d'edifici j de’Cittadini , & abbondante 
delle  cofe  per  lo  viuere  de’mortali.U  Podertà,che  vi  man- 
dano i Venetiani,gouerna  altri  quarantafei  luoghi. Qiiiui  le 
donne  guadagnano  bene  nel  biancheggiare  il  filo  per  cuci- 
re, & eziandio  in  teflere  la  tela  di  lino.  Quin di, palla to  pri* 
ma  il  fiume  Tomo , s’arriua  à Lodi  lontano  dieci  migliaci, 
poià  Malignano  Cartello,  ornato  del  titolo  di  Marchefato 
della  nobiiiflima  famiglia  de’  Medici  Milanefe,e  finalmen- 
te fi  giunge  à Milano.  Per  quella  ltrada  fi  fanno  fetta  nta- 
due  miglia-» . 

» 

Terzo  viaggio  da  Brefcia  à Milano  pei 
la  Jlradadi  Bergamo, 

P Arrendo  da  Brefcia  per  la  porta  di  S.Giouanni,  e patta- 
to il  Torrente  Mela , Vedefi  Coccaglio  , e Pallazzuolo 
Cartelli  fopranominati.  Pofcia  di  là  dal  fiume  Oglio  li  farà 
incontro  Malpaga  contrada  , fabricata  in  vna  bella  pianura 
da  Bartolomeo  Coglione  da  Bergamo,  il  quale  finì  quiui  ì 
fuoi  giorni  j ertendo  di  anni  fectanrafei,  e fù  fepellito  à Ber- 
gamo.  Il  quale,  per  elfer  fiato  valorofilfimo,&altresì  fedel 
Capitano  dell’ettercico  Venetiano,  gli  è fiata  dirizzata  vna 
rtatua  à cauallo  di  bronzo  fopra  indorato,  con  la  bafe  di 
marmo,  auanti  iaChiefadi  S.Giouanni , e Paolo  in  Vene- 
cia.  Alla  finirtra  vi  è Òrgiano,  e S.Maria  della  Bafella,q«arè 
vna  Chiefa  con  vn  bel  Monalierio  de’  Frati  Predicatori.  E 
quindi  pattato  il  fiume  Serio  fopra  vn  nobil  ponte , arriuatt 
2 Bergamo  difeofto  da  Brefcia  trenta  miglia-, . 
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BERGAMO. 

E Tanto  antica  la  Città  di  Bergamo, che  non  fi  sa  certa* 
mente  d'onde  hauerte  principio  la  Tua  cdificatione__>. 
lmperoche  molti  dicono,che  forteto  i Tuoi  primi  fondatori 
gl’Orobij.che  in  Greco  vogliono  dire  habitatori  delle  mon 
tagne.  Giouanni  Annio  Viterbefè,con  Giouan  Grifoftomo 
Zanco  fi  affaticano  molto  per  dimoftrare,  e prouare  l‘an- 
tichità  di  Bergamo  , e perche  fuffe  cosinominato,  dinio- 
(Irandolocon  molte  etimologie  del  vocabolo,  deducendo- 
Je  dal  Greco,e  dall’Hebreo,&  al  fine  concludono, che  fuffe 
talmente  detto  in  Hebreo,  che  in  Latino  fuona  : lnundato* 
rumclypeata  Ciuitas  , vel  Gallorum  regia  Vrbs  , quae  a__» 
Grarcis  Archipolis,  à recerttioribus  autem  Latinis  tuni  Prin- 
ceps,tum  Ducalis  Ciuitas  appellar!  folet.  Igitur  Bergomum 
regalem  veterum  Gallorum  Vrbem  extttiife  , nomen  ipfuni 
manifeitirtimè  docet. 

Altri  poi  fono  di  opinione , che  fufie  edificata  da  i To- 
fcani,  e poi  da  i Galli  Cenomani  riftorata , & allargata-*. 
La  fui  Campagna  verfo  Oriente  è piana  > fertile  * e pro- 
duceuole  di  frutti.  Da  Settentrione,  & Occidente  éafpra, 
montuofa,e  iterile , E molto  forte  Città , hauendola  i Ve- 
netiani  cinta  di  grorte  mura,baloardi,e  d*  altre  machineda 
poter  rendere  à gli  nemici . É ben  piccola,  & è polta  sii  la 
coffa  del  monte.  Ha  due  Borghi  affai  grandi  Congiunti  con 
effa*oue  fi  veggono  honorenoli  edifici,  così  dedicati  al  cul- 
to di  Dio , come  per  habitatione  de'Cittadini*  in  vao  de  i 
quali  fi  fà  ogn’anno  nel  dì  di  S»Barcolomeo  vna  grorta  fie- 
ra* che  dura  per  molti  giorni,  alla  quale  per  ertemi  infinite 
mercantie,  vi  concorre  infinita  gente,così  d*  Italianf,com# 
Tedefchi,  Grigioni,  e Suizzeri:  L‘  ària  vi  è lottilirtìma , S c il 
fuo Territorio  produce  foauirtìmi  vini,  buon’  oglio,  & altre 
faporite  frutta.  In  alcuni  luoghi  per  non  ertemi  terreno  ido- 
neo da  lauorare,  nè  da  piantar  viti , vi  fi  lauorano  le  lane, 
e vi  fi  fanno  panni, che  poi  portano  gl’habitatori  de'luoghi 
quali  per  tutta  Italia.  Egli  è il  popolo  di  quella  Città  mol- 
to ciuile,  di  parlar  rozzo,  ma  d’ ingegno  molto  fiottile,  di* 
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, fpofto  tanto  alle  Iettere,quanco  alle  mercantie.  Laonde  hà 
acqui  Italo  il  nome  di  Bergamo  Sottile.-». 

Sono  vfciti  di  quella  Città  molti  nobili  ingegni  , i quali 
con  le  loro  eccellenti  virtù  l’hanno  grandemente  illuftràta. 
De’  quali  fu  Alberico  di  Rofato  grauifiìmo  Dottor  di  Leg- 
ge , Fri  Ambrogio  Calepino , e Torquato  Tafiò,le  cui  ope- 
re vanno  per  le  mani  di  ogni  vno  . Fra  Damiano  conuerfo 
dell’Ordine  de’Predicatori,huomo  di  tanto  ingegno,  quan- 
to lì  fia  ritrouato  infin’ad  hora(  che  li  fappia)  in  commetter 
'legni  infieme  con  tanto  artificio , che  paiono  pitture  fatte 
cò’I  pennello . Fra  Pagano  del  medefimo  Ordine  diede-* 
grand*  efempio  di  coftanza,  eflendo  Rato  vecifo  da  gii  He- 
retici  per  la  Fede  di  Chrillo.  Sono  etiandio  vfeiti  di  quella 
Città  huonlini  di  gran  configlio  per  gouernare  le  Republi- 
che,  particolarmente  della  famiglia  de’  Forelli , con  molti 
Cardinali,  Prelati»  e altri  eccellenti  Capitani,  tra  i quali 
fu  Bartolomeo  Coglionerei  quale  parlaremo  qui  di  fotto  . 

11  primo»  che  fondò  la  Religion  Chriftiana  nella  Città  di 
Bergamo,  fu  S,  Barnaba  Difcepolo  di  Chrillo  nell'anno  35. 
di  nollra  falute,  infieme  con  Anatalone  Greco,  e Caio  Ro- 
mano » Dandoli  per  Vcfcouo  Narno  fuo  Cittadino,  il  qua-  * 
le  dopòhauerla  gouernata  con  gran  fantità  ,e  religione^.* 
trentanni,  fantamente  palio  all'altra  vita.  Al  qual  faccette- 
rò di  mano  in  mano  molti  Santi  Vefcoui . 

Nel  Duomo  di  Bergamo  fono  venticinque  Corpi  Santi, 
cullodici  con  gran  diuorione.  Oue  apprelfo  l’ Aitar  mag- 
giore fi  vede  la  fepoirura  di  Bartolomeo  Coglione . con  la 
fua  effigie  di  marmo , la  quale  fi  fece  fare  mentre  vide , e 
dice  l’ Epitaffio  in  quella  forma— 

Bartholomeus  Colleonus  de  Andegània, 
virtute  i min  ort  alitate  m adeptus  > vfque  a- 
deo  in  re  militari  fuit  illu{lris,vt  non  modo 
tunc  vaienti urn  gloriarci  lòngè  exceflerit, 
fed  etiam  pofteris  fpem  eum  inuitandi  ade 
merit,  fxpiusenimà  diuerfìs  Principibus, 

F 4 ac 


88  Itinerario  cT  Italiau» 
ac  deinceps  ab  Illuftriffimo  Veneto  Senatu 
accepto  Imperio.Tandem  totius  Chriftia- 
norum  exercitus  fub  Paulo  1 1.  Pont.  Max. 
dele&us  fuit  Imperator  : Cuius  acies  qua- 
tuordecim  annos,  ab  eius  obitu  fub  fola 
iam  defungi  Imperatori  , tanquam  viui 
nomine  militantes  iuffa , cuius  alius  con- 
te mpferunt. 

Obijt  An.  Domini  M.CCCC.  LXXV. 
IV.  Nonas  Nouembris. 

Nella  Chiefa  di  $.  Agoftino  vedelì  la  fepoltura  di  Frate 
Ambrogio  Calepino,  il  quale  con  grandifluna  , diligenza  ,e 
fatica  cercò  di  far’vna  fccita  di  tutte  le  parole  Latine,  ap- 
prouate  da’  più  grani  fcrittori.  L’ opere  di  quello  fingolar 
huomo  fono  note  à tutto  il  mondo;  percioche fono  por- 
tate per  tutto  doue  è arriuata  la  lingua  Latina. 

Bergamo  inlieme  co'fuoi  Borghi  fa  va  gran  numero  d'a- 
nime. Sopra  di  effo  fi  vede  la  Cappella  luogo  molto  forte 
per  il  fico,  oue  ella  è polla,  cioè  fopra  1 alto  ino  nte,  & eti- 
andio  per  le  fortifiìmemura  , delle  quali  era  intorniata  da 
Luchino  Vifconte  Signor  di  Milano  , & etiandio  di  Berga- 
mo.ma  horac  luogo  abbandonato,  e mezzo  rouinato,  per 
effer  fiato  per  ifpertcnzaconofciuto  da  poter  dar  poco  a* 
iuto  alla  Città  ne*  bifogni.  Quiui  primieramente  fù  dato 
principio  ad  vn  Monafierio  di  S.  Domenico  , e fabricata_» 
vna  Cappella,  e perciò  ritenne  il  nome  di  Cappella. 

Fù  foggetea  quella  Città  lungo  tempo  all’  Imperio  Ro- 
mano; dopò  la  cui  rouina  fu  abbruciata  da  Attila  .-  pofeia 
fiifo^giogata  dai  Longobarda  facendoli  chiamare  Duchi 
di  ella.  Indi  fi  ridulfe  fotto  i Rè  d’ Italia  . Nel  qual  tempo 
firidulfe  anco  in  libertà,  come  fecero  le  altre  Città.  E tal- 
mente vifle  infino  a i tempi  di  Filippo  Turciano  , che  s’inlì- 
gnorì  di  elfa nel  1164.  Pofeia  fù  foggiogata da  Luchino 
V^conte,  Se  nc  infignorì  poiMafiino  della  Scala.  Di  lì  al- 
quanto 
* 1.0 
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quanto  tempo  fù  venduta  à Pandolfo  Malaterta  per  treeen, 
tornila  ducati  d’oro.  E dopò  eflerlfata  alcun  tempo  de' 
Francefi,  finalmente  ne  venne  da  fé  {tetta  lotto  i Venetiant. 
E cosi  hora  fotto  i medefiaii  quietamente  ff  ìipofa.Chi  de- 
fiderà  più  diftufamente  faper  l’hiftorie  di  Ber?amoalegga-* 
quel  Libro  intitolato,  La  Vigna  di  Bergamo . ~ 

•Appretto  Begamo  trafcorre  il  fiume  Serio,  ò (la  Torren- 
te, il  qual  derma  da  quelle  montagne,  fra  le  quali  dalla—* 
banda  di  Settentrione  fi  ritrouano  lei  Vallila  prima  fi  chia- 
ma Val  Seriana,  dai  fiume  Serio  , che  trafcorre  per  efiu__», 
quale  è molto  piena  di  popoli a i quali  da  Tolomeo  fon  no* 
minati  Beccunni  ; la  feconda  è Val  Brombana, talmente— * 
nominata  per  efler  pretto  la  delira  riua  del  fiume  Brembo. 
Ciafcuna  di  ette  fi  /tende  in  lunghezza  trenta  miglia  ; 1 a_* 
terzaè  Valle  di  S.  Martino  lunga  quindeci  miglia  ; la  quar- 
ta è Val  d.i  Calepio;  la  quinta  Val  diChiufonrio , la  fetta—* 
Valledi  Manca; nella  quale  fi  ritrouano  fra  Ville,  e Terre, 
più  di  dugento  luoghi  habitati,  & il  principale  di  tutti  è Ca- 
iepio, e Leuer  de’Chiufonti,  e Vertua,  doue  fi  lauora  eccel- 
lentemente di  panni . Da  quella  banda  il  Territorio  dì  Ber- 
gamo fi  flende  ventiotto  miglia.  Sopra  Calepio  vi  è Leuco 
fortilfimo  Cartello , oue  congiunge  amendue  le  riue  d 'Ad- 
da vn  ponte-  DaH’Òccidentc»  Bergamo  hà  la  Città  di  Co- 
mo, Monza  , & i colli  di  Brian/.a  ; verfo  Oriente  Brefcia  , e 
verloil  Meriggio  Crema,  con  i luoghi  di  fopra  deferirti . Si 
fanno  da  Bergamo  à Milano  trentadue  miglia,  hauendo  alla 
delira  il  fiume  Brembo,  il  quale  entra  rcll’Adda.  Più 
ad  alto  pretto  Adda  , euui  il  fortittìmo  Cartello  di  T rezzo, 
edificato  da  Bernabò  Vifconte  nel  i37o.infieme  conquel- 
i’artificiofo  ponte,  che  è fopra  Adda.  Alla  finiftra  veggonfi 
i luoghi  fopradetti.  Dodeci  miglia  lontano  da  Ber- 
gamo fi  ritroua  Colonica  picciola  contrada, 
e quindi  fi  va  in  barca  fino  à Mi- 
lano per  fpatio  di  vyui 

miglia-*,  . *■■.  * 
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MILANO. 

Milano  è Citta  antica,  & illuftre,oue  per  la  belle22a-j 
del  luogo  vi  fù  lungo  tempo  tenuto  il  feggio  Impe- 
riale , Hà  dietro  alle  fpalle  i monti , i quali  (partono  r Ita- 
lia . Dinanzi  poi  hà  vna  lunga  , e fpatiofa  pianura, la  qua- 
le (tendendoli  dugento  é più  miglia,  arriua  lino  alla  Catto- 
lica, Terra  polla  fra  Rimini,e  Pefaró,e  da  Vn*  altra  parte^ 
l'corre  in  lllria  , & più  su  ad  Olia . Della  quale  cosile  ri  ue 
Polibio  ,Rltrouafi  vna  pianura  fra  l’ Alpi , e 1’  Apennino, 
& ameni  campi  fopra  tutti  i campi, non  folamente  d’Italia, 
ma  di  tutta  Europa,  di  forma  triangolare.  Del  qual  trian- 
golo ne  forma  vn  lato  l'Apennino  , e 1’  altro  1‘  Alpi  « quali 
fi  congiungono  in  vn  bello,  e grand’  angolo  , ò cantone^  « 
Poi  partendoli  l’vno  dall’altro  dalla  detta  congiuntione,tan 
to  qqanto  li  aprono,e  lì  dilcoltano  inlienie,  tanto  maggior- 
mente feendono  al  mare  Adriatico;  il  cui  lito  forma  la  bafe 
di  quello  triangolo,  e in  tal  guifa  li  finifee  detta  pianura.* . 
Comincia  adunque  alla  Cattolica,  e talmente  gitando  in- 
torno al  golfo  di  Venetia,  iui  termina,  come  fi  vede . 

E benché  Milano  folfe  per  auanti  vna  picciola  contrada, 
fù  nondimeno  molto  aggrandita,  & ampliata  da  Bellouefo 
Rè  de*  Galli,  hauendoui  fabricato  attorno  vna  muraglia^» 
larga  ventiquattro  piedi,  &alta  feffantaquattro  che  cir- 
condaua,  e fcrraua  dentro  tutto  1*  ambito  della  Città , fa- 
cendoui  cento  trenta  Torri  in  elTa  muraglia  di  fmifurata.* 
groffezza,  & altezza,  nelle  quali  vi  erano  fei  porte  princi- 
pali . Et  ciò  fù  fatto  l’ anno  170.  àuanti  che  fccndene  nell’ 
Italia  Brenta  Rè  de  i Senoni,  il  quale  la  (pianò,  e rouinò  fi- 
no da  i fondamenti  . Et  hauendola  poi  il  Senato  Romano 
timorata  nella  forma  di  prima,  paffando  di  quà  Attila  Rè 
degl'Hunni  di  nuouo  la  rouinò, elfeodo  prima  molto  accrc- 
fcitita  in  ricchezze,  & in  popolo. 

Pòf<;ia  fù  di  nuouo  fabricata  dall’Arcluefcouo  Eufebio, 
facetidoui  le  mura  attorno,e  riltorando  tutti  gli  edificij  ro- 
uinati.  Pafiati  cento  anni,  che  fù  nel  577.  di  noftra  falutc* 
vfaronti  i Goti  tanta  crudeltà  nc  1 Milanefi,  dopò  hauer 
- . butta- 
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buttiti  per  terra  tutti  gli  edifici),  che  in  vn  giorno  folo  aiti* 
inalzarono  trenta  mila  Cittadini.  Fù  parimente  mal  trat- 
tata quefta  Città  da  Hrimberto  fratello  del  Re  di  Francia  * 
Si  altresì  da  Federico  Barbarofla  Imperatore;  il  quale.-» 
in  memoria  di  eterna  defolatione  vi  fece  feminarc  iì  fale  . 
Ma  eflendofi  poi  riconciliato  con  i Cittadini , la  rifece^* 
bella  come  prima  , rifabricandoui  le  mura  attorno  con  lei 
porte  principali*  Nel  qual  tempo*  cioè  nell'anno  117?,  era 
quella  Città  di  circuito  intorno  à Tei  miglia  , fenza  i Bor- 
ghi * Ma  hora  vi  é (lata  tirata  vna  muraglia  attorno , la^ 
qual  comprende  etiandio  i Borghi*  da  Ferrando  Gonzaga 
Luogotenente  di  Carlo  V.  Imperatore*  Circonda  adeffo 
dieci  miglia;  hà  profonde  folle  attorno,e  dieci  porte—». 

Era  quella,  auanti  la  venuta  di  Bellouefo,  come  fi  è det- 
to, vna  contrada  nominata  Subria , edificata  da  i Tolcanl  « 
Horaefièndo  venuto  qui  Bellouefo  dì  Gallia,  hauendone— » 
fcacciati  i Tofcani,  aggrandì  quella  contrada, e molto  la-j 
magnificò.  Quanto  poi  a quello  nome  dt  Mediolano,  cioè 
perche  così  folfe  detta  quella  Città, varie  fono  le  opinioni; 
Sono  alcuni  che  dicono , che  talmente  fù  nominata  per  ef- 
fer  polta  fra  due  lame , ò fiano  due  fiumi,  cioè  l’Adda  * c’L 
Tefino . Altri  dicono,  che  tal  nome  gli  fù  impello  da  Bel- 
loucfo  per  commandamento  de  gli  Dei  > hauendogli  fatto 
intendere,  che  doueffe  fare  vna  Citta,  oue  ritroualte  vna_» 
Scrofa  mezza  nera  , e mezza  bianca,  che  haudfe  la  lana_j 
fopra  le  fpallc  . Oade  ritrouandola  quiui , riputandola  per 
buono  augurio, e prefagio,  la  fece,  nominandola  Mediola-* 
no,  sì  come  mezza  lana*  In  memoria  della  qual  cofa  fi  ve- 
de in  vn  marmo  fcolpita  detta  Scrofa  fopra  la  porta  del 
Palagio  de’  Mercanti* 

Tennero  lungo  tempo  la  Signoria,  di  quella  Città  i Galli* 
cioè  Beliouefe  con’fuoi  defeendenti,  fin’che  furono  fac- 
ciati dalla  gran  potenza  de’  Romani  ,fotto  i quali  fi  man- 
tenne Milano  lungo  tempo  : onde  accrefcé  molto  in  ric- 
chezze, & in  popolo , mafllmamente  lòtto  gl’imperatori* 
così  Greci,  come  Latini;  de  i quali  molti  fi  dilettarono  di 
hàbitare  quiui , aggradendo , e compiacendoli  la  bellezza 
delluogo  ,&  anche  per  la  commodirà  , che  haueuano  di 
guerreggiare  coi  Galli , e Germani , quando  bifognaua-»* 

A Tra- 
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A Traiano  tanto  piacque  il  luogo , che  vi  edificò  vn  fuper- 
bo Palagio,  che  hora  appunto  fi  domanda  fi  Palagio.  Si 
fermò  etiandio  quiui  Adriano,  Maflìmiano  Herculeo  , Fi- 
lippo Imperatore  Chrifiiano , Conftantino  , Conftanzo  , 
Theodofio , con  molti  altri  Imperatori  i quali  vi  lafcio- 
rooo  bellifiìmi  edifici/.  E parimente  vi  fecero  cauare  quat- 
tro chiauiche  comuni,  le  quali  infino  ad  hora  fi  veggono. 
Pofcia  fù  foggetta  à i Goti,  & à i Longobardi.  I quali  dbp- 
po  efier  fiati  fcacciati  da  Carlo  Magno  , ne  venne  fiotto 
gli  Imperatori.  Nel  qual  tempo  effendo  Imperatore  Con- 
tado Sueuo,  incominciò  à pigliar’ardire,  & dirizzarli  in  li- 
bertà * la  giuftitia  amminiftrandofi  da’Capitani , So  altri 
Officiali  dal  popolo  eletti  ,*  vnendo  però  il  primato  della.^» 
Città  all’Arciuefcouo  eletto  da’ Cittadini . Cominciò  in_» 
quelli  giorni  gran  difcordia  , e trauaglio  fra  la  nobiltà, 
la  plebe  di  Milano,  talmente  in  libertà  gouernandofi  , laon- 
de fi  fottopofero  à quelli  della  Torre , pofcia  à i Vifcontì , 
i quali  lungo  tempo  tennero  il  dominio  diefla.  Dopò  que- 
ll! fucceffero  ì Sforzeschi,  i Francefi  > finalmente  cafa  d’Au- 
fìria  bora  ne  hà  il  dominio, fiotto  la  quale  v tire  in  gran  pa- 
ce, c ficurezza_j . 

Milano  è fottò  il  fefio  Clima  : laonde  viene  à goderci 
tVìa  gran  benignità  dal  Cielo , benché  vi  fia  l’aria  vn  poco 
grolla . Circondano  tanto  la  Città  , quanto  i Borghi  lar- 
ghi canali  di  acque,  per  i quali  da  diuerfe  parti  con  le  bar- 
che fi  'conduce  grande  abbondanza  di  robbe  d'ogniforte . 
In  vero  è cofa  marauigliofa  di  vedere  la  gian  copia,  che_* 
quiui  fi  ifitroua  delle  cofe  per  il  viuere,  & altri  bifogni  del- 
l’huotrK) .,  e tengo  per  fermo , che  in  nefiim’altra  parte  di 
Europa  vi  fia  tanta  quantità  di  robbe  da  mangiare,  e che_* 
con  più  bado  prezzo  fi  vendano,  come  in  quella  : laon- 
de fi  dice  per  prouerbio  s Solo  in  Milano  fi  mangia.Percio- 
•che  fe  nella I tre  Città  fi  ricrouano  due  , ò tre  piazze  al  più* 
douc  fi  vendano  limili  colè,  in  Milano  ve  ne  fono  cento, 
delle  quali  fono  ventuno  le  principali,  che  ogni  quattro 
giorni  fono  ripiene  delle  {òpradette  robbe.Quanto  à i vini, 
vi  fono  principalmente  le  Vernaccie  del  Monferrato , Sr  t 
vini  di  Brian  za  tanto  nominati.  Di  più,  perche  quello  è H 
centro  di  Lombardia,  vi  vengono  portate  infinkewicrcaa- 
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tie  da  ogni  parte,mafiìmamentedi  Alemagna,  di  Frauda* 
Spagna , & etiandio  dal  Porto  di  Genoua . 

E.  pollo  in  vnagrandifiìma  pianura  , hauendoall*  intor- 
no colli  aprichi , diletteuoli  monti,  nauigheuoli  fiumi,  o 
pefcofi  laghi,  da  i quali  fi  pefcano  buoni  e faporiri  pelici . 
C^uelto  paefe  in  fomma  hà  infufe  tutte  le  cole  buone, e bel- 
le, che  fi  fappiano  domandare.  Veggon fi  quiui  tante  diffe- 
xenze  d’arte  fici,&  in  tanta  moltitudine,  che  farebbe  cofa_* 
molto  difficile  da  poterla  deferiuere  ; laonde  fi  dice  per 
proverbio  , Chi  volefle  ralfettare  Italia,  rouinarebbe  Mila- 
no , perche  pafiando  gli  artefici  di  elfo  altroue,  ind urriano 
Parti  loroin  detti  Juoghi.veggonfiquiui  infiniti  Orefici, Ar- 
maroli,  eTeffitoridi  pannidifeta;  lcqualicofe  filauora- 
no  marauigliofamente , e con  maggior*artificio,che  in__» 
Venctìa,  nè  in  altra  parte  d’Ital  ia.  Veggonfi  magnifici,  e__# 
fuperbi  edifici)  in  grandifiimo  numero  : tra  i quali  rifplen- 
de  lo  ftupendo  Palagio  di  Tomafo  Marini,  sì  come  la  Luna 
frale  Stelle,  fatto  con  tanta  lpefa,&  artificio, che  chiunque 
lo  riguarda  refia  ammirato. 

Euui  il  tanto  nominato  Cartello  di  Porta* Zobbia,de’prì- 
mì  fra  le  Fortezze  di  Europa , e per  il  fito , e per  la  grandez- 
za , e osllezza  ,&  etiandio  per  elfer  fornito  di  artigliane»-», 
e municione  (opra  modo  > e tanto  forte , & inefpiignabile  , 
che  mai  per  forza  non  è flato  pigliato  ; ma  sì  bene  per  il 
mancamento  delle  cofe  neceflàrie.  Quella  Fortezza  fi  può 
Agguagliare  ad  vna  mediocre  Città  j imperoche  vi  fi  ritro- 
vano contrade, piazze  , palazzi , botteghe  di  fabri,e  di  al- 
tri artefici  di  ogni  qualità  in  grandifiimo  numero, è pie- 
na etiandio  di  tutto  quello , che  fi  può  dimandare  , circa__j 
le  robbe  da  mangiare,  & altre  vettouaglie  , & è tanto  ab- 
bondante di  tutte  le  cofe  necefTarie , così  in  tempo  di  guer- 
ra.comc  di  pace , che  è ftuporc  . La  circondano  d’ ogni  in- 
torno fmifurati  baftioni , con  tre  larghe , e profonde  fofTe  ; 
per  le  quali  feorrono  grofii  canali  di  acque , oltre  che  hà 
vna  groffiffima  muraglia,  e fpatiofi  Terrapieni,  fotto  i quali 
vi  fi  caroina  per  vna  ftrada  coperta  fatta  i volta.  Sii  i mer- 
li poi,  e per  le  fenertrelle  attorno  attorno  fono  tirate  fuori 
groffe  bocche  di  cannoni,  e di  pezzi  di  artigliane  fortenta* 
te  fopra  le  ruote  ferrate  ; le  quali  Mancandoli,  con  grandif- 
lora© 
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limo  firepìto  mandano  fuora  tal  palle  di  ferro  , che  pefa* 
ranno  ottocento  libre,  & altresì  con  wtnt’impeto,  che  non 
è oitacolo  alcuno,  che  loro  polla  refiftere,  Hà  vn  luogo  da 
ripor  l’arme,  ò fia  Arfenale  capaciffimo,e  ripieno  d’infini- 
te arme  d’ogni  qualità,  così  per  difefa  , come  per  offela_». 
11  Mafchio  di  ella,  è di  forma  quadrata,  & e di  circuito 
(lenza le  torri, che  fi  poffbno  chiamar  picciole  fortezze) 
dugento  pafij  in  circa.  Tutta  la  Fortezza  infieme  circonda 
mille, feicento  paffi,  fenza  le  trinciere. 

Chi  fi  diletta  di  vedere  efquifite  pitture , in  quella  Città 
ne  trouerà  molte, che  à pieno  Io  fodisfaràno,  Tra  l'altre  n*  è 
vnaapprelfo  la  Fortezza  fopra  la  facciata  d’vn  palagio,  o- 
uè  fi  veggono  dipinti  i fatti  de’  Romani  per  mano  di  Trofo 
da  Monza  tanto  diuinamente,che  pare  imponìbile  à poter- 
ui  aggiungere.  Sono  quelle  imagini  dipinte  tanto  al  viuo,  e 
cosi  naturali,che  ogni  vnocheie  riguarda  rimane  attoni- 
to,E non  meno  fi  ftupifee  vedendole  fenza  moto  , che  fe  fi 
vedeflero  muouere,e  fpirare.  In  fomma  qui  la  natura  è vin- 
ta, e fuperata  dail’arte,  Verfo  la  porta  Beatrice  fopra  vna_» 
piazza  vedefi  dipinta  la  facciata  del  palagio  de  i Latuadi , 
con  tanto  artificio  dal  Bramantino,che  gli  occhi  de’riguar- 
danti  reftano  attoniti  non  meno,che  foaisfatti.  Et  alla  por- 
ta Tofa  vedefi  vnaftatua  di  mezzo  rilieuo  fatta  dal  publi- 
co  in  memoria  d’vna  meretrice,  la  qual  fù  caufa, che  Mila- 
no fi  dinzzafie  in  libertà , 

E fiato  Milano  dopò  la  morte  di  Bellouefo  in  qua,  Tem- 
pre capo  de  i circofianti paefi.  Oue  gli  antichi  Imperatori 
mandauano  vn  tuogotenente  con  titolo  di  Conte  d’Italia, 
il  anale  era  altresì  Capitano  Generale  dell  Imperio , e dì- 
móraua  qui  con  autorità  confolare,  e come  Capitano  del 
loro  eie  re  ito,  acciò  ponefle  il  freno,  e ferralfe  il  paflb  d Ita- 
lia à i popoli  Oltramontani.  Quiui  è tanta  la  dolcezza  del- 
l’aria, e la  bellezza  del  paefe,oltre  l’abbondanza  grande  del 
viuere , che  molti  Prìncipi  volendo  ripolare  , à quelli  luo- 
ghi veniuano  per  viuer  quietamente , & altresì  grand’huo- 
minì  per  occuparfi  ne’fiudij  delle  lettere  ; de’  quali  fù  Vir- 
giiio,Alipio,S.Agoftino,  Hermolao  Barbaro,  Mcrula,  Fran- 
cefco  Filelfo.Celio  Rodigino,  Alelfandro  VI, e Pio  IV.  Pon- 
tefici. E benché  più,  e più  volte  quella  Città  fia  fiata  roui» 
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iuta  fino  da  i fondamenti,&  all’vltimo  folcata  con  1 aratro 
4a  gl  inimicai  n ogni  modo  Tempre  è fiata  rifatta  più  bella, 
iccrel'cendo  talmente  in  ricchezza,  & in  popolo,  che  tem- 
pre hà  h auuto  il  luogo  fra  le  prime  Città  d’Italia . 

Appreso  la  Chiela  di  S.  Saluatore  vi  era  vn  fuperbo  pi. 
agio  per  gl  Imperatori , con  vn  Tempio  dedicato  à Gioue, 
tatto  ad  emulatone  del  Campidoglio  di  Roma.  Doue  bora 
lì  fa  il  Confeglio,  vi  era  già  il  palazzo  della  Ragione,  doue 
ctiandio  vi  era  vn  luogo  per  legger  publicamente  i Proda* 
mi  de  i Duchi,  e per  far  giufticia  degli  huomini  federati.  In 
oltre  vi  era  vn  Teatro  da  rapprefentar  le  comedic,  vn  luogo 
per  far  correr  i caual!i,&  vn  Cerchio  maflìmo,dou’è  hora 
San  Maria  Maggiore. Il  giardino,che  è appreso  S.  Stefano 
era  vn’Anfiteatro,oue  fi  combatteua  à duello.  La  Chiefa  di 
S.Nazzario  fu  già  vna  prigione,doue  fi  condànauano  i Ice- 
lerati  a combattere  con  le  fiere  fcluaggic,  delle  quali  qui  fe 
nè  manteneua  vn  gran  numero.  Il  prato  communeall’ho- 
ra  era  vn  Teatro  , doue  igiouanifi  eflèrcitauano  à domar 
caualli,  & à combattere,  Ouc  è la  Chiefa  Catedrale  vi  era 
vn  luogo, che  haueua  molte  ftrade,nel  quale  fi  faceuano  le 
Felle  Compitali,  La  ftalla  era  già  vn’ameno  giardino  pian- 
tato di  molti  alberi  fruttiferi, e piante  venute  di  lontani  pae* 
fi  >con  vngran  numero  d’odoriferi  fiori,  e di  rufcelletti  di 
acque  chrittalline,e  parimente  vi  er?no  fiatue,&  altre  fcul- 
ture di  marmo  fatte  con  grandilfimo  artificio.  Doue  è Ia__t 
Chiefa  di  S.  Lorenzo , vi  erano  le  Terme  di  Maflimiano  , di 
Nerone, e di  Nerua  Imperatori , non  men  belle  di  quelle-# 
di  Roma»j, 

l Vedefi  oltre  le  fudette  anticaglie,  vn  Armeria  grandiflì- 
ma  nel  Pa!azzo,ripiena  di  nobilitarne  arme, e degne  di  qual 
.fiuoglia  Principe,  sì  per  il  valore  , come  per  la.  bellezza».»  : 
imperoche  fi  veggono  nonfolamente  toccate  di  oro,  e di 
argento  i ma  etiandio  intagliate  con  granditlìma  fpefa  , & 
artificio  , Oue  è la  Chiefa  di  S.  Lorenzo,vi  era  vn  Tempio 
dedicato  ad  Hcrcole  fatto  alla  forma  della  Rotonda  di  Ro- 
ma ; appreflo  al  quale  furono  polle  Tedici  colonne  di  mar- 
mo , e fopra  di  effe  vn’ornatifiìmo  palagio  per  gl’  Impera- 
-lori;  il  quale  doppo  è fiato  parte  abbruciato,  e parte  con- 
tornato dai  tempo  ; oude  non  vi  è rimaflo  altro , che  le_j 
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dette  colonne.  Tutta  quefta  fabrica  fù  fatta  da  Maffimia- 
no  Hcrculeo  il  quale  parimente  volle, che  quefta  Città  non 
it  chiamale  per  i’auuenire  Milano,  ma  Herculeo* 

E itata  iempre  potentiflìma  quella  Città:  laonde  leggia- 
mo, che  fece  moite  volte  renitenza à i Romani,  combattè 
fpeffo  contra  i Goti,  & altri  Barbari , & altresì  centra  am- 
bedue 1 Federici  Imperatori,  cioè  Primo,  e fecondo,  ripor- 
tandone glorio  fa  vittoria.  Soggiogò  Nouara,  Bergamo, Pa- 
nia, Como,  Lodi,  e Tortona  j libero  Genoua  dalle  mani  de* 
Mori.  A tempo  dei  Romani  fi diceua volgarmente. 

Qui  miferam  eitius  cupiunt  effondere  vitam  , 

M e dio  lanum  adeant,  gens  e a dura  nimis . 

Era  tanto  apprezzato  Milano  da*  circonuicini  paeli, 
che , eden  do  flato  rouinato  dall"  Imperator  Federico  Bar- 
barofia , fecero  configlio  Cremona,  Verona,  e Piacenza  di 
nltorarlo  comeprinu  à loro  fpefe  : & è flato  in  ogni  tem- 
po ben  popolato  . 

Riceuèil  lume  della  Fede  da  S.  Barnaba  mandato  da_* 
S.  Pietro,  il  quale  alPhora  dimoraua  in  Antiochia , che  fù 
del  4 6.  dopò  la  venuta  del  Saluatore , oue  foftitui  per  Vei- 
colo Anatalone  Greco  fuo  difcepolo  , à cui  in  proceflb  di 
tempo  fuccelfero  molti  Santi  Vefcoui,  frà’quali  è flato  S. 
Ambrogio  celebratiffimo  Dottore  ; il  quale  hauendo  ritro- 
nato  i corpi  di  S . Gcruafio,  e Protafio  Martiri,  fece  fabrica- 
r<  vna  Chiefafta  quale  al  prefeme  fi  dice  S.Ambrogio.Que- 
fla  fu  la  Chiefa  Caredrale  , doue  fi  vede  la  vera  effigie  del 
Serpente  di  Bronzofatto  da  Mosè  , portato  quìui  da  Teo- 
dofio  Imperatore.  Vedefi  quiui  fopra  vna  colonna  l' effi- 
gie di  S.  Bernardo , il  quale  in  quefta  Chiefa  celebro  Metfa, 
predicò,  e fece  molti  miracoli.  Euui  parimente  vna  fontuo- 
fà  fepcltura,  nella  quale  giacciono  LodouicoII.  Imperato- 
re, e Pipino  Rè  dTtalra  , amendue figliuoli  di  Carlo  Ma- 
gno i Quiui  Torto  l’altare  dentro  vn  profondo  pozzo  fer- 
rato con  quattro  porte  di  ferro,  è cuflodito  con  gran  rive- 
renza il  Corpo  di  S.  Ambrogio,  & vn  Libro  fcritto  di  lua_» 

Eropria  mano . Efiendo  Imperatore  Carlo  Magno,  Angel* 
etto  della  nobiUflìma  famiglia  de  i Puliteli,  Ardue  <còuo, 
- . . donò 
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donò  a quello  nobiliffimo  Altare,  vn  belli iTìmo  Palio,  nel 
quale  danno  venti  quadri  di  orofcolpiti  con  imagiui,  parco 
di  Sanri,e  parte  di  Angeli. In  mezzo  delle  quali  vedeiìil  Sal- 
uacore  quando  rifufcita  da  mone  ; fopra  il  cui  capo  vi  e vn 
Diamante  con  preriofe  gemme  intorno  d’infinito  valore.  In 
ambedue  i lati  delimitare  vi  fono  altre  quattro  fimili  imagi- 
ni  di  Santi , & in  mezzo  v’é  vna  Croce. Li  compartiméti  poi 
fono  didimi  con  gran  numero  di  perle,  e di  pietre  pretiole. 

Dietro  ali  Altare  vi  è v n’alcra  Croce  di  argento  due  cubiti 
lunga»  & vno,e  mezzo  larga,  oue  fi  veggono  ventitré  iìgu- 
rette  di  Santi  fatte  di  rilìeuo.Collò  quest'opera  tanto  fìngo- 
lare,  e flupenda  all  fiora  ventiotto  mila  feudi  j ma  adeflo 
varrebbe  più  di  cento  mila  : e fu  i’artefìce  Voiuiuio  eccel- 
Jenriflimo  lcultore  di  quei  tempi. Stando  sù  la  porta  d;  que- 
*113  Cniefa  S.  Ambrogio  /comunicò  Teodolìo  Imperatore  di- 
cendogli, che  non  entraffe  in  Chiela.E  congiunto  con  ella 
Chie.a  vn  fuperbo,e  marauigliofo  Monafleno  de’Frati  Ce- 
leitini.  Vfcendoda  S.  Ambrogio  vedeiì  vna  picciola  Cap- 
pella di  S.Agoflino,oue  riceuè  quello  Santo  il  facro  Batte  lì. 
mo.Sappiafi,  che  quella  èia  firada,  perla  quale  S.  A golfo» 

110,  e S.  Ambrogio  iniieme  ar.dauano  per  render  graiie  à 
Dio  in  S.  Geruaiio,  per  lo  Battemmo  riceuuco , cantando  il 
Te  Deum  laudamus. 

La  Chiefa  di  S.TecIa  è ripiena  di  fante  Reliqute.Quiui  ri- 
pola  S.  Ambrogio,  c fra  falere  Reliquie,  vi  è \ n Chiodo,  il 
?:,3ÌP  ”i  cof»‘ìccaro  nella  membra  del  Saluator  nostro  Gie- 
lu  Cnrifto  sù’l  legno  della  Crcce,da  gli  empi  Gi’udei.dona- 
togli  da  Teodofio  Imperatore.  Non  è in  Milano  il  più  anti- 
co Tempio  di  quello  il  quale  primieramente  i Chriliiani 
coniecrarqnoal  Saluatore,  pofeia  à Maria  Vergini,  & vlti- 
tnamente  à S.  fecla.Ma  per  auaoti  molti, e molti  anni  la  ve- 
nuraael  Media  dicono,  che  quiui  era  vn  famolìilìmo  Tem- 
p.o  di  Minerua, oue, come  aflerifce  Polibio,  quella  Dea  era 
adorata , e riuèrita  con  grandilTìma,  e particoiar  religione^. 

Laonde  credono  molti  , che  quindi  trahede  il  nome  quella 
Citta  : percioche  in  lingua  Celtica  antica  , & altresì  in  lin- 
gua Alemanna  , Megdelanc  lignifica  terra  , ó paefe  delia_» 
Vergine.La  qual’opinionc è confermataetiandio  da  Andrea 
Alciato  Giureconfulto  4 veraciffimo  in  tutte  le  feienze  , il 

• G quale 
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. quale  ne  Tuoi  Emblemi  lafciò  fcritto  quello  Epigramma. 

guani  Mediolanum /aera  dtxere piteli# 

, Terram,nam  vetus  hoc  Gallica  lingua  fonati 
Culta  Minerua fuit,nunc  ejltvbi  bomine  T cela 
Mutato , Matru  Virginis  ante  Domum . 

Santa  Maria  della  Scala  fù  fondata  da  Regina  mogli e_ji 
di  Bernabò  Vifconte . E perche  difeendeua  da’Signori  del- 
la Scala  di  Verona  , per  quello  voile  > che  fi  nominaffe  S. 
Maria  della  Scaia  . Per  auantiin  quello  luogo  vi  età  il  pa- 
lagio de’Turriani.  Doue  ita  hora  la  Chiela  di  S.  Dionigi  vi 
era  anticamente  vn’Dragone,  eh’ infettaua  grandemente^ 

Sueita  Citta  ; il  quale  hauendolo  vccifo  Vraberto  Angieri, 
acquiftòil  titolo  di  Viiconte. . 

Nella  Chiefa  di  S,  Marco  veggonfi  in  due  Cappelle  l’ec- 
cellentilfime  pitture  del  Loma/.zo  . In  vna  fi  veggono  gli 
Aportoli,  i Profetti,  e le  Sibille, con  molte  altre  figure.  Nel- 
l'altra  la  caduta  di  Simon  Mago  dal  Cielo  , la  qual  reca__» 
grand’horrore  a’riguardanti . 

Nella  Chiela  di  S.  Nazzario  veggonfi  alcune  fuperbe  fe- 
polture  degl’  Illuftrifiuni  Signori  immiti],  e maiTtmamcnte 
quella  di  Giacomo  ) del  quale  veramente  fi  può  dire  , Chi 
non  s’acquetò  mai, qui  fi  ripofa . AppreiTo  quella  Chjefa_» 
vedefi  vna  pietra  rofla.che  fi  dice  la  Pietra  Santa , oue  fo- 
no (colpiti  la  vittoria,  & i trofei,  che  riportò  gloriofamente 
S.  Ambrogio  da  gli  empi  Arriani , al  quale  altresì  in  fegno 
dì  quella  vittoria  fù  dirizzata  vna  flatua  alla  porta  di  Vi- 
co . E ftupenda  la  Chiefa  di  S.  Fedele,  sì  per  la  bellezza-?. 
Come  ancb  per  l’architettura  di  Pellegrino. 

- E nobiliiliina  ancora  la  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Pao- 
lo,e S.  Barnaba,  doue  primieramente  fù  fondata  la  Religio- 
ne de’Preti  Riformati  di  S.  Paolo  Decollato.  Quiui  fi  vede 
vn  Chrifto  deporto  dalla  Croce,rtance  fopra  il  Sepolcro  ec- 
cellentemente fatto  dal  Bramantino . 

Euui  la  Chiela  di  S.  Rofa , doue  i Frati  Predicatori  han- 
no  la  illurtce  Compagnia  del  Santiifimo  Rofario. 

In  oltre  vedefi  il  magnifico  Tempio  di  S.  Gottardo  , oue 
fono  dipinte  eccellentemente  l'eltìgic  de’Signori  Vifconti  ; 
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appreso  i!  quale  vi  è vn  ftupendo,ed  alto  campanile , 
vn’atneniflìmo  giardino.  In  quefta  Chiefa  giacciono  fepol* 
ti  Azzone  Vifconte,c  Gio.Maria  Secondo  Duchi  di  Milano, 
Nella  Chiefa  di  S.Eudorgio  Velcouo,vedeiì  vna  grande, 
efontuofa  fepoltura di  finitimo  marmo,  nella  quale  fi  con- 
feruano  l’offa  di  S.  Pietro  Martire.  In  oltre  vi  è vn  ricchiflì- 
nio  Tabernacolo  , oue  fi  cuflodifce  il  Capo  di  S.Eudorgio. 
Et  altresì  vi  è vna  fepoltura,  nella  quale  giaceuano  i Corpi 
de’tre  Magi  ji  quali  furono  portati  qui  fin  daU’vitimcparti 
d’Orietue  dal  fudetto  Santo  nel  330.  Ma  dopò  molt  anni, 
effendo  fiata  rouinata  quella  Città  da  Federico  Barbaroffa, 
che  fù  nel  1163.  furono  trafportati  quelli  Corpi  da  Ridolfo 
Arciuefcouo  à Colonia  Agrippina.  Siripola  hora  in  detta 
fepoltura  il  Corpo  di  S.  Euftorgio, con  infinite  Reliquie  de’ 
Santi,  i quali  quiui,  per  effer’all’  hora  luogo  inculto , erano 
martirizzati  per  la  Fede  di  Chrifto.Sono  etiandio  in  quello 
luogo  le  ceneri  di  molti  nobili  Milanefi,  e tra  gli  altri  di 
Matteo  Vifconte  primo  Duca  di  Milano,  de’  Turriani , Scj 
ancora  di  Giorgio  Merula  letteratiflìmo  huomo  , il  quale 
fù  fèpolco  ne’  tempi  di  Lodouico  Sforza  con  grandiffima-j 
pompa.Nella  cui  fepoltura  fi  legge  quell’  Epitaffio. 

Vixi  alijs  inter  fpinas  mundi que procella!  ; 
Nuncfofpes  coelo  Merula  viuo  mibi . 

Sopra  la  porta  del  Conuento  vedeft  vn  Pulpito , doue_j 
predicando  publicamente  S.  Pietro  Martire  , perche  era  di 
mezza  Edace,  e di  mezzogiorno,  impetrò  per  i Tuoi  meriti, 
che  fìfpandeffero  nuuole  iopra  gli  Auditori,  le  quali  à guifa 
di  vn’ombrella  li  riparauano  da  così  fadidiofo  caldo.  E ha- 
bitato  quedo  Conuento  da’  Frati  Predicatori , dal  quale  fo- 
no vfeiti  nobiliflìmi  Teologi . 

Appreffola  fudetta  Chiefa  fcaturilce  la  fonte  di  S.  Bar- 
naba . Imperoche  quiui  vicino  habitaua  ; e benché  fuffe_j 
luogo  inculto  come  habbiamo  detto  tuttauia  ,vi  battezza- 
le diccua  Meda . Beuendo  dell’acqua  di  quella  Fontana, 
liberafida  qualfiuoglia  malignità  di  Febre_> . 

Il  Tempio  poi  di  San  Lorenzo , che  già  era  dedicato  ai 
H erode,  è molto  più  fontuofo  delle  fudette  Chiefeòl  quale 
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nel  io85.eflendofi  in  gran  parte  abbruciato,!!  fuoco  fece-» 
molto  danno  alle  Mufaiche  d’oro.e  parimente  guaito  mol-v 
te  figure  di  metallo, eh’  erano  Duomo  le  colonne,  xt  /am 

Vedeiì  in  oltre  la  rea  1 Chiefa  di  S.  Aquilino , la  quale» fu 
fondaca  da  Piacidaforell3  di  Honorio  Imperatore , e moa 
glie  di  Coftantino  ; nella  cui  facciata  fi  veggono  belle  co- 
lonne di  marmo,c  di  dentro  è di  finiffimi  porfidi,  e di  nooi- 
Infimi  Mulaichi  d’oro  ad  ornata.  Ne  Ila  Chiefa  diS.Stefaoo 
fìà  trapaifatoconmolte  pugnalate  il  Duca  Galeazzo  Maria 
Sforza  . In  S.  Giouanni  in  Conca  vi  é fepolto  Bernabò  Vi- 
iconte Principe  di  Miiano.Nelie  Chiefe  di  S.Satiro,e  Cello»? 
le  quali  furono  fondate  dal  Duca  Lodouico  Moro, fi  feorge 
il  druino  ingegno,  & architettura  di  Bramante  eccellentiflì- 
mo  Architetto,  e pittore  da  Vrbino.in  molt‘opere,che  vi  fe- 
ce. Sopra  la  facciata  della  Chiefa  della  B.  Vergine  fono  po- 
lle alcune  ft*tue  eccellcutemète  facte,e  con  tanto  artifìcio» 
che  filfandoui  ben  gli  occhi , pare  imponibile  à poterle  ag- 
guagliare. Fra  l’altrc  vedefi  laB.Vergine  Afidnta  in  Cielo  di 
mezzo  riheuo  d’Annibale  Fontana.  E doppo  quella  vna  ec- 
cellenti dima  fìatua  d’Aftoldo  Fiorentino.  Nei  Tempio  dei-' 
la  Pace  veggonfi  dipinte  Thiftorie  della  B.Vergine.e  di  Gioì 
achino  fuo  padre, per  mano  di  Gaudentio,&  altresì  la  VeN 
gine.  che  flà  appreflo  la  Croce,  la  qual  dimoierà  vna  veri 
me'ìitia,  dipinte  da  Marco  Vglono  pittore. 

Nella  Chiefa  di  S.  Francefco  vedefi  vn  quadro  della»* 
Concettione,  con  S.  Gio.  Battifta  fanciullo, che  adora  il  Si» 
gnore,  dipinti  per  mano  del  Vincio,  che  non  fi  pollono  arri- 
uare.  In  S.Pietro,  e Paolo  vi  fono  molte  opere  di  Zenale,  & 
vn'Organo  difecnato  da  Bramantino;  il  ouale  ancora  vi  di- 
puife  Chrifto  fopra  la  fepoitura  deporto  dalla  Croce.Vede- 
fi  nella  Chiefa  della  Padrone  vna  ftu  pendi  ili. ma  Cena, do- 
ue  è veramente  efpreflo  quel  liupore  degl’ Aportoli.  Quella 
opera  fìt  fatta,  come  dicono  molti , da  Chriitoforo  Cibo  » 
digniflìmo  pittore-» . 

Oltre  le  fopradette,  trouafi  alia  nobiliffinia  Chiefa  delle 
Gratie  fondata  prima  da  Fra  Germano  Rufca  , e poi  accre- 
feiuta  da  Lodouico  Sforza.  Doue  fra  l’aitre  cofe  legnalate» 
Vedefi  dipinto  in  vn  quadro  Noftro  Signore  coronato  di 
fpine  dal  gran  Titiano,  degno  veramente  d’eterna  memoria, 
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Attorno  la  Cuppula  fi  veggono  gli  Angeli  formaci  di 
ftucco  da  Gaudentio , col  moto  » & i veflimenti  fatti  con__* 
grandiflìmo  artificio . Et  in  vn’altro  luogo  dall’  ifteffo  Gau- 
dentio  vedcfi  dipinto  S.Paolo,  che  ftà  fcriuendo ,c  contem- 
plalido , 9 

In  quella  Chiefa  è fepolta  la  Ducheffa  Beatrice,  la  quale 
fù  amata  tanto  da  Lodouico  fu  o marno,  che  dopo,  ch’ella 
morfe  egli  non  volle  mai  federi  tauola  mentre  mangiaua, 
e quello  durò  vn’anno  continuo.  Hò  voluto  botar  qui  vn’ 
Epitaffio, che  è fopra  vna  porta  del  Claufiro,  perche  è mol- 
to artificiofamente  fatto  in  memoria  di  lei. 

Infoelix  partus,  arruffo  ante  vita,  quàm  in 
lucem  ederet,  infcelicior,  quod  matri  mori- 
ensvitam  ademi,  & parentem  conforto 
fua  orbaui . In  tam  aduerfo  fato , hoc  fo- 
lum  mihi  poteft  iucundum  effe,  quod  Di- 
lli parentes  me  Ludouicus,  & Beatrix  Me- 
diolanen.  Duces  genuerc  1497.  terti°  No* 
nas  lanuarij. 

Giace  in  quella  ncbililfiina  ChiefaGiouanni  Simonetta, 
il  quale  compofe  I’Hifloria  de’Sforzefchi , & altresì  Giulio 
Camillo  huemo  letteraciflìmo, del  quale  li  legge  l’infrafcrit 
to  Epitaffio  fopra  vn’altra  porta  del  predetto  Chiollro. 

Iulio  Camillo  Viro  ad  omnia  omnium^ 
feientiarum  fenfa  mirificè  emenda  > & ad 
feientias  ipfàs  infuum  ordinem  aptx  con- 
ftituendas  natura  mirè  faflo , qui  apud  Do - 
minicum  Saulium  Idib.  Mai;  1 544,  repen- 
tino mortuus  concidit.  Dominicus  Saulius 
amico  deiìderatiffuno  Pofuit.  


102*  Itinerario  d*  Italia^ 

E vfficiata  la  fudecta  Chiefa  da’Padri  Predicatori,  r qua- 
li vi  hanno  vn  fontuofiftìmo  Conuento , tia  annouerare  rra 
r principali  Monafterij,  che  habbia  quella  Religione , cosi 
nella  grandezza  , e bellezza  dell’edificio , come  per  ii  nu- 
mero di  dotti/lìmi, & ottimi  Padri.Intorno  al  Chioftro  di  ef 
fo  vi  fono  dipinte  molte  hiftorìe  da  quel  granlZenale.Ma  fe 
bramali  da'Ciirioft  vedere  le  piùilluftri,  e marauigliofe  pit- 
ture,che  fi  po  fifa  no  vedere  in  tutto  il  mondo,guardafi  il  Rc- 
fettorio.doue  è la  Cena  del  N.  S.  infieme  con  gli  Apoftoli , 
ne’quali  Leonardo  Vinci  con  marauigliola  maniera  hà  di- 
moftrato  vna  viuacità , & vno  fpirito , che  pare  veramen- 
te, che  fi  muouano.  Dimofirano  quelli  Apoftoli  ne  i loro 
volti  chiaramente  tremore,  ftupore,dolore,fufpicione,amo- 
re,  & altre  qualità  d’affetti, che  all’hora  haueuano.Partico- 
Iarmcnte  nel  volto  di  Giuda,  fi  vede  efprelfoquel  tradi- 
mento , quale  haueua  concetto  nell’animo  . Hauendo  co- 
Itui  dipinti  tutti  gli  Apoftoli  compitamente, nè  mancando- 
gli altro  da  fare,  che  la  faccia  del  Signore,  s'accorfe,  che^ 
non  riunirebbe  mai  compitamente  condotta  al  fine, perche 
haueua  efpreflb  vna  molto  gran  beltà,e  maeftà  in  S.Giaco- 
mo  Maggiore , & altresì  nel  Minore  . Laonde  confederan- 
do 1*  imponibilità  della  cofa  , fi  rifolfe  di  volerli  conligliare 
con  Bernardo  Zenalc  digniifimo  Pittore  ancor  lui  di  quel 
tempi.  11  quale  dicono,  che  gli  fece  quella  rifpofta  . Que- 
lla pittura  hà  vn'crrore.quale  folo  Iddio  lo  può  accottimo- 
dare,- perche  non  è potàbile,  che  nè  tù,  nè  qualunque  altro 
Pittore,  che  fia  al  mondo  polfaefprimere  più  gratia,e  mae- 
ftà ad  vna  imagine,  di  quella,  che  tu  hai  efpreftaneIl’vno,e 
l’altro  Giacomo;  però  lafciala  così . Così  fece  Leonardo , 
come  fi  può  vedere  al  prefenteibenche  non  vi  fi  feorga  adef 
fo  quella  maeftà  di  prima , perche  la  lunghezza  del  tempo 
f hà  feemata.In  quello  ifteffo  Refettorio  fi  veggono  fcojpì- 
te  al  viuo  l’effigie  di  Lodouico,  Beatrice, & di  amendue  i lo- 
ro figliuoli,  i quali  pofeia  fono  fiati  Duchi , cioè  Matàmia- 
no , e Francefco.  Nella  Chiefa  di  San  Vittore  de  i Frati  di 
Mont’Oliueto,  vedefi  vn  S.  Giorgio, che  dà  la  morte  al  fer- 
pente,IaquaI’opra  è di  Raffael  da  Vrbino. 

Il  grande , e fontuofo  Duomo  di  Milano  fù  fondato  con 
innumeiabìle  fpefa  dal  Duca  Giouan  Galeazzo, e con  tan- 
- v to  ar- 
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„to  artificio  fatto,  che  pochi  Tempi)  in  tutto  il  mondo  fi 
poflono  paragonare  ad  elfo,  canto  nella  grandezza , Se  ar- 
chitettura, quanto  nella  preciofirà  de  i marmi,e  magifterio» 
conciofia  cofa , che  oltre  l’efler  tutto  incrolìaco  di  marmi 
bianchi  tanto  di  dentro,  quanto  di  fuori, vi  fono  anche  ma- 
rauiglìofe  imagini  di  marmo  molto  artificiofamenre  fatte,*». 
E la  lunghezza  di  quello  gran  Tempio  dall’Oriente  all’Oc' 
■c ideate  dugento  cinquanta  cubiti  , e di  larghezza  cento 
trenta  . Hà  lei  cuppule,  la  maggiore  è alta  ottanta  cubiti , 
la  mezzana , e quelle  dalle  bande  cinquanta  cubiti  : vn’al- 
ara  quaranta,  e la  minore  trenta . I quattro  pilaftri  delia_j 
maggior  cuppula  fono  didanti  l’vn  dall’altro  trentadue  cu- 
biti. Hà  et ia adio  tre  nani  proportionate,con  cinque  por- 
te in  faccia,  due  vedo  il  Mezzo  giorno  , Se  vna  verfo  Tra- 
montana, le  finefìre,  e gli  archi  fono  di  forma  piramidata. 
Le  catene  di  ferro , che  foftentano  quella  machina  fono  di 
tanta  grandezza , e grofiez2a  , che" mirandole  da  terra  gli 
Architetti  di  Carlo  V.  le  ne  fecero  gran  marauiglia . Frà 
molte  ftatue  di  gran  valore,  che  vi  lì  titrouano  , veggonfe- 
ne  due  particolarmente  ftupendiffime , vna  di  Adamo , «l-» 
l’altra  di  S.  Bortolomeo  fcorticato , diurnamente  fcolpité 
da  Chriftoforo  Cibo,-  in  vna  delle  quali  fi  può  vedere  chia- 
ramente la  notomia  deli’  huomo  . E tengo  per  fermo,  che 
poche  ftatue  fiano  in  tutto  J’vniuerfod’vgguagliareà  que- 
lla . Vi  fono  etiandio  due  grandmimi  Organi  ; in  vno  de  i 
quali  ftà  vn  Dauid  Profeta, che  fuona  la  Cererà  auanti  l’Ar- 
ca fatto  con  fingolar’artilìcio  da  Gioleffo  da  Monza  . Hà 
due  nobilifiìme  Sagreftie , nelle  quali  fi  cuftodifcono  ric- 
chifiìmi  ornamenti , come  vali, e vedi  prctiofe  donategli 
da  Arciuelcoui , e Duchi  di  quella  Città  . E parimente  vi 
fono  molte  Reliquie  di  Santi  conleruate  in  prerrofi  vali . r 
In  oltre  hà  vn  nobililfimo  Choro,doue  fono  fepolti  mol- 
ti Duchi  di  Milano,  tanto  de’  Vifconti,  come  de’Sforzcichi-, 
Auanti  l’altar  Maggiore  vedefi  in  terra  Iafcpoltura  del  glo- 
riofo  Cardinale  S.  Carlo  Borromeo,  la  cui  grand’anima  go* 
de  il  Cielo.  Imperoche  ville  fantamente,  & altresì  preferif- 
fe  à tutta  Italia  la  forma  di  viucre  religiofamcnte  -,  Il  cui 
Corpo  del  continuo  vien  vifitatocoij  molradiuótione_-». 

. Vedefi  ancora  quiui  la  fepolcura  di. Gio;GiacQrao'> Medici 

G 4 Mar- 

r • * 
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Marchefe  di  Marfgnano  , il  quale  fù  Capitano  di  mi! rifa  <fi 
grandiflìmo  valore.  Oue  fri  l’altre  ftatue,  vede  fi  k natu- 
rale imagine  del  detto  Marchefe  veftìto  in  habito  milita* 
re  , di  bronzo  , da  Leone  Aretino  . Sicuftodifce  congran- 
dirtìma  diligenza,  e diuotionein  quello  Duomo  vnode  i 
Chiodi,  co’I  quale  fu.  eroe efi fio  N.  S.  il  quale  porto  à Mila- 
no Teodofio  Imperatore-» . 

Tra  i luoghi  Pij,  che  hà  quella  Città,  vièrHofpedate 
maggiore  molto  fontuolo.  Il  quale  è pollo  in  Mola  circon- 
dato da  colonne , e portichi , & è d.i  circuito  feicento  can- 
ne, cioè  centocinquanta  per  ciafcun  Iato  . E diuifo  in  quat- 
tro appartamenti  capacitimi  : Hauendo  difotto 
lfcanzs  fatte  à volta  , nelle  quali  fi iauora  di  tutt’  i meftieri> 
che  fan  bifogno  per  l’Hofpedaie  . Di  l'opra  poi  nella  Cro- 
ciata di  mezzo  fianno  cento, dodeci  Ietti  per  gli  ammalativi 

3uali  fono  tutti  coperti  di  tende,&  vgualmente  dittanti  l’vn 
all’  altro,  effendo  altresì  accomodati  in  maniera,  che  tutti 
portone  adorare  il  Signore  quando  fi  dice  Metta.  Hà  d’en- 
trata ogn’anno  * o.  miia  feudi  ; è ben  vero,  che  ade  volte_» 
parta  feflanta  & anco  nouanta  mila.  Mantiene  quattro  mi- 
la anime.Cinque  miglia  fuori  di  Milano  per  la  ftrada  di  Co- 
mo vie  il  Lazareto  di  San  Giorgio  per  quelli  ch’hanno  fof- 
pettodi  pelle.  Quello  edificio  è di  forma  quadrata  milieu, 
ottocento  braccia  di  circuito , attorno  al  quale  feorre  vn— » 
gran  canale  d’acqua  viua  . Didentro  vi  fono  infiniti  letti» 
con  prouifione  fulfidente  dì  tutte  le  cofe  nece(Tarie__> . 
i Si  ritrovano  in  quella  Città  nobili,  magnifiche,  e figno. 
rilifamiglie  . Tràl’altre  vie  l'auriehirtìma  cala  de’Pùtterli» 
e la  uobhtttìnta  famiglia  de  i Turriaui  che  paflaròno  a Mi- 
lano’da  Val  Sa  fina  , molto  ricchi , e potenti  < i quali  ten- 
nero la  Signoria  di  Milano  fino  che  fìì  conturbata  da  i Vi- 
feonti  fàuoriti  dall*  Imperio  >•'  H che  fu  nel  1314.  Di  maniè- 
ra , che  all’hora  furono  confidati  tutti  i Turriani  chi  nel 
Friuli,  altri  In  Genoua  , & altri  in  Como  . Difcefe  da  que- 
lli famiglia  quei  Màtteo  TurmhOji!  quale  ettendo  Capita- 
no di  Cpnrado  IL  Imperatore  in  Arabia  contra  i Mori , & 
offendo  farro  prigione  da  quelli,  fù  ammazzato  per  la  Fe- 
de dì  Chrilto  , riportandone  la  corona  del  martirio . I VK* 
ttcoati,  vogliono  molti,  che  fianca difeefi  da  i Troiani,  » qua- 
-’G'  1 ; liedi- 
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lì  edificarono  Angeria  appreffoil  Lago  Maggiore,  la  qual 
Cicca  hanno  pofcia  molco  cempo  polfeduta.Nel  qual  tem- 
po , elfendo  la  più  potente  famiglia  , che  fufle  in  Lombar- 
dia , fù  conltituico  Matteo  Vilconte  Vicario  Imperiale  di 
Milano,  e di  tutra  Lombardia,  e donatagli  PAquila  neJIe__» 
fue  mfegne  . E per  quello  lì  cominciò  à nominare  Matteo 
Vicario  dellTmperio  nel  1194.  Altri  vogliono, che  quella 
famiglia  hauefle  origiueda  i Ré  de’Longobardi . Sia  co- 
me fi  voglia,-  hanno  hauuto  la  Signoria  di  Milano  170.  an- 
ni dodici  Principi  di  cala  Vifconti . Socco  Giouanni  Ga- 
leazzo Duca,haueua  fotto  di  fe  ventinoue  Città , oltre  la_j 
Lombardia;  e tra  falere  Genoua, Bologna,  Pila,  & etiandio 
fi  dùtefs  fopra  Ciuidal  di  Belluno,  e Trento.  Dalla  cafa 
Sforza  ne  fono  dilcefifei  Duchi  di  Milano,  & altresì  Car- 
dinali, e Regine,  & vna  Imperatrice  . Oltre  le  lopradette, 
fono  ancora  nobiltffime  le  famiglie  de  i Triuultij , Biraghi , 
Medici,  Rufchi,  Mczenti,  Bezzozzi>&  altre. 

Sono  vfcici  da  quella  Città  quattro  Pontefici,  cioè  Orba- 
no III.  Celeltino.  IV.  Pio  IV.  di  cala  Medici , c Gregorio 
XIV.  di  cafa  Sfoodrati  . Due  Imperatori,  Didio,  Giuliano  , 
eMaflìmiano  Herculeo,  il  quale  fece  le  Terme  Hercules, 
e qiilui  in  Milano  depofe  le  infegne  delf  Impèrio  . E fiato 
parimente  di  quella  patria  Virginio  Rufo  , che  fù  tre  vol- 
te Confole.  Hà  dati  etiandio  alla  luce  molti  Cardinali, 
Vefcoui,  e Beati  ; con  molti  huomini  dotti  in  diuerlì  gene- 
ri di  lettere  . E prima  nelle  leggi  Saluio  Giuliano  Auolo  di 
Giuliano  Imperatore,  Paolo  Eieazarno,Gio:  Lignano,Gia- 
fone  del  Maino,  Filippo  Decio,  Andrea  Alciato , con  mol- 
ti altri . Furono  Milanefi  M.  Valerio.  Malfimo  Hiftorico,  & 
A Urologo,  & Cecilio  Comico  . Vi  furono  anco  il  Cardina- 
le Paolo  Emilio  Sfondrato  Nipote  di  Papn  Gregorio  XIV. 
degno  di  molta  laude  perla  fua  bontà,  & Integrità  di  vita. 

L’Arcfuefcouo  di  Milano  hà  titolo  di  Principe,  e n'hà  te- 
nuto lungo  tempo  il  primato  : la  giurifdirtione  fi  ftcndeija-J 
già  fino à Genoua,  e Bologna,  & altresì  polfedeua  molti 
luoghi  in  Sicilia  . Di  più  venne  à tanta  temerità, che  fi  fot, 
traile  per  200.  anni  dal  Pontefice  Romano.  Mà  hà  dato 
grandiflìmo  fpkndore  quelli  anni  paflàti  à quell'  Arciuelco- 
uacoS.  Carlo  Borromeo  , con  la  fua  lantiifìnia  vita.  Nel 
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cui  luogo  fuceeffe  Federico  fuo  Nipote  Cardinale,  ì!  quale 
con’Qgni  rtudio  imitando  il  Zio , ha  fatto  conofcere  à tutti 
la  nobiltà,  e grandezza  delfanimo  fuo. 

Fuori  della  porta  detta  di  Giano, che  và  à Bergamo  , nel 
portico  della  Chiefa  di  S. Stefano  fi  leggono  i feguenti  Epi- 
taffi affai  antichi.e  niente  meno  curiofi  fcolpitiin  varij  mar- 
mi che  dicono  còsi . 

« 


C.  Firmius.  C.  L 
Flaccus. 
Sagarius. 

Sibi.  Et.1 
Lychoridi.  L. 
Fauftae.  L.  V . 

F ido.  L . V . 
Nymphae.  L.  V* 
A&ae.  L.  V. 

H.  M.  H.  N.  S. 

In  vn  altro 

Viua.  Fecit. 

T.  Iunio.  T.  L. 
Ampioni. 

Iunia.  T.  L.  Difeto  • 
Sibi.  Et.  Patrono 
Suo.  Fecit, 

C.  Caffius  . 

Sopater.  Linarius 
Sibi.Et.  Caffi  x.  C.  L. 
Domeftic*.  Linar. 


Patron  se.  Et 
Caffiae.  Suaui.  L. 
Et.  Caffiae.  Pri» 
mi  geni.  L. 

In  vn  altro 

p.  Valerio.  P.  Li- 
bert.  Palat. 
Tacito. 

Vi.  Viro  Seniori 
Et.  Auguftiali. 

In  vn  altro 

D.  M. 

Card.  Augg. 

Lib.  Ex.  Proc. 
Pantermina 
LupulaJ 
Cum.  Filijs 
Coniugi 
Incomparabili. 

l’Effigie 
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X’efHgie  di  quello  Ampìone,  e di  Giunia  fi  vedono  (colpite 
in  marmo  nel  detto  luogo  efquifitamente  . 

Dinanzi  ad  vn  palagio,  eh  eapprdfola  porta  lodouica 
vedefi  vn’Altare  di  marmo  quadrojoue  da  vn  Iato  vi  è (col- 
pita Diana  Lucifera, sì  come  la  nomina  Cicerone,  che  tiene 
vna  facella  diritta.  Per  la  qual  cola  altresì  Facellina  vieo-* 
chiamata  da  Lucilio,  quando  nelle  Satire  così  Icriue. 

>■  • ■ - ■■  Et  Rhegyna  vide  bis 

Maenia>  tum  Lipàfas,  Facelin * tempia  Diati** 

Fercioche  parimente  era  riuerita  quella  Dea  in  cotal  for- 
ma nell’  Ifola  di  Lipari . Pofcia  à i piedi  vi  ila  vn  Bracco  à 
federe  con  gli  occhi  verfo  la  Dea.  Dall’altra  banda  del  fu- 
n detto  Altare  vi  è fcolpito  Apolline  Medico,  appoggiato  ad 
vn  Tripode , con  vn  ramo  d’alloro  nella  delira  , con  il  tur- 
callo  dietro  le  fpalIe.Appreflo  i piedi  di  Apolline  vi  Uà  Ja_* 
cerra,&  il  ferpente  Pitone  i che  perciò  è chiamato  da’Poe- 
ti  Pitio,  e Citaredo.  Dinanzi  al  detto  Altare  fi  legge  quella 
Infcrittione-j . 

ifcfculapio  Et  Hygiae 

Sacrum 

C.  Oppius.  C.  L.  Leonas. 

VI.  Vir.  Et  Aug. 

Honoratus.  in.  Tribù. 

CL.  Patrum  Et.  liberum^* 
Clientium.Et.Adfcenfus 
Patroni.  San&itfìmis 

Communicipibus  fuis  D.  D 
Quorum.  Dedicatione 
Singulis  Decurionibus 
^ III.  Auguftalibus.  *.  II.  Et 
Colopis.  Cenam.  Dedit 
> •,*!*•  L.  D.  Df  Dr"  • " - 


Si 
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Si  ritrouano  in  Milano  vndeci  Chicfe  Collegiate  » fettau- 
tuno  Parocchie.trenta  Conuenti  di  Frati.e  otto  di  Preti  Re- 
golarijtrentafei  Monafterij  di  Monache.trentadue  Confra- 
ternità,le  quali, infieme  con  diuers’aitre,arriuano  à dugen- 
to  trent’otto  Chiefe.  Vi  fono  etiandio  cento,e  venti  Schuo* 
le,nelle  quali  s’  infegn3  à’putti  la  Dottrina  Chrirtiana. 

Degnamente  dunque  hà  meritato  il  nome , di  Milano 
Grande  ; & è parimente  connumèrata  frà  le  quattro  prin- 
cipali Città  d’Italia,  le  quali  fono  Roma,Venetia,  Napoli, 
e Milano.  E annonerata  al  tresì  frà  le  dicci  maggiori,  e più 
degne  d’  Europa.  Sì  come  fcriue  Antonio  Gallo . 

Dopò  hauer  villa,  e ben  confiderata  quella  gran  Città, 
vfc'Vndo  finalmente  fuori  della  porta  Comafina  , cam  inali 
ve  rio  Settentrione,  &i  monti  j e dopò  venticinque  miglia 
arriuafi  à Como.  Per  quella  firada  non  fi  vede  cofa  degna, 
eccetto  Barlafina  contrada  lungi  da  Milano  dieci  miglia-,  ; 
oue  S.  Pietro  Martire  dell’  Ordine  de’ Predicatori  fù  vecifo 
da  gli  Heretici  ; & in  quel  luogo  doue  elfo  fcrilfe  i dodici 
articoli  della  Fede  co’l  fangue,  vi  è vna  grotta,donde  fe  ne 
caua  la  terra  continuamente,né  mai  par  cauata  .Sopra  quel 
luogo  fi  vidde  gran  fplendore  , il  quale  iddio  inoltrò  per 
gloria  di  quel  facro  Corpo . 

« t - ' ^ 

COMO.. 

« 1 t , j ■ . t * , i * 

' ' ' **  / # ’ * 

COmo  è porto  fopra  vna  pianura  circondata  da*  mon- 
ti, e vicino  al. Lago  Lario,  che  di  Como  fi  chiama-,. 
E Città  molto  nobile,siper  la  gentilezza, e cortefia  de’Cit- 
tadinùcome  per  l’illuftre  Mufeo  di  Paolo  Giouio.Dirìmpet- 
to  alla  Città  vedefi  vna  Villa  porta  à guifa  di  penifola  den- 
tro al  Lago  Lario  , ntJ  più  baffo  luogo  della  quale  Uà  vn_* 
pa!agio,douc  Paolo  fudetto  haueua  radunato  vna  Libraria 
nobile , & accòmmodata  con  i ritratti  de  gii  huomini  illu- 
ftri  ; come  fi  legge  nel  Libro  , ch’elio  hà  comporto,  detto 
gli  Elogi/ . Al  prefeute  non  vi  è rimafto  altro  efi  notabile, 
fuor  che  alcune  pitture  sù’l  muro.  Imperoche  l’ imagini , i 
panni  del  Prete  Ianni  Rè  dcll'Etiopia,gl’archi,&  altre  arme 
degli  Antipodi,con  molt’altrc  cofe  non  mai  più  ville , 
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etiandio  di  gran  valore , fono  dentro  la  Città  nel  palazzo 
de’Gic  ij.  Nel  Duomo  à man  finiftra  vedefi  la  fontuofa  fe- 
polcura  di  Benedetto  Giouio  digniffimo  Scrittore.  In  oltre 
fi  leggono  diuerfi  epitaffi;  in  quella  Città  , da’  quali  fi  caua 
non  iolo,  che  fia  molto  antica,  ma  che  fia  fiata  Tempre  fe- 
dele ver  Co  la  Republica  di  Roma. 

11  Lago  di  Como  è di  lunghezza  trentafei  miglia  , e tr<L-> 
miglia  al  più  di  larghezza.Soprail  quale(non  facendo  for- 
tuna) valli  a diporto  in  vna  barchetta  , circondando  quella 
delitiola  riuicra.  Oue  apprelfo  il  fine  vedefi  la  fontana  di 
Plinio, e Bclafio  palagio  de’Signori  Sfondrati,&  intorno  à 
quello  vaghi  Giardini  ornati  di  bei  pergolati , hauendo  le 
pareti  vellute  di  gelfomini,  rofe,  e rofmarini , con  alcuni 
bofehetti  di  ginepri  molto  agiati  da  vccellarc  fecondo  le-/ 
Ragioni. 

Tra  Comode  Bergamo  dieci  miglia difeofto  da  Milano 
ritrouafi  Monza  nobililfimo  Cartello  bagnato  dal  fiume-/ 
Lambro,  il  quale  fu  ampliato  da  Teodorico  I.  Rè  de’Goti, 
e Teodolinda  Regina  vi  fece  vn  magnifico  Tempio  dedi- 
cato à S.  Giou.  Battifta,  dotandolo  di  mol  te  eccellenti  ric- 
chezze, e fra  l’altre  d’vn  Zaffiro  d*  inefiimabil  valore,  vna 
Chioccia  con  alquanti  pulicini  d’oro,  e molti  altri  vafi  pur 
d’oro  . Qui  parimente  fono  molte  reliquie  donateli  da  S. 
Gregorio,  e tenute  in  ricchi/ììmi  vafi. 

Pofcia  l'opra  i monti  ritrouafi  Som3fca  contrada  molto 
nominata,  per  eflerfi  dato  principio  quiui  alla  Religion  So- 
mafea  de’Preti  Regolari.  Più  auanti  apprefib  la  riua  del  La- 
go Lario,  ò fia  di  Como,  vedefi  Leuco  fortillìmo  Calvello, 
c quindi  con  la  barchetta  lì  va  à Como.Pofcia  caminando 
per  terra  più  auanti  s entra  nel  paefe  de'Grigioni  .per  il  qua- 
le córre  l’Adda  fiume. 

Alla  finifira  di  Monza  fianno  i monti  di  Brianza.  I vini  dì 
quelli  monti  fono  perfetti/fimi,  e molto  nominati.  Alla  de- 
lira poi  tre  miglia  da  Monza  ritrouafi  vna  campagna  mol- 
to ben  coltiuata , nella  quale  Francefco  Secondo  Sforza_» 
ruppe l’effercito  de’Francefi  guidato  da  Lotri eco, riportan- 
done gloriofa  vittoria.  Morirono  in  quella  giornata  molte 
migliaia  d’huomini.Ritrouafi  ancora  da  quello  lato,  auanti 
che  fi  arriui  al  fiume  Varo,  termine  d’ Italia  , il  Nauilio  di 
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Martefana  , il  quale  è vn  ramo  dell’Adda  » che  corra  folto 
Gorgongiola,oue  é vn  ponte  fopra  di  eflo,e  di  qui  li  fcende 
à Milano.  E così  habbiamo  delcritti  i luoghi  vers’Oriente. 

Vers’Occidente  vfcendo  da  Milano  per  la  porta  di  Ver. 
celli, ritrouafi  n prima  la  ciuil  contrada  di  Ro.&appreffo  vi 
fcende  vn  ramo  del  Telino, che  và  à Milano.  Dall’altra  ri- 
ua  di  quello  fiume  vedefi  Bufalaro  con  molt’altri  Callelli . 
Quindi caminando  alla  defira,arriuafi  al  LagaMaggiore, 
in  quel  luogo  à pumo,donde  fcaturifce  il  fiume  Tefino,che 
và  à Pauia.  Appreflb  la  qual  bocca  vedefi  Angiera , donde 
hanno  hauuto  origine  i Signori  di  Àngiera  ,i  quali  hoggi  fi 
chiamano  Vifconti.  Polcia  lungi  da  Milano  diciaflette  mi- 
glia fopra  l’alto  monte  ( non  però  difcofio  dalla  riua  del 
lago  ) appare  il  diurno  Tempio  di  S,  Maria  del  Monte  • al 
quale  fempre  è gran  concorlo  di  popoli,che  quiui  paffano, 
per’ottener  gratie  da  Dio  per  i prieghl  della  fua  gloriofa__* 
Madre  . Pafiato  il  Tefino  alla  finiftra, difcofio  da  Milano 
venti  miglia,  ritrouafi  Viglebia  piccìola,  e nuoua  Città,  nu 
bella,  oue  appare  il  magnifico  palagio,  con  T ameno  , e di* 
letteuole  podere  detto  la  Sforzefca,cosìchiamato  da  Lo- 
dcuico  Sforza  Duca  di  Milano, & è porte  duto  bora  quello 
luogo  dalla  Religione  Dominicana,  effendogli  fiato  dona- 
to dal  predetto  Duca_» . 

Dal  nominato  luogo  caminando  alla  delira,  ritrouafi 
Nouara,&  il  paele  detto  la  Lomeliina,  ma  alla  finiftra  ve- 
defi il  ciuil  Cartello  di  Mortara»  già  Selua  Bella  detta,  ni.a__» 
poi  per  la  grand’ vccifione  fatta  da  Carlo  Magno  de’  Lon- 
gobardi,quiui  combattendo  con  Defiderio  loro  Rè, fu  così 
Mortara  addimandata.Da  quella  banda  Uà  parimente  il  cì- 
uil  Cartello  di  Vafefe,e  quattro  miglia  più  auanti  su  l mon- 
te è porta  la  Terra  di  Vararle  , oue  fi  vede  effigiato  di  terra 
cotta  il  Sepolcro  di  N.  S.  con  rutt’  i mifterij  della  Paliìone 
in  diuerfe  Cappellette  vifitate  con  grandiflìma  riuertnza  da 
i vicini  popoli.  Qui  appreffo  comincia  il  Lago  di  Lugano, 
& altresì  il  paefe  de’ Grigioai, 
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Viaggio  da  Milano  à Pauia~>. 

TRà  Milano,  c Pauia  ritrouafilaCertofa,nobilirtìmo 
Monafierio,  edificato  da  Giouan  Galeazzo  Vifconte 
primo  Duca  di  Milano , e dotato  di  grandirtìma  entrata^  ; 
nel  cui  Tempio  egli  è fepolto  in  vna  fuperba  fepoltura  dì 
marmarne  fi  vede  la  Tua  ftatua,&  effigie  naturale, con  vn’ 
Epitaffio  gentiIiffimo,che  contiene  i Tuoi  egregi  fatti.  Que- 
lla Chiefa  è incrollata  di  nobili  marmi , & ornata  di  mara- 
uigliofe  fiatue,  lcolture,  e pitture.Hà  belliifime  Cappelle,& 
Altari  ricchi  d’oro,  e di  pretiofe  pietre.  In  oltre  hà  vna  Sa- 
greftia  ripiena  di  velie,  e vafi  di  oro, e di  argento  di  valore, 
con  molte  Reliquie  di  Santi. 

Appreflò  il  Monallerio  enui  vn  Barco,  ch’è  vna  muraglia 
di  venti  miglia  condotta  in  quadro, doue  erano  campi  arati, 
prati,e  felue,nel  quale  fi  conferuauano  affai  animali  feluag- 
gi.come  lepri,  caprioli,  cerui , daini , & altri  limili  animali, 
per  la  cacciagionc.Ma  hora  appaiono  in  più  taoghi  le  mura 
rouinate . Quella  grand’opera  fu  parimente  fatta  da  Gio- 
uan  Galeazzo.Quiui  tenne  il  luo  efcrcico  Francefco  I.  Ré  di 
Francia,  aflediando  Pauia,airhora  che  fu  fatto  prigione,in- 
lieme  col  Ré  diNauarra,  & altri  principali  Baroni  di  Fran- 
cia, da  Carlo  della  Noia  Viceré  di  Napoli,  e Borbone  Ca- 
pitani dell’  efercito  di  Carlo  V.  Imperatore , il  che  fù  nel- 
l’anno ijif.di  nofira  fatate-». 

PAVIA. 

SEcondo  Plinio  fù  edificata  Pauia  daileui,e  Mirici  po- 
poli della  Liguria  non  molto  dal  Pò  difcolti.Ma  Eutro- 
pio, e Paolo  Diacono  vogliono, che  forte  fondata  da  gl’ln- 
fubri,  e Boij.  Dopò  la  declinatone  dell’Imperio  Romano, 
al  quale  era  fiata  molto  tempo  foggetta,  fù  Aggiogata  pri- 
ma d’Attila  Rè  degl*Hunni,  poi  da  Odoacro  Rè  degl’Etu- 
li, il  quale  hauendoìa  prela  per  forzala  faccheggiòfi’abbru- 
ció,  e li  gettò  à terrale  mura.  Pofcia  ne  venne  lotto  i Lon- 
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gobardi3che  quiui  poiero  il  feggio  Regalc,e  vi  fecero  mol- 
ti fontuofi  edifici), come  dimoilra  Paolo  Diacono.  Tra’quali 
fù  il  Monaflerio  di  S.Chiara  edificato  da  Partarito  ; e dalla 
Reina  Teodolinda,  la  Chiefa  di  S.  Maria  dalle  Pertiche  j <lj 
da  Luitprando  Ré*il  Monafterio  di  S.Pietro  in  Cielo  Aureo, 
oue  ripola  il  venerando  Corpo  di  S.AgollinOjChe  l’haueua 
quiui  fatto  portare  da  Sardegna  , il  quale  ficuftodifce  con 
gran  rìuerenza  in  vna  artificiofa  fepoltura  di  marmo  : con 
molti  altri  edifici), che  per  breuitàcralalciò.  Qui  fi  vede  il 
Calvello  fatto  da  Giouan  Galea2/o  Vifconte,&  altresì  quel- 
l’aoticaftatua  à cauallo  di  metallo,  detta  Regifole,  la  qual 
dicono  molti,  che  fia  Antonino,  da  quello  fi  può  congiet- 
turare  da’lineamenti  della  faccia,  e della  barba . 

. Furono  ventidue  i Rè  de’Longobardì,che  tennero  la  Si- 
gnoria d'Italia  dugento  due  anni.  ! quali  nobilitorono  mol- 
to quella  Città,  hauendola  fatta  fedta  Regale,  e Signora-» 
delle  Prouincie  loro.  • 

Hà  prodotti  Pauia  molti  huomini  illuftri  , tra’  quali  fù 
Gio.  XVIlL  Papa, con  Teforo  Beccaria  Abbate  dtVall’Om* 
brofa,  martirizzato  in  Fiorenz3.  Enodio  eccellente  Poeta, 
Antonio  Guarnero dignifiimo  Medico,  Luitprando  Leuita 
Scrittore  deli’  Hiftorie  d^Tuoi  tempi , Cato  Sacco  , Silano 
negro,e  Lanfranco  celeberrimi  Giureconlulti,  & altri  che_^ 
per  breuità  fi  tralafciano  . Sono  quiui  molti  nobili  edifici, 
roaflìmamente  quella  Torre , nella  quale  il  gran  Boetio  la* 
fri©  la  fpoglia  mortale.  E pofta  in  fito  molto  agiato,  elfen* 
do  apprefio  à i monti  Apennini , & al  fiume  Telino  (opra 
il  quale  fu  fatto  vn  nobiliflìmo  ponte  dal  Duca  Giouan—» 
Galeazzo  Vifconte_j . 

In  quella  Città  vi  è Io  Studio  generale,  pofloui  da  Carlo 
Magno  Imperatore3non  molto  inferiore  à quello  di  Parigi: 
il  qual’  Imperatore  fpinto  dal  zelo  d’ampliare  la  Religione 
Chriftiana,  mando  quiui  domffimi  Teologi,  acciò  infegnaf- 
fero  la  vera  dottrina  pubhtameare.Sono  condotti  a leggere 
in  quello  Studio  famofi  Dottori  d’ogni  forte  di  fcienze,8o 
altresì  honorati  con  largo  ftipendio , particolarmente  Già- 
fone  tanto  celebrato  Dottore  confutnò  molti  anni  in  quella 
Accademia-  Baldo  poi  capo  di  tutti,hauendoui  letto  alcun 
tempo,  finalmente  vi  morì , e fù  fepolto  nei  Coment  o de  i 
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Tra  ti  di  S.  Francesco.  laonde  per’efferuì  l’aria  fottililhma, 
la  qual  gioua  affai  à i Studiofi,  lì  può  veramente  dire,ch<*_* 
,fia  vna  gloriola  Vniuerfità. 

Fù  predicata, & infegnata  a’Pauefila  vera  Fede  di  Chri- 
fto  dal  Beato  Siro  d’Aquileia  neli’ifiefib  tempo,  che  S.Pie- 
iro  la  infegnaua  in  Roma;  la  qual  poi  hà  tempre  collante- 
mente offeruata__». 

Defiderando  quelli  Cittadini  di  mantenerli  in  libertà , fi 
dierono  à Filippo  Arciuefcouodi  Rauenna  Legato  della_j 
Chiefa  Romana  nell’anno  di  Chrifto  1*59.  E così  fi  man- 
tenne fotto  la  Sede  Apolioìica  lungo  tempo , non  folo  nel- 
lo fpirituale,  ma  ancora  nel  temporale  à’ loro  Podeflà, 
e Magillrati  ndl’ingrelì'o  dell’vlhciOif’aceuano  precifamen- 
te  giurare  in  qucftalforma-j  : 

Ego  Potellas , vel  Confiti  Iuftitte  Papiar,  &c.  Ad  hono- 
rem Dei,  & Virginis  Mariae,  ad  honorem,  & reuerentiam_* 
S.  R.  Ecclefia?»  & Serenillìmi  D.  D.  Ludouici  Romanorum 
Regis  , & Ciuitatis  Papìae  bonum  llatum,iuro  ad  San£ta__* 
Dei  Euangelia,corporalitertaclis  Icripturis,  quodfiim,  So 
ero  fidelis  S.  R.  Ecclelìae,  & Rom,  Imperi) . 

L’Ina perator  Carlo  Magno  volendo  andar’  in  Francia..,, 
lafciò  per  luoi  luogotenenti  in  quella  Città  i Langufchi 
principali  Gentilhuomini  di  Pauia, con  titolo  di  Vicarij:  La 
qual  conllitutione  approuorono  etiandio  fuccelfiuameote 
gl'aitri  Imperatori, (ino  à Federico  Barbaro(la,il  quale  con- 
cefle,  che  da  lorollelfi  fi  eleggeflero  i Confoli , i quali  go» 
uè rnaffero  la  Città.  Laonde  nella  pace»  che  fìì  fiuta  tra 
eflo  Federico, & i popoli  di  Lombardia,  v’interuenne  que- 
lla Città  come  libera,  e non  come  foggetta  ad  altri . 

Paffuti  180.  anni, da  chela  tennero  gl’Imperatori,eleffèro 
i Pauelì  per  Conte  di  Pauia  Gio.  GaJeazzo  Viiconte  , che_> 
all’hora  era  Vicario  dell’Imperio.  E così  fotto  il  tìtolo  di 
Contea  la  tennero  fuccefiìuamente  gli  altri  Principi , cioè 
Vifconti , e Sforzefchi  ; e al  prefente  il  Rè  di  Spagna  . Si 
fottopofero  à quelli  con  altro  titolo, e giurildittione  per  ino- 
ltrare, che  quella  Città  non  fi  conteneua  fotto’l  Ducato  di 
Milano  , ma  che  effendo  Pauia  libera  voleua  riconolce.  li 
particolarmente  come  Conti  deli’Imperio  Romano. 

1 H Non 
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Non  e alcuna  Città  nella  Lombardia,la  qual  polla  eftio-, 
guere  le  nouità , & i rumori  meglio  della  Città  , e paefe  di 
Pauia.  Imperoche  con  il  Tuo  gran  Territorio > & i fiumi  die 
vi  fono  attorno,  diuide  i Milanefi,i  Nouarefi  , & altri  po- 
poli Infubrijda*  Piacentini,  da  quei  diBobio  , da’  Genouefi, 
Tortonefi,AlelTandriiii,e  Cafaiafchi.TaImente,che  i fudetti 
popoli  non  pofiono  accordarli  inficine  , e congiungerfi  à 
lor  beneplacito  lenza  il  confentimento  di  Pauia.  Di  quella 
CittàjCh’è  chiamata  Fatale,Porta,e  Chiaue  di  Lombardia, 
domina  il  Pò , & il  Telino . Laonde  può  concedere  il  palio 
dall’vna , e l’altra  riua  del  Pò,  e del  Telino , e parimente  lo 
può  facilmente  negare  petJ'opporcunità  del  fito . 

Sopra  il  Telino  li  può  andare  in  barca  fino  à Piaceaza_#i 
ouero  à Cremona  . Ma  caminandoper  terra  alla  delira..» 
ritrouafi  Vicheria  ciuil  Cartello  di  là  dal  Pò,  Et  oltre  Vi - 
cheria,  Tortona,  AlelTandria , il  Mouferrato  , e pofcia  il 
Piemonte-#  • 

•*  » 

Viaggio  da  Mi  lanosa  Bologna  per  lajlra - 
da  Emilia , poi  a Fiorenza , e fi - 
nalmente  à Roma 

Volendo  andare  da  Milano  à Roma,efcefi  dalla  porta 
Romana,  e caminando  alquanto  verfo  Lodi , ritro- 
uafi à man  deltranel  Territorio  di  Milano  il  ricco,  e famo- 
fo  Monalterio  di  Chiaraualle  ; al  quale  l’Abbate  Manfre- 
do Archinto,trà  gl’altri  poderi,lafciòlagran  Vigna  del  Pila- 
ftrello,  detto  per  lo  innanzi  la  vigna  de’  poueri  ; imperoche 
il  vino, che  da  quella  fi  raccoglieua,  tutto  fidifpenfaua  fra 
i poueri, confcruandofi  a quello  effetto  in  vna  botte  delle-# 
maggiori,che  fiano  al  mondo  i nella  quale  entrano  feicen- 
to  mifureiche  da’  Lombardi  fi  chiamano  Brente, & è cinti 
da  quattro  groflì  traui.con  altri  groflirtimi  cerchi,  & eneo- 
do  vuota,  vanno  molti  per  vederla  > e particolarmente  al. 
cuoi  Principi, RÒ,&etiandio  Imperatori  non  fi  fono  fde- 
gnatrd’entnrut,  tra’ i quali  fù  Carlo  V, 

Cambiando  più  oltre,  nel  Territorio  di  Pauia  , ntrouali 
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la  Terra  di  Landriano  ,*  pofcia  dieci  miglia  difeollo  da  Lo- 
di  è porto  il  nobile , e ricco  Cartello  di  Merignano , per  lo 
qual  parta  il  fiume  Lambro.  Quello  Cartello  è molto  dilec- 
teuole,  & abbondante  delle  cote  necertarie  per  il  viuere_» . 
Qui  vicino  è quel  luogo,doue  Francefco  I.Rè  di  Francia  fe- 
ce crudel  ftrage  di  Tedici  mila  Suizzeri,con  la  morte  de’qualì 
Martìmiano  Sforza  venne  à perdere  la  Signoria , e la  liber- 
ti. Quindi  àfei  miglia  è pollo  il  ciuil  Cartello  di  S.  Angelo 
bagnato  dal  Lambro,  oue  ogni  Mercordi  fi  fà  vn  bel  mer- 
cato j E dopò  tre  miglia  fi  vede  doue  anticamente  rtaua_^ 
Lodi  vecchio.  Alla  finirtra  di  quella  beila  ftrada  vi  è Cre- 
mona con  altri  luoghi,  de’quali  habbiamo  parlato  difopra 
nel  viaggio  da  Brelciaà  Milano,  per  ilqualpaefe  parta  il 
fiume  Adda.Si  vede  da  ogni  parte  quello  paefe  ben  coltiua* 
co  con  vigne,&  altri  fruttiferi  alberi, fino  à Lodi, 


LODI. 


FV  edificata  quella  Città  da  Federico  Barbarorta  tre_» 
miglia  difeofto  da  Lodi  vecchio  ; volendo  egliefier 
prefente  con  tutt’i  Principi  al  principio  dell’edificatione  di 
erta  nuoua  Città,dotandoIa  di  molti  priuilegi.  Laonde  mol- 
to tempo  fi  gouernò  in  libertà, fotto  l’ombra  però  dell’  Im- 
perio. Poi  eìelTe  perfuoi  Signori  i Veltarini  Tuoi  Cittadini, 
& viti  m amente  fi  fottomife  ài  Duchi  di  Milano.  Lodi  vec- 
chio fu  chiamato  Laus  Pompeia  , per’elter  fiato  riftorato 
da  Pompeo  Strabone  padre  del  Magno  Pompeo.  E quello 
iftcflb  fù  fatto  Città  da  Corrado  II.  Imperatore  > a ’ prie- 
ghi  d’ Erimberto Arciuefcouo  di  Milano.  Etaccioche fap- 
piali  l’ inuidia,  che  regnò  ne*  petti  de’  Milanefi,  dee  faperfi, 
che  fù  rouinara  quella  Città  da’eflì  nel  1158.  perii  grand' 
odfo.che  era  fra  di  loro.  I quali  non  contenti  d’hauer  roui- 
nate  le  mura , e fcacciato  fuori  il  popoio,che  confiriofero  i 
Cittadini  ad  habitare  nelle  vie  i’vn  dall’altro  feparati, acciò 
non  fi  potettero  ragunare  à pigliar  configlio  di  nrtorare  l’in- 
felice patria.Etiandio  proibirono  il  tratficarc,&  il  vendere 
cofa  alcuna,  e l’ imparentare,  fotto  pena  di  perdere  il  loro 
patrimonio,e  di  efier  confinati alrroue, in  limile  pena  ca- 
fcaua  ancora  chi  vlciuafuori  dei  luogo  à lui  conlegnato, 
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Stettero  quelli  infelici  Cittadini  in  tanta  miferia  \ e duriflit 
jna  leruitù  quarantanoue  anni . Ma  i Milane!!  furono  fette- 
rilfimamente  caftigati  da  Iddio  giufto  gv  ^;ce  , effendo  (ta- 
to laccheggiato , òo  abbruciato  Milano  ua  Federico  Bar- 
barofla  Imperatore . 

E polla  quella  Città  in  vna  pianura,  di  circuito  due  mi- 
glia, Se  è di  forma  rotonda,  hauendo  all’intorno  ameno  *e 
fertile  Territorio , il  quale  abbondantemente  produce  fra- 
mento,fegaIa,miglio,&  altre  biade, e vino, con  infiniti  frut- 
ti d’ogni  lorte.  Vcggonfi  in  efio  larghiflìmi  campi,  e prati 
per  gii  armenti,-  Quiui  fempre  abbondano  ipafcoli,  perla 
• grand’abbondanza  delTacque  , con  le  quali  fono  irrigati 
tutti  queftì  paefi . Conciofiacofache  in  quello  Territorio 
veggonii  tre,ò  quadro  canali  l’vno  fopra  l’altro  con  grand* 
artificio  fatti, colà  certamente  marauigliofa,e  di  molto  vii* 
le . Laonde  tre , ò quattro  volte  l’anno , & alcuna  volta_» 
cinque,  fi  (ega  il  fieno  de’detti  prati . E perciò  fe  ne  caua_» 
tanto  latte  per  fare  il  formaggio,che  par  cofa  quali  incre- 
dibile ìi  quelli,  che  non  l’haueran  veduto.  Le  forme  di  ca- 
lcio fi  fanno  sì  grandi,  che  alcuna  di  effe  pefa  libre  too. mi- 
nute . Qui  etiandio  fi  conducono  le  lingue  di  vitello  , co'l 
l'ale,  tanto  faporite  a!  gufto,  che  è cola  notabile . Hà  molti 
fiumi,  ne’quali fi  pefeano  buoniffimi  pefei,  e particolar- 
mente le  più  dilicate  Anguille , che  fiano  in  tutta  Lombar- 
dia . Sono  in  quella  Città  dodeci  mila  anime , e molte  no- 
bili famiglie,  fra  le  quali  vi  è cafa  Veftarini,chc  lungo  tem- 
po tenne  la  Signoria  di  Lodi . Ha  partorito  etiandio  molti 
huomini  talorofi  * così  in  maneggiar  l’arme  , come  nelle_j 
lettere-» . 

Riceuè  il  lume  della  Fede  di  Chrifto  infieme  con  Milano 
alle  predìcationi  di  S.  Barnaba  . Fù  Vefcouo  di  quella  Cit- 
tà San  Balfano,  al  cui  nome  è fiata  dedicata  vna  Chiefi_» 
molto  ricca  di  paramenti  Sacerdotali,  riccamati,  d’oro, 
di  gemme.con  Calici , Croci , Incenfieri , altri  Vali  di 
gran  valore.  Euuì  parimente  la  Chiefà  dell’ Incoronata  di 
forma  rotonda  , dotata  di  molte  ricchezze  , e molto  fre- 
quentata da’ vicini  popoli  per  le  molte  grafie,  che  quiui  ri* 
ceuono  a’prieghi  delia  B.  Vergine.  E bagnata  dal  fìumo 
Adda , fopra  il  quale  vi  è vn  ponte  di  legno, che  congiunge 
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àmendue  le  riue.  Si  fanno  in  quella  Città  vafi  di  terra  Deli!* 
quafi  quanto  quelli  di  Faenza. 

Fuor  di  Pauia  dalla  banda  d’Oriente  , e di  Mezzogiorno 
flà  Cremona,  u,ciia  quale  patteremo  à fuo  luogo  inheme_> 
con  Mantoua,  e Bologna.  Ma  feguitando  il  fopradetto  vi- 
aggio fei  miglia  da  Lodi,  è polla  la  ricca  Abbatia  del  Bor- 
ghetto,tcnuta,&  vfficiata  da’PP.  Oliuerani.Dopò  altrcttan-.  ‘ 
te  miglia  vedefi  il  monte  di  S.  Colombano,  molto  nomi- 
nato per  i vini , e frutti  dilicati.  Seguitandola  ricca  ftrada, 
vedefi  alla  finiftra  la  Terra  della  Somaglia  , & 1’ Hofpeda- 
letto,Abbatia  molto  ricca  de’Frati  di  S.  Girolamo.Più  oltre 
fi  ritroua  Zorlefco  contrada , e Cafal  Pufterlengo  edificato 
da’nobili  Pufterli  di  Milano.  Di  qui  fi  palla  all’altra  riua  del 
Po  per  barca,  e dopò  vn  miglio  euui  Piacenza . 

PIACENZA. 

E Sfendo  quefia  Città  in  vn  fito  molto  piaceuole , & or- 
nata di  bellilfimi  edifici;,  per  quello  vogliono  molti, 
che  trahefle  il  nome  di  Piacenza.  E poi  la  vicino  ai  Pò,  co- 
me fi  è detto, in  vn  molto  diletteuole  luogo,  hauendo  ame- 
na campagna,e  fruttiferi  colli.Dal  Territorio  di  ella  fi  trag- 
gono tutte  le  cofe  per  il  bifogno  humano.  E prima  dalla_j. 
Campagna  grand’abbondanza  di  frumento , e di  altre  bia- 
de ; e dai  colli  finiflTimi  vini,  con  dilicati  frutti,  & olio . Si 
veggono  altresì  larghi  prati  per  pafcoli  de  granimali , irri- 
gati da  ogni  banda  con  acque  chiare , condotte  artificiofa- 
niente,  e cauate  dai  circonllanri  fiumi , in  beneficio  de  gli 
armentijde  i quali  gran  numero  qui  fi  ritroua  per  far  il  ca- 
lcio, che  fi  conduce  à tanta  grandezza  , e di  tanta  bontà, 
che  per  tutta  Europa  è di  gran  nome.  Onde  volendo  alcu- 
ni farfiimare,&  apprezzare  il  cafcio,  dicono  efier  Piacen- 
tino. Ritrouafi  in  oltre  nel  Territorio  j pozzi  d’acqua  fola» 
della  quale  co’i  fuoco  fi  trahe  il  Tale  candidi/fimo.  Nè  vi 
mancano  le  miniere  del  ferro,  có  felue  per  la  cacciagione- 
- Fù  Piacenza  dedotta  Colonia  infieme  con  Cremona  dal 
Popolo  Romano, hauendo  fcacciati  da  quello  paefe  i Gal- 
li. Il  che  fu  del  dopòi’cdificatione  di  Roma , sì  come 
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dimortra  Liilio , il  quale  etiandio  in  più  luoghi  uè  honò» 
reuole  mentjone  con  altri  antichi  Hiltorici.Da’  quali  fi  ca- 
ua  chiaramente  che  foife  molto  florida  fotto  lTmperio  Ro- 
mano : è ben  vero,  che  hà  patite  molte  rouine,  più  per  le_> 
guerre  ciuili,che  ftraniere.  Imperoche  quando  guerreggiaua 
Vitel’io  contra  Ottone  , fettanta  anni  dopò  la  Natiuicà  di 
Chrido, le  fù  abbruciato  vn’Anfiteatro , che  era  fuori  delle 
mura.  Per  lo  che  ben  dille  Siiio  : 

Quartata  Placentia  bello. 

- Vedonfi  in  quella  Città  nobilitimi  edifici/.  Fra  i quali 
vn’antica  fontana  fatta  da  Cefare  Augufto.  Di  più  vi  è la_* 
fontuofa  Chiefa  di  S.  Maria  Vergine  detta  in  Campagna-»* 
la  Chiefa  di  S.  Antonino  Martire , la  bella  Chiefa  di  S.  Gio- 
uanni , vociata  da’  Frati  di  S.  Domenico  , & altresì  S.Sifto 
con  vn  degno  Monafterio.  Ma  fra  tutti  rifplende  di  bellez- 
za il  Tempio  di  S.  Agoftino  cuftodito  da’  Canonici  Rego- 
lari.Era  prima  intorniata  di  mura  molto  deboli,  ma  poi  tal- 
mente è fiata  fortificata  di  buone  mura,  e di  vn  fortiflimo 
Cartello  da  Pier  Luigi  Farnefe  , che  tra  le  prime  Fortezze 
al’  Italia  fi  può  annouerare.  Hà  di  circuito  infieme  con  le-» 
forte  cinque  miglia,ma  lenza  di  quelle  quattro,  & è bagna- 
ta da’fiumi  Trebia,  e Pò.  Doppo  effer  fiata  molto  tempo  in 
libertà,  fù  foggetta  à i Scotti, Turriani, Landi,  i i Duchi  di 
Milano, a*  Francefi*  alla  Romana  Chiefa,  & al  prefente  vi- 
ue  in  pace  fotto  i Signori  Farncfi. 

Quanto  fia  buona,  e temperata  l’aria  di  Piacenza,  lo  di- 
m olita  Plinio,  il  quale  ferine,  che  al  fuo  tempo  facendoli  il 
ccnlo  de  gli  huominì  Italiani , fù  ritrouato  in  quella  Città 
(oltre  ad  vn  gran  numero  di  Cittadini  vecchi)  vno  che  paf- 
faua  cento, e vent'anni,nel  Territorio  poi, fi  ritrouaronofei,i 
quali  partauano  cento,  dieci  anni . E di  più  vi  era  vno  • che 
arriuaua  à ceuto.e  quarauta.Si  ritrouano  al  prefente  in  que- 
lla Città  ventiottomila  anime,  tra  le  quali  lono  due  mila 
Religiofi  , e vi  fiorifeono  molte  nobili  famiglie , e di  grao-» 
nome,  com’è  la  Scotta,  Landa,  Anguilciola,  le  quali  han- 
no molti  Cartelli,  e giurifdittioni . Inoltre  fono  vfeiti  di 
quella  patria  molti  illuftri , e virtuofi  huominì , trà  i qua- 
li ne’ tempi  antichi  fù  Tito  Tinca  dicaciffimo  Oratore-» . 
nominato  da  Cicerone  iu  Bruto  , col  padre  di  L.  Pilone,  o* 

Mure- 
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Mureno  Suocero  di  C.  Giulio  Celare  , che  fiì  fopraftante  a 
far  fabricar  farmi  ne’cempi  della  guerra  Marfica.Ornò  an- 
cora quella  patria  Gregorio  X*Papa,  che  celebrò  il  Conci- 
lio in  Lione  di  Francia  , il  quale  pafsò  all'altra  vita  , in  A- 
rezzo  di  Tolcaua,  oue  aifuo  fcpolcro  dimortra  Iddio  gran 
Legni  per  i meriti  di  lui . IlJuftrolla  ancora  Rafael  Fulgofio 
Giureconfuko , che  fcrifle  i Commentari  fopra  il  Digeilo 
Vecchio, & il  Codice  con  molti  Configli , il  quale  é fepol- 
to  in  Padoua,nel  Tempio  del  Santo;  e Gulielmo  eccellente 
Medico,  e Chirurgico,  che  fece  vna  breuiatura  della  Me- 
dicina, con  vn  trattato  di  Chirurgia.  Giorgio  Valla  fiori  ne 
tempi  moderni,  huomo  dottiamo  nella  lingua  Latina,e_^ 
cella  Grecaci  come  dall’opere  da  lui  fatte ,&  etiandio  tra- 
dotte di  Greco  in  Latino  , conofccre  fi  può . Fra  Vincenzo 
Barattiere  dell’Ordine  de’ Predicatori  fù  anch’egli  huomo 
dotto  tanto  nella  lingua  Latina,come  nella  Greca,&  altre- 
sì fù  buon  Filofofo,  e Teologo , come  daiì'opere  da  lui  la- 
feiate  chiaramente  fi  feorge.  Giouanni  Caftrono  erudito  in 
ialino, & eccellentifiimo  in  Greco,riformò  in  miglior  ma» 
mera  il  Vocabolario  Greco;  & Antonio  Cornazzano  dimo- 
Arò  il  fuo  nobiliffinio  ingegno  in  comporre  veri!  Latini, 
Volgari , con  molti  altri,  che  per  breuità  fi  lafciano. 

Caminando  fuori  di  Piacenza  verfo  Occidente  , e Tra- 
montana appare  la  foce  del  fiume  Trebia  molto  nominato 
da  gli  Scrittori  per  la  rouina  deil’efercito  Romano  fatta  da 
Annibaie.  Ma  auanti  fi  vede  la  Chiefa  di  S.Antonio,  oue  lì 
vede  gran  miracolo.Percioche  abbruciò  col  fuo  fuoco  quei 
foldati,  che  fecero  poco  conto  del  fuo  nome.  Pofcia  fi  ri- 
troua  Srradella  , e Cartel  di  San  Giouanni  contrade , e più 
auanti  il  nobile  Cartello  di  Vicheria  . Alla  fimftra  fono  i 
colli  dell  ’Apennino , fra  i quali  è rinchiufo  la  Città  di  Bo- 
bio  trenta  miglia  difeofto  da  Piacenza.  Oue  Teodolinda_» 
Regina  dei  Longobardi  edificò  vn  ricco,  efontuofo  Mo- 
nafterio  à compiacenza  di  S.  Colombano  , confegnandoli 
moire  pofle filoni  per  foften tare  gran  numero  di  Monachi. 
$ quali  feruifiero  àDio  . Di  quello  Monafterio  fono  vfeiti 
trenta  due  Beati. 

Comincia  à Piacenza  la  via  Emilia, fecondo  Liuto, rartet- 
tata  da  Emilio  Confole , e fi  ficnde  di  quà  ialino  à Rimi- 
li 4 ni 
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ci  verfo  Mezzogiorno.  A man  deftra  non  fi  veggono  fé  non 
monti  afpri  . Oue  fono  affai  belli  Cartelli,  Ville  , e contra- 
de» ina  di  poco  momento»  ftorche  Corte  Maggiore  nobile 
Cartello  de’  Pallauicini , con  Àrquato  Cartello  molto  no- 
minato per  i foauirtimi  vini,  che  produce.  Ma  alla  finiftra__* 
di  quefta  via  Emilia  lungi  venti  miglia  é porta  Crewona_i. 
Doue  eciandio  da  Piacenza  fi  può  andare  fopra  il  Pò  in_* 
barca.  Perla  rteffa  rtff  da  Emilia  auanti  che  li  arriui  à Cre- 
mona appare  Fiorenzuola  Cartello  dodici  miglia  difcofto 
da  Piacenza,  nominato  da  Tolomeo  Fidentia  , e parimente 
da  Liuio,fcriuendo  nel  ottantefimo  ottauo  libro,come  Siila 
fcacciò  Carbone  fuori  d'Italia,  hauendogli  rouinato  l’efer- 
cito  à Chiufo,  à Faenza,  & à Fidentia.  Qui  è quella  famo- 
fa  Abbatia , che  con  fplendidezza,  & apparato  Regale  fù 
riceuuto  Francefco  I.  Rè  di  Francia  , Carlo  V.  Imperatore  , 
e Paolo  ili.  Pontefice,  da  Pietro  Antonio  Brago  Abbate-*; 
più  oltre  fi  ritroua  Borgo  di  S.Donnino  fortificato  con  vna 
nuoua  Fortezza, e fatto  Città#vltimamente  ad  irtanzadi 
Ranuccio  Farnefe  Duca  di  Parma.  Allafiniftra  ne’mediter- 
ranei  fra  il  fiume  Conio,&  ilSeftrono,vedefi  Fontanella»), 
Sragna,  e S. Secondo, ricchi,  e ciuili  Cartelli, pofci a parti- 
to il  Pò , fi  arriua  finalmente  al  fiume  Varo , il  qualo* 

* fi  fparte  in  molti  rami , c fi  paffa  à guazzo , fe 
però  non  è ingroflato  dall’aequc.Di  qui 
à Parma  fono  quattro  miglia  ,c 
fempre  alla  man  dertra  fi 
veggono  i monti  del- 
, r Apenni- 
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Q Vefta  Città  è ornata  di  nobili  edifici),  di  famiglie  iliu- 
ftri,  e di  molto  popolo,  & altresì  ricco  : hà  parimente 
^ buono,  ameno.e  fruttifero  Territorio,  il  quale  pro- 
duce frumento,&  altre  biade  Saporiti  frutti,  olio,e  dilica- 
tivini,  con  grand’abbondanza  di  calcio  noto  per  tutto  il 
mondo.  Laonde  per  tante  doti  non  folo  fi  può  annouerare 
fra  le  principali  Città  di  Lombardia,  ma  tra  le  più  abbon- 
danti, ricche,  e nobili  d’ Italia  , 

E porta  fopra  vna  pianura  nella  via  Emilia  cinque  miglia 
ontano  dall’Apennmo  , fra  la  quale,  & il  Borgo  che  è dal- 
l’Oc cide  nte,pafla  il  fiume  Parma,  fopra  di  cui  è vn  ponte 
di  pietra  cotta,  che  le  riue  congiunge  infieme.Non  sò  fe_> 
quella  Città  pigliarti:  il  nome  dal  fiume,  ò il  fiume  da  erta  ; 
Imperoche  non  mi  ricordo  di  hauer  trouato  appreflo  alcu- 
no antico  Scrittore,mentione  di  quello  fiume  Parma.Ma__# 
della  Città  ne  fanno  honorata  mencione  Liuio,  Polibio,  Ci- 
cerone,&  altri  graui  Aucori.Fù  dedotta  Colonia  da’Roma- 
ni  infieme  con  Mode na, come  fcriue  Liuio  nel  39.lib.cosi.* 
Eodem  anno  Mutina,  & Parma  Colonia»  Romanorum  ciui- 
tim  funt  dedudbe  bina  milia  hominum  in  agrum , qui  proxi* 
me  Boiorum , ante  Tufchorum  fuerat , Ottona  iugera  Par- 
mx,  quina  Murinae  acceperunr. 

E il  popolo  di  quella,  bello,  nobile,  animofo,  e d‘  inge. 
gno  difpofto  non  folamente  à gouernar  la  Republica  .maj 
anche  alle  lettere,  e maneggiar  Tarmi.  Hà  bella , e largai 
campagna,  laonde  dalla  gran  copia  delle  pecorelle  , che 

3uiui  fi  nudrilcono , fe  ne  caua  affai  fine  lane.  Delle  quali 
ice  Martiale  : 

Tondet  fa  tnnumem  Gallica  Parma  gregei» 

Et  in  vn’altro  luogo  dice  il  medefimo  Poeta , lodando  le 
Jane  bianche,  mette  egli  le  Parmigiane  nel  fecondo  luogo  * 

V elleribus  primis  Apiilia , Parma  fecundis 
Mobilisi  Altinum  tenia  laudai  otiti. 

Vi  è 
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Vi  è tanta  dolcezza  d’aria,  che  dice  Plinio,  che  vi  folte* 
ro  ritrouati  due  huomini  ( facendoli  il  cenfo  ne’tempi  dì 
Vefpafiano)  che  ciafcuno  di  dìi  hauea  cento, ventitré  anni. 
Qui  è parimente  vna  campana  tanto  fm iterata,  che  tutti  la 
riguardano  con  gran  marauiglia,  e della  quale  i Parmigiani 
raccontano  vna  faceta  fattola.  Euui  al  prefente  fatto  vn_-» 
fontuofo,e  regai  Palagio  per  habitatione  del  Duca , oue— * 
fono  giardini,  e fontane  belliilime . 

Quefla  Città  fù  foggetta  alrimperio  Romano  , sì  come 
l’altre  Città  dei  paefe  , infino  che  fù  mantenuta  la  maeflà 
di  quello  in  riputatÌone,poi  mancata  detta  maefià,  firidufi» 
fe  anch’ella  alla  libertà*  £ negli  anni  di  Chfifto  1148.  fù 
alfediata  gagliardamente  dall’  Imperator  Federico  Barba- 
toli, ilquale  haueua  deliberato  di  non  partirli  di  là  , infìn 
che  non  l’hauefle  elpugnara,  e rouinata.  Onde  fece  far  qui 
vicino  vna  Città, nominandola  Vittoria,ch’era  dilunghez. 
za  ottocento  canne,  e di  larghezza  feicento  & haueua  otto 
porte  con  le  fofle  larghe  . E ciò  fece  il  detto  Federico, te- 
nendo per  certo  d’hauer  la  vittoria , con  pigliar  la  Città , e 
rouinarla  . Ma  non  gli  fiufeì  il  dilègno  , percioche  i Par- 
megiani  vn  giorno  a/faltorono  I*  dfercito  di  elio , e lo  rup* 
pero,  gettando  per  terra  la  Città  di  Vittoria. 

E il  Duomo  di  quella  Città  molto  bello,  e fontuofo  , nel 
quale  fono  molti  Canonici , & altri  Preti , che  l’vlficiano  . 
Vi  è la  Chiefa  di  S.  Giouanni , oue  dimorano  i Frati  di  S. 
Benedetto  . Vi  è parimente  la  Chiefa  della  Steccata  fatta 
con  grandiflìma  architettura,  oue  fi  veggono  pitture , & o- 
pere  di  fiucco  bellilTime  . Nella  Chiefa  de’Cappuccinillà 
fepolro  Aieffandro  Farnefe  inuittiffimo  Capitano , e la  fua 
diuotiffima  Conforte  Madama  Maria  . Non  è alcuna_* 
Chiefa  io  Parma,  oue  non  fi  vegga  qualche  eccellente  ope- 
ra del  Parmegianino  , ò del  Correggio  ,i  quali  furono  am- 
bedue infigni  Pittori. 

Sono  in  Parma  nobilifiìme  famiglie,  tra  le  quali  i Palia- 
momi, i Torelli,  i Rolli,  i Giberti,  i Sanuitali , & alti-e . Hà 
altresì  partorito  grand’huomini  tanto  in  lettere , quanto  ha 
altre  virtù,  & in  trattar  l’arme,  trà  i quali  fù  Caflìo  Poeta* 
e Macrobio  digniiììmo  Scrittore , benché  da  alcuni  è be- 
lato, che  fuffe  Parmegiano.  Hà  dato  alla  luce  molti  aìtr-, 

i qua- 


' Parte  Prima-*  * 12$ 

S quali  per  hora  tralascierò . Dirò  Solamente,  che  quella 
Città  Soggetta  alla  Sereniflìma  cafa  Farne  Se;  oue  quelli  han 
fatte  bellilfime  fabriche , e nuouamente  il  Duca  Ranuccio 
vi  hà  porto  Io  Studio  Generale  di  tutte  le  Scienze  , condu- 
cendoui  con  largo  rtipendio  ì più  eccellenti  Dottori  d’Ita- 
lia. Ritrouanfi  in  erta  ventidue  mila  anime , & è di  circuito 
quattro  miglia . 

Fuori  di  Parma  verSo  Tramontana  vedefi  Colorno  ciuil 
Cartello,  & altri  bei  luoghi.E  verfo  i!  Meriggio  dopo  hauer 
palfato  il  fiume  Taro,  e cantinato  trentacinque  miglia,  ritro- 
uafi  Borgo  nobile  Cartello  del  Duca  di  Parma. Dal  cui  pae- 
fe  (oltre  la  grande  abbondanza  delle  cofe  necelSarie  per  il 
viuere)  fi  raccoglie  si  gran  quantità  di  caftagne,che  alcun* 
volta  arriuano  à cento  mila  moggi, ò almeno  cinquanta  mi- 
la . Quella  Terra  fà  trecento  fuochi , e parcorifce  huomini 
molto  diSpofti  sì  alle  lettere,come  aH’arme,&  alla  mercan* 
tia.  Stà  in  mezzo  de’ monti  Apennini,  & è circondato  d’a-* 
meni  colli,  hauendo  Sotto  di  le  ventitré  Ville  . Più  auanti  fi 
ritrona  la  nobiliflima  Terra  di  Pontremoli.  E doppo  dodici 
miglia  arriuafi  ad  vna  fortiflìma  Rocca  detta  la  Val  di  Mu- 
gelTo.Pofcia  v’è  Bardo.e  Campiano  terra,  donde  principi* 
il  fiume  Taro,  il  qual  palla  tre  miglia  difeofto  da  Borgo. 

Cambiando  da  Parma  lungo  la  via  Emilia  , alle  radici 
del  monte  Apennino  vedefi(Monte  Chiarugolo  ciuil  Ca«. 
fteilo,  del  quale  tiene  la  Signoria  l’illuftre  famiglia  de’  To- 
relli. Pofcia  nella  pianura  è porto  Montecchio,  c S.  Ilarità 
appreffo  la  riua  del  fiume  Lenza.  Sopra  il  quale  vi  èvnbef 
ponte  di  mattoni  cotti,  che  congiunge  amendue  le  riue  in- 
fieme , fatto  con  grand ilfima  IpeSa  dalla  Concerta  Matilda. 
Caminando  per  la  fudetta  via, in  fpatio  di  quindeci  miglia, 
fi  arriua  à Reggio . * . “ . 

R I G G 1 Oi 
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Q Verta  Città  è porta  nella  via  Emilia, & è nominata  Reà 
!gium  Lepidi  da  Strabone,Cicerone,CorneIio  Tacito, 

& altri  Scrittori.  Da  chi  forte  edificata  fonodiuerfe  opinio- 
ni, Imperocjie  molti  vogliono,  che  haueffe  per  Suo  edifica- 
tore 
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tore  M.  Lepido,  vno  de  i tre  huomini , che  partirono  Fra’cfc 
loro  la  Signoria  de’  Romani.  Altri  dicono , che  folle  fatta 
ne’tempi  antichiifimi , auanti  M.  Lepido  l'opra  nominato  , 
ma  che  da  luifù  dedotta  Colonia. 

Eflendo  ftata  rouinata  quella  Città  da  i Goti  fotto  Alari- 
co  loro  Rè,  furono  coftretti  i Cittadini,  dabbandonarla  » e 
fugeirfene  à i luoghi  ficuri,  infino  che  furono  vinti,  e fac- 
ciati d’ Italia  i Longobardi  da  Carlo  Magno,  & all’hora  ri- 
tornando di  mano  in  mano  i Cittadini  alla  defolata  Città , 
la  cominciarono  a riftorare,e  faruile  mura  intorno.Si  gouet 
nò  alcun  tempo  da  fe  fteffa  in  libertà  fecondo  il  coftume_j 
dell’  altre  Città  d’ Italia,  & altre  volte  è ftata  gouernata  da 
altri,  fin  che  fi  diede  à i Marche!!  da  Elle . 

E Città  molto  nobile,  e piena  di  popolo,&  altresì  abbon 
dante  delle  cofe  necefìarie  per  il  viuer  deH’huoino,  benché 
l’aria  non  vi  fia  troppo  perfetta . Qui  fi  fanno  belliflìmi  la- 
uòri d’offo , e nobili  fperoni . Vi  fono  belle,  e larghe  fttade 
con  fontuofi  edifici j , de  i quali  è la  magnifica  Chiefa  di  S.' 
Profpero  Vefcouo  di  elfa Città  , oue  diuotamente  è tenuto 
il  fuo  Corpo  . Hà  quella  Chiefa  groffe  entrate, & è ornata-» 
di  belliflìme  pitture,  particolarmente  del  Correggio  degno 
veramente  d’eterna  memoria  . Di  più  nella  muraglia  dell’ 
Horto  de  PP.  de’Serui  è ftata  fcopcrta  per  miracolofa  no- 
uamente  vna  imagine  della  B.  V.  Maria,  oue  Iddio  fa  mol- 
te gratic  per  fuoi  meriti  à ciafcuno  , che  à lei  diuotamente 
ricorre.  E ornatala  Città  di  nobili  famiglie  , delle  quali  fo- 
no i Canofitji  Manfredi,  i Fogliari,  & i Selli , le  quali  ten- 
gono la  Signoria  di  molte  Terre,  e Caftelli . 

“ Appretto  à Reggio  fono  alcuni  colli  ornati  di  belle  con- 
trade, e ville,  dalle  quali  fi  traggono  dilicatiffìmi  vini  con 
faporiti  frutti.  Verfo  Parma  poi  vedefi  Canoffa  Cartello 
molto  forte  di  fito , oue  la  Confetta  Matilda  faluò  Grego- 
rio VII.  Papa  dall’infidie.e  forze  d’Enrico  IV.  Imperatore 
nemico  della  Chiefa  Romana . Il  qual  pentito  del  fuo  fal- 
lo, ne  venne  quiui  co’pieai  ignudi,  e co’!  capo  feoperro  nel 
mezzo  della  fredda  inucrnata,per  neue,  e ghiaccio  dauanti 
al  detto  Pontefice  à chieder  perdono  del  fuo  peccato.  Et 
viiumanifilmaniente  ftì  riceuuto  dal  buon  Pontefice , & à lui 
• perdonato . Pofftedc  hora  quello  Cartello  infieme  con  gli 
— - - a^ri  ^ 


"Parte  Vrima-3*  125 

altri  circoli llantì  la  nobilifiìma  famiglia  Canofla.  Più  oltre 
Hanno  i Cartelli,  & altriluoghi  de’S ignori  Manfredi. 

Caminando  perla  via  de  i monti,  s’entra  nel  pa eie  del- 
la Gratfìgnana,aoue  è Caftelnuouo  molto  nobile,  e ciuile, 
dal  quale  fono  vfciti  molti  huomini  illuftri , cosi  nell’arme, 
•come  nelle  lettera. 

- Ritornando  alla  via  Emilia , fi  vede  Scandiano  ciuil  Ca- 
rtello, ornato  del  titolo  di  Marchefato,  foggetto  aili  Signo* 
ri  Tieni,  nobili  Vicentini.  Alla  finiftra  ver  lo  Tramontana  è 
pollo  Roldo  Cartello  della  famiglia  de’Selìì>&  altresì  feu- 
do dellTmperatore.  Pofcia  fi  vede  S.  Martino  de’Signori  da 
Erte,  Gonzaga,e  Nuuohra . 

Trà  Modena,  e Reggio  apprefiò  il  fiume  Lenza  è porto 
Correggio  molto  ciuile>&  honoreuole  Cartello, & etiandio 
ben  popolato;  Tiene  la  Signoria  di  quello  Cartello,  il  quale 
è fatto  Città  deUTmperiOjl’illuftrefamiglia  da  Correggio, 
che  giàfù  molto  grande  in  Parma,  e forfè  fi  chiamammo  i 
Giberti.DelIa  quaje  vfci  gl’anni  partati  vn  Cardinale.Diede 
gran  nome  à quella  patria  Girolamo  Bernerio  dell’Ordine 
de’ Predicatori  artunto  al  Cardinalato  da  Siilo  V.  per  le  fue 
rare  virtù,e  bontà  di  vita.  Fu  quello  Cardinale  prudente,  a- 
matore  de’  virtuofi , e molto  zelante  delia  Religione  Chti» 
lliana.  Pofcia  doue  il  fiume  Secchia  fpacca  la  via  Emilia-* 
ritrouafi  Rubiera  forte  Calle  Ilo,  doue  è vna  bella  Rocca_», 
circondato  da*  colli.  Di  qui  fopra  vna  larga  rtrada  fi  arriua 
à Modena— »,  • • . ' *. 

MODENA. 

« * - ■ * * 

avella  nobile  Città  fù  dedotta  Colonia  dalla  Republl- 
ca  Romana  infieme  con  Parma  nel  s 70.  dopò  l’edifi- 
catione  di  Roma, come  fcriue  Liuto, & altri  Scrittori,!*  quali 
ne  fanno  honorata  mentione  in  niolti  luoghi. Laonde  bifo* 
gna  credere, ch’in  quel  tempo  forte  molto  ricca, e potente.  H 
che  vien  confermato  ancora  da  molte  Inlcrittioni,e  marmi 
antichi,!  quali  fi  vedono  per  la  Città.  L*hà  illullrata  affai 
quella  notabile  battaglia,  chefeguì  appreffo  quella  Città 
ellendo  Confoli  Irtio.e  Panfa,per  ìa  quale  fi  venne  à perdere 
l’autroùrà,  del  Senato,  e la  libertà  del  popolo;  Imperoche 
.-.4.  M.An- 
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M.  Antonio  aflediò  Bruto  in  quella  Città,  il  quale  poi  Fu  li- 
berato da  C.  Ottauio  Cefi.  riportandone  il  detto  la  vittoria 
eontra  Antonio.  Patì  pofeia  molte  rouine  da  i barbari.  On- 
de S.  Ambrogio(fcriuendo  à Faulèino)dice  che  la  vidde  get- 
tata per  terra  infieme  con  gli  altri  luoghi  vicini  lungo  la_* 
via  Emilia.  Dal  che  è da  credere,  che  fpefie  volte  fufle  gua- 
ita,e da  i Goti,  e da  i Longobardi,!'  quali  eflendo  Itati  Icac* 
ciati  d’Italia  da  Carlo  Magno  Imperatore,  & hauendo  con- 
ftituito  Pipino  fuo  figliuolo  Rè  d’Italia,  raunandofi  infieme 
quei  figliuoli  de  i Cittadini  di  Modena , ch’erano  fuggiti  a* 
luoghi  ficuri,  eflendo  rouinata  la  Città  , com’è  detto,  fece- 
ro configlio  di  edificar  queft’altra  Città, che  hora  in  piedi  fi 
vede  , al  .uanto  difeofto  dall’antica , la  quale  era  nella  vìa 
Emilia, sì  come  più  diffufamente  lo  racconta  Leandro  nella 
deferittione  d’Italia,  trattando  di  Modena  . Quella  Città  è 
picciola,  e di  forma  circolare  . E polla  fopra  vna  gran  pia- 
nura Ja qual  produce  frutti,  e vini  dilicati di  ogni  forte  . II 
Duca  Alfonfo  Il.da  Elle  ampliò  granden^nte  quella  Città» 
iiauendoui  fatti  belli  edifici.  Nel  Duomo  fi  conferuano  di- 
noramente  l’offa  di  S.  Geminiano  Vefcouo  di  ella,  per  li  cui 
meriti  Dio  libera  molti  indemoniati.  E piena  di  popolo  no- 
bile, & ingegnofo.  Onde  non  fidamente  ne  fono  vficiti  egre- 
gi Capitanijìnafiim amente  della  famiglia  de’Rangoni,e  de* 
JBofichetti,  con  molti  Conti  , e Marchefi,  quali  hanno  aflo- 
luto  dominio  in  alcune  Terre,  e Calleiii.  Ma  ancora  hà  dati 
alla  luce  molti  Cardinali*  Vefcoui,  & altri  Prelati,  con  Iet« 
reratiflimi  huomini,fi*a  gli  altri  fu  il  Sadoleto,  & il  Sigonio, 
l*Opere  de’quali  fono  noce  a.  tutti  i virtuofi.Si  gouernò  lun- 
go tempo  in  libertà,  sì  come  l’altre  Città  di  Lombardia  ima 
al  prefente  è foggetta  à i Duchi  da  Elìe,t  quali  vi  refiedono, 
e la  rendono  con  la  loro  prefenza  molto  nobile.  In  quella 
Città  fi  fanno  belle  Mafchere,  e Targhe  molto  ftimate  in  I- 
talia.  Fuori  di  Modena  verfo  Mezzogiorno  fiotto  l’Apenino 
ricrouafi  Formigine,  Spezzano  ,e  dieci  miglia  dilcollo  vi  è 
Saifuolo  Ca Hello  nobile,  e ciuiie  già  della  famiglia  Pia.oue 
è vn  fontuofio  Palagio,  & è bagnato  dal  fiume  Secchia*  Qui 
é Vna  bella  Chiefa  in  honor  della  B.  V.doue concorre  mol- 
to popolo  per  ottener  gratie.  Sopra  il  predetto  monte  ritro- 
uanfimolte  terre,  c contrade,  le  quali  ancora  fi  veggono 
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dall’altra  parte  vers’Oriente  fu’l  Bolognefe.  Quefti  Cartelli 
erano  già  {oggetti  à molti  Signorie  particolarmente  à quei 
del  Monte  i quali  furono  già  molto  potenti  in  quefti  paefi.e 
portedeuano  tutt’i  luoghi  della  Graffignana,Ia  qual  confina 
con  Bologna,e  tra  le  principali  Terre  contiene  Seftola,e  Fa- 
nano.  Pofcia caminando  vers’Occidente  fi  veggono  l’ Alpi 
di  S.Pellegrino,e  più  auanti  Aquario  Cartello  molto  nomi- 
nato per  i bagni . Riuoltandolì  poi  al  Meriggio  da  quefti 
monti  fi  fcorge  il  mar  Tirreno.  Più  oltre  appreffo  Bologna» 
&allariua  del  fiume  Panaro  appare  Cafteluetro,e  Spilim- 
berto  de’  Signori  Rangoni , donde  quattro  miglia  difeofto 
ritrouafi  Vignola  Terra  ornata  del  titolo  di  Marchefato,fog 
getta  à’SS.Boncompagni.La  fudetta  terra  confina  co’l  Bo- 
lognefe.Verfo  Tramontana  è porto  Correggio  difcolto  dodi- 
ci miglia,  e più  oltre  il  nobiliffimo  Caftello,  anzi  Città  Im- 
periale di  Carpi;  il  quale  fi  può  paragonare  à molte  Città  , 
sìper il  gran  popolo  di  eleuato  ingegno, come  ancora  peri' 
abbondanza  delle  cofe  neceirarie.Hà  titolo  di  Principato^ 
lungo  tempo  è ftato  polfeduto  da’Signori  Pij,  maaiprelen* 
te  è del  Duca  di  Modena. 

Fuori  di  Modena  dalla  banda  d’Oriente  fi  ritroua  vn  Ca- 
nale,per  lo  quale  lì  può  andare  otto  miglia  io  barca  fino  a 
Finale  ciuil  contrada.  Ma  (òpra  il  Panaro  fi  entra  prima  nel 
Po, e di  qui  poi  fi  và  a Ferrara.  Verfo  quefta  banda,doue  il 
Canale  sbocca  nel  Pauaro,  e portala  Terra  da  Bonporto, 
& il  Borgo  di  S.  Felice,  nominato  per  i buoni  vini . 

Lungo  la  via  Emilia  tre  miglia  difeofto  da  Modena  parta 
il  fiume  Panaro,  appreffo  del  quale  confinano  i Modenefi 
co’  Bologne!! . In  quefti  luoghi  Claudio  Confole  efien- 
dofi  aazuffato  co’nemici , fece  prigioni  quindeci  milla, 
fettecento  Liguri . Di  più  Rotari  Rè  de’Longobardi  roui-  ' 
nò  l’eflèrcito  Romano,  ammazzandone  fette  milla . Et  da 
i Bologne!!,  effendo  ftato  rotto  l’ efferciro  de’Modenefi , fu 
fatto  prigione  Enzo  Ré  di  Sardegna,  e figliuolo  dì  Federico 
II.  Ritornando  al  fiume  Panaro  all’altra  riua  caminando 
verfo  Tramontana  ritrouafi  Notiamola  Caftello  » ou’è  vno 
antico  , e nobil  Mon  after  io  edificato  da  Anfelmo  Cogna- 
to di  Adolfo  Rè  de  i Longobardi , il  qual’era  ftato  digniftì- 
mo  Capitano  di  militia . Onde  abbandonandoli  mondo, fi 
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fece  Capitano  di  mille  Monachi,  dotando  quello  luogo  dì 
molti  beni, e poffeflioni,il  che  fù  circa  l’anno  di  nollra  falli- 
te 780.  Lù  poi  riflorato  dalla  Con  teda  Matilda,  oue  dimo- 
rano molti  Monachi,i  quali  (per  quanto  intendefi)  hangiu- 
rifdittione  lino  in  Spagna.  Qui  fi  conferua  il  Corpo  di  S.  A* 
drianoPap3,  & vna  parte  del  Corpo  di  S.  Silueftro  , con_» 
molt’altre  fante  Reliquie.In  oltre  vi  fono  cuftoditi  alquanti 
libri  antichiflìmi;  fra  i quali  è il  pretiolo  Breuiario  della-», 
Conteffa  Matilda . 

Apprefìò  la  via  Emilia  tra  Bologna,  e Notiamola  appare 
S.Agata  Caftello  edificato  da  Barbarofla  Imperatore  . Più 
auanti  fi  ritroua  Creualcore  Caftello,  auanti  nominato  Al- 
legra cuore, oue  due  volte  fù  rotto  l’efercito  di  Bernabò  Vi- 
sconte Signor  di  Milano.S'arriua  poi  à S.Giouanni  Cartello 
molto  producetele  di  frumento,  e d’altre  biade.Alla  deftra 
della  via  Emilia  vedefi  Caftiglione,  e Caftel  Franco  lonta- 
no da  Bologna  quindeci  miglia.  Qui  vicino  era  il  Foro  de  i 
Galli,  oue  hebbero  gloriofa  vittoria  Irtio,  e Pania  , Con  foli 
Romani,  combattendo  con  M.  Antonio  ; ma  effondo  flati 
feriti  i detti  Confoli  mortalmente  nella  battaglia  , dopò 
tanta  vittoria  morirono  nel  medefimo  luogo.Polcia  fi  vede 
Piumaccio,Bazano,  e Crefpellano  Cartelli  ameni,  porti  lo* 
pra  quei  piccioli  colli  alle  radici  dell’Apennino  . 

Alla  fiuiftra  della  via  Emilia  cinque  miglia  da  Bologna-* 
vedefi  il  fiume  Lauina,il  quale  feende  daH’Apennino,e  fpac 
ca  la  via  Emilia.Sotto  quella  via  vn  miglio  v’entra  vn  riuo- 
Jo  d’acque  nominato  Ghironda,  per  il  qual  fi  fcaricano  al- 
cuni luoghi  paludofi,che  fono  in  quello  contorno  , e con- 
giunti ambedue,cioè  Ghironda,&  il  Lauino  creano  vna  pe- 
ncola à fomiglianza  d’vn  triangolojhòra  nominato  Forcel- 
lùdalla  via  Emilia  vn  miglio  dilcofto,oue  Ottauiano,M.An 
tonio,  e M.  Lepido  partirono  tra  loro  la  monarchia.  Et  au« 
uenga,che  bora  quello  luogo  fia  penifola,  nondimeno  pare 
pur  ch’altre  volte  folle  ifola  . Congiuntili  amendue  quelli 
fiumi, cioè  la  Ghironda,  & il  Lauino  dopo  poco  corfo  met- 
tono capo  nel  fiume  Samoggia,qual  porta  auefi’acque  nel 
Reno, il  quale  sbocca  nel  Pò.  Appreffo  Bolo‘gna  incontrali 
vn  ponte  di  pietra  lunghi flimo, il  qual  congiunge  inficine»-» 
ambedue  le  rute.E  quindi  à vo  miglio  giungefi  à Bologna. 
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BOLOGNA. 

FV  già  Capo  Bologna  delle  dodici  Città  , che  i Tofcani 
poiicdeuano  di  là  dall’Apennino,  i quali  elfendo  fiati 
fcacciati  da’Galli,c  pofcia  i Galli  da’Romani , fù  fatta  Co- 
lonia , hauendoui  condotti  ad  habitare  tre  mila  huomini. 
Dopò  i R mani  fù  foggetta  a’  Greci,  a*  Longobardi»  & al- 
1’  Elarcato  di  Rauenna.  Pofcia  fi  dirizzo  in  libertàri  come-/ 
fecero  Falere  Città  di  Lombardia.nel  qual  tempo  fi  leuaro- 
no  le  maladette  fattioni  de’  Lambertaz/i , e de'Geremei  ,i 
quali  al  fine  la  conduflcro  à gran  miferia , e ieruitù.  Onde-» 
per  tanti  trauagli  fi  raccomandarono  al  Pontefice  Roma'. 
no. Pojcia  a’Pepoli,a’Vifconti,a’Benciuogli,  & alla  fine  fi  ri- 
dulferó  fotto  l’ombra  dell’ifieifo  Pontefice  > il  quale  hora  la 
tiene  con  pace-». 

E polla  quefta  Città  alle  radici  dell'Apennino  nel  mezzo 
della  via  Emilia, riporta  da  C.Tolomeo  nel  fello  Clima  , al 
grado  trencatre,e  mezzo  di  lunghezza,e  di  larghezza  circa 
li  quarantaqujttro.  Hauendoil  detto  Apennino  dal  Mezzo- 
giorno, daU’Oriente  la  via  Emilia,  ò la  Romagna,  dal  Set- 
tentrione 1 amena , e fertile  campagna  per  andare  à Ferra- 
ra^ à Venetia.Fù  dal  principio  fatta  picciola  Città,fecon- 
doil  confueto  modo  de  gPantichi,  con  due  fole  porte,  vua 
verfo  Romagna, l’altra  verfo  Lombardia.  Pofcia  ne’tempi 
di  Granano  Imperatore  vi  furono  aggiunte  due  altre  por- 
te ; e nella  riftauratione,che  fece  S.Petronio  ( che  fù  dopò 
la  rouina  fatta  da  Teodofio  ) vi  furono  fatte  noue  porte_j 
(e  fecondo  altri  dodici)oue  hora  fi  veggono  alcune  balle-/ 
torri,dette  iTurrofotti.Alia  fine  allargata,come  hora  fi  ve- 
de, furono  ridotte  le  dette  porte  à dodici.E  fù  tanto  accre- 
fciuta,che  quefii  anni  pattati,  eflfendo  mifurata  dentro  delle 
mura,  fù  ricrouata  eflere  d'ambito  cinque  miglia , e di  lun- 
ghezza due  meno  vn  quarto,  e di  larghezza  oltread  vno* 
cominciando  dalla  porta  di  Sciaminolo, e trafeorrendo  al- 
la porta  di  Gallieri__»,  . . 

E formata  à fomiglianza  d’vna  Naue,cioè  più  lunga,che 
larga , dimofirando  da  vn  lato  la  figura  della  prora  » e dal. 
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l’altro  della  poppa,  & hauendo  nei  mezzo  l’aJtì/fima  Torre 
degli  Afinelli,  che  rapprefenca  l’albero  > la-Torre  Garifen- 
da,  la  fcala  » e tante  altri  Torri  le  farce  , che  riguardano  ad 
effa . Non  vi  è Fortezza  alcuna  dentro  à quelta  Città,  anzi 
hà  gettate  per  terra  quelle,  che  vi  erano,  contentandoli  fo- 
lamento  di  vna  muraglia  di  mattoni , che  la  circonda  , e_» 
confìdandofi  nel  valore , e prudenza  de’fuoi  Cittadini . Vi 
palla  vicino  il  fiume  Sauona,  e per  mezzo  di  eil’a  il  Reno;  il 
quale  correndo  verfo  Ferrara,  vi  fi  conducono  l'opra  le  bar- 
che con  molte  mercantie . 

Che  Bologna  fia  abbondante  delle  cofe  neceflarie  per  il 
vìUerè,  è noto  a tutti  ; imperochc  fi  dice  per  prouerbio  Bo- 
logna grafia  . Qnì  fi  vedono  belli,e  larghi  campi  produce- 
uoli  non  folo  di  frumento,  legumi,  e di  altre  biadej  ma  an- 
co di  vini  d’ogni  maniera  de’mighori,  che  fiano  in  Italia—» . 
Abbonda  di  ogni  generatione  di  frutti , particolarmente  di 
vliue  tanto  grolle,  e doici,  che  non  cedono  punto  à quelle 
di  Spagna,  né  vi  mancano  luoghi  da  vccellare,  e di  andar’à 
caccia . E fe  bene  vi  fono  pochi  laghi , nondimeno  non  vi 
manca  mai  pefce,  perche  ne  vien  copiofamente  portato  da 
Comacchio  , e da  Argenta.  Quiui  fi  fanno  due  beccane  di 
carni  dilicatiflìme,maiììmamente  di  Vitelli, e falcicele, ò fala 
mi  che  non  hanno  pari  in  tutto’l  paefe.  Fanno  vna  confer- 
ita di  Cotogne,c  di  Zucchero  chiamata  Gelo, degna  d’elfer 
polla  alle  tauole  de’Rè . Si  fanno  etiandio  , e fi  lauorano 
con  grande  artificio  le  vagine  per  i coltelli  di  cuoio  cotto, 
con  beliilfimi  archibugi,  e tìafche.Vi  è grand’abbondanza-» 
di  fera,  della  quale  quiui  fi  teffono  i rafi,ormefini,velIuti,& 
altri  drappi  in  tanta  copia,  che  non  folamente  vanno  per 
tutta  Italia,  ma  ancora  in  Alemagna,  & Inghilterra  . 

Si  ritrouano  in  quello  Territorio  molte  pietracce  , dalle 
quali  ficauano  belle  pietre  bianche , e tenere  da  lauoraie, 
e da  quello  terreno  particolarmente  fi  raccoglie  gran  quan- 
tità dì  canape , e di  lino . Verfo  il  Merriggio  non  fi  veggo- 
no fe  non  colli,  monti,  bofehi,  felue,  paludi,  e valli;  m a da 
gli  altri  tre  Iati  fono  belli , e larghi  campi  fertiiiffìmi  . Non 
vi  mancano  miniere  di  allume, e di  ferro,fontane  d’acqua 
freddeye  calde  molto  medicinali . 

• Se  bene  in  quella  Città  non  vi  è fe  non  vna  piazza.nondi- 
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meno  è di  tanta  grandezza  , che  fi  può  dire  efier  tre  con- 
giunte infieme  . In  mezzo  di  efia  vi  è vn’artificiofa  fontana 
di  marmo.ornata  di  fiatue  di  metallo,da!Ie  quali  fcaturifco- 
no  chiariflime  acque  , e fù  fatta  con  beihifima  architettura 
da  Gio.  Bologna  Scultore  Fiammingo.  Ha  le  firade  diritte, 
larghe,  e coperte  di  portici,  per  le  quali  li  può  caminare  di 
ogni  hora,  imperoche  non  vi  fi  fente  1 ardore  del  Sole, ne  vi 
è pericolo  di  efier  bagnato  dalia  pioggia.  Vie  vn  delitiofif- 
limo  Giardino  de  i Poeti,  & vn'altro  de’Pafelli . Apprefiò 
la  Chiefa  di  San  Giacomo, oue  fi  veggono  per  buon  fpatio 
luoghi  dishabitati,  era  già  vn  regai  palagio  dei  Eentiuogli, 
mentr’erano  Signori  di  Bologna  >’  la  cui  magnificenza , e—» 
maeftà  fù  diligentemente  delcricta  dal  Beroaldo. 

E ornata  di  fuperbi.e  vaghi  edifici,  tanto  per  il  culto  di- 
urno, quanto  per  il  bifogno  de  i Cittadini. Fra  i quali  vi  è il 
nobiliflìmo  palagio  della  Signoria  , quello  de  i Campeggi , 
oue  al  tempo  di  Giulio  III.fi  raunaua  il  Concilio  de  i Pcpo- 
li,e  Maluezzi,ne'qualipuó  habitare  qualfiuoglia  Principe—», 
Il  Palagio , che  ftà  in  faccia  alla  Chiefa  di  S,  Petronio , fu 
edificato  da  i Bologne!!  per  carcere  di  Enzo  Rè  di  Sarde- 
gna, oue  vifie,  e fù  regalmente  fpelato  del  publico  20. anni 
lin’alla  morte  . In  oltre  non  è Città  alcuna  in  Italia,  oue  le 
cafe  de  i Cittadini  fiano  più  magnificamente  adobbate,che 
in  Bologna . Le  quali  benché  di  fuora  non  habbiano  villa, 
di  dentro  è vn  llupore  à vederle  così  ben’adobbate  , e vi 
habitano  in  ogni  tempo  dosi  di  fotto,  come  di  Copra  indiffe- 
rentemente . Hanno  le  cantine  molto  profonder  baffe,però 
poco  danno  gli  pofifon  faf  i terremoti.Veggonfi  in  efla  molte 
Torri, e fra  J'altre  quella  de  gli  Afioelif,  così  detta, perche-* 
fù  fabricata  da  vno  di  cala  Afinelli,  e la  Garifenda  alquan- 
to peirdente  , nella  quale  fi  fcorge  il  grand.’  ingegno  deli* 
Architetto  . 

Quanto  ài  principali  Tempi;  di  cfia , vedefi  primiera* 
mente  la  Chiefa  di  S.  Pietro,  feggiodel  Vefcouo,  oue  giac- 
ciono fepolti  molti  Cardinali,Vèfcoui,&  altri  huomim  let- 
terati , & è adornata  di  molte  Reliquie  de  Santi,  pitture-*» 
fcolture,  con  altri  ornamenti  d’oro,e  d’argento  di  gran  va- 
lore . Qui  ftà  l’Archidiacouo  fuperiore  à tutti , il  quale  de- 
lie far’i  Dottori . Sopraia  piazza  vi  è il  gran  Tempio  de- 
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dicato  àS.  Petronio  Vefcouo,  e Protettore  delta  Città,tan- 
lo  grande,  e magnifico,  che  fi  tremano  poche  Ghie  fé  da  pa- 
ragonala quella.  Qui  riceuè  Carlo  V.  la  corona  dell’Impe- 
rio da  Clemente  Vii.  Vi  é la  uobil  Chiela  di  S.  Francelco 
fatta  con  grand’artificio, oue  Uà  fepolto  Aleifandro  V.Pon* 
tefice  Bolognetie.  Quietiandio  è fepolto  Odoftredo,&  Ac- 
curfio  due  gran  lumi  delle  Leggi  Ciudi. Polcia  appare  il  ma 
gnifico  Monafterio  di  S.  Saluatore;  & fra  i più  nobili,  e ric- 
chi di  Monache}li  deue  annouerare  quello  del  Corpo  di 
Chri/èojOue  c fepolta  la  B.Caterina,chefti  xVLonaca  dique* 
Il’iltefio  Monafterio,  alla  quale  crefcono  l’vnghie  dei/e  ma- 
ni, e de’pìedi,  non  altrimente,  che  fe  fulTe  viua.  I Padri  Ere- 
mitani lìanno  nell’ornata  Chiefa  di  S.  Giacomo, ou'è  quel- 
la bella  Cappella  fatta  da  Giouanni  Secondo  Bentiuoglio  ; 
opera  certaméte  da  Rè.ln  quella  Chiefa  è fepolto  il  predet- 
to Giouanni  con  molti  altri  luoi  defcendenti,con  alcuni  de  i 
Maluezzi,e  d’altri  huomini  illuftri.Vi  fono  parimente  molte 
Reliquie  d^*  Santi,  riccamente  ripolte  lopra  d’vn’altare  del 
Cardinal  Poggio.Nella  Chiela  di  San  Martino  de  Frati  Car- 
melitani ripolano  l’olfa  di  Beroaldo  giouane,  & Aleifandro 
Achiliini  nobil  Filofofo  . I Frati  de  i Serui  hanno  vna  ftu- 
penda  Chiefa,nella  quale  appaiono  le  lepolture  di  Giouan- 
ni d’Anania,  e di  Lodouico  Gozzadini  ecceilentiflìmi  Dot- 
tori di  Legge,  e di  Francelco  Bolognetto  famofo  Poeta.  Vi 
è parimente  la  Chiefa  di  S.  Giouanni  in  Monte  vfficiata  da’ 
Canonici  Regolari  di  S.Agoitino.nella  quale  fi  vede  vna_j 
imagine  di  S.  Cecilia  Vergine,  e Martire , dipinta  dal  diuin 
Rafaelloda  Vrbino.Quì  ancora  ficonferuano  le  ceneri  del 
la  B.  Eleni  dall 'Oglio  , e vi  è fepolto  Carlo  Ruino  notabi- 
le Dottore  di  Legge.  Sono  {lati  quattro  Canonici  di  quello 
Monafterio  Vefcoui  di  Bologna.  E fontuofiffima  iaChiefa 
di  S.  Stefano  Protomartire  edificata  da  S.  Petronio , doae  fi 
inoltrano  infinite  facre  Reliquie^  particolàrménte  le  cene- 
ri de’SS.Vitale, Agricola, e Petronio,  le  quali  furono  portate 
qui  dal  detto  Santo  Vefcouo.Nella  Chiefa  di  S.Benedetto  é 
cullodito  il  Corpo  di  S.Procuìo  martire.  Nel  Monafterio  poi 
vedefi  la  Cella,  nella  quale  Granano  compole  il  Decreta- 
le. Nella  fontuofifiìma  Chiefa  di  S.  Domenico  vedefi  prin- 
cipalmente iljChoro  fatto  da  Frà  Damiano  conuerfo  da__* 
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Bergamo,  nel  quale  è effigiato  raramente  il  vecchio,e  nuo-' 
no  Teftamento  di  commiiVure  di  legni . Qui  giace  Enzo  Rè 
di  Sardegna  in  vna  (uperba  iepoltura  . In  oltre  vi  è fepolto 
Agoièino  Beroo,  Ancarano,  Saliceto,  Calderino^Tartagno, 
Tignano,  Soccinogiouine,  Hippolito  de’Mariìlij.Giouanni 
Andrea,  Imola  , e Lodouico  Bolognino,  tutti  principali, e 
fa  moli  Dottori  di  Legge.Vi  fono  etiandio  le  ceneri  di  Cur- 
tio,  Ceccarello,e  Benedetto  Vittorio  dottilfimi  Medici, con 
altri  digniffimi  Oratori.  E particolarmente  vi  c fepolto  Gia- 
como Pietra  Melara  famofo  Medico,  ed’ottimo  Aftrolago* 
nato  della  nobiliifima  famiglia  de  i Vali  Francefe  . Di  più 
vedcfì  in  quella  Cfeiefail  fepolcro  di  Taddeo  , e Giacomo 
Pepoli,  i quali  furono  Signori  di  Bologna. Nel  Chiofiro  del 
Conuento  in  vna  fepoltura  apf>refto  la  porta  fono  fepolti 
tre  famofi  lumi  delie  leggi  ciuili,cicè  Dino  da  Mugello, Ci- 
ao da  Pifloia,e  Floriano  da  S.  Pietro.  AH’altar  maggiore.-» 
fi  veggono  infinite  Reliquie  de  Santi , delle  quali  e il  facro 
Corpo  di  S.Domenico  ripollo  in  vn  ricchiffimo  Tabernaco- 
lo, oue  fono  fcolpite  più  di  trecento  figure  d'oro,e  d'argen- 
to. Pofcia  vi  è vna  delle  facrati/fime  fpine  delia  pungente^» 
Corona  del  Saluatore,  con  la  Bibbia  fcritta  dal  Profeta  Efi* 
dra  in  lingua  Hebraica,in  bianco  cuoio . Giace  il  Corpo  di 
elio  Santo  Patriarca, e Inflirutore  dell'Ordine  de’Predicato. 
ri  in  vna  Iepoltura  di  candido  marmo  molto  artifitiofamen- 
te  lauorata,  e fcolpita  da  Giouan  Pifano,e  da  vn’altro  Gio- 
uanni.che  fu  perciò  detto  dell’arca.  Il  gran  Bonarota  v’ef- 
figiò vn’Angelo,  e San  Petronio.  Oltre  quelle, vi  è vna  nod 
bile  imagine  di  S.  Francefco  di  marmo.  Le  pareti  di  quella 
Cappella  fono  di  legni  commeffida  Fra  Damiano  fopra- 
dettojtaccio  i candelieri, lampade ,&  altri  ornamenti  di  gran 
valore.  Ha  quella  Chiefa  vn  Conuento  nobiliflìmo  » e fon- 
luofiflìmo,oue  fi  veggono  molò  Chioftri,  e Dormitori)  per 
i Fraci,vn  grandilfimo  Refettorio  eccellentemente  dipinto, 
& vna  cantina , che  fi  può  annouerare  tra  le  più  grandi  d’[- 
<alia  . Vi  è parimente  vn  Cimiterio,  doue  fi  fepellifcono  i 
Frati,  tra’  quali  vi  fono  molti  Beati.  Qui  è l’tnquifitione,& 
vna  eccellente  Libraria,  acuì  credo  non  ritrouarfi  alcuna_* 
fuperiore,  nè  forfè  vgu3ie  , tenuta  con  gran  diligenza  d;u* 
quei  Padri , i quali  di  continuo  la  vanno  accrefcendo.  Ha- 
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bitano  in  quefto  Conuento  cento  cinquanta  Religìofi  » bue 
tengono  il  publico  Studio  delle  Scienze.Laonde  hà  dato  al- 
la luce  due  Pontefici,  Cardinali.Vefcoui,  e Padri  molto  fa* 
moli  in  Iettere,&  in  fantità.  De’qtiali  fù  S. Pietro  Martire,  S. 
Raimondo, canonizzato  da  Cleméte  V III.  il  B.BartoIomeo 
Arciuefcouo  d’Armenia,  Giacomo  Boncambio,  che  fù  Ve- 
fcouo  di  Bologna, e Coradino  Ariofti,  Beati.  Girolamo  Sa- 
uonarola,&  Egidio  Fofcarari  Vefcouo  di  Modena,  il  quale 
nel  Concilio  di  Trento  fi  portò  molto  prudentemente  , t—, 
dottamente.  Il  primo  Vefcouo,che  hebbe  la  Chiefa  di  Bo- 
logna fà  S.  Zama  , il  quale  etiandio  vi  cominciò  à predicar 
la  Fede  di  Chrifio,che  fù  nel  i7o.effendo  Pontefice  Roma- 
no Dionifio.  Pofcia  fono  feguiti  altri  fettant’vno  Vefcoui  di 
molta  dottrina,  e fantità  fino  al  prefence,  fra’ quali  è fiato  il 
Cardinale  Paleotto , huorno  non  fidamente  ben  letterato  , 
ma  molto  religiofo,  e grane.  Tra  quelli  Vefcoui,  noue  fono 
flati  canonizzati  Santi, e due  tenuti  per  Beati . In  oltre  da__» 
quella  così  eccellente  patria  fono  vfciti  fei  Martiri , tredici 
Confefibri.quartordcci  Beati, lette  Beare.  Vi  fono  cento  fet- 
tantanoue  Chieie,  cioè  trentatre  per  le  Compagnie  de’  Lai- 
ci,tre  Abbatie,due  Prepofirure.due  de  Preti  Regolari, venti- 
quattro  de’Frati,  e Monachi , ventitré  Monafieri  di  Mona- 
che,dieci  Hofpedali.cinque  Priorati.Hà  due  Chiefe collegi- 
ate,S.Petronio, e S.Maria  Maggiore,  delle  quali  trattarò  (Te- 
fcriuendo  il  Territorio  di  Bologna.  Il  Duomo  è confacrato 
à S.Pietro,iI  cui  Vefcouo  hà  titolo  di  Principe  con  vnagrofi. 
fa  entrata.  Hà  molc’altre  Chiefe,che  fono  ò Parochie,  o O- 
ratorij.  Fù  pofto  Io  Studio  generale  in  Bologna,come  dico- 
no,da  Teodofio  Imperatore  nell’anno  41*.  Dopò  fù  molto 
ampliato  da  Carlo  Magno, e da  Lottariolmperatori.il  pri» 
mo,che  in  quello  Studio  interpretafle  public  a mente  le  Leg* 
gì  Ciuilij’fù  Irnerio,iI  quale  vj  fù  condotto  da  Lottario  fopra 
detto.Però  è da  credere,che  da  principio.e  fempre  fia  fiato 
famofiiììmo  Studio. Dal  quale  fono  vfciti  molti  fapientìfli- 
mi  huomlnì  in  ogni  fcienza.Trà’quàli  fu  Girolamo  Oforiodl 
quale  venne  à Bologna, hauendo  intefo,  che  vi  fi  trouauail 
più  famofo  Studio  di  tuttTcalia.  None  dunque  marauiglia* 
che  fia  frequentata  da  tanti  ftudenti, perche  veramente  par 
che  le  Scienze  tutte  vi  habbiano  la  fua  propria  refidenza* 
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Qui  hà  letto  Gio.  Andrea  fplendor  delle  leggi  Canoniche  » 

& Azone  fonte  deile  Leggi  Ciuili,nel  cui  tempo  furono  an- 
nouerati  in  quella  Città  dieci  mila  fiudenti.  Qui  fìi  creato 
Dottore  Bartolo.  Acculo  qui  fece  la  Glofa  ; e come  dilfe 
Azone  , Legalium  Studiorum  lèmper  Monarchiain  tefluit 
Bononìa.Quindi  è,che  Gregorio  IX.  indirizzò  le  lue  Decre- 
tali allo  Studio  di  Bologna,  Bonifacio  VIll.il  Sello  , e Gio- 
uanni  XXIlr.il  libro  delle  Clementine. 

La  fabrica  dello  Studio  è molto  fuperba,  con  fale.e  corti 
grandi/lìme.In  quella  Città  fono  molti  Collegi/, e tra  gl’al- 
tri  ve  n’è  vno  per  i Spagnuoli,  fondatoui  dal  Cardinal’Egi» 
dio  Cardia;  vn’altro  per  i Marchiani  fatto  da  Siilo  V,vn 'al- 
tro ancora  per  grOItramontani , e Piemontelì  diriz/.atoiit 
dall’Ancarano.  E per  dir’in  vna  parola  le  fue  lodi,è  vn’Ac- 
cademia  feliciflìma , è meritameate  ie  li  conuiene  quello  , 
che  da  tutti  vien  detto  , BONOMIA  DOCET. 
BONONIA  MATER  STVDlORVM. 
i L’anime  di  quella  Città  arriuano  al  numero  quali  di  ot- 
tanta mila,*  e vi  lì  ritrouano  nobilìllime  famiglie,  con  mol- 
ti titolati,  cioè  Duchi,  Marchtffi,  Conti,  e Capitani  di  mili- 
tia,  tjlcre  infiniti  huomini  letterati. 

Son*vfciti  da  quella  Città  fei  Sommi  Pontefici,  cioè  Ho-  ' 
norio  II.  Lucio  II.  AlelTandro  V.  Gregorio  XIII. Innocentio 
IX.  e Gregorio  XV:  quindeci  Cardinali,cento,e  più  Vefco- 
ui,con  molti  digniifimi  Prelati  della  Corte  Romana  , & r al- 
tresì ne  viuono  al  prefente  molti,e  molti,  i quali,  e per  bre- 
uità,  e per  elfer  noti  ad’ogn’vno  gli  tralafcio  . 

Quanto  alle  ricchezze, fono  grandi,  & egualmente  diuife 
frà’Cicradini.  Dr  qui  è,che  lempre  s’è  mantenuta  in  gran  ri- 
puta tione. Combattè  con  Federico  Barbaroffa,  e fece  prl-. 
gione  Enzo  Ilio  figliuolo, il  quale  tenne  prigione  ventidne_i* 
anni  molto  fplendidamentetrattandoio.  Soggiogò  più  d’v- 
na  volta  Forlijlmola, Faenza,  Cefena,  Ceruia,  e molti  luo- 
ghi del  Modonefe.  Mantenne gloriofamente la  guerra  coni 
Venetiaot  tre  anni  continui,  con  vtVelTercito  di  quaranta^'  • 
mila  foldati . Ethà  hauuto  alcune  famiglie  tanto  potenti  * 
che,eflerido  fiati  fcacciati  i Lambertazzi,con  tute’  i fuor  fe- . 
guacci  da  Bologna  nel  i»74*  dicono,che  frà  huóminddon-r 
ue,eferuitori,arriuarono  à quindeci  mila  perlonc.  . 
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T er ritorto  di  Bologna. _» . 

C Aminando  fuori  di  Bolognatrà  TOccidente>&  il  Mez- 
zogiorno,dopò  il  Monalierio  de’Serui,e  de’Certofini, 
e gl’alcri  detti  di  fopra  , ritrouafi  Tantichiflìmo  Monafterio, 
ò iia  Priorato  di  S. Maria  del  Reno, dal  quale  fono  vfciri  due 
Pontefici, con  molti  Cardinali, Ve  fcoui,e  Santi,  come  fi  può 
vedere  nell’hiftoria  de’Canonici  Regolari  di  S.  Saluatore_->. 
Pofcia  riuolgendofi  à man  manca  al  monre  Apennino,e  fe- 
guitaudo  le  radici  di  quello.hauendo  à man  delira  il  fiume 
Reno, incontrali  nel  ponte  di  Cafalecchio.  Più  oltre  à man 
delira  del  Reno  vedefi  laChiufa,  eh’ è vna  grotta  muraglia 
trauerfata  nel  Re»o,congiungendo  amendue  le  riue  perri- 
dur  Tacque, anzi  per  sforzarle  à palfarper  vn  cupo  canale 
(artificiofamentc  cauato  )à  Bologna  , perriuolgefe  diuerfe 
machine,  e ftromenti,  tanto  per  macinare  il  grano,  quanto 
per  far  vali  di  rame,  arme  da  battaglie,  tritar  le  fpetie,  e la 
galla,filar  la  feta,brunir’arme,e  dar’il  taglio  à diuerfì  ferra- 
menti, fegar  le  tauole,far  la  carta,  con  altri  meftieri>&  al  fi- 
ne portar  le  barche  à Mal’albergo.e  quindi  à Ferrara  fopra 
il  Pò. Più  alianti  s’entra  nella  Valle  di  Reno  polla  fra’l  det- 
to fiume, &i  monti.la  qual’è  molto  bella,  vaga, e fertile  di 
frumento, e d’altre  biade,  e di  finifiìmi  vini,e  parimente  di 
frutti  d’ogni  maniera.Seguitando  poi  il  viaggio  per  quefia_j 
nobil  Valle, appare  il  magnifico  palagio  de’Rofli,certamen- 
te  palagio  da  poter  alloggiare  vn’Imperatore,  cosi  per  Lil_» 
fontuolìtà.come  anco  per  le  delitie.In  quelli  luoghi  fi  vede 
il.Saffo  di  Colofina  contrada,  ma  auanti,che  fi  feenda  alia 
contrada,  pattali  fott’vn’altilfima  rupe,  co’l  ferro  sfaldata, 
accioche  fi  potette  continuar  la  via  fopra  la  riua  del  Reno, 
ch  e cofa  molto  fpauentofa, vedendo  alla  finiftra  vna  gran- 
di filma  profondità, per  la  quale  corre  l’acqua  del  Reno'.Ve- 
defi  pofcia  il  Cartello  del  Vefcouo  contrada, e Panico, pof- 
feduto  lungamente  dalla  nobil  famiglia  di  Panico,  la  quale 
ai  prefent’è  e (tinta  affatto.  Più  auanti  ritrouafi  vna  bella,  pi- 
anura,detta  Mifanojoue  fi  feorgono  alcuni  veftigij  d’edifr. 
ci,e  d’altre  antichità.  Seguitando  il  camino  s’arriuaal  Ver- 
„ . . fiato 
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gaco  contrada,feggio  del  Capitano,  che  ha  da  far  giuftitia 
à grhabitatori  de’luoghi  conuicini,&  é lontano  quefto  luo- 
go da  Bologna  quindeci  miglia.  Quindi caminando  verfo 
la  man  finiftra  vedefi  Cefio,Bargi,e  Caftiglione,Caftelli  de 
i Signori  Peppli , e poco  lontano  di  qui  fono  i confini  del 
Territorio  de’Fiorentini.  Ma  caminando  lungo  la  riua  del 
Reno  à mano  deftra,  veggonfi  i bagni  della  Torretta,  ou’e- 
fcono  Tacque  calde  molto  medicineuoli  in  gran  copia  dal 
faff'ofta  virtù  delle  quali  è manifefta  ad  ogn’vno,conciofia- 
cofa,che  per  prouerbio  fi  dica.  Chi  beue T’acqua  della  Por- 
retta, ò che  lo  fpazza,  ò che  lo  netta . Pigliando  la  ftrada , 
che  é à man  deftra,fi entra  nella  Graffignano, e di  qui  fi  và 
nel  Territorio  di  Modena,deI  quale  fi  è diffufamente  parla- 
lo di  fopr;u_»  • 

Ritornando  à Bologna  dico, che  vfcendo  Fuori  della  por- 
ta Gallieraper  andare  à Ferrara,  ò per  vedere  i luoghi  Me- 
diterranei, che  fono  ver/o  Settentrione,  tre  miglia  difcofto 
dalla  Città  vi  è Corticella  contrada.Pofcia  pafiandoil  pon- 
te.ch’è  l'opra ’l  Reno,e  caminando  per  la  diritta  ftrada, ap- 
pare S.  Giorgio  Cafteilo  dieci  miglia  da  Bologna  difcofto. 
Quindi  caminando  oltre  per  buon  fpatio  , lafciando  i!  Ca- 
ftello  di  Cento,  e di  Pieue  alla  finiftra,  fi  vede  Poggio  de  i 
■Lambertini, nobile  famiglia  di  Bologna.Quì  fi  veggono  an- 
cora ì veftigij,oue  il  fiume  Reno  già  correua,  e sboccami-.» 
nelle  Valli  ,il  qual  fiume  hora  sbocca  dall’altra  parte  verfo 
Occidente  nel  Pò.  Volendo  andare  à Ferrara,  bifogna  ca- 
rni nar  fempre  diritto  da  Poggio. 

A man  deftra  della -predetta  ftrada  fra  il  Settentrione  , e 
f Oriente  feguitando  il  canale,  fi  ritroua  Bentfuoglio  molto 
fòntuofo  palagio,  pofto  in  fortezza  con  vna  Torre.  Quindi 
nauigando  perii  canale  fopradetto  fipaffa  Mal  albergo  ho- 
fteria  infame  di  nome,  e di  fatti.  Quiui  comincia  la  Palufa 
palude,e  nauigando  perii  detto  canale  con  alcune  barchet 
te,che  fi  chiamano  Sandoli,  fi  và  al  Botti fredi,ch’è  vna  ta- 
uerna,  e quindi  alla  Torre  della  folla  pofta  fopra  la  riua  del 
Pò;  vicino  à Ferrara  quattro  miglia  à mano  deftra  di  quefto 
Canale  ftà  Mìnerbo  contrada.e  più  oltre  il  ciuil  Cafteilo  di 
Butrio,dal  quale  fi  caua  grand’abbondanza  di  canape,  ch'è 
in  tao»  eilimatione  à Veneti a per  fornire  i legni  loro  » che 
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reputano  teneri!  primato  fopra  tutti  gl’altri  canapi  (eccet- 
to di  Cento, e delia  P:eue)  per  il  buon  neruo.e  fortezza  lo- 
ro. Apprerto  la  via  Emilia  vers’Oriente  vi  è Molinelia  pala- 
gio de’ Voi  ci  Bolognese  Medicina  Cartello, e la  Riccardina 
contrada  ; fra  quelli  luoghi  fù  fatta  queli’afpra  Battaglia-, 
fra  l’efercito  di  Bartolomeo  Coglione , e quello  di  Galeaz- 
zo Sforza  figliuolo  del  Duca  Francefco,  oue  redo  vincitore 
il  detto  Bartolomeo.  Qui  vicino  è la  Valle  d’Argenta,e  più 
auanti  Cartel  Guelfo  deila  nobile  famiglia  de  i Maluezzi; 
Pofcia  fi  entra  nel  Territorio  d' Imola. 

Caminando  verfo  Romagna  per  la  via  Emilia  cinque-? 
mìgliadifcofto  da  Bologna, fi  rirrouano  à man  delira  ame- 
ni/fimi  colli, ornati  di  giardinbd’alberi  fruttiferi, e di  Palagi. 
Scopronfietiandìo  intorno  bolchetti  diginepri  molto  agia- 
ti da  vccellare  fecondo  le  ftagìoni.  Quelli  colli  producono 
dolci, e grolle  Vliue  delle  migìiori,  che  fiano  in  Italia,  e ni- 
ente mferiorì  à quelle  di  Spagna. Appreflo  quelli  colli  v’è  la 
f rad  t,che  và  in  Tofcana,&  à Fiorenza. Seguitando  la  via-* 
Emilia  fi  giunge  al  fiume  Sauena,  fopra  il  quale  fi  palla  pec 
vn  lungo, e bei  ponte  di  pietra  cotta,  e più  oltre  fi  vede  la 
ftrada  diuifa  dal  fiume  Liaife,Idex  da’Latini  nominato,oue 
fi  fcorgono  le  roiiine  d’vn  lungo  ponte  di  pietra, che  con- 
giungeua  detta  via, già  fabricato  dalla  Conrefla  Matilda-,. 
Alla  de/tra  appaiono  le  radici  del  Monte  Apennino,con_> 
alcuni  colli  ornati  di  contrade,  e ville.  Alla  finiilra  poi  vi  è 
vna  buonilfima,e  fertile  pianura, e Umilmente  vi  é la  ftrada 
per  Ferrara.  A ppreflo  la  via  Emilia  fcorgonfi  i veftigi  dell’ an- 
tica Città  di  Quaterna,  ò fia  Cliterna,  oue  aderto  fi  veggo- 
no per  li  campi  Iauorai  alcuni  rottami  di  pietre  cotte  co’l 
terreno  negro.  Fù  rouìnata  quella  Città  da' Bologne!!  dopò 
lunghe  battaglie.correndo  l’anno  di  noftra  faiute  385.  Dal- 
l’altro v’è  Eutrio  Cartello.Dopò  dieci  miglia  ritrouafi  il  fi- 
ume Silero,cbe  feende  dail’Apennìno,  e paflando  per  la  via 
Emilia,  mette  poi  capo  nella  Padufa  palude,  ou’è  vn  ponte 
di  pietra, che  congiiingeinfieme  amendue  le  riue  di  quello. 
Vedefi  appreflo  Cartel  S.Pietro  edificato  da’Bolognefi, ou’è 
grand’abbondanza  di  frtimento,e  d’altre  biade, di  lino, 
atfai  frutti, e cauafi  gran  guadagno  del  guado.AlIa  delira-» 
dei  Sikro  (opra  il  colle , che  rifguatda  alla  via  Emilia,  vi  .è 
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Dozza  Cartello  ornato  di  titolo  di  Contea,  il  dominio  del 
quale  tiene  la  nobilirtìma  famiglia  de*  Campeggi  in  Bolo- 
gna . Pofcia  fi*  ritrouà  Pafadello  Cóuento  deTrari  del  terzo 
Ordine  di  S.  Francefoo,  fa  tto  con  mirabil  fpefa,  & artifìcio 
da  Papa  Giulio  II.  Di  qui  à Imola  vi  è folamente  vn  miglio. 

Hauendo  vifto  tutto  il  Territorio  di  Bologna , refta  foll- 
mente à defcriuer’il  numero  dell’animede  quali gl’anni  paf- 
fati  furono  ritrouate  elfer  cento  ,e  ventiottomila,  quattro 
cento,  e venticinquenl  qual  numero  aggiungendo  a quello 
dell'anime,che  fi  ritrouano  nella  Citta, e ne’Borghi,che  (co 
me  habbiamo  detto  di  fopra)(on’otcanta  mila,  trouaremo, 
che  Bologna  con  i Borghi;&  il  Territorio  caua  2.07797 -ani- 
me, cioè  dugento, e fette  mìla,fetcecento,  enouantalètce,  • 
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Viaggio  da  Bologna^  d Fiorenza , Sie- 
na y e Roma-» . 

PEr  andar’à  Fiorenza  da  Bologna,  fi  và  tra  l’Oriente,  el 
M ezzogiorno  per  la  porta  di  S.Stefano,  e fi  camina  pec 
vn’ameniflìma  campagna  ornata  dì  delitiofi  colli.  Oue, co- 
me dicemmo  di  fopra, fanno  à gara  Cerere,Pomona,e  Bac- 
co; e partaci  dieci  miglia.fi rirroua  Pianoro  contrada  piena 
di  hofterie.E  più  oltre  ritrouafi  Loiano  ne  gPafpri  monci.Sa- 
lendo  più  auanti,fi  giunge  ì Scarca  Palino,  talmente  detto 
per  Pafprezzadel  monte, al  quale  diede  gran  nome  Ramac 
ciotto.huomo  molto  prode  nella  milicia.  Vedcfi  poi  Pietra 
Mala,e  più  à barto  frà  i monri  F/orenzuola  nuoua  Cartello 
edificato  dal  popolo  Fiorentino.Quindi  paffato  il  fiume, sa- 
icer.de  alla  fommitàdel  monte'A pennino, Jafciado  ailaman 
finirtra  vna  profonda  Valle, la  quale  al  viandante  toglie  la_» 
villa  fe  la  riguarda, e cosi  facendolo  vaccinare^  pericolo, 
che  non  cafchi  à barto, e queft’afcefa  è lunga  tre  miglia  per. 
vria  ftrada  rtretta,e  fàticofa,doue  noiifi  troua  alcun  ripofa,.. 

•fe  non  sù  la  cima  del  monte,  che  vi  è vna  piceicla  hoftera. 
Scendendo  da  quello  luogo, fi  troua  Scarperfa  Caftdlo,cosf 
detto  per  efler’edificato  al(a  fcarpa  del  colle  , e ddl  Apen- 
nino,  oue  appaiono  piaccuoli,  & ameni  luoghi  di  Tofcana. 
"Finalmente  hauendo  fatte  cinquanta  miglia  da  Bologna  t fi 
ritroua  Fiorenza-»,-  ... 
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Fiorenza  non  fi  può  gloriare  di  efier  molto  antica,  impe- 
roche  fù  fondata  poco  auanti  al  Triumuirato.  Diuerle 
fono  l’opinioni  circa  ledificatione  d’efia.  Alcuni  vogliono, 
che  folle  edificata  da  Fiefolani,i  quali  confiderando  la  diffi- 
coltà^ alprezza  del  monte.nel  qual’era  FieloIe,rincrefcen- 
dogli  il  defcendere , e Io  alcendere  , à poco  à poco  abban- 
donata Fiefole,  fabricarono  ie  habitationi  nella  foggetta__» 
pianura  appretto  la  riua  dell’Arno.  Altri  dicono  da’ Fluenti- 
ni,i  quali  habitauano  in  quelli  luoghi . Quanto  al  nome,  fù 
chiamata  Fiorenza.ò  folle  per  la  tanta  felicità, che  cosi  pre- 
flo  egli  ottenne  à fomiglianza  del  fiore ,che  pretto  crefce  in 
bellezza,  ò perche  fulfe  dedotta  Colonia  da  Roma,  ch’era 
fiore  di  tutto  il  mondo  . Quefìa  Città  è edificata  in  vna  pia- 
nura, & è fpaccata  dall' Arno  in  due  parti.  E cinta  dall’òri- 
ente, e Settentrione,  à fomiglianza  d’vn  mezzo  teatro,  d’a- 
meni colli, tutti  veftiti  di  fruttiferi  alberi,  e dall’Occidente 
hi  vna  gratiofa  pianura,  che  fi  ftende  quaranta  miglia  m_* 
larghezza, eflendo  polla  fra  Are2zo,e  Pila.Et  è alficuraia  da 
più  braccia  dell’Apennino  cootra  gl’impeti  de’nemici.  E di 
circùito  cinque  miglia,  & è di  forma  più  totto  lunga,  che_-> 
circolare.  Hebbe  già  le  mura  attorno.  & otto  porte,delle_-> 
quali  quattro  erano  le  principali, e l’altre  quattro  erano  pq- 
fterle.  Dentro  à quella  Città  erano  fdlàntadue  Torri  habi- 
tate  daGentilhuomini.Fù  poi  rouinata  in  gran  parte  daTo 
tila  Rè  de’Goti,e  fimilmente  vccifi  alcuni  Cittadini.  Furo* 
no  poi  rouinatc  le  mura  di  quella  da’  Fiefolani,e  da’  Barba- 
ri. Laonde  eflèndoi  Cirtadinidi  quella  Città  così  trauagli- 
fiti, abbandonandola  firidulfero  à i circottanti  Cattelli . E 
così  rimafe  total  mente  priua  di  habitatori  infiuo  aH’anno 
8oa.  dal  nafcimemo  del  figliuol  di  Dio  ; nel  quale  ritornan- 
do Carlo  Magno  da  Roma  coronato  Imperatore  per  pattare 
in  Francia,e  fermandofiquiui  alquanti  giorni, compiacendo- 
gli il  luogo,  fece  dar  principio  alle  mura.moltoaggranden- 
doia.oue  furono  dirizzate  cerno  cinquanta  Torri  alte  più  di 
cento  braccia,  e commando, che  doueflero  ritornare  ad  ha- 
bitat* 
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bitarui  tutt’i  Cittadini  difperfi  in  qua,  e in  là.Sempre  poi  ac- 
crebbero più  i Fiorentini, gouernandofi in  liberta.  E fiata 
fpeffo  anche  tribolata  quelita  Città  per  le  federate  fattioni, 
de’  Neri,  e de’  Bianchi,  de’  Guelfi,  e Ghibellini. 

Fu  anticamente  tale  ilfuogouerno.  Creauano  due  Con- 
foli per  vn’anno,  dandogli  vn  Senato  di  cento  Padri , huo- 
mint  fauij.Poi  fù  mutato  quelt'ordine,&  eletti  dieci  Citta- 
dinijdiman dandogli  Antiani.Fù  mutato  poi  l’ordine  di  que- 
fto maeftrato  più,  e più  volte,  perche  molte  volte  conten- 
deuano  i Gentilhuomini  con  i Cittadini, & i Cittadini  con 
la  Piebe.bfiendo  i Cittadini  di  efTa  di  grand’iogegno,di  gran- 
de animo,  hanno  fempre  accumulato  gran  ricchezze, laon- 
de è ftata  molte  volte  inquietata,perche  l’vno  non  voleua_> 
cedere  all’altro.Soggiogò  molte  Città  di  Tofcana,  e di  Ro- 
magna,e particolarmente  Pifa,ch  era  molto  potente  Repn- 
blica  in  Italia.  Al  prefente  è fotto  vn  Principe  folo . 

Hà  Paria  molto  fonile, e buona, laonde  genera  grhuomi- 
ni  di  grande  ingegno.  E fpiccara  dal  fopranominato  Arno, 
come  habbiamo  già  detto,  fopra  il  quale  fono  quattro  ma- 
gnifici ponti  per  paflar  dall’vna  all’altra  parte.  E molto  ric- 
ca , & abbondante  di  tutte  le  cofe  necetiarie,  sì  perche  è 
cinta  d’ogn’intorno  d’alti  monti,ameni  colli,  & hà  vna  lar- 
ga pianura, e di  più  hà  il  fiume  uauigabile.sì  anco  per’efler  * 
ui  la  cortrdel  Principe  , il  qftale  hà  grand’  imperio,  e quel 
che  più  importa  ita  quali  in  mezzo  d’Italia  , & ha  il  popo- 
lo tanto  indurtriofo.che  non  è Città  mercantile  in  Europa, 
doue  non  vi  dimori  qualche  mercadante  Fiorentino.  Però 
non  fenza-cagione  folea  dire  Papa  Bonifacio  XI.  che  i Fio- 
lenti  ni  erano  il  quinto  Elemento.  E perche  r.on  è alcuna-» 
Città  in  Europa  ('eccetto  Roma)daIIa  quale  fiano  vfdti  più 
•Architetti, Pittori, e Scultori.quànto quella;  di  quìe,che  hà 
.canti  Palagi, tanti  Tempi)  , tante  Pitture  , tante  Statue  tutte 
opere  marauigliofe.Vedefiil  regai  palazzo  del  Duca,oue  è 
vn  marauigliolo  corrile  órnato  di  belHflime  pitture,  nelli.^ 
quali  con  grand’artificio  fono  dipinti  gli  egregi  farti  di  Co 
lìmo  Gran  Duca,  e tutt’i  luòghi  foggetti  à quefto  Ducato. 
. Sopra  la  piazza  di  quefto  regai  palagio  feorgefi  vna  bel- 
Jiflìma  fontana,della  quale  featurifeono  chiariflìme  acque. 
E fuperbo  ancora  il  palazzo  de’  Pitti,  doue  ftà  il  Principe, 

COH 
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con  vn  bel  giardino, ripie  no  di  fontane,  e di  bofcherti,  eh*  è 
cola  da  far  marauigliar’ogn’vao.  Vi  è ancora  vn  corridore 
coperto,  per  Io  quale  va  fegretamente  all’altro  palazzo , 
Mei  quale  lì  vede  allo  feoperto  vna  marauigliofa  llatua  di 
Perfeo,fatta  eccellentemente  di  metallo. 

Appreffo  la  Cbiefa  della  Santilììma  Trinità  vi  è dirizza- 
ta vna  colonna  di  fmifurata  grandezza,  & altezza,  nella_» 
cui  fommità  è polla  la  Giuftitia'j  la  qual  colonna  fece  di- 
rizzare ,Cofimo  Gran  Duca  , il  quale  , caminando  à fpalTo 
per  la  Città,  gli  fit  in  quel  luogo  data  la  nuoua  della  Vitto- 
ria,  la  quale  ottenne  il  Marchefe  di  Marignano  sù  i confini 
-di  Siena.contra  Pietro  Strozzi  nel  1555.  Appaiono  etian- 
dio  inquà,&  inlà,pcr  quell  a, larghe,  lunghe,  e diritte  (bra- 
de di  belle  pietre  feiciate,  e palazzi  molto  vaghi,  talmen- 
te , che  meritamente  hà  ottenuto  iJ  nome  di  Fiorenza_« 
bella.  Chi  fi  diletta  didifegni,  di  architettura,  ò /colture,  ò 
pitture,  vadià  veder’ i Tempi)  di  quella  Città  ,de’qualichi 
ne  volefie  delcriuere  il  tutto , bilognarebbe  formarne  ivo» 
lumijimperoche  fono  tanti,  e tali,  ch’ella  é cola  da  far  ma* 
rauigiiar’ogni  grand’ingegno.  Diro  nondimeno  del  maraui- 
glipfo  Tempio  di  S.  Maria  del  Fiore,  oue  ftà  fepolto  iJ  Fici- 
nojcon  la  fua  effigie  di  marmo,  e fimilmente  Giotto,  eccel- 
Jentifiìrno  Pittore, 6o  Architetto,  oue  fi  legge  vn’Bpitalfio 
poftoui  dal  Politiani . Veggonfi  etiandio  i dodici  Apollolì 
marmo, fatti  da  i più  eccellenti  Scultori  di  queii’età  . E 
quella  ftupenda  cuppula  tanto  artificiofamente  fatta  da_» 
Prancefco  Brunellefco,ornata  di  belle  pitture  fatte,  dal  Va- 
fari,  e dal  Zuccharo  famofi  Pittori  Vicino  aqucfioTem- 

Eio  appare  quella  bellilfima  Torre  delle  campane,  tutta  far 
ricata  di  .belle  pietre  ai  marino.  Si  ornata  di  molte  fiatue, 
le  quali  furono  fatte  daquei  egregi)  Scultori  a gara  vn  dei? 
l’altro.Epoi  pocodifcofto  fi,  demolirà  il  Bartiftcrio,fatto  di 
forma  rotonda,  che  fù  già  vn’antichiftìnoo  Tempio  di  Mar- 
te, oue  è ilfuperbo  vaio  dipretiolè  pietre,  nel  quale  fi  bat- 
tezzano i fanciulli.  Lexui  porte  fono  di  metallo  con  tanto 
artificio  condotte  da  Lorenzo  Giberti  Fiorentino , che  giu- 
dica ciafcunodi  qualche  ingegno  ,che  non  fi  pollino  ri» 
trouare  in  tutta  Europa  fimiìi . 

, Giace  in  quell'ornato  e nobii  Tempio  Balda/Tar  Cofla_, 

già  ‘ 
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già  Pontefice  Romano(  deporto  del  Papato  nel  Concilio  di 
Coftanza  ) in  vn’artificiofo  fepolcro  di  metallo,  fatto  dal 
Donatello , con  la  fua  effigie,  na  urale  e quelle  lettere—* . 

EALTHASSAR  COSSA  , OLIM  IOANNES  XXIII. 

Euui  poi  il  nobile  Tempio  diS.  Maria  Nouella  dell'Ordi- 
ne de’  Predicatori  d’agguagliare  à gl’altri  eccellenti  Tem- 
pi) d’Italia, per  la  marauigliofa  rtruttura,che  in  ertoli  ricre- 
ila. La  quale  Michelangelo  foleua  chiamare  la  l‘ua  Venere. 
Qui  tra  l’altre  opere  egregie,  che  vi  fono, vederti  la  fepoltura 
del  Patriarca  di  Conrtantinopoli,il  quale  fi  fottofcrifle  al 
Concilio,  che  fù celebrato fotto  Eugenio’lV. e viueuanel 
Conucnto  de’Padri  Predicatori, i.qu ali  vi  dimorano  in  gran 
numero.  Oltre  gl’ecceilenti,e  cotti  Padri,  che  al  prelente_j 
viuono  , ne  fono  vfciti  à i tempi  partati  due  Cardinali , qua- 
rantotto Vefcoui,e  lei  Beati. A quello  e congiunto  il  lonruo. 
fo  Monalterio  per  i Frati. 

In  quelto  Conucnto  rt  fecero  le  feflioni  del  Concilio  Ge- 
nerale, prefentc  la  Chiefa  Latina,  e Greca,  il  Pontefice  , e 1* 
Imperatore  , oltre  quattro  Patriarchi . Che  diro  della  fon- 
tuorta  Chielà  di  S.  Lorenzo  edificata  da  Cofimo  Medici  ? 
oue  in  mezzo  di  erta  è la  fua  fepoltura  con  quello  Epitaffio. 

DECRETO  PVBLICO  PATRI  PATRIA', 
con  altre  magnifiche  fepolcure  , non  foiamente  di  pretiofi 
marmi  ornate  di  metallo  , ma  ancora  con  grand’arte,  e-> 
magiflerio  lauorate , maflìmamente  dal  Boturoti  * ita  al- 
tresì in  quello  Tempio  vna  lliperba  Cappella  con  vna  lon- 
tuofa  Libraria  , fatta  da  Clemente  V li.  Pontefice  Roma- 
no ,oue  veggonfi  nobilirtìmi,  e rariffimi  libri , così  Greci, 
come  Latini . Vedefiin  oltre  la  Chiefa  di  S.  Croce  de’  Fra- 
ti Conuentuali,  oue  e vn  bellirtìmo  Pulpito  tra  quanti  ne— 9 
fono  in  Italia,  infie me  la  fontuofa  fepoltura  di  Leonar- 
do Aretino.In  quella  Chiefa etiandio  è fepolto  Michel’ Aa- 
gelo  Bonaroia  in  vn’ammirabile  fepoltura,  oue  fi  veggono 
tre  bellirtìme  ftatue  di  marmo, denotando,  che  lui  forte—» 
raro.trà  i Pittori,  Scultori,  & Architetti.  Quiui  fi  vede  vn 
bellirtìmo  Organo  fatto  fare  da  Còfimo  Gran  Duca  , la — 
cui  manifattura  foiamente  ,ècoftata  quattro  mila  feudi. 
Che  dirò  della  Chiefa  di  S.  Spirito,  fatta  con  tant'oflcruan' 
za  di  architettura , •&  ornata  di  tante  grolle , e lunghe  co- 
lonne 
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forine  di  pietra,  gouernata  da’Fratt  Eremitani?  oue  fi  vede^> 
quel  bel  Chioftro  dipinto  da’Greci,auanti  che  l’Italiani  ha, 
uefltro  alcuna  cognitione  del  pennellò,  E che  dirò  defftu* 
vaga  fabrica  del  Monafterio  di  S.  Marco  de’  Frati  di  S.Do- 
fnenico^NelU  qual  Chiela  fi  vede  vna  fontuoia  Cappe  lla__* 
de’Signori  Salutati, oue  è iafepolturadi  S.Antomno  Arciue- 
lcouo  di  Fiorenza, ornata  di  belliffime  ftatue  di  marmo,oue 
parimente  fi  legge  l’  Epitaffio  di  Giouanni  Pico,  il  quale  fù 
vnico,e  raro  ingegnose  bene  il  fuo  fepolcro  è nel  Conuen- 
to  de’Frati. 

• 

Joannes  iacet  hic  Mir  andai ayC&t  era  norunt  : 
Et  T agusy  & Gange sf orfany  0“  Antipode /, 

Dimorano  nel  Conuento  molti  Frati , e vi  è vna  /ingoiar 
Libraria  piena  di  rari,e  pretiofi  libri  Latini,e  Greci.  Vedefi 
N poi  il  Tempio  della  Annunciata, al  quale  da  ogni  ftagione.-» 
concorrono  i popoli  per  hauer*  ottenute  grane  da  Dio , à i 
prieghi  della  fua  dolcifiima  Madre  > è molto  magnifico 
Tempio,  e ripieno  d’ornamenti  d’oro,  d’argento,  di  ftatue, 
gioie , & altri  ricchìffimi  doni , quanto  qual  fi  voglia  altro 
luogo  dTtalia,eccetto  la  Madonna  di  Loreto.  E cuftodito 
poi,  &vtficiato  da’  Frati  de’Seruicon  molta  religione,  ì 
quali  vi  hanno  vn  fontuofo  Monafterio  ornato  d’eccellen- 
tiffime  pitture, fatte  particolarmente  dal  Pollò,  & altresi  vi 
hanno  vn  nobilifiimo  ftudio  per  i dotti, e fciétiati  Padri  che 
vi  leggono.  Altri  affai  bei  Tempi)  fi  veggono  per  la  Città, 
che  larei  molto  lungo  à rimembrarli.  Dirò  fidamente,  che 
ancora  fono  in  piedi  i Tempi) , che  fece  fondar  Carlo  Ma- 
gno, e quelli  fono  S.  Marta  in  Campo,  s.  Pietro  Scaraggio, 
Santi  Apolloli,  doue  ancora  fi  vede  Icolpira  la  fua  effigie 
naturale.  Tacerò  1*  Hofpedale  de'poueri  fanciuilini  efpofti 
con  altri  limili  luoghi  Pij,de’quali  diconfi  efterne  rrentaletce. 
E parimente  ritrouanfi  quiui  quarantaquattro  Parochie_j , 
computandoui  dodeci  Priorati,  cinquantaquattro  Monalle- 
rij  di  Monache,  e ventiquattro  de  Frati,*  Confraterne 
fanciulli,fenza  le  Compagnie  de  gli  huomini,che  fono  in-* 
gtandilfimo  numero  . Laonde  , e dalle  cofe  fopradette,  & 
anco  per  eiierui  infiniti  Frati  in  quella  Città  di  ogni  regola, 

fi  può 
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fi  può  argomentare, che  i Fiorentini  fiano  più  inclinaci  alla 
Re]igione,-che  altra  gente  dìcalia. 

Sono  vfciti  di  quella  nobiliifima  patria  affai  eccellenti 
ingegni,  che  hanno  dato  non  (blamente  nome  à quella, ma 
altresì  à tutta  Italia  ; de’quali  alquanti  ne  nominerò , cioè 
S.  Antonino  Arciuefcouo  di  Fiorenza  ,S.  Giouan  Gualber- 
to , S.  Andrea  Corlìni  Carroelita no.il  B.  Filippo  Benizi  de’ 
Serui,  la  B.  Maria  Maddalena  depazzi,  S.  Filippo  Neri, 80 
altri, i quali, ò hanno  infiituice  le  Religioni,  ò l’hanno  ri- 
forniate , In  oltre  fono  vfciti  da  queft’inclita  Città  cinque.., 
pontefici,  tre  della  Sereniffima famiglia  de’Medici,  cioè 
Peone  X.  Clemente  VII.  e Leone  XI.  i quali  infìeme  con_» 
Clemente  Vili,  dicafa  Aldobrandini.So  Vrbano  VI  il.  de’ 
Barberini  fi  fono  refi  immortali  a'tempi  noftri,  Ha  eciandio 
quella  Città  partorito  molti  Cardinali,Vefcoui,&  altri  Pre- 
lati della  Corte  di  Roma  in  infinito  numero.  Sono  vfciti 
anche  di  qua  molti  (ingoiaci  Capitani  di  militia,rrà’quali  fù 
Pietro  Strozzi  gran  Marefcial  di  Francia.  Nelle  lettere  poi 
eccellentifiimi  lòno  fiati  infiniti,  de’quali  farò  mentione^» 
d’alcuni.come  Dante, Petrarca,  Boccaccio, Caualcante,Be- 
niuieni,Politiano,Crinito,Ficino,Palmerio,Paffauanti,  Dino 
dal  Garbo  Medico,  Accurfio  Glofatore , Leone  Bardila  Al- 
berti, Faciode  gl’Vberti, Pietro  Vittorio.  Donato  Acciaino- 
lo E perche  hò  fatto  memoria  d’alcuni  artefici, per  fpedir- 
la  in  poche  parole, dirò.che  da  Fiorenza  fono  vfciti  più  Pit- 
tori, Scultori ,&  Architetti,  che  di  tutt’ Italia,  le  quali  arti  fi 
poflono  dire.effere  loro  proprie,  & connaturali.  Laonde  vi 
fono  due  famofe  Accademie, vna  della  Pittura,  l’altra  della 
lingua  Volgare, della  qual  profeffìone  i Fiorentini  fono  Ca- 
pi,c Maefiri.  Fece  nominare  quefta  digniflìma  patria  fuori 
d’  Italia  Americo  Vefpuccio , eccellente  Cofmografo,  il 
quale  ritrouo  paefi  non  conofciuti  da  noi.  I Fiorentini  fono 
inclinati  molto  dalla  natura,  & alla  mercamia,  & alcom-, 
mandare,  ò fignoreggiare.  Non  voglio  paffare  folto  fìlen- 
tio  , che  in  Roma  al  tempo  di  Bonifacio  IX.  dimorauano 
tredici  Ambaiciadori  Fiorentiniin  nomedi  diuerfi  Princi- 
pi.Si  ritrouanoinquefta  Città  nobiliflìme,&  illultriflìme  fa- 
miglie, delie  quali  altre  fono  andate  in  Francia,  oue  dimo. 
xano  con  Titoli ,e  Principati  ; Altre  in  gran  numero  ne  (ono 
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i Roma,&  altrei  Venetia,  le  quali  viuono  con  gran  dec<> 
ro.Sono  in  Fiorenza  circa  ottantacinque  mila  anime. 

Fuori  di  Fiorenza  poco  difcofto  a*  piedi  dell1  Apennino . 
(corgonfi  i veftigij  dell'antichiffìma  Città  di  Fiefole , ou<^> 
anticamente  habirauano  gl'Auguri,  & Indouioi,che  inter- 
pretauano,i  prodigi,voci,&  apparitionid’Augelli.Fùditao- 
ta  portanza,  che  diedero  aiuto  i luoi  Cittadini  à Stilicone 
Capitano  de’Romani  à rouinarl’eff.rcito  de’Goti,oue  furo- 
no vccifi  oltre  à centomila  di  quelli.Giace  hora  rouinata-j 
quella  Città,&  habbianio  dimortrato  parlando  di  Fiorenza 
la  cagione  della  detta  rouina,che  fù  l'anno  di  noftra  falute 
iox4.  Hora  appaiono  in  qua,  & in  là  per  quel  colle,  ou’era 
la  Città, affai  vaghile  belli  edifici  fatti  da’Cittadini  Fioren- 
tini per  loro  piaceri,con  molti  Monafteri,e  Chiefe.De’quali 
« quel  fontuolo  Monafterio  nominato  l’Abbatia  di  Fielòle, 
fatto  da  Colìmo  Medici.Ec  anche  vi  è il  Monafterio  di  San 
Domenico  de’Frati  Predicatoriftuogo  molt’aineno.e  dilec* 
teuole.  Ritiene  quello  luogo  il  nome  di  Fiefole  co  l feggio 
Epifcopale.Più  fopra  è Pratolino  tanto  nominatoci  qual  fe- 
ce fare  Francefco  Gran  Duca, ornandolo  di  tutte  quelle  co- 
fe,  che  fi  richieggono  alla  grandezza , e diletto  di  vn  Princi- 
pe,cioè  palagi, ftatue, pitture,  fontane,  che  portano  grande 
abbondanza  di  chiare  acque.  Le  quali  cofe  fono  difpolte_* 
con  tale , e tanto  artificio , che  fi  puoannouerare  fra  i più 
ameni  , e delitiofi  luoghi  d* Italia. 

SCARPERIA. 

NElIa  via  che  trafcorrc  à Bologna, è Scarperia  Cartello, 
doue  fono  molte  borteghedi  forfici, coltelli,  & altre 
cofe  limili , e da  Fiorenza  è lontano  ledici  miglia . Poi  fri 
quei  monti  appare  vna  molto  piaceuole,&  amena  Vallea 
pienadi  belle  contrade,e  ville,nominata  Mugello, gl’habi- 
tatori  di  cui  fono  dimandati  Mugeliani . Nacque  in  quello 
luogo  Dino  di  Mugello  molto  letterato, e fciennato,c  maifi- 
jnamente  nelle  Leggi.  Qui  etiandio  dimoraua  à piacerei 
Colìmo, quando  fù  con  folennìtà  chiamato  Duca  ai  Fioren- 
za,il  quale  comandò, che  vi  fufie  fabricata  vna  forte  Rocca, 
& vn  palagio,cingendolo  di  lunga  muraglia  attorno  per  te- 

nerui 
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nerul  le  fiere  feluaggie  per  la  caccia.Più  oltre  v’è  la  itradaj 
che  conduce  à Faenza,&  in  Romagna.  Pofcia  comincia  U ♦ 
Cafèntinojch’é  vn  paefe  contenuto  frà  il  torrente  Ronta,& 
il  fiume  Arno.infino  alJi  confini  del  Territorio  di  Arezio.  E 
quello  paefe  molt’ameno,  fruttifero,  abbondante  di  grano, 
di  vino, e di  altre  cofe  neceflarie,  vi  fono  molte  contrade,e 
Caftella  piene  di  popolo.  Pofcia  fopra  gl 'attillimi  monti  fi 
vede  Valle  Ombrofa  , oue  fìi  dato  principio  alla  Religione 
nomata  di  Vall’Ombrofa,  da  S.Gio.  Gualberto  Fiorentino, 
ilell’anno  del  Signore  1070.  e più  oltre  fi  và  nell’Vmbria  . 

Dall’altra  banda  vers’Óccidente,  e Settentrione  vedefìil 
Palazzo  di  Poggio  Gaiano  pollo  in  fortezza  , & edificato 
dal  Duca  Cofimo  fopra  vn’ameno  colle, apprefs’il  quale  lià 
vna  lunga  muraglia  condotta  in  giro, e ferrata  d’ogni  parte 
per  tenerui  gl'animali  perla  cacciagione.Dirimpetto  i que- 
ito  luogo  à mano  delira  fi  vede  il  nobile  Cartello  di  Prato, 
annouerato  frà  i quattro  primi  Cartelli  d Italia , oue  fi  fà  il 
pane  candidiflìmo  limile  alla  neue,e  vi  è conferuata  molto 
honoratamente  la  Cintola  della  Reina  de’Cieli.  Più  oltre-» 
appreflbrApennino  fi  vede  Monte  Murlo, molto  nominato 
per  la  cattura  de’fuor’vfciti  di  Fiorenza.i  quali  furono  pigli- 
ati quitti  da  Aleffandro  Vitelli  Capitano  di  Cofimo  de’Me- 
dici,per  la  qual  vittoria  eflò  véne  à rtabilir’il  fuo  Principato. 

PISTOIA. 


POi  ritrouafi  vna  bella  pianura  , oue  è porta  la  Città  di 
Piftoia  venti  miglia  difeofto  da  Fiorenza  j è Città  ve- 
ramente picciola,ma  bella, ricca,  e nobile,  la  quale  fù  illu- 
ftrara  da  Cino  famofo  Dottor  di  Legge , & è fiata  molto 
trauagliata  per  le  difeordie , e faitioni  nate  fra’Cittadini. 
Più  oltre  ritrouafi  l’Apennino,Sc_5  il  Territorio  di  Bologna, 
& il  fiume  Reno.Fuor  di  Piftoia  fra  Ponente, c Tramontana 
vedefi  la  Grafiìgnana,  e doppo  venti  miglia  difeofto  da  Pi- 
ftoia appare  Lucca-, . 
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LA  nobi/e  Città  di  Lucca  figouerna  in  libertà,  e fi 
mantiene  molto  bene,  imperoche  e forte  di  mura , e 
molto  ricca,  pe  traffichi,  &indufiriade'fuoi  Cittadini.  La- 
onde benché  non  Ha  molto  grande  » tuttauia  abbonda  di 
tutte  le  cole  neceflarie.  Qui  (ì  riuerifce  con  gran  diuotionc 
il  Volto  Tanto  del  figliuol  di  Dio  N.  S.  che  opera  molti  mi- 
racoli,&  altresì  il  Corpo  di  S.Fìdriano  Tuo  Vefcouo.  E anti- 
ca Città,  e fù  dedotta  Colonia  da’  Romani.  E molto  forte 
(come  hò  detto)sì  per  eller  cinta  di  grofle  mura  da  Defide- 
jrio  Ré  de’  Longobardi.come  anco  per  il  fito,&  altre  buone 
qualità,eperò  potè  bene  foftenere  lei  mefil’afledio  di  Nar- 
lcte.Sottto  Lucca  verfo  il  mare  veggonfi  i veitigij  del  Tem- 
pio di  Hercoie.  E pieno  quello  paele  di  prudenti  huomini, 
de’  quali  molti  fono  difpolèi  alla  militia.  Scorre  vicino  a_* 
Lucca  il  fiume  Serchio,  Da  Lacca  fono  lontani  dieci  miglia 
quei  Bagni  tanto  nominati  in  Italia. 

Fuor  di  Fiorenza  vers’Occidente  lopra  quella  fpatjofa-, 
pianura, eh’ è lunga  quaranta  miglia, fi  vede  Empoli  Callel- 
io,e  dall’altro  lato  Fucecchio,  dou’ é vn  Crocidilo  mlraco- 
lofo,&  hà  vn  Lago  grande  vicino, che  di  Fucecchio  lì  chia- 
ma. Pofcia  in  mezzo  la  firada  che  conduce  da  Fiorénza  à 
Pilà,vedefiS.Miniato  al  Tedelco  nobile  Caftello.il  quale  fù 
fabricato  da  Defiderio  Rède’Longobardi,  e fu  cosi  nomi- 
nato al  Tedefcho,  perche  fù  fondato  da’  Tedefchi  foggetti 
al  detto  Rè  Defiderio, fecondo  Annio  Viterbefe. 


P I S A. 


C Aminando  lungo  la  riua  dell'Arno,  e non  mai  da  quel- 
lo difcolfandofi.fi  giunge  à Pila  fpaccata  dai  fiume.  B 
antichilfima  quella  Citta,  eflendo  fiata  edificata  mok’anni 
auanti  Roma  da’Greci , e fù  vna  delle  dodici  Città  della-, 
Tofcana.  Era  molto  potente  in  mare,  & ottenne  molte  vit- 
torie contra  i Genouefi , Soggiogò  Cartagine,  conducecdo 
il  Rèdi  quella  legato  al  Pontefice  Romano, c fece  acquiuo 
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dell’lfola  di  Sardegna.  Racquiftò  Palermo  di  Sicilia,  ch’era 
flato  lungo  tempo  occupato  da’Saracini . Vccife  il  Rè  di 
Maiorìca  Saracino. Mandò  quaranta  galee  in  aiuto  d’Alme- 
rico  Rè  di  Gierufalemme  contra  i Saracini,  che  teneuano 
Aleffandria.  Diede  grand’aiuto  a’ Pontefici  nelle  loro  auue* 
rfità  , Fu  tanto  potente,  felice,  cricca , che  S.  Tomaio  nel 
Trattato  delle  quattro  cofc , l’annouera  fra  le  quattro  po- 
tenti ITìme  Città.  Mà  quando  i Pifani  à perfuafione  di  Fede- 
rico BarbarofTa  pigliorono  tanti  Prelati  della  Chicfa  Roma- 
na, con  due  Cardinali , che  di  Francia  palfauanoal  Conci- 
lio Lateranenfe , Tempre  da  quel  tempo  in  qua  fono  partati 
di  male  in  pcggio.talche  perderono  la  libertà, e la  potenza. 

Hà  lo  Studio  generale, oue  fi  trattengono  eccellenti  Profef- 
fori  in  tutte  le  Scienze.  E in  Pifa  parimente  la  Religione  de* 
Caualieri  di  S.Stefano,di  modo  che,e  per  la  prefenza  di  que- 
lli, e per  la  magnificenzadello  Studio,fi  vede  eh  e. vna  Cit- 
tà aliai  honorata.  Sta  fituata  molto  bene,  perche  sì  come_j 
vuol  Platone,  fu  edificata  lontano  dal  mare  quattro  miglia 
( benché  al  prefente  fia  lungi  da  quello  più  di  otto,)di  ma- 
niera, che  non  è sii’]  mare,  ma  è vicino,  non  è sù’l  monte  , 
ma  appreffo,  polla  in  vna  pianura , & è diuifa  dall’Arno  re- 
gio fiume  , come  parimente  defidera  Platone  la  fua  Città. 

In  oltre  è dotata  di  quattro  cofe  principali,  e che  fanno  ma. 
rauigliare  ogn’vno,  cioè  la  Chiefa  di  S.  Giouanni , il  Duo- 
mo, e'1  Campanile  di  erto,  e pervltimo  il  Campo  Santo, il 
quale  fu  fatto  quando  mandorono  à Federico  Barbaroffa, 
che  voleua  partar  al  racquiflo  di  Terra  Santa  cinquanta  Ga-  . 
lere,  che  per  efier  l’Imperatore  pericolato  nel  fiume,  empi- 
rono i Nauilij  di  Terra  Santa,  della  quale  fu  fatto  il  Campo 
Santo.  Hà  quella  Città  da  vna  banda  Lucca,  e dall’altra  il 
porto  di  Liuorno.Fù  rouinara  fino  da  i fondamenti  da  i Fio- 
rentini nel  1509.  E poi  lagrimando  , la  maggior  parte  di 
quei , che  poteuano  portar'arme,  partirono,  lafciando  Ior 
la  patria  deferta . 

Da  Fiorenza  volendo  andare  à Siena,  e di  là  a Romani- 
fogna  vfeire  per  la  porta,  che  c verfo  Mezzogiorno,  per  la 
quale  entrò  Carlo  V.dopola  vittoria,che  hebbe  in  Africa  , 

« poco  difcoflo  appare  il  nobile  Monirterio  de’Cercofini  ,* 
nc-1  quale  /là  fepolco  il  Beato  Nicolò  Albergati  Cardinal^ 
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letteratiflimo  ai  tempo  di  Nicola  V. Pontefice.  Dì  qui  s’arw 
riua  à Caffano  Terra,  pofcia  alle  Tauernelle,  e Staggia  Ca- 
rtelli,! quali  Tono  dittanti  l’vno  dall’altro  noue  miglia,  c ca- 
minafi  per  vna  diritta  ftrada,  hauendo  da  ogni  Iato  ameni 
colli, & vna  fruttifera  campagna. Alla  man  deltra  di  quello 
viaggio  fopra  vq  colle,appare  Certaldo  Cartello,  patria  di 
Giouanni  Boccaccio , il  qual’è  ftato  il  Principe  delle  prole 
Tofcane,*  mori  ne’feffantadue  anni  di  fua  età  correndo  l’an» 
nodi  Chriftoi575-  e fùfepolto  in  vna  beila  fepoltura,  con 
la  fua  effigie  di  marmo  nel  Duomo  di  Certaldo.oue  fi  legge 
quell’  Epitaffio . 

Hacfub  mole  iacent  cinerei*  ae  ojfa  Ioannis. 
Mensfcdet  anteDeum  mcritis  ornata  laborum, 
Mortalis  vita  genitor  Boecaccius  idi 
Patria  Qertaldum f Jludium  fuit  alma  Poejts. 

Più  oltre,  & infra  terra  vedefi  il  nobil  Cartello  di  S.  Gi- 
tniniano,  donde  fi  traggono  buone  Vernacce  d'annouerarfì 
fra’migliori  vini  d’Italia.  E ornato  quello  Cartello  di  belle 
Chiefe,e  di  nobili  palazzi,d’huomini  illurtri,e  di  popolo  ct- 
uile.E  fili  edificato  da  Defiderio  Rè  de’Longobardi,  come  fi 
vede  in  vna  tauola  d’AIabaftro  fcritta  in  lettere  Longobar- 
de polla  in  Vitcrbo.Più  oltre  vers’Occidente  appare  la  mol 
to  antica  Città  di  Volterra , la  quale  fù  fondata  cento  anni 
auanti  l’ incendio  di  Troia  , e cinquecento  auanti  l’edifica» 
tionedi  Roma.E  fabricata  fopra  il  monte,alla  cui  fommità 
è vn’afcefa  di  tre  miglia.  Sono  le  mura,  che  circondano  la 
Città.per  maggior  panie  di  pietre  quadrate  comunemente-» 
di  fei  piedi  di  lunghezza, tanto  ben  congiunte  infieme  fenza 
bitume,ch’ella  è cofa  molto  bella  da  vedere.Entralì  in  que- 
lla Città  per  cinque  porte  , auanti  di  ciafcuna  apparendo 
vna  beila  fonrana,che  getta  chiare,  e foaui  acque.Poi  nella 
Città  due  altre  grandi  le  ne  ritrouano,con  molte,  & anti- 
che flatue  di  marmo  qualiinriere  , quali  fpezzate  con  vari) 
epitaffi;.  E foggetta  al  Gran  Duca  di  Tofcana , hauendo  va 
ferri liffimo  Territorio,  con  molte  folfatare . Sono  vfciti  di 
quella  patria  molti  huomini  iiluftri, fra’ quali  Pcrfio  Poeta. 
Di  là  da  Volterra  è il  Marc, 


A man 
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A man  finìftra  nella  firada  di  Fiorenza  e Siena  apparta 
Ancifa  patria  di  Francesco  Petrarca.  Più  oltre  vedefi  Fighi- 
nc.  So  altri  bei  luoghi. 

AREZZO. 

MA  caminando  vers’Oriente,andaraflì  ad  Arezzo  an- 
tica  Citta,  annouerata  fra  quelle  prime  dodici  anti- 
che.Diedero  gl’Aretini  trecento  mila  feudi, & altrettante  ce 
late , con  altre  forti  d’arme  a’  Romani  per  feruitio  dell’ar- 
mata  di  quaranta  galee,  Con  cento , e venti  mila  moggia  di 
grano,  la  qual’armaca  douea  condurre  Scipione  nell’Àfrica 
conrra  i Cartaginefi.  Hà  patito  in  diuerfi  tempi  molte, 
molte  calamità,  co’l  gouerno  però  del  Gran  Duca  Cofimo 
cominciò  à refpirare,e  riftorarfi.  Ne’tempi  antichi  erano  in 
prezzo  i vali  Aretini  fatti  di  terra,  & io  tanta  fiima«ranof 
che,come  dice  Plinio, teneuano  il  primato  l'opra  tutti  gl’al* 
tri  Amili  vali  d’ Italia.  Fu  martirizzato  quiui  S.  Donato  V«- 
feouo  di  lei, ne’tempi  di  Valentiniano  Imperatore,  che  bat- 
tezzò Zenobio  Tribuno , che  poi  dotò  la  Chiefa  d’Arezzo, 
come  fi  vede  nelfantiche  tauole  di  marmo  di  detta  Chie- 
là;  nella  quale  giacciono  fepoltiS.  Lorenzo,  e Pellegrino 
fratelli  Martiri  di  queft’ifiefla  Città, e patimente  v’è  fepolco 
Gregorio  X.  Pontefice, al  cui  fepolcro  fi  vedono  molte  ma- 
fauìglie.Vfcirono  da  quella  Città  Mecenate  fautore  de’Vir-» 
tuofi,  Guido  Mu fico  , che  ritrouòle  confonanze  dei  canto 
con  lei  note  fopra  gl’articoli  della  mano , Leonardo  Bruno» 
Gio:  Tortellio,il  Cardinale  Accolti,  & altri  eccellenti  huo- 
mini, e vi  è fottiliflìma  aria.  Vedefi  ancor’in  piedi  Ja  cafa  del 
Petrarca  in  quella  Città.Segue  dopò  Arezzo  la  Città  di  Ca* 
Hello, e di  qui  fi  và  nello  Stato  della  Chiefa. 

Ritornando  alla  firada  principale,  che  và  da  Fiorenza  a 
Siena, doppo  Staggia  ricrouafi  Poggibonzi,  oue  alzando  gli 
occhi  fi  vede  Poggio  Imperiale,}  0A0  fopra  il  colledi  qua- 
le fù  fortificato  con  vna  forte  Rocca  da’  Fiorentini.  Pofcia 
sù  la  firada  vedefi  la  Terra  d’Afcia,  e poco  più  auanti  ap« 
pare  Siena-j , 
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SIENA. 

FV  nominata  Siena  quella  Città  da’ Galli  Senoni,i  quali, 
eflendo  fotto Brennoloro  Capitano contra  i Romani, 
la  edificarono  fopra  il  colle  intorno  d’alte  ripe  di  Tufo, e fu 
fatta  Colonia  da’Romani , a’quali  fù  primieramente  fog- 
getta,pofcia  patì  le  medefime  calamità, sì  comeTaltre  Cit- 
tà vicine.Mà  in  procelfo  di  tempo,  efiendofi  dirizzata  in  li- 
bertà, riconofcendo  però  lTmperio  per  fuo  Signore, e com- 
battendo co’Fiorentini,co’quali  haueua  vn’antica  emulati- 
one,  ne  riportò  gloriofa  vittoria.  E benché  poi  da  data  fog» 
getta  à’  Petracci  Tuoi  Cittadini  principali , nondimeno  pi- 
gliò la  libertà  di  nuouo, nella  quale  lì  mantenne  lino  all’an- 
no s.Imperochefù  Soggiogata  dal  Duca  di  Fiorenza.». 
Gode  quella  Città  vn’aria  lottile, e purgata,  & hà  molte.» 
fontane  d’acque  chiare,trà  le  quali  euui  la  nobil  Fontana  di 
Eranda  , che  ne  fa  memoria  Dante  nel  canto  trentèlimo 
dellTnfernocosì . 

* Per  fonte  Branda  non  darai  la  viftsLj» 

E polla  quella  fontana  fopra  la  larga  , e bella  piazza  della 
Città,  la  quale  è fatta  con  tal’artilìcio,che  tutti  quelli , che 
vi  paleggiano,  lìpolfono  da  ciafcun  vedere . 

Sono  in  quella  Città  molti  nobili,  e fontuofi  edifici,  tra  i 

3uali  è il  Tempio  maggiore  dedicato  alla  Regina  de’Cieli, 
' annouerarli  frà  i nobili,  e fontuofi  edifici  d’ Europa,  così 
per  la  pretioluà  delle  pietre  di  marmo  (delle  quali  è tutto 
fabricato)  quanto  per  l’eccellenza  dell’artificio,  e maghe- 
rò, di  cui  è ornato. 

Vedeli  poi  in  Campo  Regio  la  regai  Chiela  di  S.  Dome- 
nico,nella  quale, oltre  il  Capo  dì  S. Caterina  da  Siena.fi  cu- 
Itodilcono  molti  Corpi  fanti.Vi  è poi  quel  grand’Hofpeda- 
le,  dolce  refrigerio  per  ipoueri  infermi,  oue  fi  vede  ( oltre 
la  magnificenza  della  llruttura)  il  grand’ordine  de’feruenti, 
perfodisfare  à i gufti  de’poueri  infermi. 

Di  più  v’è  lo  Studio  generale  molto  frequentato  da’flu- 
denciiimperoche  vi  leggono  eccellcntiflì mi  Dottori  in  ogni 
genere  di  Scienze,oue  è in  particolare  l’Accademia  della.» 
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lingua  Italiana  . Vcdcfi  etiandìo  ilfuperbo  palagio  di  pie. 
tra  quadrata  fatto  da  Pio  II.  Pontefice  Romano  con  moi- 
li  altri  nobili  edifici,  e vaghi  palazzi,  che  farei  molto  lungo 
in  delcriuerli . 

Riduflè  quefta  Città  alla  Fede  di  Chriffo  N.Slgnore,$.An 
fano  Cittadino  Romano,  il  quale  fu  poi  decollato  per  quel- 
la; & hà  in  particolar  diuotione,  e veneratione  la  B.  V.  Ma- 
dre  di  Dio,  Laonde  tiene  ferino  nel  Sigillo  quello  verfo  . 

Salite  Virgo,  Senam  Veterum,  qua  cernit  ama- 
narrL~» 

Sono  vlcici  da  quefta  Città  molti  illultri  huomini , che_j 
le  hanno  dato  gran  nome  , e fama  non  folamente  per  Ita- 
lia, ma  anche  fuori,  con  le  loro  eccellenti  opere,  sì  come 
S.  Bernardino  riftorarore  della  Religione  de’Frati  Minori, 
Sinta  Caterina, il  B.  Giouanni  Colombino  Inllitutore  dell' 
Ordine  de’Gjefuati,  & il  B.  Ambrogio  de’Bianconi  dell'Or- 
dine de’Predicatori,  Furono  anco  Senefi  gl’Inftitutori  de- 
gli Ordini de’Canonici  Regolari  di  S.  Saluatore,e  de  1 Mo- 
nachi di  Moqto  Oliueto.  Hanno  illuftrato  etiandìo  Siena_# 
quattro  Sommi  Pontefici  Romanici  primo  de’qualì  fù  Alef- 
fandro  III.  che  riportò  gloriofa  vittoria  per  la  tua  coftuma- 
ta  vita  , ed’ottimaparienza,  di  quattro  fallì  Pontefici  crea- 
ti da  Federico  Barbàrofla  contra  di  lui.PartOrì  pofeia  due_^ 
Pij  Pontefici, cioè  il  II,  & il  III,  della  nobiliflìma  famigliai 
dei  Piccolomini  . Il  quarto,  & vi  timo  fù  Paolo  V,  della-# 
famiglia  deiBorghefi.  Sono  lìartmolti  Cardinali  Cittadini 
Senefi,  & altresì  gran  numero  di  Vefcoui,  80  altri  Prelati 
della  Chiefa,  che  bifognarebbe  affai  tempo  per  defcriuerli . 
Diedero  nome  etiandio  à detta  Città  con  la  loro  dottrina 
molti  huomini  illuftri.  E primo  Vgo  fingolar  Filofofo  ,e^* 
Medico,  il  qual  morì,  e fù  fepolto  à Ferrara  ; Mariano  Soc- 
cino,  Bartolomeo  fuo  figliuolo , e Mariano  fecondo  Socci- 
iio  dottiamo  nelle  Leggi.  Di  più  due  Filofofi  famofi  di  ca- 
la Piccolomini, e Claudio  Tolomei,con  molt’altri  ingegntj 
che  farebbe  molto  lunga  la  narratioue  di  quelli . Sono  I 
Senefi  enfili,  gratioli,  ripieni  d’ornati  coltami,  e molto  de* 
ditfalle  buone  lettere.  Hà  effa  Città  buono>ameno,e  frut- 
tifero Territorio,dal  quale  fe  ne  caua  gran  copia  <fi  ftumen- 
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ito,  e d’altre  biade ,con  buoni  vini,  e frutti.  E per  Concluder- 
la^ Città  di  molta  eftimatione.e  delie  principali  d’Italia. 

Fuori  di  Siena  vers’  Occidente,  ò fiaalla  man  delira  del- 
la ftrada  Romana,  vi  è il  paele  di  Volterra,  e più  à baffo! 
luoghi  mediterranei , nominati  là  Maremma  di  Siena  , la-» 
quale  trafcorre  forfè  da  fcttanta  miglia  in  lungo.  E poco 
habitata  perla  malaria , laonde  non  fi  vede  alcun  luogo  di 
momento , eccetto  Malfa  Città  molto  antica , e più  auanti 
Scarlino.  Per  il  che  ritornando  alla  via  Regia  primieramen- 
te fi  troua  Buonconuento , oue  Enrico  VI.  Imperatore  vici 
di  quella  vita.  E più  auanti  alla  man  delira  fopra  di  vn’al- 
to  monte,  fi  fcopre  la  Città  di  Mont’AIcino  affai  nominata 
nel  paefe  per  li  buoni  vini , che  fi  cauano  da  quelli  ameni 
colli . E luogo  mo]tociuile,e  popolato. 

Alla  man  finiftra  dopò  dodeci  miglia  fcoprefi  Monte_j 
Oliueto,  molto  nobilitato , per’efier fiato  dato  quiui  prin- 
cipio alla  Religione  de’ Monachi  bianchi  di  Monte  Oliuet- 
to  . Ci  è vna  molto  fontuofa,  & illuftre  Abbatta,  non  tan- 
to per  l’architettura  degli  edifici, e per  il  bel  fito, quanto  pel 
gran  numero  de’  Monachi , i quali  vi  dimorano  feruendo  à 
Dio  con  gran  religione  . Paffato  il  fiume  Affo  appreffo  a 
Monte  Alcino , fi  va  à S.  Quirico  Caftello  pollo  in  vn’alto 
colle,  e cosi  nominato  dall’antichiflìmo  Tempio,  che  è qui- 
ui edificato , e dedicato  al  predetto  Santo.  Per  quella  flra- 
/ da  fi  camma  fotto  le  radici  de’monti.  fopra  i quali  è pollo 
Radicofanó , oue  Defiderio  Rède’Longobardi  edificò  vna 
forte  Rocca,  c Cofimo  Duca  di  Fiorenza(  al  cui  imperio  è 
foggetta  ) vi  hà  fatto  fabricare  vn*  altra  Fortezza  appreffo. 
Quiui  Termina  il  Patrimonio,  il  quale  fu  confegnato  dalla 
Conteffa  Matilda  alla  Chiefa  Romana,  del  quale  è Capo 
Viterbo . Qui  parimente  fi  feorgono  alti,  e diffìcili  monti  » 
non  inferiori  aH’Apennino,  tra  i quali  era  già  l’antica  Cit- 
tà di  Rofella,  che  bora  i bagni  di  S.  Filippo  fi  domandano  » 
©ue  confina  il  Territorio  di  Siena,  & altresì  hà  origine  il  fiu- 
me Orda . Trà  il  Cartello  di  S.Qi  irico , e la  riua  del  det- 
to fiume  alla  man  finiflra  vedefi  la  Città  di  Pienza  patria-» 
di  pio  II.  Pontefice  B ornano , e così  detta  dal  fuo  nome-»* 
imperoche  prima  fi  chiamaua  Corfignano.  Più  oltre  feor- 
geli  foprari'alto,  e diffidi  monte , Tantichilfima  Città  di 

Chi  ufi. 
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Chiul!,annouerata  fra  le  prime  dodeci  Città  di  Tolcana  • 

Qui  volle  efler  fepelito  Porfenna  Rè  de’Tofcant  jil  quale  vi 
fabricò  vn  Laberinto  , oue  fe  alcuno  folle  entrato  lenza  tl 
gomitolo  di  filo,  non  haurebbe  ritrouata  l’vfcita.  Era  man- 
cata quefta  fabrica  fino  ne’tempi  di  Plinio'.tal  che  niun  ve- 
ftigio  fi  vedeuadi  ella . Giace  la  Città  hora  quali  tutta  ro. 
limata , e dishabitata  . Più  oltre  verfo  Settentrione  vedefi 
Monte  Pulciano  Città  non  molto  antica,  ma  nobile , e po- 
pola t a, p olla fopra  l’ameno  colle, e produceuole  dogni  ma- 
niera di  buoni  frutti,  e maflìm amente  di  nobili  vini  bian- 
chi, e vermigli.  Diede  gran  nome  à quefta  patria  Marcello 
II.  Pontefice , & alcuni  Cardinali , fra’quali  Roberto  Bel- 
larmino(  Nipote  da  canto  di  Sorella  di  detto  Papa  Marcel- 
lo) huomo  di  Iodati , e finceri  coftumi , & altresì  di  grand’ 
ingegnosi  quale  hà  ferino  l’acutilfime  Controuerfie  contra 
tutte  l’herefie . Fùetiandiodi  quefta  Città  la  B.  Agnefe_> 
Monaca  dell’Ordine  de’Predicatori,  della  quale  per’ordine 
di  Papa  Clemente  VIIl.fi  fà  comtnemoratione  negli  vlficij. 

Di  là  da  Monte  Pulciano  fi  ritrouano  molti  bei  luoghi  ap- 
preflò  la  riua  della  Chiana. 

. Dall'altra  parte  della  ftrada,  che  và  da  S.  Quirico,  ritro- 
uanfi  apprefiò  il  fiume  Arbia,i  Bagni  del  Petriolo,e  la  boc- 
ca  del  fiume  Afio,  appreffo  il  quale  fono  molti  bei  Cartelli, 
e comincia  la  Maremma  di  Siena;  in  Maremma  vi  è la  Cit- 
tà  di  Grofleto  della  giurifdittione  di  Siena  , molto  ben  for- 
tificata dal  Gran  Duca  di  Fiorenza . Non  lontano  da  Radi- 
cofani  appare  la  Montamiata , oue  fi  ritroua  gran  copia  di 
Ghiande,  e di  grana  da  tingere  la  porpora,  ò vogliamo  di- 
re lo  fcariatto.  Di  più  fotto  queftì  monti  è polla  la  Terra  dì 
Santa  Fiore , la  quale  è fiata  illuftrata  dairiUuftrifiìma  cafa 
Sforza,  dalla  quale  fono  vfeiti  Cardinali, Duchi, & altri  per- 
fonaggiingran  numero,  de’quali  ne  viuono  ancora  al  pre- 
lènte* & hanno  quindi  poco  lontano  vn  belliflìmo  palagio , 
con  vn  grandiflìmo  podere  molto  commodo  per  la  caccia  , 

& altri  honoreuoli  fpaftì . 

Molte  volte  bifogna  paftare  il  fiume  Paglia  in  quello 
viaggio,  il  quale  fpeflo  è pericolofo;  ma  innanzi. che  fi  palli, 
ritrouafi  Ponte  Centino,  Caftello,  e così  ponte  nominato; 
perche  vicino  à quello  fi  paffa  il  fiume . Pofcia  di  là  dal 
\ fiume 

\ 
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fiu  me  poco  difcofto  appare  Acquapendente  nobil  Camel- 
lo, così  detto  dal  fico,  ou’egli  è pofto  ; perch’  è pendente,  e 
dalla  abbondanza  dell’acque,  che  fcendono.  Diede  gran-j 
nome  à quello  luogo  Girolamo  Fabritio  cccellentiflìmo 
Medico  Anatomiftaùl  quale  hà  letto  molt’anni  in  Padoua, 
con  gran  concorfo,hauendo  mandato  in  luce  molte  fatiche 
vtiliflìme  alla  profeflìone.  Seguitando  detta  via  fi  arriua  à 
S.Lorenzo  Cartello  molto  popolato,e  più  oltre  vi  è Bolfe- 
na  porta  alla  finrftra  del  Lago,Caftello  molto  honoreuole, 
edificato  fopra  le  rouine  dell’antica  Città , nominata  Vrhs 
Vulfinienfium,  da  gl'antichi  annouerata  fra  le  prime  dodici 
Città  di  Etruria  , la  quale  effendo  rtata  foggio  gara,  e chie« 
dendo  aiuto  i Cittadini  à’  Romani , vi  mandorono  Decio 
Murena,che  gli  liberò^  gli  reftituì  alla  loro  libertà.Hà  mol* 
to  fertile  Territorio,  del  quale  dice  Plinio , che  l’Vliue  pro- 
ducono il  frutto  nel  medefimo  anno , che  fono  piantate-». 
Quiui  è rluerito  il  Corpo  della  Verginella  S.Chriftina,  le 
cui  orme  de 'piedi  infino  ad  hoggi  veggonfi  nell’ antidetto 
Lago,efTendoui  rtata  gettata  dentro  per  la  Fede  di  Cbrirto, 
dal  quale  fenza  lefione  alcuna  vfcì  fuori . A quefì^  luogo 
occorfeil  marauigliofo  miracolo  dell’  Hoftia  confegrata-» 
nelle  mani  di  quel  Sacerdote,  il  quale  dubitaua  della  verità 
del  SacrofanroSacramento.  Et  il  facrato  Corporale  tutto 
di  detto  fangue  fegnato,  fù  portato  ad  Oruieto , oue  con_» 
gran  riuerenza  è conferuato  nella  maggior  Chiefa.  Quiui 
veggonfi  alcuni  pezzi  di  marmo , per  li  quali  fi  può  cono- 
fceie  1 antichità  ai  quello  luogo,  leggendoui  le  lettere  inta- 
gliate.E  nel  Lago  vj  è vna  picciola  Ifola  molto  fertile,  e di- 
diletteuole  , oue  fi  vede  rn  picciolo  Monarterio , nella  cui 
Chiefa  fi  fepelifcono  i Farnefi.  Quiui  etiandio  fù  maggia- 
mente vccifa  la  molto  prudente, e religiofa  Regina  Amala- 
funta,  per  commandamento  di  TheodatoRèdc  gli  Olirò- 
goti.  Tanta  era  la  grauità  di  quella  Regina , mifchiata  con 
la  dolcezza  del  parlare,  che  quegli,!  quali  erano  condanna- 
ti alla  morte  per  le  loro  cattiue  operc,vdendola  parlare  po- 
co ftimauano  il  fuppliciodella  morre. 

Alla  finiftra  del  detto  Lago  ri  è Oruieto, e Bagnarea  am- 
bedue Città, e più  oltre  il  Teuere;  alla  delira  poi  vedefi  So- 
ana  Città, patria  di  Gregorio  VII,  Pontefice,  la  quale  al  prc- 

lente 
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lènte  è quàfi  dishabitata.  Poi  Pitigliano  nobile  Caftello  de- 
gli Orfini  : vicino  al  quale  e Farnelé  honoreuole  Cartello 
della  famiglia  de’Farneh  Romani . E più  ic  giù  ritrouafi  la 
Città  di  Caltro  delli  fudetti  Fanieft  , la  quale  e talmente-* 
da’rupi,e  cauerne  intorniata,  che  pare  à quelli»  che  la  veg- 
gono più  torto  d’entrare  in  vn’ofcura  fpelonca  da’fcluaggi 
animali  habitata,  che  da  domeltici  huomini . Caminando 
da  quelto  luogo  verfo  il  mare  ritrouafi  Orbecello,  Talamo» 
ne,  Monte  Argentaro,  e Port  Ercole , nobili  luoghi , e log- 
getti  al  Ré  di  Spagna . Dal  fudetto  lago  fi  pefeano  ottimi 
pefei,  dal  quale  etiandio  elee  il  fiume  Marta,  che  poi  met- 
te capo  nel  mare . Alla  cui  delira  fi  dimoftrail  nobile  Ca- 
mello di  Tofcanella  molto  antico,  loggetto  alla  Romana-* 
Chiefa.il  quale  fù  edificato,  fe  é lecito  à crederlo,  da  Afca- 
nio  figliuolo  di  Enea,  & appo  vna  porta  di  elfo  fi  vede  nel 
marmo  intagliato  vn’antico  Epitaffio , il  quale  dichiara  la 
fua  origine.  Più  auanti  alla  riua  del  detto  fiume  , dalla  ma- 
rina difeofto  tre  miglia  fopra  il  colle  appare  Corneto  Città, 
cosi  detta  dall’Infegna  dell’albero  Corno.Fù  ùmilmente  da 
gli  antic  hi  detto  Corneto  Caftrum  innui,  ò Ha  Pane, al  cui 
nome  fù  dedicata  quella  Città  da’Tofcani.Si  veggono  in_* 
quella  Città  molte  fuperbe,  & antiche  mura,  perle  quali 
chiaramente  conofcer  fi  può , che  già  forte  ella  molto  ho- 
noreuole Città.  Hanno  illuilrato  quella  Città  molti  nobili, 
ingegni,  de  i quali  fù  Gregorio  V.  Pontefice  Romano,  G io» 
uanni  Vitellefco  Cardinale  della  Chiefa  Romana, con  Bar- 
tolomeo Vefcouo  di  elfa  Città  fuo  Nipote. E ne  i noftri  gior- 
ni il  P.Mutio  Generale  della  Compagnia  di  Giesù  perla  fua 
rara  dottrina  , Marcello  Canonico  di  5.  Maria  Maggiore—» 
c Marc’Antonio , tutti  tre  della  nobiliflìma  famiglia  de'Vti 
tellelchi.  Da  Corneto  difcollo  fette  miglia , ne’Mediterra- 
nei  fi  troua  la  Tolfa , oue  ne’tempi  di  Pio  II.  Pontefice  Ro- 
mano fù  ritrouata  la  miniera  dell' Allume  . Vicino  à quello- 
CalteJlo  apprelfo  il  lito  del  mare  vedefi  Ciuita  vecchia,ouc 
è vn  Porco, & vna  Fortezza  fornita  e ben  tenuta . 

Alla  finiltra  della  via  Regia  veggonfi  molti  bei  (luoghi  , 
fra  i quali  è Horti  antica  Città  ,oue  termina  la  Tofcana  da 
quella  parte , Più  oltre  vi  è il  Teuere,  80  il  lag°  di  BaiTa- 
nelio,  Lacus  Vadimonis  io  latino.  Del  quale  Plinio  Secon- 
do ferb 
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do  fcnue  molte  cofe  notabili  nell’  vltimo  libro  delle  fuelìpi 
Itole . Qui  intorno  ftà  Bafianello  Cartello,  MagIiano,Ciui- 
ta  Caftellana,  Gallefe , e la  via  Flaminia  » che  va  da  Rimi- 
ni,à Roma-*.  , 

Ritornando  à Bolfena , più  oltre  per  andar  a Roma , vi  e 
la  felua  di  Monte  Fìafcone,  nella  quale  gli  antichi  con  mol- 
te cerimonie,  e folennità  foleuano  facrificare  alla  Dea  Giu- 
none . Doppò  quefta  felua  fcorgefì  fopra  1 alto  colle  Mon- 
tefiafeone  Città  molto  antica,  la  quale  fù  molto  tempo  af- 
fediatada  Camillo, non  la  potendo  efpugnare  per  la  fortez- 
za delfitOjOu’elIa  è poftajfùgià  capo  de’Falifci,&  ha  mol- 
to ameno,  e bel  territorio , che  è di  fruttiferi  colli  ornato  j 
da  1 quali  fi  traggono  buoni,  e foaui  vini  mofcatelli . 

Pa  fiato  Montefiafcone , fi  entra  in  vna  larga  , e piaceuo- 
le  pianura,  fopra  la  quale  è pollo  Viterbo.  Il  cui  nome  e 
nuouo,  perche  già  fi  chiamaua  Vetulonia.  Ma  doppo,  che 
furono  aggiunte  à quefta  tre  altre  Città , cioè  Longhola-* 
Tuffa , e Turrene  Volturna , e circondate  d’vna  muraglia-» 
dal  RèDefiderio,  com’egli  dimoftra  nel  fuo  Editto,  qual  fi 
vede  fcritto  in  vna  tauola  d’Alabaftro  nel  Palazzo  publi- 
co  di  Viterbo,  fù  da  lui  nominato  Viterbo.  Ella  è Capo 
del  Patrimonio,  & è pofta  in  vna  bella , e fpatiola  pianura  , 
hauendo  dietro  le  (palle  il  monte  Cimeno.  E ornata  di  bel- 
li edifici,  fra  i quali  è il  Duomo,  oue  fono  lepolti  quattro 
Sommi  Pontefici, cioè  Giouanni  XXI.  Aleffandro  IV.  Adria- 
no V.  e Clemente  IV.  Euui  parimente  la  Chiefa  di  S.  Rofa, 
oue  fi  conferua  il  fuo  Corpo  intiero . In  oltre  vie  quella-* 
tnarauigliofa  fontana,  che  getta  grande  abbondanza  crac- 
que.Fù  loggetta  quefta  Città  lungo  tempo  à i Vicchi,e  Gat- 
ti l'uoi  Cittadini,  ma  fcacciati  quelli , ne  venne  fotto  la_» 
Chiefa  Romana.  £ fe  bene  dice  Fra  Leandro  Alberti,che  al 
fuo  tempo  era  mezza  rouinata, nondi  meno  al  prelente  è ben 
habitata  da  ciuii  popolo,  & è parimente  abbondante  di 
tutte  le  cofe  neceffarie,  cioè  frumento,  vino.olio,  con  altre 
biade,  e frutti . Sono  nel  fuo  Territorio  vndeci  fiumi,  da  1 
quali  fe  ne  cauano  buoni,  e faporiti  pefei . Né  vi  mancano 
fontane,  e forgenti  d’acque  calde  molto  medicineuoli  > De 
quali  fono  i bagni  detti  del  Bolicano  molto  nominati  per  la 
loro  marauigliofà  virtù.  Fuor  della  Città  per’ifpatio  d’viu 

dì,  miglio^ 
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miglio  è pollo  vn  fontuofo Tempio  dedicato  alla  Madre_> 
di  Dio,  detto  della  Quercia,  di  grandiffima  diuotione  , oue 
concorre  infinita  gente  per'ottener  grafie  da  quella  Beatif- 
fima  Vergine.  Sono  vfciti  da  erta  Città  eccellenti  ingegni  d’ 
huomini,che  le  hanno  dato  gran  nome.  De  i quali  fù  Gio- 
uanni  Annio  dell’Ordine  de’Predicatori,che  fù  Maeftro  del 
{acro  Palazzo.  Molti  altri  huomini  fcientiati , So  ornati  di 
dignità  Ecclefiaftica  fono  vfciti  di  quella  patria,  i quali  tra- 
lascio per  non  hauerne  particolar  notitia. 

Lafciando  quella  Città  , fi  fajifce  iJ  diffidi  monte  di  Vi- 
terbo, da  i Latini  Mons  Cyminus  detto,  {opra  il  quale  vi  è 
il  Cartello  di  Canepina,  porto  alla  finirtra  della  prefcnte_* 
via,  circa  vn  miglio  difcofto.  Sopra  quello  monte  era  anti- 
camente Corito  Cartello  edificato  da  Corico  Re  di  Toica- 
n3,  del  quale  ancora  fi  veggono  i velligij . Vi  era  Slmilmen- 
te oe 'tempi  antichi  vna  folti , t moko  fpauentofz  felua,per 
la  quale  non  ardiua  alcuno  di  pattare,  & era  fenza  via,  sì 
come  lafelua  Calidonia,  ouero  Hercinia.  Ma  aderto  ella  è 
talmente  ralfettata  con  la  via,  e tagliati  gii  alberi,  che  ficu- 
ramente  vi  fi  paflà  . Pailato  quelt’alto  monte , alle  radici  di 
erto  al  Mezzogiorno,  vederti!  Lago  di  Vico.da  gli  antichi 
detto  Lacus  Cyminus,e  maflimàmente  da  Virgilio  nel  7.lib 
dell’Eneida.  Appreffo  quello  Lago  è porto  Vico  contradaje 
ne’tetnpi  di  C.Tolomeo  Sopra  quefto  Lago  era  Vico  d’Ebio. 
Vicino  al  detto  monte  appare  Cartel  Soriano,  oue  e vna__* 
fortiifima  Rocca  , dalla  quale  non  fù  mai  poffibile  per  Ipa» 
tio  di  fefi'ant’  anni  d’ eftrarne  i Soldati  Brittoni. 

Seguitando  la  via,  per  la  qual  lì  camina  à Roma , incon- 
trali Ronciglione,  oue  fi  vede  rna  beila  fontana.  Et  alla  de- 
lira tre  miglia  difcofto  dalla  detta  ftrada,  euui  Capranica-* 
nobile,  e dui!  Cartello . E habitato  quefto  Cartello  da  cin- 
quecento famiglie  j alquanto  più  verfo’l  monte  trouafi  Su- 
tri  Città  antichiffima  j la  qual  fi  crede , che  si)  fiata  edifi- 
cata da  i Pelafgi  popoli  Greci  , auanti  che  veniliè  in  Italia-» 
Saturno.  Valendoli  i Romani  della  commodità  di  quella—» 
Città  afialirono  i Tofcani  ,e  qui  conquaflarono  vn’eflerci» 
to  di  fertancamila  nemici,  parte  Tofcani,  e parte  Vmbri , ò 
Spoletini  » che  vogliamo  chiamarli . Mora  Sutri  hà  cattino 
aere,  c pochi dubitatori . Oltre  Ronciglione, è Capra- 
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rola  Cartello  de’  Farnéfi  , pieno  dì  fabriche  in  ogni  parML-» 
compitifflme  » doue  non  è che  defiderare  in  maceria  di  ri* 
creatione,opera  del  già  Cardinale  Aleflandro  Iplendore  dì 
quefta  gran  cafa . Di  qua  è poco  lontana  Ciuita  -,  quella  è 
beo  Città  di  poca  importanza  ; ma  però  fi  troua  memoria» 
che  non  hauendo  voluto  i Tuoi  Cittadini  dar’aiuto  a'  Ro- 
mani , da  Annibale  afflitti,  furono  poi  da  effi  Romani  con* 
dannati  al  doppio. 

Andando  per  la  via  Regia  firitroua  Rofolo  borgo  vicino 
ad  vn  lago  di  notabile  profondirà.oltre  il  quale  due  miglia 
è Campagnano  à manfiniftra.E  per  rifletta  via  ritrouafi  vn 
Ragno,  dal  quale  al  Teuere  lcorre  vn  fiume, dou’è  Cremerà 
Cartello  già  fabricato  da’Fabij  nobili  Romani,  e poi  diftrut- 
to  da’Veienti.Quiui  appunto  furono  da’Veicnti  in  vna  gior» 
nata  tagliati  à pezzi  cinquecento  ferui,e  trecento,e  fei  Gen. 
tijhuomini  della  detta  famiglia , la  qual  haueua  prefo  fopra 
di  fe  da  ifpedire  contra  i Veienti  la  guerra  per  la  lua  patria 
Roma. Più  alianti  è la  Villa  di  Baccano,con  la  felua  già  det- 
ta Mefia , & bora  chiamata  il  Bofco  di  Baccano  > il  quaie^ 
già  pochi  anni  era  vn’albergo  di  attaffini , e di  gente  prò  ma 
ad  ogni  male  ; ond’è  pattato  in  prouerbio  ,che  quando  fia- 
tno  in  luogo, doue  bilbgni  ftar  con  gl’occhi  aperti, & hauer 
ben  fata  fia  à fatti  noftri  per  aflìcurarci, diciamo  in  modo  di 
querimonia.Par  che  fiamo  nel  Bofco  di  Baccano,  Ma  al  p re- 
fente  mediante  la  vigilanza,  e necettaria  feucrità  d’alcuni 
Sommi  Pontefici,quel  parto  è affatto  ficuro . 

A man  delira  ritrouafi  Anguillara  Contado  di  molta  fa» 
pia;i  signoridei  quale fendofi  portati  generofamente  in  di- 
jjerfi  fatti  d’arme  , per  1’  Itali3,hanno  acquiftato  à le , & al 
luogo  eterno  nome.  La  pofledono  i Signori  Orfini  padroni 
anco  di  Bracciano  Cartello  illuftre , lì  vicino  ai  Lago  Brac- 
ciano j il  qual  Cartellone  ben  da’  Romani  hà  hauuto  diuer- 
fe  ftrette,  tuttauia  daTuoi  Signori , è mantenuto  in  cnnditti- 
one  molto  honoreuole,  Hà  titolo  di  Ducato.  Dal  detto 
Lago  fcorre  il  fiume  Arone,dal  quale  conduffero  i Romani 
in  Roma  l’acqua  detta  Sabbatina, perche  il  Lago  fi  chiama 
Sabbatino,  Di  lotto  quello  tratto  verfo  il  mare  fi  ritroua  il 
Monafterio  di  S.  Seuera  fatto  in  fortezza  ; e più  à baffo  Ce* 
ri  Cartello  lopra  il  lido. 

Alla 
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Alla  finii!  ra  della  via  Regia»  è la  via  Flaminia  j e lei  mi- 
glia oltre  Baccano,/!  troua  Titola  , dipoi  la  Storta,  borghij 
c fette  miglia  più  oltre  Roma_» . 

Si  può  anco  andare  da  Bologna  à Roma, per  la  via  Emi- 
lia, per  la  quale  fi  troueranno  Imola,  Faenza,  Forlì,  Cefc- 
na,e  Rimini. 


i m o l a . 

IMóla  dettain  Latino  Forum  Cornclij, vogliono  credere 
alcuni,  che  folle  edificata  lubito  doppo  la  deflruttionc 
di  Troia  i ma,  perche  non  apportano  proua  degna  di  fede, 
non  fappjamo,che  credere  3 maflìmamente  non  leggendo/! 
di  lei  altro  nome, par  più  ragioneuole,che  da’Romani  fofle 
edificata  ,e  così  chiamata  , perche  là  inandaflèro  qualche 
Cornelio  à tener  ragione, pur  creda  ogn’vnociò,che  gli  pa- 
re ; poic.he  non  fi  può  hauer  certezza  del  fuo  principio.Go- 
de  buon’aria,c  fertiJifiimo  Territorio,per  ciò  che  all’vlo  fiu- 
mano può  bifognare,eirendo  in  fito  commodo  per  ogni  cola. 
Ladì/trulle  Narfete  circa  Tanno  di  Chrifto  550.  ma  da_» 
Iuone,ó  (come  altri  lo  chiamano)  Dafone  fecondo  Re  de* 
Longobardi  fù  ri  dorata,  e chiamata  Imola.  Doppo  i Lon- 
gobardi è Rata  de*  Boiogncfi:  e lungo  tempo  della  nobi- 
lifiima  cafa  dc’Manfcedi.  L’hà  hauuta  Galeazzo  Sforza  Fi- 
gliuolo di  Francefco  Duca  di  Milano, e la  conlegnò  per  do- 
te à Girolamo  Riario  Saiionefe  Tanno  147$:  fù  poco  dopò 
à forza  prefa  da  Cefare  Borgia, detto  il  Duca  Valentino,  fi- 
gliuolo d’Aleffandro  VI.  Pontefice. Al  fine  ritirata  fotto  la_* 
Chiel'a  allora  vi  dura  in  pace.  Ma, quando  le  cofe  dell’Ita- 
lia erano  in  continuo  moto,fù  anco  fottopofta,per  breuifll-  ' 
rao  tempo  però,  à Lippo  Alidofio  > sì  come  per  altrettanto 
la  (ìgnóreggiò  Mainardo  Pagano  Capitano  Faentino  . Ha 
prodotto  molti  h uomini  illuftri  nelle  lettere,  e molti  valenti 
nell’arme  , conie  Benuenuto  Filofofo,c  Poeta,  Gloflatore  dì 
Dantc,Giouanni  Imola,  Ale/Tandro  Tartagno,  cognominato 
il  Monarca  delle  Leggi , Beltramo  Alidofio  gran  Capitano, 

Lippo  Alidofio,  che  ne  fù  per’vn  poco  padrone,  So  altri. 
Martiale  anco  Poeta  celeberrimo,  per  quanto  da’fuoi  verfi 
fi  può  cattare, habbitò  vn  pezzo  in  Imola,  . 

L COTI- 
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COTIGNOLA. 

TRà  Imola, e Faenza  fi  ritroua  alquanto  più  verfo  Mez.' 

zogiorno  Cotignola  Cartello  picciolo, ma  forte,porto 
alla  fim'itra  del  fiume  Senio,  falciato  di  forti  mura,&  attor- 
niato di  profonda  foffa.  E luogo  molto  nobile.  Fù  edificato 
da’Forleuefi.c  Faentini,  mentre affediattano  Bagnacaual- 
lo,neiranno  di  nortra  falute  izyó.Ma  gli  fece  le  mura,l’an- 
no  1371.  Giouanni  Aguto  Capitano  , 2 Confaloniere  della 
Chieda  Romana,eflendo  flato  à lui  donato  da  Gregorio  XI. 

, Pontefice.  Sono  vfeitì  di  quefto  Cartello  alcuni  eccellenti, 
e valorofi  huomini,  i quali  non  folo  hanno  fatto  nome  alla 
fua  patria;  ma  anco  l’nanno  fatto  conofcere  à tutta  la  Ro- 
magna;ne  fù  vno  Sforza  Attendo!*?  origine  deirilluftriffim* 
famiglia  Sforzcfcha,che  hà  prodotto  aliai  valorofi  Capita- 
ninomi, Marchefi,Duchì,B.eginc,vna  Imperatrice,  Vefco- 
ui,Arciuefcoui,e  Cardinali;tutt’ia  {patio  di  poco  più  di  cen- 
to anni  ; cofa  inuero  marauìgìiofa,  niafiìmamente  che  quel 
primo  Sforza  Attendolo  fù  Contadinami  quale  di  fua  mano 
adoperò  la  zappa,  eifendo  chiamato  Giacomazzo,  fe  bene 
auanti  morifle  fù  Confaloniere  di  Santa  Chiefa  , Capitano 
di  molte  genti,e  Conte  di  Cotignola.  Furono  da  Cotignola 
Eeruzzo,  Lorenzo, Corà,Triflaoo,Roberto,Fermano,  Sfor- 
zino^ Santo  Parente  , tutti  gran  Capitani  ,con  Micheletto 
Attendolo,  & il  fuo  figliuolo  Ramondo  > e fù  anco  di  que. 
Ila  patria  Rainaldo  Gradano  Generale  de’ Minori , cpoi 
Arctuefcouo  di  Ragufa,con  molti  altri  bell’  ingegni, 

FAENZA.  * 

FAenza  è diuìfa  dal  fiume  Lamone,  il  quale  paffa  trà  il 
Borgo,  e la  Città,  doue  è vn  forte  ,e  bel  Ponte  di  pie* 
tra,con  due  Torri,  che  congiungc  efia  Città  co’l  Borgo,  e_» 
con  la  via  Emilia.  E Città  antica  ; della  quale  non  fi  fanno  i 
primi  fondatori.  Hà  Territorio  ferace,  maflime  di  lino  otti- 
mo,e  bianchifiìmo.  Gode  aria  lana,  e popolo  vnico , ama- 
tore della  patria,  e di  buona  natura.Si  làuorain  Faenza  de’ 
vali  di  terra  i più  eccellenti,  & i più  fini,  che  fi  facciano  ia 
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Italia.  Uà  partorito  molti  huomini  illuftri  in  diuerlc  prvfef. 
fieni.  E fiata  diftrutta  più  volce,cioè  da  Totila  Ré  de  Goti, 
da  Federico  I.  detto  Barbaroffa,  e da  vn  Capitano  de’  Brit- 
toni.  Federico  II.  che  fù  nipote  del  primole  fece  la  forte-» 
Rocca,  che  ancora  vi  fi  vede,  intorno  l’anno  1 240.  e fpia- 
nò  le  mura;  percioche,elfendoli  tenuta  quanto  puote  in  di- 
ti otione  della  Chiefa,  al  fine  con  lungo  attedio  la  prefe  . I 
Manfredi  poi,  in  potere  de’  quali  fù  vn  pezzo,  la  cinterò  di 
mura  l’anno  1 286.  E data  fiotto  Bolognefi , fiotto  Mainardo 
Pagano  fuo  Cittadino,e  gran  Capitano,  ma  poco  tempo,  e 
fotto  Venetiani  ; da’qua!i,dopò  la  rotta,c*  hebbero  à Ghia, 
ra  d’Adda  da  Lodouico  Xlr.Rèdi  Francia  l’anno  i$09.pa£ 
sò  di  nuouo  alla  diuotionc  della  Chiefa  , fotto  della  quale 
è Tempre  vilTuca  fedelmente  in  pace . . 

BRISIGHELLA. 

LA  Terra  di  Brifighella  è di  palio  dalla  Romagna  tutta  à 
Fiorenza,  pigliandoli  la  Brada  à Faenza.e  due  volte-» 
la  lettimana  pattano  i muli,  che  da  Lugo,e  da  Comacchio 
portano  pefei  à detta  Città  di  Fiorenza,oltre  le  merci  mol- 
tc,che  pur  palfano  per  traffico  ordinario,che  ha  la  Tofcana 
con  Romagna-»  . 

Ponno  andare  le  carrozze  da  detra  Città  di  Faenza,  fino 
a Maradi  Cartello  ,e  primo  confine  Fiorentino.  Quella-* 
Terra  è in  fito  parte  piano , parte  à corta . Hà  due  Fortez- 
ze, l’ vna  à Leuante  chiamata  la  Torre  , di  doue  fi  dà  fe- 
gno  con  tocchi  di  campana  delli  caualli,che  paffano.e  co- 
me è molto  antica,  non  é affai  forte;  l’altra  à Ponente,  che 
per’efler  in  forma  sferica,  e con  grofliffime  muraglie  tutte 
di  mattoni,  e conftrutta  in  tempo,  che  detta  Terra  era  fot- 
to il  Dominio  Veneto,  è fortiffima,  80  ambedue  fono  po  - 
ile  al  monte  neJl’ertreme  parti  delia  Terra  . Hà  due  Fon- 
tane, I’vna  di  acqua  dolcilììma,  e ieggieriffima , con  aliai 
bella  architettura , fabricata  di  pietra  à fcalpelio  ; efeono 
da  vn  vaiò  rotondo  chiufo , doppo  di  efler  lalita  l’acqua-» 
per  vna  grotta  colonna  quadra, tre  cannelle  di  detta  acqua, 
e cafcano  in  vn  vaio  affai  maggiore,*  hà  fei  facciate,e  quella 
fi  vede  da’paff3ggieri.L’aitra  e d’acqua  cosi  fredda, cruda,e 
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,grauc,che  nc  anco  alle  belile  fi  dà  à beat  re  i ma  ferue  folo 
,per  rinfrelcar’il  vino  l’Ellate,  in  luogo  di  neue3  e per  trarre 
-la  Sete,  di  che  fi  fà  particolar  traffico  in  detta  Terra  con  oc 
«anta  cal dare, e per  l’abbondanza  de’mprari,  e bontà  delle 
gallette, e per  il  gran  lullro,  che  hanno  dette  fete,  attribuito 
alla  crudità,&  altre  qualitadi  di  detta  acqua,  eh  e in  luogo 
rimoto  dentro  però  alla  Terra  , e non  molto  lontano  dall$ 
firada,  per  doue  padano  i foreftieri , e quella  non  viene  per 
con  dotti,  co  me  faltra,*  ma  featurifee  da  certi  gein  (de’quali 
abbonda  affai  detta  colta  dentro, e fuori  della  Terra  ) che  fe 
ne  fanno  molte  fornaci,  e fe  ne  vende  per  tutte  le  fabriche 
della  Prouincia-*. 

li  Territorio  di  quella  Terra»vien  detto  la  Valle  d’Amo- 
ne,così  nominata  dal.fiume,  che  dal  notabiliflìmo  Alpe  di 
Fiorenza  hà  ilfuo  principio,e  feorre  (con  voa  poca  acqua, 
che  mai  manca,  e fà  macinar  molini)  per  il  lungo  di  detta 
Valle  fino  à Faenza,  c lontano  dalle  mura  della  Terra  vn_» 
tiro  d’archibugio. 

Contiene  quella  Valle, e Territorio  quarantotto  Viljag- 
gi,cìafcuno  de  i quali  hà  la  propria  Parochia, e tutte  con  af- 
fai commoda  entrata, & hà  Contadini,  che  per  la  maggior 
parte  fono  ricchi,  e viuono  aliai  ciuilmente , sì  che  non  è 
marauiglia  , le  le  ordinanze  di  quella  Terra  di  ott>  cento 
huomini,fiano  e per  bella,  & elfercitata  giouentù,e  per  ric- 
chezza , e bellezza  d’arme  la  piùfeelta  , di  quante  ne  hab- 
bia  Angolarmente  lo  Stato  Ecclefiaftico. Quali  Villaggi  tut- 
ti vengono  comprcfi  fotto  il  nome  di  Brjlìghella.  Pagano 
l’impofitioni  Camerali , & altri  peli  à che  è tenuta  detta-* 
Terra,e  fono  fottopolli  al  Gouernatore  di  quella,che  viene 
-«andato  dal  Pontefice  immediate  con  Breuficome  s’olier- 
ua  di  fare  con  le  Cittadi . 

La  detta  Valle  è fertihflima.e  raccoglie  grano, e vino,  o- 
gn’anno,  che  ballerebbono  per  due , quando  da  conuicini 
popoli  non  ne  folle  trafportato , ancorché  la  Terra  con-» 
«ietti  Villaggi  faccino  ficuramente  diciotto  mila  anime. 

» Si  muta  fuori  della  porta, che  va  à Fiorenza  sù  la  itrada 
al  fine  del  borgo,  vn  bellifììmo  Monallerio,con  belliflìma 
Chiefa,  e certo  degna  d’efler’  villa,  doue  habitano  i Padri 
Offeritami  di  S»  Francefco , 
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£ poco  più  innanti  fi  vede  vn  Palazzo  nobililììmo,  chcJ> 
hà  tutte  le  commodità,  di  Chiefa,  di  Pefchiere,  Fontanej, 
giardini.  Vigne»  Palombare,Bofchetri  da  vccelIare,confci- 
ue  di  neui,  con  tutte  le  forti  d’arbori  di  efquifiii  frutti,  eoo 
abbondanza  di  Cedri,  Melangoli,  Pini,  & altre  delitie,  che 
fn  qual  fi  voglia  Villa  di  gran  Signore  fi  poffono  defìderare» 
Se  è de’  Signori  Spadi , che  ìo  tengono  talmente  ripieno  di 
jn affaririe,  e fuppellettili,  & argentane , che  quando  vi  fono 
alloggiati  la  Gtan  Principefla  di  Fiorenza,  i Legati  di  R.Q* 
inagna,&  altri,  non  è occorfo  porca rui  cofa  alcuna* > 

Vn  quarto  di  miglio  più  innanzi  incontro  all’antichiflìma 
Pieue  del  Thó  v’è  vna  Quercia,ò  rouere»che  da  chi  ha  villo 
Ì* Italia  tuttala  Francia, la  Spagnai  gran  bofehi  di  Genna» 
niaja  Polonia, la  Lituania»  & altri  paefi,  è flato  affermato, 
che  non  fi  troui  arbore  della  groffezza  di  quella  Quercia^»* 
il  corpo  della  quale  à pena  fi  può  abbracciare  da  ciaque_j 
grand’huommi.Più  innanzi  vn  miglio, pur  sù  la  (Irada  Atro* 
ua  vnbel  borgo  di  cafe,ehiamato  Pugnano,  e così  perfino 
à Fiorenza  fi  trouano  buone  hofterìe  , & alloggiamene!. 

Hà  quella  Terra  vna  Collegiata  infigne  per  1*  habito  di 
Prelato,che  ha  il  Prepofto, prima  dignirà>e  per  l’armellini, 
che  portano  l’Arciprete,  e dieci  Canonici  affai  commodt  di 
entrata.Vi  fi  fa  il  Mercordì  mercato  così  groffo , e per  l’ab- 
bondanza de’cÒroeftibiii,che  vengono  portati  da  quelli  Vii* 
Jaggi,e  per  il  numerolo  beftiame  di  tutte  le  forti,  che  vi  có* 
corre  popolo  infinito  anco  dalle  vicine  Cittadine  Cartelli. 

Fiorì  quella  Terra  tacili  dyc  fecoli  pàffati  in  armi  per  U 
nobiltà, génerofità.e  valore  delle  famiglie  Naldi.e  Recupe- 
rati, come  s’infendc  da  Fanulie  Campano , 8r  altri  Hiftori- 
ci  : & in  Venetia  in  S.  Giouanni , e Paolo  fono  le  fiatile  di 
Vincenzo,e  Dionifio  Naldi. ° r ^ 
E ne'tempi  noftti  fiori  in  Iettece,e  Prelature  ,efTendone  v- 
feirì  Monlig.  Gio.  Andrea  Calligiti  Velcouo  di  Bertinoro, 
Monfìg.F.  Gio.  Maria  Guangelli  Domenicano,e  Vefcouo  d» 
Polignano,che  prima  fù  Predicalorfajnofo,e  per  nouc  anni 
M.del  Sacro  Palazzo.  Fra  Agofiino  G alamini  Teologo  fin* 
golariflìtno  quale  doppo  hauer  ieruito  di  Lettore  per  molti 
annialla  fua  Religione  Dominicana, & effer  fiato  Inquieto* 
re  i Brefcia.à  Gcnoua,8cj?$  Milano,  fti  da~,Cleracnce  V1H. 
e.;..:  * L ì Difat* 
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fatto  Commirtario  Generale  del  S.  Vfficio;  poi  M.dd  Satro 
Palalo  da  Papa  Paolo  V.&vltima niente  eletto  Generali 
della  fua  Religione, e pofcia  creato  Cardinale  dal  medefiv 
mo  Pontefice.  Monfig.  Paolo  Recuperati  Dottor  di  Leggi,® 
Teologobuoniflìmo , Referendario  dell’vna, e dell’altra  Se- 
gnatura. E frà  quelli  che  al  prefente  viuono,afiaifplendore 
recano  non  folo  à quello  luogo,ma  alrresì  alla  Città  di  Ro- 
ma l’Éniinentiffimo  Cardinale  Belardino  Spada  , &il  di  luì 
fratello  Monfig.  Virgilio  Elemofiniere  di  Noftro  Signore^ 

Innocentio  X.  ambedue  foggecti  veramente  Ecclefiartici. 

• '•  * *«».  H , ]t.  t 
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Viaggio  da  Milano^  à Cremona  , à Mantouai 
r à Ferrara , e fino  à Rimini, 

S E partendo  da  Milano  vorralfi  veder*!  luoghi  podi  filo- 
• ri  della  via  Emilia,  arriuafi  à Lodi,  & vfeendo  per  la-ui 
porta  di  Cremona  , caminafi  al  fiume  Adda  vets’Oriente  * 
doueritrouafi  molti  Villaggi  grofiì  ; e partati  dodici-  miglia 
vedefi  Caftìglione  Terra, che  ha  molti  priuilegi.Di  lòtto  do- 
ue  1 Adda  entra  nel  Pd,vedefi  Cartel  Nuouo  t ma  vn  poca 
di  fopra  è Pizzichitone,  luogo  di  nome,  percioche  fu  qua 
condotto  Francefco  I.  Rè  di  Francia  prefo  da  gl’  Imperia  li 
lotto  Pauia,e  vi  fù  ritenuto,finche  fecondo  l'ordine  ai  Car- 
lo V.lmperatore,  rimbarcarono  à Genoua  per  Spagna.Nor| 
ci  auanzano  poi  fino  à Cremona  più  di  quindici  miglia  di 
ftrada,/a  qual’è  diritta,piana,  e buona. 

#»«.-**  t 1 -V  " . . 

. CREMONA.'. 

C Remona  è porta  alla  riua  del  Porne!  fettimo  Clima  » é 
«ella  parte  Occidentale  d’Italia  gira  in  circa  otto  mi- 
glia,fafciata,  per  quanto  le  bifogna,di  ba  rtioni,e  forte  ; con 
VnaRotca  dalla  parte  Orienta  le, attorniata  di  mura  di  mat- 
toni cottala  più  rtupenda.la  più -forte, e formidabile»  che  fi 
ritrout  in  Icalia.Quefta  Città  gode  buon’aere ,&  è tanto  an- 
tica,che  non  fi  fanno  f fuoi  primi  fondatori,  Fù  Colonia  de 
« Romani,  e Tempre  è fiata  tanto  fedele  a’fuoi  Principi,  che 
* le  Grci  d’ Italia  ha  meritato  il  cognome  di  Fedele.  Nel 
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tempo  del  Tminuiraro  di  Augufto, di  M.  Antonio,  e di  Le- 
pido, hebbe  molti  affanni , elfendo  anco  diuifo  il  fuo  Terrà* 
torio  asoldati  : la  cui  vicinanza  in  quei  colpi  di  mala  fortu- 
na nocque  affai  à Mamouaj  del  che  fe  ne  lamenta  Virgilio, 
dicendo  nell’Egloga  9. 

Manina,  veb  mifera  nimium  vicina  Cremona  « 

r Quanto  fbffe  allhora  Cremona  mal  trattata  fi  può  ca- 
ttare da  C.  Tacito.  L’anno  poi  della  noflra  lalnte  630.  fu  da* 
Go  ti  • Longobardi , e Schiaui  tutta  rouinata , & ancora-* 
feicento  anni  doppo  fù  diftrutta  da  Federico  Barbarofia,  sì 
Che  refiò  dishabitata;  pur  fù  di  nuouo  rifatta»  & ampliata; 
è durò  in  libertà, sì  che  efTendofi  da  fe  ftefifa  preferuata,pei: 
le  difeordie  poi  ciuili  fù  foggiogata  da  Vberco, Pallamano, 
(cacciato  il  quale,fù  da  diuerfi  Signorotti  tenuta  in  feruitù; 
hora  da'Cauadabò,  hora  da’Ponzoni,hora  da’Fonduli.hora 
da'Vifconti»  fecondo  che  perfeguitandofi  tra  efiì,  horl’vno, 
hor  l’altro  rimaneua  vincitore  ; e così  l’infelice  Città  contì- 
nuamente patiua  da  chi  fecondo  le  mucationi  di  fortuna.» 
piùpoteua . L’acquiftarono  con  l’arme  anco  iVenetianì , i 
Francefi , & i Sforzeschi  ; ma  al  prefente  il  Rè  di  Spagna  la 
regge»  e goue ma  in  quiete.  * 

Sigifmondo  Imperatore,  per  gratificare  Cabrino  Fondu- 
lio.conceffe  gratia  à Cremona  di  hauere  vn  Studio  publico, 
con  tuttti  quei  priuilegi,  immunità,  & effentioni,  che  godo- 
no i S tud  ij  di  Parigi,  e di  fiologife. 

Nella  Città  di  Cremona  fono  bei  cafamenti  grandi  ,anz? 
polliamo  dire  nobilifiìmi  palazzi,  fabricati  con  gran  fpefa . 
c con  mirabile  architettura  ; trà’  maggiori  è quello  dell» 
Aflàità.e  quello  de’  Signori  Tretti,del  Vefcotfato,  del  Po- 
defià , & i 1 Publico  della  Ragione . l a piazza  maggior®.* 
del  Capitano  è bella  ; fono  anco  belle  quella  della  pelea- 
ria,  e quella,  doue  fi  fà  il  mercato  de  i beftiami  ì oltre  le__» 
quali  ve  ne  fono  molte  altre,  ma  di  manco  confideratione; 
Hi  vie  larghe , horti,  giardini,  e moiini  in  gran  copia  den- 
tro^ fuori  della  Città;  Effondo  fiato  tirato  à quella  fine  va 
canale,  e condoftoui  l’acqua  dal  publico  fiume, che  palfa__* 
per  mezzo  la  Città  .•  Hà  vna  Torre  filmata  la  più  alra_J  , 
che  li  veda;  e pcrciò  coonumerata  tra’rhi-racolid’^uropa, 
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fabricata  l’anno  ia84-fopra  la  quale  vna  volta  fi  ritrouarfe 
no  inficine  Giouanni XXII . Pontefice, e Sigifmondo  Impe- 
ratore, con  Gabrino  Fondulio  Signore  della  Citta  ; il  quale 
dipoi  hebbe  à dire , querelandoli  crudelmentodi  non  haliet 
precipitato  quei  giorno  dalla  Torre  il  Pontefice,  e l’Impe- 
ratore, e così  hauer  fatto  vna  cola  degna  d’eterna  memo- 
ria,* confiderando  forfè  I’efempio  d’Holoftrato , il  quale  Io* 
lamento  per  eternare  il  fuo  nome  diede  fuoco  à quel  ftu- 
pendo  Tempio  di  Diana  * fabricato  in  Efefo , à fpele  com- 
muni di  tutti.!  Potentati  d’Afia  in  dugento  ventanni , e lo 
abbrugio.La  Chiefa  Catedrale  è nobiliflìma.ricca  di  grolfe 
entrate,  fornita  di  bellilfimi  paramenti, & hà  Reli  qule  di  pii 
di  cento  feflanta  Santi,  con  Pofla  di  S.  Himerio,di  S.  Arche- 
lao, & etiandio  di  S.  Homobono  Cittadino  di  eifa, delia  no- 
bile famiglia  de’  Tucenghi.  Vi  è ancora  la  fontuofa  C.hiela 
di  S.Domenico  con  vn  degno  Monafterio  de’Frati  Predica- 
tori,e  la  Chielà  di  S.  Sigifmondo , nel  cui  Commento  ftanntf 
perfecuireà  Dio,i  Frati  di  S.  Girolamo;  nella  Chiefa  di  Sa* 
Pietro,  fi  cuftodilce  il  Corpo  di  S.  Maria  Egittiacada  quale 
fù  fpecchio  di  penitenza.ln  oltre  fono  in  quella  Città  mol* 
ti  ricchi  Hofpedali,  & altri  luoghi  Pij . 

Quanto  alle  famiglie  di  Cremona  » fono  la  maggior  paff 
te  di  loro  difcefe  da'Roma ni  » i quali  vi  dedulfero  la  Colo- 
nia due  voltc;altre  difcendono  da  Tolda  ti  veterani,à  i qual* 
per  premio  delle  loro  fatiche  era-  conceda  quella  habitatio* 
ne  con  vna  parte  di  terreno . Altre  ancora  fono  difcefe  da  i 
Goti,  Longobardi,  Francefi»  Tedefchi,  & altri  popoli  d'Ita- 
lia, eccetto  alcune  poche  originarie  » Sono  rfcin  da  quella 
Città  molti  Cardinali, Vefcoui,&  altri  Prelati  della  Chiefa, 
con  molti  huomini  eccellenti  nelle  lettere , trà  i quali  hi 
O loft  re  do  celebre  Dottore  delle  Leggi.  Vi  fono  fiati  etian- 
dio molti  nobili  Poeti,  & altri  huomini  dotcilfitni  nella  Lin- 
gua Greca,  & He  braica,  e trala  lei  andò  i Medie: , egre- 
gi) Teologi  ; vi  è fiato  fra  gli  altri  Antonio  dal  Caropo,ec- 
celle  ntifTìmo  Pittore  , come  fi  può  vedere  iu  quella  Città 
dalle  fue  oj>ere-  marauigliofe . Sono  i Cremonefrdi  fua  na- 
tura iaduftriofi,  e di  acato  ingegno , hanno  ritrouato  i 
Veli  te  fiuti  dihlò,  di  bombaci,  e dilino,  la  Sarza.ch'è  va-# 
panno  fatto  di  lana  * la  Metta!  ana*jl  Piguolato#  e final- 
'*  -m,  / d.  • mente  D( 
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«ente  il  Panno  di  grifo  molto  groflò.  Si  fanno  etiandio  in 
Cremona  belliffitni  coltelli  con  grand’artificio  lauorati. 

Hà  di  circuito  quella.  Città  cinque  miglia, 80  è ben  forti- 
ficata fecondo  l'vfo  moderno» elìendo  cinta  d’vna  groiTa^» 
muraglia  riempita  di  terra»  con  baloardi* e folle * hauendo 
cinque  porte. 

Fuori  della  Città  ne’  borghi»  ritrouanfi  alcune  Chicft-*, 
e Monafieri.  Vedefi  particolarmente  fuori  della  porta  Pu- 
lefella, oue  già  era  lo  Studio  publico  »la  Chiefa  di  San  Gu» 
glieimo  ,&  vn  pozzo,  il  quale  hauendo  l’acque  torbide* e 
cattmc,  con  il  fegno  della  Croce  fattoui  fopra  da  S.  Dome- 
nico, e S.Francefco,che  quiui  dimorauano,furono  conuer- 
u'te.in  chiare,  e dolci. 

Appresola  porta  di  San  Michele  vi  era  vn  Tempio  dedi- 
cato dalla  Gentilità  alla  Dea  Februa,  dei  quale  addio  non 

appare  alcun  veftjgio*-;  ’ >f.„  t . . ! 

, Nei  Territorio  di  Cremona  fra  l’Oriente,  e Settentrio- 
ne feorre  il  nobil  fiume  Òglio,daiquale  efìendo  bagnate-» 
le  mura  della  Città,  n’òcauato  vn  canale  per  condurlo 
dentro  di  ella  . Vers’Occidente,  oltre  il  fiume  Adda,  Che-» 
diuide  quello  dal  Territorio  di  Lodi , è irrigato  ancora  da! 
fiume  Serio,  il  quale  feende  da  i Monti  di  Bergamo , E fi- 
nalmente palla  vicino  ad  ella  il  Pò,  fopra  il  quale  vi  fi  Con- 
ducono diuerfe  meteantie  da  molti  pacfi’d’Italia.Di  manie- 
M,che  vers'Òccidente  hà  il  Territorio  di  Lod  i;  Vp^fo  Set- 
tentrione Bergamo,  eBrefcia,  all’Oriente  Mancoua  j retto 
Mezzodì  Piacenza-j  * . * ..  . 

Poffiede  quella  Città  fra  Tene , e Cartelli  * quaràntiino 
luoghi , i quali  hanno  in  feudo  molti  nobili*  Se  Scurii  di  là 
dal  Pò,fono  hora  poffeduti  da’Paimegiani . J, 

Egli  è il  paefe  di  quella  Città  tutto  piano*  Só  ornato  di 
bell'ordini  d’alberi  accompagnati  dalle  viti.  E ancora  ferri- 
li  fiimo,  e produceuole  di  tutte  le  cofe  necefiarie  pel  vi u ere. 

Da  Cremona  à Mantoua.fi  và  per  vn  a ftrada  piana , cjì 
diritta,  oue  fi  trpua  Piadena,  patria  di  Bartolomeo  Platina» 
appretto  la  quale  palla  l’Oglio  fiume , alla  cuifinillfa  riua 
fi  dimoflra  Canedo,ou’  elfo  fiume  fi  fcarica  nel  Pò.  Più  oltre 
cuui  Aiolà,  & Acquanegra  Cartelli.  Ricornando  alla  delira 
fopra4ecta,ritrouafi  Bozzolo  nobile  Cartello  Indi  à ere 
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{bìglia  S.  Màrtino.ouefù  fcpolto  il  Cardinal  Scipione  Gon« 
zaga,che  fùfplcndore  del  Collegio  de’Cardinali . Pofcia»* 
palfato  l oglio  antidato,  il  quale  fpacca  quella  linda,  ve- 
de fi  Marcheria  Cartello, e poco  più  auanti  alla  finiftra  euui 
Gazzuoio,ou’è  vn  fon  ruotò,  e regai  Palagio  de  Signori  Goa 
2aghi.de  i eguali  parimente  fono i lopr aderti  tre  Cafteili.Da 
Gazzuolo,  a Mantoua  fono  dodici  miglia. 

Ma  volendo  far  la  ftrada  da  Cremona,  à Mantoua  per  la 
finiftra  riua  del  Pò,  la  qual'è  più  lunga,  li  dimoftra  primie- 
ramente il  Calie!  diS  Giouanni,e  Riccardo  bella  Terra.  Più 
oltre  lungo  la  riua  delPò,ritrouafi  alla  finiftra  Ponzono  del- 
la nobit  famiglia  de’Ponzoni  Cremonefi,  Gufciola,  e Cafa! 
maggiore  ,i  quali  Camelli  producono  gran  copia  di  vini,  fa 
ben  non  molto  grandi.  Tre  miglia  più  auanti  appare  Sabio* 
beta  Città  imperiale,  molto  bella,  e riguardeuole  * effenda 
tutta  dipinta  per  ordine  del  Duca  Vefpafiano . 

Più  oltre  euui  Viadana  Terra  molto  nobile,  e ciuile.  Poi 
Icia  ritrouafi  Pompo nefco,Terra  forte,oue  li  pafa  il  Pò*  e-» 

Suindi  à otto  miglia  fi  ardua  à Mantoua.  Nel  qual  viaggio 
rroua  Montecchio  Cartello  de  i Pallauicini , & auanti  ne* 
'Mediterranei  ritrouafi  Colorno, lotto  il  dominio  di  Parma, 
Il  quale  è lontano  da  Cafal  maggiore  tre  miglia . Più  oltre 
li  troua  la  Rocca  di  Brefegello  de*  Duchi  da  Elie , oue  era-# 
prima  vna  Città, la  quale  fu  diflrutta  da  i Longobardi,  oue 
etiandio  Alboino  Rè  de’Longobardi  vccife  Totila  Rè  de* 
■Goti,  pèrla  qual  vittoria  s’impadronì  di  tutt’Italia.  Quindi 
,fi  Va  a Gonzaga.oue  è vn  fu perbo  palagio  del  Duca  di  M ao- 
JOua,  pofeia  à Règgiolo  feudo  de’  Conti  da  Seffa,e  pa*  " 
■ ' rimente  à Nuolara.  Mi  ritornando  alla  riua  dei 
Pò,  ritrouali  Luzzara  Terra , e più  oltre 
“**  ’y  * Guaftalla  , la  quale  hà  titolo  di 
Principato, & è al  prefen- 
te  de'Siguori  Gon- 
za^ hi.  - 

Oltre  Guaftalla  fi  ritrouS  1 
* Borgo  Forte,  e poi 
7 • ? . • : * " Mantoua, 
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MANTOVA. 

• ' • « 

ECofa  chiara, che  Mantoua  non  cede  à qual  lì  voglia.* 
altra  Città  d Italia  in  antichità.  Imperoche  fù  edifica* 
ta  non  folo  au^nfi à Roma,  ma etiandio  auanti  la  rouìna di 
Troia  (la  quale  facce ITe  più  di  quattrocento , e trent’auoi 
prima,  che  fatte  edificata  Roma,(  come  afferifce  £ufebio,S. 
Girolamo  & altri.)  Dimoftra  etiandio  Leandro  Alberti  ef- 
fer  fiata  fondata  innanzi  la  venura  del  Saluator  noftro  mil- 
le e cento, ottantatre  anni.  E sì  come  è antica  più  di  tutte 
l’alere,  così  parimente  fù  nobililfima  la  fua  origine.  Impe- 
roche(come  vogliono  grauiflìmi  autori)  fù  fondata  da  Oc- 
no  Bianoro  antichiffimo  Rè  di  Tofcana,  e fù  habitata  pri- 
mieramente da  tre  nobililfimi  popoli,  cioè  Tebani,  Veneti, 
e Tofcanijil  quale  Ocno  fù  figliuolo  di  Tiberino  Re  di  To- 
fcana.e  di  Manto  Tebana,  e però  fece  nominare  quella  fua 
Città  Mantoua,  dal  nome  di  fua  madre.  Sì  come  fra  gl’ al  tri 
rettifica  Virgilio  principede’Poetinel  ìo.dell’Eneida,  men- 
tre celebra  la  nobiltà  di  quella  fua  patria  ; così  fcriuendo  ; 

Ule  etiam  patri/ s agmen  ciet  Ocnus  ab  orti 
Fatìdica  Mantbus , & T ufct  filius  amnis, 

Qui  murosymatrifq;  dedit  tibi  Mantua  nomen - 
'Mantuadàms  auiiiftd non  genus  omnibus  vnfi. 
Cem  illi  tripleXy  pop  ufi fub  gente  quaterni  ; 
Ipfa  caput populii  T ufco  de  fangutne  vivete 

E polla  quella  Città  fra  le  paludi  create  dal  fiume  Min- 
cio, onde  appare  fortiflìma,  tanto  quanto  altra  Città  d*Ita« 
lia,  per  detto  fito,  & è larga  , e ben’edi'ficaìa  ,&  ornata  di 
fontuofi  palagi,  & etiandio  di  bclliifime  Chiefe.  Hà  befie^» 
piazze,  con  lunghe, fpatiole,  e diritte  llrade  ; è Città  irier- 
cantile,e  copioìa  di  tutte  le  cofe  neceflàrie  per  la  cornino- 
dirà  dell’acque. Egli  è il  popolo  d’ingeguo  difpotto  non  fo- 
iamcnte  à maneggiar  l’arme,  alle  lettere,  di  aU’arti,ma  an- 
cora al  i traffichi,  Si  alle  mercanti? . 

In  ‘ 
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n In  Mantoua  nella  Chìefa  de’  Frati  di  S.  Domenico  vedefi 
la  lepoltura  di  Giouanni  de’  Medici»  padre  di  Cofimo  Gran 
Duca  di  Tolca*va,oue  fi  leggo  queft’Epitalfco. 

Ioannes  Medices  hic  fitus  eft  inufitatg 
vìrtutis  Dux,  qui  adMincium  tormento 
i&us , Italie  fato  , potiùs  quàm  fuo  ceci- 
dit.  M.  D.  XXVI.  \ ’ . V 

In  quella  medefima  Chìefa  fi  conferua  il  Corpo  Intiero 
di  Olanna  Andreafia.che  fu  donna  di  làntilfima  vita. 

Nella  Chìefa  de’  Frati  Carmelitani  è fepolto  Fra  Battifta 
Mancouano,Genera!e  del  dett’Ord:dcl  quale  così  èferitto# 

Reuerend.  P.  Magifter  Baptifta  Mantu- 
anus  Carmelita,  Theològus , Philofophus, 
Poeta,  & Orator  Clariflfimus , Latin  Gre- 
ce, &Hebraic£  lingug  peritilfimus  • 

Nel  fontuofo  Tempio  di  S.Andrea  vi  è del  (angue  pretio* 
fo  del  N.S.GiesùChrifto,e  parimente  il  Corpo  di  S.Longi- 
no  Marcire.  Quìetiandio  è fepolto  il  Mantegna  Pittore  Pa- 
douano,  di  gran  nome,  oue  fi  legge  quella  infcrittione . 

— - — - „.i'  . . v.  .*./■  -,  - v„-  'fri''--  . • 

Offa  Andref  ^fantinif  famofiffimi  Pi- 
Floris  cum  duobus  fìlijs  in  ìepulchro  per 
An dream  MantiaiS  nepotem  ex  filio  con, 
ftru&o.  * ' * ' 

E di  fotto  fono  quelli  due  verfi,in  lode  del  medelimo . 

EJ/e  parem  buncnoris,Ji  non  praponis  Aprili, 
Andrea  Mantiniatqui  JìmtiUcra  vides • 

Nel  Duomo  ficonferuail  Corpo  intiero  di  S.  Anfèlmo 
Vefcouo  di  Lucca.  Et  in  quello  Tempio  fife  orge  Fingdgno 
dì  Giulio  Romano  fatnolo  Architetto 

Nella  g 
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; Nella  Chic  fa  de’  Frati  Minori  fono  l’ofla  de’ Capi  lupi 
Poeti, & in  S.Egidio  di  Bernardo  Talfo.E  cinta  quelta  Otta 
dal  detto  Lagoni  quale  hà  di  circuito  in  tutto  venti  migì-a, 
e nella  lua  maggior  larghezza  due  miglia.Hà  la  detta  Cit- 
tà otto  porte, circonda  quattro  miglia,  e vi  fono  cinquanta 
mila  anime.  Vicino  alla  Città  è illegale  Palazio  detto  del 
T.  doue  lì  vedono  marauiglie  di  mano  di  Giulio  Romano, e 
fentefi  vn’Echo  mirabile . Difcofio  da  Mantoua  cinque  mi- 
glia vers’Occidente  lopr*  al  colle  appare  vn  Tempio  dedi- 
cata alla  B.  V.  Madre  di  Dio,  pieno  di  voti,  nel  quale  li  ve- 
de la  fepoltura  di  Baldaifar  Caftigiione. 

Vede  fi  poi  verfo  Mezzogiorno  difcofio  da  Mantoua  dodi- 
ci miglia.il  magnifico,  e fontuofo  Monafterio  di  S.Benedet- 
to, pollo  in  vna  pianura  appreffo  il  Pò>il  quale  (come  dico- 
no molti  fcrittori)  fù  fatto  da  Bonifacio  Marchefe  di  Man- 
toua,e  Conte  di  Canofla,  e parimente  Auo  di  Matilda  nell’ 
anno  p84.doppola  venuta  del  Saluatore.Quefto  luogo  è d* 
■anteporli  à tutti  gi'aitri  Monafleri  d'Italia, tanto  per  la  gran 
-ricchezza,  quanto  per  la  magnificenza,  e fontuolità  dell'e- 
dificio , e quel  che, più  importa  per  l’olferuanza della Reli- 
gione.Però  c da  fapere,che  quìftauano  pritnieraméte  i PP. 
Cluniacenfi  fotto  la  regola  di  S.Benedetto;  Ma  al  prefente 
da  dugento  anni  in  qua  vi  dimorano  i Monachi  della  Con- 
gregacione  Cafiìnenle;  donde  fon' vlciti  fempre  molti  Rcli- 
giofi  ripieni  di  fantità,di  dottrinai  graui  coliumi.Circonda- 
no  le  loro  pofieflìoni  per  lungo,  e per  trauerfo  vn  gran  fpa- 
tio  di  paefe.  Di  più  perequante  fi  può  cauareda  vn  priuile- 
gio  di  Pafquale  II.  Pontefice, hebbe  già  il  dominio  così  nel- 
lo fpirituale,come  nel  temporale  fopra  Guernelo,e  Quiftel- 
lo  Caftcllij  e pofledeuano  trent’otto  Chiefe  Parochiali  po- 
lle nella  Diocefe  di  Mantoua,Lucca,  Bologna,  Brefcia,  Fer- 
rara, Parma,  Malamocco.e  Chiozza . 

L’Illullrilfima  Conteffa  Matilda  (alia  quale  non  sò  troua- 
re  alcuna  pari  frà  le  donne  Chrifttane,chefacelfe  tanti, e sì 
fegnalati  benefici)  alla  Romana  Chiefa)efiendo  d’anni  fef- 
fancanoue  , finì  i fuoi  giorni  ne  gl’anni  della  falute  1 116.  di 
LugIio,e  fu  ripolta  quiui  in  luogo  eminente  dentr'vn  fepol- 
cro  di  marmo  nella  Cappella  della  B.  Vergine  > la  qual  fe- 
poltura  effende  fiata  aperta  di  lì  à trecento,  e venti  anni, 
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cioè  nel  144*.  fùritrouato  effer'il  Tuo  Corpo  in  tatto.  Ve  defi 
la  fua  effigie  {opra  il  detto  fepolcro.ch’e  polla  à caualJo  fo- 
pra  vna  giuntema , à guifa  di  huomo , e vellita  d’vn’  habito 
lungo  di  color  rollo , con  vn  pomo  granato  nella  man  de* 
ftra.  Oue  fi  legge  quello  ancichiflìmo  Epitaffio  fra  molti  al- 
tri, che  gli  ne  furono  fatti. 

Stirpetopibus>firma,geflist  & nomine  quondam 
lnclyta  Matbìldis,  bìc  iacet  ajira  tenens . 

In  quella  parte  del  detto  Monafterio,  doue  da  baffo  fi 
tengono  le  legna  per  la  cucina  comune.edi  fopra  fi  confer- 
ua  il  frumentoni  era  già  l’habitatione,  6 Palazzo  di  MatiU 
da.Che  più?è  tanto  grande  la  magnificenza  di  quello  nobil 
Conuento,che  paffandoui  Paolo  III.  Pontefice  mentre  ve- 
niua  da  Buffetto , dille,  Che  quello  era  vn  grande  » e molto 
marauigliofo  Monallerio  »e  con  gran  ragione  i imperoche 
oltre  gl’edifici  marauigliofi , come  fi  è detto,  polfiede  tanti 
campi , quanti  ne  poffono  lauorare  tre  mila  ottocento , c_> 
due  para  di  boui . Di  più  vn  terrapieno , che  circonda  gran 
parte  de’poderi  di  quello  Conuento,è  di  lunghezza  fette_j 
miglia.  Nella  qual  fattura  ( oltre  quello,  che  i Padri  fconto* 
rono  con  i loro  Contadini  debitori  ) vi  fpefero  venti  lette_^ 
mila  ducati . La  qual’opera  nel  fù  Ipedita  in  pochi 
meli  per  rimediare  all’innonda rioni  del  Pò. 

Paffato  Mantoua  due  miglia  difco  (lo  dalla  bocca  del  fiu- 
me Mincio^l  quale  efce  dal  lago,e  cantina  vers’il  Pò,c  Fer- 
rarajritrouafi  alla  delira  la  contrada  d’Ande,  hora  Pietola 
detta, oue  nacque  Virgilio  Principe  de’  Poeti , nè  di  lui  fi  hà 
altra  memoria.Più  auanti  doue  il  Mincio  entra  nel  Pò,  ritre- 
uafi  Hoffia  Cartello  alla  finillra,e  Roueredo  alla  de(lra,con 
molt’alfri  luoghifrà  terraranto  dall’vna,  come  dalfaltra»* 
parte. Etiandio  poi  nel  Territorio  di  Ferrara,  fi  vede  Stella- 
rla sù  la  riua  del  Pò  verfo  Mezzogiorno,  e Ficarolo  verlo 
Settentrione  ; Al  fine  ritrouafi  la  contrada  di  Lago  Scuro, 
ou'èil  porto  da  paffar’à  Venetia.Quiui  lafciando  il  fiunte,fi 
và  tre  miglia  per  terra  à Ferrara . Appreffo  Stellada  vedefi 
l’antichifiìnio  letto  del  Pò,che  hoggidì  è quali  fecco,  fopra 
il  quale  dirittamente  li  paflaua  à Ferrara.e  di  quello  n’è  cau- 
ta il  fiume  Reno  di  Bologna. 
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Ferrara, 

E Polla  quella  nobililfima  Città  fopra  la  ritta  del  Pò, che 
la  bagna  dall  Oriente  , e dal  Mezzogiorno , ornata  dì 
vaghi.e  fontuolì  edifici,  di  fpatiofe,  e belle  piazze , delltLJ 
quali  le  principali  furono  primieramente. felciatc  di  matto- 
ni dal  Marchefe  Lionelto.Oue  al  prelente  fi  ritrouano  affiti 
nobili  famiglie,  e ricchi  Cittadini,  & altresì  é molto  nomi- 
nata per  lo  studio  generale  di  tutte  le  Scienze  , il  quale  vi 
fu  pollo  da  Federico  11.  Imperatore  in  dilpregio  de*  fiolo- 
gnefi.E  le  bene  non  fi  celebra  di  quei  famofi  titoli  de'Troi- 
ani,  ò Greci,  ó Romani,(imperoche  noafono  ancora  mille 
anni, da  che  fù  la  prima  volta  cinta  di  murale  quali  furono 
fatte  per  ordine  di  Mauritio  Imperatore,  da  Smara®do  fuo 
Eflarco.come  afterifce  Biondo,e  il  Volacerrano,nondimeno 
ella  è di  maniera  accrefciuta  fino  al  prefente  giorno,per  la 
diligenza  de’fuoi  Principi  tantoin  edifici,quatvo  inricchez 
ze,  che  fra  le  prime  Città  d’ Italia  meritamente  fi  può  an- 
nouerare.  Fù  quello  accrefcimento  fono  Mlluftrc  famiglia 
de’Marchefi  da  Elle,  e maflimamente  fotto  Nicolò  III.  60 
Hercole  I.  Laonde  con  molta  verità , e noo  lenza  ragione 
lodò  quella  Città  Giulio  Celare  della  Scala  famofo  Poeta 
in  quelli  verfi  : 

Inclyta  qua  pattile fruitur  Ferrarla  coelo * 
Reginas  rerum  limine  ditat  aquas  : 

A urea  nobilitai  Jìudiorum  nobilis  octf 
Ingenia , audaci  pe  fiore  promptamanus  > 
Magri  animi  que  Ducei,  genus  alto  è fanguinù» 
Piuum-t . * 

Ma  quello  balli  intorno  à Ferrara, eflendone  fiato  fcritto 
da  molti  altri  con  gran  facondia, e diligenza.  E nuovamen- 
te, cioè  nel  1598.  ritornata  quella  Città  fotto  la  Chicfa  per 
opera  di  Clemente  Vili.  Pontefice^.  ... 

Qui  è il  famofo  Monafierio  della  Certofa  nel  Barco  , il 
quale  in  vero  è vn  fontuofillimo  edificio,e  fono  più  di  cen- 
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t*  anni,che  fù  edificato,  e dotato  da  Borio  da  Efte  Marche- 
fe  di  Ferrara,  oue  voIs’eiTere  fepelito. 

Non  voglio  però  lafciare  ,che  nel  Duomo  alla  finora  . 
del  Choro  giace  Vrbano  III.  Pontefice  in  vna  (epoltura  c i 
marmo  j & lui  appreflo  fi  legge  di  Lilio  Gregorio  Giraldo 
huomo  letteratiifimo, quelli  verfi  : 

Quid  bofpes  adftas  ì tymhìnn  . 

Vtdes  Gir  aldi  Lilij  , 

Fortuna  vtramque  paginam 
Qui  pertulit,  fed  pejjìmas 
E fi  vfus  ì altera  nibil 
Gpis  ferente  ApoUim^j . 

Ntl  fcire  rcfert  amplius 
T ua  aut  fu  a , in  tuam  rem  abi» 

Idi,  Greg.  Giraldus  Prothon.  Apofl . mortalitatis 
tnemor.  Anno  72.  V . S • P.Cur.  1/50. 

Nella  Chiefa  di  S.Domcnico  de’Frati  Predicatori  appref- 
fo  le  fcale  dell’altar  maggiore  vedefila  fepoltura  de’Girai- 
disella  quale  particolarmente  è fepolto  Gio:  Battifla  Cin- 
tino Giraldo,  huomo  molto  elegante , e facondo  nella  lin- 
gua Italiana  j qud,a  don**  Hanno  riparte  1 olla  di  Galparo, 
c di  Aleflandro  figliuolo  di  cafa  Sardi,  eccellenti  Hi/loricì. 
In  quc/lo  delta  Tempio  giace  Peregrino  Fri  lei  a no,  il  quale 
defcrille  l’hifloria  di  Ferrara  i amendue  i Stio/zi  Poeti,  cioè 
padre,  e figliuolo,  & appretto  la  porta  à pie  del  Tempio  al- 
la delira  quando  s’entra,  in  vna  uobile  lepoltura  di  marmo 
fi  legge  così. 

D.  M. 

Nicolao  Leoniceno  Vicentino , qui  fibi 
Ferrariam  Patriam  maluit,  vbi.annos  6 o. 
Italos,  & prouinciales  magna  celebritatc* 
Grxcè  3 & Latinè  inftituit , continua  ferie 
apud  Principes  Eftenfes  magno  in  honore 

' ' •*  1 habi- 
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habitus  . Vnus.  omnium  magis  peroro  > 
quàm  lingua  Philofophiam  profefTus,  re- 
rum  nature  abditiflìmarum  experientiflì- 
m us , qui  primus  herbariam  penè  defìtam, 
& fyluam  rei  medice  iniuria  temporuroj 
negligente!*  habitam  in  difquifitionem  ma- 
gna ope  mortalium  reuocauit,  in  barbaros 
conditores  pertinaciter  ftylum  perftrinxit, 
&ftudio  veritatis,  cum  omni  antiquitatej 
acerrimè  depugnauit  ,annos  natus  fex,  & 
nonaginta  ,cùm  iam  aeternis  monumentis 
inarcem  immortalitatis  fibi  gradu  feciffet, 
homo  efTedeiijt.  AlphonliEftenfisjDux  III. 
& S.  P.  QJFerr.  benemerito  pofuere/exto 
Id.  Iun.  M.  D.  XXIV.  Bonauentura Pifto- 
philo  grato  ipflus  difcipulo  procurante^  . 

Nel  Monafterio  de’detti  Frati , entrando  nella  Libraria, fi 
vede  J a fepolt tira,  & Epitaffio  di  Celio  Calcagnino,  il  quale 
arricchì  quello  luogho  con  i tefori  de’luoi  libri . 

Calcagnimi  il le  Calius  , domi  & foris  - 
Graciy  Latinèque  omnium  doóìijfimus. 

Viuet  perennisi  quodque  paucis  contigli 
Vixit  ; fuaque  aternitati  inter fuit . 

Nella  Chiefa  dì  S.  Francefco  giacciono  l’offa  di  Giouan 
Barriiìa  Pigna  » che  fcrille  l*  Hifìorie  di  Cafa  d’ Elle  , e nel 
Chiollro  quelle  di  Enea  Vico  da  Parma  nobiiiffimo  Anti- 
quario desolici  tempi. 

Nella  foutuola  Chsefa^de’Monacidi  S.  Benedetto,  dalla 
banda  liniftra,  fopra  vna  colonna , fi  legge  del  Principe  de  i 
Poeti  Italiani. 
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D.  O.  M. 

Ludouico  Areofto  Poetae  Patritlo  Fer- 
tarienfij  Auguftinus  Muftus  tanto  viro , ac 
defebenemeren.  Tumulum,  & effigiem-» 
marmoream , «re  proprio  P.  C.  Anno  falu, 
tis  M.  D.  LXXXII1.  Alphonfo  Secundo 
Duce  y vixit  annos  59.  obijt  anno  falutis 
M.  D.  XXX11I.  8.  Idus  limi;. 

E poco  più  à baffo  leggefi  qudValtro  Epitaffio  compoftò 
da  Lorenzo  Frizoli . 

Uic  Areofus  Jìtus  eli , qui  comico 
Aures  JparJìt  T e atri  Vrbanos  fale^> 

Satyraque  mora  ftrinxit,  acer  improbo s 
Heroa  culto,  qui  furcntem  carmina  i 
Ducumque  curas  cecinìt > ac  pr&lio—M 
Vates  corona  dignus  vnus  triplici , 

Cui  trina  confiant.quafuere  vatibus 
Grati/s,  Latinis,  vixque  Uetrufcisfngula* 

Entrando  poi  nel  Monafterio  , vedeft  vna  piccola,  & an- 
tica Cappellate  furono  lungamente  conferuate  l olla  del 
detto  Lodouico  Ariofto , oue  in  vna  di  quelle  facciate  an- 
cora fi  ritroua  fcolpito  cosi. 

§ uì  giace  rArioJìo  > Arabi  odori 
Spiegate , ò Aure , à quejla  tomba  intorno  l 
Tomba  ben  degna  d' immortali  bonori  : 

Ma  troppo  à si  gran  bujìo  burnii  foggiamo , 
Offa  felici » mi  d' incenfi , e fori 
H abbiate  il  vifo  ognbor  cinto , & adorno , 

E da  li  Hejperij  liti , e da  li  Eoi 

Vengan  milk  bell' alme  à veder  vo  'u 
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Qui  giace  quel  che'l  feme  di  Ruggiero 

Cantò , e'I  valor  del  gran  Signor  d'Anglante , 

Voi,  che  mojji  d'ardente  alto p enfierò 
Fermate  i pajjì  al  fuo  fepolcro  auanti 
Vite  ( nè pur'tn  parte  andrete  al  vero  ) 

Che'n  quanto  è J otto  al  gran pe/òd’ Atlante^ 

Vi  cui  non  fu  di  Cintio  al  /acro  Regno 
Spirto  più  bel,  nè  più  fubhme  ingegno . 

Nel  Chioftrode’Carmelirani  alia  finxftra  vedefi  vna  me- 
moria di  Gio.  Manardo  , Medico  celebre,  del  quale  così  iì 
legge—,. 

Io.  Manardo  Ferrarienfi  viro  vni  omni- 
um integerr.ac  fan&iflf.  PhiIofopho>&  Me- 
die. doffcifT  qui  ann.  P.M.  LX.  continentcr 
tumdocendo,  & fcribendo,tum  innocen- 
tifT.  medendo  omnem  medicinam  ex  arce 
bonarum  litterarum  foedè  prolapfàm,&  in 
barbar,  poteftatem , ac  ditionem  redadlam 
proftratis , ac  profligatis  hoftium  copijs  i- 
dentidem,  vt  Hydra  renafeentibus  in  an- 
tiq.  priftinumque  ftatum,  ac  nitorem  refti- 
tuit.  Lauream  omnium  bonorum  confèn- 
fu  adeptus  IV.  & LXX.  ann.  agens  omni- 
bus omnium  ordinum  fui  defiderium  re- 
linquens  humili  fe  hoc  farcophago  condì 
iutfìt.  * 

luliaMaranda  vxor  moeftiff.quod  ab  ed 
optabat  pofuit. 

M * H<à 
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Hac  breuis  exuutas  magni  capit  vrna  Maliardi 
Nam  virtus  late  dotta  per  ora  volata 
Mens  pia  cum  fuperis  coeli  colit  aurea  tempia-» 
Hinc  bofpes  vita  Jint documentata# . 

M.  D.  XXXVI.  Menf.Mart. 

Li  Canonici  di  San  Saluatore  fono  titolo  di  S.  Maria  del 
Và  conferuano  del  langue  miracolofo  , & hanno  vna  vaga 
Chiefa,  oue  fi  legge  quella  Infcrittione . 

Ego  illa  Philippa  Camerina  muliebri 
corpore,  viri  animum  , gerens  in  lubrico 
conditi , tum  defpiciente , tum  aggreden- 
do, omnium  in  meoculos  contuli,  illos  ad- 
miratione  ftupentes,  hos  h£ fitantes  fcicns 
reliqui:  Duos  acerrima  pugna  Tyrannos 
diftraxi  : Et  quoniam  nihil  line  hac  mihi 
fimilitudineiunfta  ,vt  cum  ea,  vel  ex  ea-> 
natavidear  agendum  conftitui  ex  princi- 
pe futura  percipiens  hoc  pr^paraui. 

@U( e font  prò  bis,  qua  non  funt,  qua  JieJfent 
Tra  bis, qua  cum  Jint  non  funt , qua  videntur 
BJfe  prò  bis, qua  dar  a funt, in  caujfa  font,  vt 
r . ^ uod  ejìis  Jitis . 

A.  O.  M,  D.  XVIII.  7 
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Viaggio  da  Ferrara  à Venetia-,  • 

C H I O Z Z A. 

PArtito  da  Ferrara  cinque  miglia  verfo  Gréco,ritrouafl 
Francolino  sù’l  Po,  doue  deuefi  imbarcare  »•  ar>- 
dando  all’ ingiù  laicali  à finiltra  Rouigo  ; & à delira  la  Fe- 
condai e fpatiofa  campagna  Ferrarefe  ; giunto  poiallì  Bor- 
ghi diPapozza,e  di  Corbol&crouafi  vn  ramo  del  Pò,che_» 
lcorre  verlo  Mezzogiorno  : per  quello  palfando  vicino 
ad  Arriano  , entrali  nel  mare  appreffo  il  Porto  di  Goro. 
Ma  FeguendoFAlueo  maggiore  del  Po  lafciafi  à finiftra-j 
rantichidìma,  e rouinata  Città  d' Adria  ,Cauarzere  ,e  le 
lagune,  che  fono  attorno  Venetia  > e ritrouato  nel  fine  del 
Pò  Loreo  parimente  entrali  in  mare  al  Porto  delle  Forna- 
ci. Di  qui  cofteggiando  terra  verfo  Tramontana  fifa  incon- 
tro Chiozza  Città,che  hà  buon  porto  fatto  dcH’acque  delle 
già  nominate  lagune, e de*due  capi  della  Erenta,  Li  Chioz- 
zotti  fono  marinari, pefcatori,&  hortolanì  celebri.Chiozza 
é famofa  per  i fatti  d'arme  quiui  occorfi  tra’  Venctiani , 
Genoueii  ; e quando  vennero  gli  Hunni  in  Italia  fù  molto 
accrefciura,in  particolare  da’  popoli  di  Elle  , e di  Monfeli* 
ce,  Cartelli  del  Padouano,  i quali  fuggirono  l,à  per  faluarfi  • 
Al  rempo  d’Ordelafo  FalieroDoge  di  Venetia  , fù  trasfe- 
rito in  Chiozza  il  Vefcouaob  di  Malamocco  Città  già  roui- 
nata  dall’acque;e  cosi  Chiozza.  fù  fatta  Città.  Quiui  fi  tro- 
ua  vn’  Imagine  della  B.  Vergine  molto  uiiracolola  , e vili- 
tata  da  infinite  perfonc  de’  luoghi  circonuicini.  Dalla  parte 
Orientale  di  Chiozza  nella  marina  fi  troua  vn’Argine  fat- 
to dalla  natura  lungo  trenta  miglia  da  OlìroTramontana; 
il  qual’è  come  vn  riparo.che  ritiene, e rompe  l’impero  dcl- 
J’acque  dell’Adriatico  . Non  farebbe  pofiibile  raccontare, 
quante  robbe  cauano  i Chiozzotti  da  quel  tcrreno,e  porta- 
no à Venetia,-  balla  fapere,che  quali  tutto  è pieno  di  horti, 
gouernatf  con  fomma  cura,  &in  oltre  fertili  di  ogni  verdu- 
ra per  l’irtcflò  fico  del  luogo.  Nauigando  da  Chiozza  verlo 
Mezzogiorno  fi  và  in  Ancona,  à Pefaro.à  Riraini,  à Ceiena» 

Mi  ' &à 
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&à  Rauenna  ; ma  andando  per  terra  fopra  i lidi  della  ma- 
rina di  Ghiozza  verfo  Mezzogiorno, fi  vedono  molti  porti  » 
& al  fine  s’arriua  à Rauenna , ma  con  lunga  fatica  , in  mo- 
do che  non  torna  conto  Pandarui , chi  non  haueffe  propo- 
rlo di  riuedere  i Porti  di  Goro , delle  Debe , di  Volana  , di 
JMagnauacci,  e di  Primano  , che  prima  fi  ritrouano  . Euui 
anco  il  Porto  di  Crondolo  in  quello  tratto , il  quale  , fe  be- 
ne abbonda  d’acque  della  Brenta,é  tuttauia pieno  d’Alega, 
- Da  Chìozza,  à Venetia  fono  venti  miglia,  nel  quale  fpa- 
tio  fi  ritroua  Malamocco  Ifola  già  nobilitata  per  la  refi- 
deiua,  che  vi  faceua  il  Doge  di  Venetia:  quiui  è il  Porto  di 
Malamocco  molto  pericoIòfo,per’efiere  affai  profondono- 
co  lontano  è Poueggia,hora  Ifoletca  dishabitata,  ma  ni_»’ 
primi  tempi  di  Venetia  era  piena  di  popolo  -•  ancora  in  erta 
fi  vifital’imagìne  di  vn  Crocififfb  miracolofo.  Per  le  Lagu- 
ne fono  fparfe  molte  altre  Ifolette,  Monafterij  ,Hofpedali  > 
Horti,  e Giardiniera  quali  è fondata  la  nobiliflìma  Città  di 
Venetia,  clic  al  mondo  ha  poche  pari. 

Viaggio  da  Ferrara,  d Rauenna,  & 

. ...  à Rimi  ni* 

* 4 - 4 . , 

NE’borghi  di  Ferrara  verfo  Offro  paffato’I  Pò  per  vn  ce- 
rto lungo  ponte  di  legno,  trouafi  la  Chiefa  di  S.  Gior# 
gio,vfficiata  da  i Padri  Oliuetani , nella  quale  fi  conferua  il 
capo  di  S.  Maurelio  primo  Vefcouo  di  Ferrara  . Quiui  il  pò 
manda  vn  ramo  à man  finiffra  ; il  quale  bagnata  gran  pia- 
nura, fcorfo  per  Meiaro,  Meiarino,  & altri  luoghi,-  à Vola- 
na entra  nel  mare  Adriatico.  Ma  I’alueo  maggiore  piegan- 
do à man  delira, cioè  verfo  Mezzogiorno, diciotto  miglia.» 
auanti,  ha  sii  la  riua  finiftra  Argenta  Cartello  nobile  così 
nominato;  perche  ogni  tanti  anni,  come  fi  dice,  foleua  pa- 
gare vna  certa  quantità  d'àrgento  alla  Chiefa  di  Rauenna: 
à man  delira  hà  molte  Valli  del  Bolognefe,  e de  gli  Argen- 
tini, tutte  abbondanriffìme  di  pefce  . Oltre  Argenta  tr«_> 
miglia,fi  trouala  Baftia  , Rocca  dìftrutta  : doue  gli  effera- 
ti di  Giulio  IL  Pontefice, e di  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara  fe- 
cero vna  gran  battaglia.Dieci  miglia  oltre  la  Baffia,trouafi 
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lùgo  Terra  nobile;&  in  quel  contorno  è Bàgnacauallo  Ca. 
Hello  honorato;Corignola  patria  natiuadei  Principi  Sfor- 
zefchi  j Barbiano  qua  ifdillrutto, patria  d’Alberìco  fzmofo 
Capitano;  Mazzolino;  Imola  C?ttà;e  più  verfo  Olirò  il  Ca- 
tte! Bolognelè  celebre;  con  Faenza  famofa  perla  fine2za__» 
de  i Vali  di  terra,  che  in  efla  fi  lauorano. 

Alla  finiftra  del  Pò  fino  ad  Argenta  ftà  il  PoJefine  di  San 
Giorgio,con  fertiliflìme  campagne,&  vn  palazzo  de  i Prin- 
cipi da  Effe  detto  Belgtiardo  ; tanto  grande,  belio,  e forni- 
to, che  può  ballare  per  ogni  Rè  . Erano  anticamente  in_* 
quella  vicinanza  dodeciTerre  gi-ofTesgli habitatori  delle^-» 
quali  d’accordo  infieme  fabricarono  Ferrara:  la  principa- 
le di  quelle  era  Vigonza . Qui  li  troua  Porto  , Caftel  Con- 
fandolo; e molti  altri  luoghi  abbondanti,  e diletteuoli. 

Seguendo  al  lungo’!  Pò  per  venti  miglia  trouafi  diuerfe— » 
Terre  quali  sù  la  riua,  tutte  belle.  So  amene,  tra  le  quali  è 
Xongafìrino,  e Filo,  cosi  detto,  perche  fui  il  Pò  và  diritto 
fei  miglia,  che  pare  à punto  vn  filo:  più  auanti  è S.  Alberto, 
cpoi  Primarojdoue  il  Pò  entra  in  mare.  Già  tempo  fà  qtie- 
tt’alueo  del  Pò  era  molto  furiofojma  hora  è quali  atterrato 
dall’arena  che  mena  il  Reno  di  Bologna  ; e tutte  l’ac^ue— » 
gonfiano  quell'acro  alueo,  che  và  à Venetia  . Se  qtu  vol- 
tali verfo  Tramontana  li  andrà  à Venetia,  pacando  di  ma- 
ro in  mano  Prìmaro,  Magnauacca,  Volana,  leBebe,Goro, 
le  Fornaci,  Follone,  Brondoio,  & vftim amente  Chiozza-#. 
Da  S.  Alberto  guardando  verfo  Tramontana  lì  vede  Co- 
rnacchie vicino  al  lido  del  mare , con  vn  fìagno  attorno  di 
giro  di  dodici  miglia,  pieno  dicefali,  e di  Anguìlleidelle-* 
quali  forte  di  pefei  qualche  volta  fè  ne  pigliano  di  grandi 
fuor  di  mifura,  come  di  vinticinque , e trenta  libre;  ma  del- 
la grandezza  ordinaria  fe  ne  prende  tanta  quantità  , che  ne 
dà  in  abbondanzaà  diuerfe  Città  d’Italia.Scorrono  in  que<* 
Ilo  lago  Tacque  del  mare  per  il  Porro  di  Magnauacca  . Fù 
anticamente  Comacchio  Città  potente;ma  hora  è quali  <ii- 
Ururra  dall’acque . In  quella  vicinanza  è l’Abbatia  anti- 
chtflìma  di  Pompofa,e  vi  fi  trouano  anco  molti  bofchi,vaI- 
Ji,  lagune, & a Irre  Terre  poco  coltiua  te.  :* 

Sono  à man  delira  del  Borgo  di  S.  Alberto  campagne-* 
paluflri  ì nelle  quali  fìn’al  dì  d’hoggi  fi  vede  la  fofla  Mafia- 
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nìtia, fatta  da  gemichi  » ma  al  preferite  è vn’alueo  ftretm, 
per  lo  quale  fi  può  nauigare  à Rauenna  con  barchette  però 
picciole.  Si  chiamaua  anticanienté*qudta  folla  per  la  vici- 
nanza del  Pòlche  in  Latino  lì  domanda  Padus,  Paduf.i__*» 
andana  da  Rauenna  à Modena  ; talché  era  lunga  cin- 
quanta miglia:  ma  hora  è atterrata;  si  che  nelle  Valli  Bolo- 
gnefi,di  ConfeIue,d’Argenta,  e di  Rauenna, à pena  fc  ne— » 
vede  vii  poco  di  forma  picciola,  e fangofa . 

RAVENNA. 

RAuenna  c Citta  memorabile  più  per  l’antichità 

che  per  belli  edificij,ch’ella  babbi.  Fù  prima  fabrica- 
ta  da’  Theffali  ,come  dice  Strabone;  i quali  poi  moleftaci 
da  gli  Vmbri,e  da' Sabini , fponcanea mente  glie  la  cedette- 
ro, e ritornarono  in  Grecia:  ma  gli  Vmbri  ne  furono  [cac- 
ciati da’Francefi  ; e quelli  da'Romanì.fotto  i quali  durò, fio 
che  fi  fece  padrone  di  quei  paefi  Odouacre  con  gli  He- 
ruli>  e fcacciati  ancora  quefti,  Teodorico  Rè  de  gli  Oftro- 
goti  fe  la  fece  capo,  e fedia  del  fuo  Regno  : nè  però  fù  de 
gli  Oftrogoti  più  di  fettanta  anni.percha  Narfete  Prefetto 
di  Giuftiniano  Imperatore  con  titolo  di  Effàrco  di  nuouo 
la  racquiftò  all*  Imperio  ,*  e doppo  Narfete  la  tennero  fuc- 
cefiìuamente  quindeci  altri  Effarchi  de  gli  Imperatori  di 
Coftantinopoli  per  più  di  cento  fettanta  anni;  i quali  pe« 
tò  hebbero  da  guerreggiare  continuamente  con  i Longo- 
bardi, chiamati  in  Italia  da  Narfete  a’  danni  dell*  Impera- 
tore, percioche  era  fiato  acculato  Narfete  à Giultino  Sue- 
celìore  di  Giubbilano  di  hauer  rubbaco  affai  in  Romo  j 
onde  Giuftino  dimoiato  anco  à ciò  dalia  Moglie  mandò 
vn’altro  in  luogo  di  Narfete,  donde  auuenne,  che  Narfete 
adirato  contra  1*  Imperatore  inuitò  a’  danni  dell’  Imperio  i 
Longobardi,  per  mano  anco  de’  quali  l’ Effarcato  in  Italia 
peri  > hauendo  Aftolfo  Rè  de*  Longobardi  prefa  Rauenna, 
ch’era  la  fede  delI’Effarco.  L’Effarcaeo  era  vn  fupremo  ma* 
giftrato  mandato  dall’  Imperatore  à gouernare  , & à giudi- 
care, d’ognicofa  fenza  appellatone  alcuna*  onde  l’Effarco 
era  come  Rè  d Italia.  Afiolfo  poco  dopòfuperato  da  Pipi- 
no 
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no  Rè  de’  Franchi  cedè  Rauenna,c  tutto  ciò,  che  fpettaua 
all'Eflarcato  al  Pontefice  Romano;  ma  Defiderio  fucceflbre 
di  Aftolfo, fendo  partito  d’Italia  Pipino  con  Telfercito  Fran- 
co , non  curandoli  della  fede  data,  ancora  occupò  T iftelTe 
Terreima  fd  poi  da  Carlo  Magno  con  rdfercito  Franco, di 
mono  ritornato  vinto , e prefo  : all’  hora  furono  fcacciaci  i 
Longobardi  da  tutta  l'It alia, e cosi  perforo  il  Regno  d’Italia 
con  la  ragione  dell’Eflarcato,la  qual’era  da  Rimini  à Pauia 
per  la  via  Emilia:  e dall’Apennino  fino  al/e  paludi  Veronefi, 
fìn’alle  Vicentine;  e fin’al  mare  Adr  iatico.  In  tal  maniera»* 
quella  Città  hà  hauuto  varie  difgratie,e  matafioni  di  gouer- 
ni:  come  anco  à memoria  de'noftri  antecefiori  non  folo  fu 
faccheggiatada’Francefi  ; ma  anco  cafco  in  viti  ma  rouina 
per  le  difcordie  ciuili  de’fuoi  Cittadini. 

Dice  Strabone  , che  a’  fuoi  tempi  Rauenna  era  fàbricata 
in  mezzo  le  paludi  fopra  i pali  di  legname  con  l’acquea 
fotto,onde  non  fi  tranfitaua  per  lei,  fe  non  per  via  di  pon- 
li , e di  barchette  ; e che  alle  volte  Tacque  innalzandoli, 
conftringeuano  gli  habitatori  à ritirarli  ne’  folari  alti, e che 
lafciauano  molto  fango  per  le  Brade  » ma  che  p?rò  era  fa- 
iia  ,come  anco  Akflfandria  di  Egitto  ; e quello  perche  i’ac* 
que Bando  in  continuo  moto,  si  come portauano  il  fango 
per  le  ftrade  , cosi  anco  preflo  le  purgauano  da  tutte  I’im- 
mondieie.ma  a’ tempi  noftri  effendofi  giàfeccatc  le  paludi, 
vi  fono  campagne  fertili Alme  di  biade , horti,  e paìcoli  in 
abbondanza.  Dicono  molti  hiBorlci  d’accordo,  che  Augu- 
ro Ccfare  nobilitò  aliai  Rauenna  acconciandole  vn  gran_j 
ponte, e facendole  quell’alfa  Torre  detta  il  Faro  ; douèan* 
co  egli  fermò  vn’armata  in dife la  del  Golfo,  e pofe  nell’e- 
flremità  del  braccio  del  porto  per  mezzo  la  Città,  gTaflog- 
giamentide  i loldati  ordinarij , fabricati  in  forma  di  Ca- 
mello: che  dipoi  furono  chiamati  la  Fortezza  di  Rauenna  ; 
onde  ( perche  era  ancora  nel  mezzo  del  cerchio  del  porto 
vn’altro  Cafielletto  detto  Cefarea,fortificato  poi  ne’rempi 
feguenti  con  mura,  e batlioni  da  Longino  Biforco , sì  corno 
racconta  il  Biondo  ) il  Porto  di  Rauenna  quali  coronato  di 
tre  continui  cappelli  rendeua  vna  villa  ammirabile.- ma  al 
prefente  à pena  fi  vede  fegno  del  Por.to  , e manco  di  quel*/ 
le  antiche  fabriche  ; vi  fono  ben  certe  Chiefe  vecchie  , 

Mona-, 
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Monalterij  di  poco  momento  ; e del  refto  tutto  quel  tratto 
maritimo  è di  (lagni,  fango,  e fabbia  ripieno. 

Si  legge  nella  porta  Speciofa , hora  per  la  bellezza  dei 
marmi, è dell’architettura,detta  Aurea,  quello  titolo. 

TI.CLA  VDIVS.DR  VS  I.F.  CAESAR.  AVG. 

GERMANICVS.  PONXMAX.  T R.  POT. 

* C O S.  1 1.  D E S.  III.  IMI».  III.  P.  P.  D E D I T. 

Dal  quale  fi  comprende, che  Claudio  Imperatore  fortifi- 
cò Rauenna  di  mura, e Tornò  di  porte  nuoue  .11  Biondo  af- 
fermale l’ifteffa  Città  fù  anco  ampliata  e rouinata  di  mu- 
ra da  Placida  Galla  forella  di  Arcadio,  e di  Honorio  Impe- 
ratore, e da’  figliuoli  deU’iftefia,  che  furono  Valentiniano,e 
Tiberio.  Theodorico  Rè  de  gli  Oftrogoti  la  ornò  di  molti 
edifici), e l’arricchì  delle  fpoglie  dell’alrre  Prouincie , ha- 
uendofela  eletta  Sedia  del  Regno;  per  il  che  al  prefentc 
ancora  vi  fi  vedono  Chiefe, Palazzi, & altre  fabriche  dello 
ilìeflo,  e de’fuoi  fucceflori. 

Trouafi  in  Rauenna  appreflo  alla  piazza  di  S.  Maria  dal 
Portico  vn  gran  Conuéto,&  il  magnifico  fepolcro  di  Dante 
Alighieri , dirizzato  da  Bernardo  Bembo  ®ià  Podéflà  Vene* 
tiano  in  Rauenna, con  queft’infcrìttione  delTiftefl'o  Bembot 

Bxigua  t unitili  Dantbes,  bic  forte  iaeebas 

‘ Squalìenti  nuUi , cognite  pene  fitu , 

At  nunc  marmoreo fubnixus  conderis  arcu  , 
Omnibus  & cultu  Jplendidiore  nites , 

Nimirum  Bembus  Mujìs  incenfus  Hetrufcis 
Hoctibi , quem  in  primis  ba  coluere  dedit . 

Et  anc  o 1 eggefi  quell’al  tro  Epitaffi  o,che  Tifìeffo  Dant  eLJ 
moribondo  lì  fece. 

lura  M onarchi&ftiperos  Vblegetonta , lacufque 
Lucrando  cecini,voluerunt  Fata  quoufquu 

Sed  quia  pars  cefpt  melioribus  bojpita  caflris , 
AEìoremque  fuum  petijt  foelicior  afìris , 

Hic  claudor  Dantbes  patri/s  extorris  ab  orts , 
Quer» genuit  parui  plorentiamater  amoriù 

Tra  ‘ 
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Tra  le  Chiefe  dì  Rauenna  la  maggiore  > e più  fontuofa-» 
è quella  delI’Arciuefcouato;  con  quattro  ordini  di  colonne 
rii  marmo  preciofufimo.  Sopra  l’ Aitar  maggiore  di  e(!a,fo- 
ieua  elfer  fomentato  da  quattro  belliffune  colonne  vn  Cielo 
d’argento.di  trema  mila  feudi  di  valura;con  ornamenti  do- 
rati puliriffimo , il  quale  fù  tolto  via  dalle  facrileghe  genti 
di  Lodouico  XII. Ré  di  Francia, quando  empiamente  , fes- 
sa differenza  alcuna>  mifero  à Tacco  tutta  quella  Città,  del 
-che  peròhebbero  preftoilcartigo;  perche  furono  parte  ta- 
gliati à pezzi,  e parte  co/trette  à gittarlì  nel  Pò,  è nel  Teli- 
no; doue  miferamente  s’annegarono.  Sono  in  qtieftaChìe- 
fa  molte  facre  Reliquie  de’Santj, paramenti  preciofi,  e doni 
rii  gran  valore  . In  vna  Cappella  femicircolare  il  vedono 
quei  primi  Vefcoui  di  Rauenna  eletti  conl’indicio  della__» 
Colomba  figurati  di  opera  mofaica  alla  Greca;  cola  molto 
bella  . La  loro  clertione  cominciò  nel  feguente  modo  . 

Paffò  à miglior  vita  S.  Apollinare,vno(  per  quello  che  fi 
crede ) dei feteantadue  Difcepoli  di  Chriflo;  il  quale  parti- 
to con  S.  Pietro  A portolo  di  Antiochia,  per  andare  à Roma, 

4 haueua  dato  la  Fede  Chriftianaà  Rauenna , e vi  fi  era  fer- 
mato à gouernarla  ; nè  alcuno  de  i Difcepoli  da  lui  lafciati 
fi  rtimò  buono  da  re uger  quella  Chiefaj  onde  tutti  inficine 
fi  ritirarono  in  vn  Tempio  à pregar  Dio,  che  dimoftraffe,a»j 
chi  volelfe  commetter  quella  cura  ; e così  Io  Spìrito  Santo 
in  forma  di  Colomba  volò  fopra’l  capo  di  vno;  il  quale  in- 
tefero  >n  queftomodo  elfcr’eletto  da  Iddio  per  quella  di- 
gnità,*nella  qual  maniera  furono  creati  fuccelliuamente  vn. 
deci  Arciuefcoui . E la  feneftra,  per  la  quale  veniua  la  Co- 
lomba, ancora  fi  vede,  mezza  pero  chiufa,fopra  dell’arco 
dell’ Aitar  maggiore  nella  Chiefa  dello  Spirito  Santo  , che  è 
in  quella  Città;  nella  qual  Chiefa  à man  finiflra  vedefi  voj 
Tumulo  di  pietre  cotte.appreflo  del  quale  fe  ne  ftaua  in  vn 
cantone* Seuero  huomo  femplfceffopra  il  capo  di  cui  difcefè 
vicinamente  lo  Spirito  Santo  vi  (ibi  le  à rutti. 

E ncceflario  vederla  Chiefa  di  Sant’ Apollinare  , detta  il 
Cielo  d’Oro, fabricata  da  Theodorico  Rè  de  gii  Ofhogoti 
molto  fontuofamente;  fù  già  dedìcara  à S. Martino.  Hà  due 
ordini  di  nobiliflime  colonne  grandi  di  marmo,portate  da_» 
detto  Ré  da  Coftantinopoli  ; & è ornata  d’altri  pretiofì 

marmi 
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fonarmi  portati  da  Roma,  e da  altri  luoghi  d’ Italia  . E bel- 
la fabrica  la  Rotonda  di  S.  Vitale  : l’alta  cuba  delia  quale  , 
& il  voto  dell’Altar  maggiore  è parimente  fofìentata  da_^ 
belliflìme  colonne  di  marmo  ; anzi  anticamente  fù  tutta__» 
quella  fabrica  col  pauimenro  ancora  incroftata  di  marmo, 
c lauorata  di  varie  figure  fatte  à mofaico;  sì  come  appare.^ 
dalle  reliquie  di  alcune  opere,  che  ancora  vi  fi  vedono . E 
fabricata  riccamente  la  Chiefa  de’Santi  Martin  Geruafio,  c 
Protafio,  ornata  di  molti  marmi, fatta  da  Placida  Gallaci» 
della  quale , & infieme  di  due  fuoi  figliuoli  fono  in  detta—» 
Chiefa  le  fepolture  di  bei  marmi  intagliati.  Nel  volto  del 
Tempio  di  S.  Giouanni  Euangelifta  fono  figurate  à mofai- 
co  f imagini  de  gli  Imperatori  che  furono  del  parentado  di 
Calla  ; dalla  quale  anco  quello  Tempio  fù  edificato . lui  fi 
legge  la  memoria  del  tempo  dell’edificarione,  e come  da_» 
S.  Giouanni  miracolaiamente  apparfo,  fù  quella  Chiefa-» 
confecrata  il  di  nonodi  Febraio. 

Ritrouafi  nella  Città  di  Rauenna  molte  atichità  , molti 
Epitaffi,  e memorie  antiche  ; dalle  quali  fi  può  cauar  dilet- 
to , Si  aiuto  ne’ftudi  per  la  bellezza  delle  cole,  e delle  pa- 
role che  contengono.  Si  vedono  le  ruuine  di  va  gran  pa- 
la zao,il  qual  fi  crede,  che  si;  fiato  diTheodorico  Rè  de  gli 
Ofinagoti.  Nel  vaio  della  fontana  fi  vede  vna  fi  a tua  di 
marmo  di  Hercole  Horario , non  più  villa.  Stà  Hercole  co- 
me vno  Atlante , inginocchiato  co’l  ginocchio  finifiro  io-» 
atto  di  volerli  leuar’  in  piedi  i e foftentacon  ambe  le  mani 
cleuate , econ  la  tefta  infieme  vn’Horologio  Solare  , fatto 
a modo  di  mezza  palla  , nel  quale  efiendo  Soie  , per  l’om- 
bra di  vno  ftilo  fi  difeerneuano  l’hore  del  giorno.Vna  fimil 
fiatua  di  Hercole  fi  vide  in  Roma , ritrouata  nella  vigna  di 
Stefano  del  Bufalo;  la  quale  però  non  haueua  intefial' 
Horologio,  come  ha  quella,  ma  vn  Cielo  rotondo,  con  i 
Segni  cclelli  didimamente  figurati,  ma  quella  differenza  di 
hauere  lòpra  la  tefta  l’Horologio,  ò’I  Cielo,  non  è di  alcun 
momento;  confiderando  intimamente  il  lignificato  della-» 
cofa.-  percioche  Ja  cognitione  dell’hore  è nata  dall’olTerua- 
tione  del  moto  celelte;  & il  Sole  diilingue  l’hore  , e ricerca 
co  l fuo  annuo  camino  tutto’!  giro  del  Cielo:per  lo  che  haoo 
tenuto  per  certo  alcuni  de  gli  antichi,  che  Hercole  lignifi- 
chi il 
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fichi  il  Sole,  e che  le  dodeci  fatiche  fue  raccontate,  come_-» 
di  huomo,  vogliano  dire  il  viaggio  del  Sole  per  gli  dodeci 
Segni  del  circuito  del  Cielo,  per  li  quali  il  Sole  da  fe  flc/fo 
fi  raggira  : la  qual  dichiaratone  feguendo , mifleriofamen- 
te  ,e  con  fenfi  occulti  s’applicano  anco  al  Sole  tutte  lalrre 
fauole,  che  d’Hercole  fi  raccontano;  le  quali  non  mi  pare_^* 
in  quello  luogo  di  raccogliere,  e meno  di  dichiarare . Balli 
hauer  detto  tanto  al  propofito  di queila  /tatua,  & hauer 
fuegliato  la  eiouentù  adinueftigar  profondamente  l’intimo 

fenfo  delle  fauole  dejgli  antichi  ; dalla  intelligenza  dcjlle > 

quali  fi  viene  in  cognìtione  di  molti  lecreti  naturali  à bella 
po/la  nafcoftida  gli  antichi  e detei  «otto  quelle  coperte. 

Nella  via,  che  guida  al  Porto  Cdenatico , & à Cerui  i__» 
fi  vede  auanti  Ranenna  vna  Chiefa  rotonda  della  B.  Vergi- 
ne, antichi/fima,  e belhlfima,  grande,  si  che’l  circolo  inte- 
riore ha  venticinque  piedi  di  diametro  ; i muri  fono  ben  Ia- 
uorati,  e tutto’l  pauimento  è fatto  di  piccioliflìme  piecre_j 
di  varij  colori , difpolle  in  figure  diuerfe  molto  diletteuoli . 
La  coperta  è in  forma  di  cuba  tutta  d’vn  folo  (affo  intiero, 
e molto  duro , concauo  di  dentro  ; nel  mezzo  del  quale  e'1 
forame,  ch’illumina  la  Chiefa  ; par  miracolo , e non  fi  può 
facilmente  imaginare.con  che  ingegno  shabbia  potuto  ti- 
rar’in’alco  quella  gran  pietra;  pofeia  che’l  diametro  dell’ 
orlo  di  e ffa,ap poggiato  fopra  i muri  dei  Tempio , come  fi 
può  comprendere  all’area  interiore  di  e/fo  Tempio,  e dalia 
gro/fezza  delle  muraglie  ,bifogna  chesij  in  circa  trentacin- 
<jue  piedi . Sopra  il  detto  forame  nella  cima  quattro  belle 
collonne  fofleneuano  il  nobil  fepolcro  di  Theodorico  Re 
de  gli  Oftrogoti , di  porfido  macchiato  di  bianco , tutto  di 
vn  pezzo , lungo  otto  piedi , & alto  quattro  , con  il  coper* 
chio  di  bronzo  figurato  mirabilmente,  Iauorato  con  oro,e_^ 
con  alcri  ornamenti  : il  qual  fepolcro  fi  crede , che  Amala- 
funta  figliuola  del  detto  Rè  faceffe  porre  à fuo  padre.  Ma_j 
a!  tempo  della  guerra  de’Francefi  gli  empi)  foldati  di  Lo- 
douicoXII.  Rè  di  Francia  con  fperanza  di  ritrouarui  den- 
tro cofe  pretiofe,logettarono  giù  contante  cannonate  ; Si 
ancora  fe  ne  vedono  alcune  reliquie. 

Tre  miglia  fuori  della  Città  verfo  Garbino , per  doue  fi 
và  à Forli,  à parte  delira  feorre  il  fiume  Ronco,  fopra  la  ri- 
pa del 
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pa  del  quale  trouafi  vna  Croce  di  pietra.in  fegno,  che  I’ar»« 
110  1 ? 1 2»  Gallone  di  Fois  Capitano  dell’effercito  Francete 
iui  ottenne  vittoria , ma  con  perdita  della  propria  vica_*  ; 
percioche , mentre  troppo  ardente  contra  gl*  innimici  , ac» 
compagnato  da  pochi  fi  fpinfe  innanzi  à cadilo  di  turta_» 
corfa,  fù  morto.  Sopra  la  riua  di  quel  fiume  morirono  in_* 
quella  giornata  diciotto  mila  folcati  « tra  Fiancefi.,  Spa- 
gouoli,  Italiani,  Tedefchi,  e Suizzeri . 

CERVIA. 

Oltre Rauenna ritrouafi  quel  notabil  Bofco  detto  la » 

Pigneda  > perche  è di  Pini,  i frutti  del  quale  poffono 
ballare  per  tutta  l’Italia.AIquante  miglia  più  acanti  fi  vede 
Ceruia Città  poco  habitata  , pet’efl'er  di  catriu’aria:  e quali 
tutti  gli  habitatori  fono  artefici  da  fabricare  il  faie,del  qua- 
le attorno  fi  fà  incredibil  quantità , dall’acqua  marina  lec- 
cata mediante  il  calore  del  Sole  . Rendono  marauiglia  i 
monti  di  Sai  bianco  , che  quui  fi  vedono.  Non  vi  è cofa  di 
notabile  ,fe  non  fi  vuol  contemplare  vna  forma  di  quelle 
Città  antiche  fabricate  folo  per  bifogno.  La  Chiefa  Cate- 
drale,con  tutto  che  habbia  entrate  grolle, pare  vna  Chiefa 
da  Villa.  Fuòri  di  quella  Chiela  euui  vna  fepoltura  di  bian- 
co marmo, antichi  dima,  fatta  aguifa  di  piramide,  con  due 
belli  fanciulli  (colpiti  in  piedi. 

Fù  Ceruia  della  gìurildittione  della  Chiefa  di  Rauenna  ; 
poi  fotto  Bolognefi,  fotto  Forlì,  fotto  i PoJentani  Signori  di 
Rauenna, fotto  i Maiatefti,  fotto  i Venetianfie  fotto  la  Chie- 
la Romana.  Mahauendola  ripigliata  i Venetiani.  mentre 
Clemente  VII.  era  affediato  dafi’ertercito  di  Carlo  V.  in_* 
Cartel  S.  Angelo  l’anno  1517.  la  redimirono  ancora  l’anno 
1530.  alla  Chiefa,  fotto  la  quale  fin’ hora  pacifica  nenie  è 
tempre  durata^». 

Di  qui  partali  il  fiume  Sauio  , nel  cui  porto  Cefare  Orta- 
uiano  tenne  vna  grande  armata, vedefi  i 1 Porto  Celenatico, 
e Borgo  ; e poi  il  fiume  PifTa cello,  che  chiamauafi  Rubico- 
ne , celebre  , non  lolo  perche  i Romani  antichi  lo  fecero 
termine  di  due  Prouincic,  chiamando  Italia  quella  parte» 
che  era  dal  detto  fiume  verfo  Roma , e Gallia  Ciialpina_», 

quel- 
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quella,che  era  verfo  l’AIpi  ; e comandando,  che  niun  Ca- 
pitano di  cheforte,  e condittione  li  fuflè  ,haueffe  ardito  di 
condur  genti  armate  oltre  quel  fiume  verfo  Roma, cioè  nel- 
l’ Italia  così  da  loro  terminata  ; ma  anco  perche  C.Ceiare 
poi  contra  la  determinatione  del  Senato,e  del  Popolo  Ro. 
manojcondufle  oltre  quel  fiume  ( doue  però  fi  dice, che  al- 
quanto fi  fermò  à penlare  quel, che  faceua,)c  fi  rifoliepaf. 
lare,  dicendo  : Eatur  quo  Deorum  oftenta,  80  mimicorum 
iniquitas  vocat , iaéla  lìt  alea  ,•  cioè  vadali  doue  i prodigi) 
de’  Dei,  e 1*  iniquità  de’nemici  ci  chiama.  Sia  gettato  il  da- 
do,cosi  dille:  perche  fui  fermato  haueua  villo  alcuni  augu- 
ri j,  i quali  pareua,  che  l’ inuitafiero  a palfare  in  Italia  le_j 
compagnie  de’foldati,  ch’egli  haueua  hauutoin  gouernoin 
Francia,  per  muouer  l’arme  contra  Roma  fua  patria. 

L’editto  fatto  dal  Popolo  Romano  di  fopra  accennato  è 
il  feguente  fcojpito  in  vna  colonna . 

Iuflii  mandatouè  P.  R.  Cof.  Imp.  Trib.  Mi!. Tiron.  Commi- 
liton.  Arma  quifquis  es  dcponito,nec  citra  hunc  amnem 
Rubiconem  figna , du&um  exercitum  , commeatumuè 
• traducilo.  Si  quis  ergo  hu  iufce  luflìonis  aduerfus  pra?- 
cepta  ierìt,  fecerituè,  adiudicatusello  holtis  Pop.  R.  ac 
lì  contra  patriam  arma  tuleris , penatesque  ex  facris  pe- 
netralibus  afportauerit . Sen.  Pop.Q.  Roman  • Sanìlio 
plebifciti.  S.  vè  conlulti,  vltra  hos  fines  arma,  ac  figna 
praeferre  liceat  nemini . 

Andando  da  Rauenna  à Rimini  li  ha  a mano  finiftra  il 
mare , e à delira  campagne  fertili , ma  vn  pezzo  più  oltre 
quelle  pianure, fi  trouano  la  via  Flaminia, & i colli  dell’A- 
penninoi  alle  radici  del  quale  fi  vede  Forlì  Città  magnifica. 

f o r L i. 

C Redono  alcuni  ( nè  fi  troua  cofa  in  contrario  ) che_>, 
doppovccifo  Afdrubale  dal  Confole  Romano,  Liuio 
Sai  inatore  vnito  con  Claudio  Nerone, folle  da  certi  foida- 
ti  hormai  vecchi  fabricato  vn  Cartello , e chiamato  Liuio, 

ad 
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ad  honore  del  detto  Liuio  Conlole;  lontano  però  dal  luo- 
go, doue  è Forlì  al  prefente,  vn  miglio,  e mezzo; ma  perche 
era  nella  via  maeftra,  doue  hora  e Forii,  vna  bella  contra- 
da, nella  quale  fi  faceuanoi  mercati,  e fidaua  ragione,^ 
perciò  addimandata  Foro  : dicono  , che , pafiato  alquanto 
tempo,  confiderando  gli  habitatori  di  Liuio  , che  era  più 
commodo  ftar  nella  de*tta  contrada  , che  nel  fuo  Cartello  , 
d’accordo  con  quelli  della  contrada  s’vnirono  ad  habitare 
infieme  : e così  di  commun  confenfo  con  licenza  di  Augu- 
fto  , il  quale  la  concertò  volontieri  adinltanza  di  Liuia  Ina 
conforte,  e di  Cornelio  Gallo  Liuiefe,  congiunfero  quei  due 
nomi.che  erano  Foro,e  Limo;  e chiamarono  il  luogo  Forlì 
che  in  Latino  dimollra  meglio  la  congiuntione  de  i nomi 
fatta,  perche  fi  dice  Forum  Lini)  : La  qual  vnione  fi  fece.-» 
ne’tempi,che  Chrifio  N.  S.  era  al  mondo,e  io8.  anni,  dop- 
po  la  prima  fondanone  del  Cartello  Liuio.  Forlì  è pollo 
tra  i fiumi  Ronco , e Montone  , e gode  aria  dilicata  ,coo_» 
Territorio  fertililfimo  di  vino,  d’oglio, di  frumento, e di  al- 
tre biade,  in  oltre  ha  Coriandri,  A nifi,  Cimino , e Guado  in 
abbondanza  . Quei  di  Forlì  fono  brani  fuor  di  modo  , e ri- 
tengono della  martiaiità  de’loro  primi  fondatori  • Quella 
Città  è fiata  lungo  tempo  foggetta  à’Romani,dipoi  à Bolo- 
gnefi;  ma , perche  quattro  famiglie  Ghibelline  fcacciate  da 
Bologna  furono  cortefemente  in  Forlì  accolte , i Bologne!» 
andarono  con  vn  groffo  efferato  contra  ForIì,&  hebbero  da 
i Forliuefi  vna  tal  rotta,  che  mai  più  non  poterono  leuare_j- 
il  capo.  Sì  che  abballata  in  quello  modo  la  potenza  de'Bo- 
lognefi,  Forlì  fi  ritirò  fotto  la  Chiela  : dalla  quale  poi  efien- 
dofi  partita  fù  da  Martino  IV.  Pontefice  sfafeinta  delle  mu- 
rale confegnaca  alla  famiglia  dei  Manfredi,  da’qualip2lIÒ 
fotto  gli  Ordeb.fi»  che  la  cinfero  di  nuoue  mura.  Ma  Siilo 
IV.  la  diede  à Girolamo  Riario  Sauonefe.  Dipoi  Cefare_~> 
Borgia  figliuolo  di  Alelfandrò  VI.  fe  ne  fece  padrone  per 
forza:  al  fine  ritornato  fotto  la  Chiefa  a’tempi  di  Giulio  li. 
fempre  fe  n’  è viflìitain  pace,  e fedeltà  . Hà  Forlì  gente  di 
bell'ingegoo,  & hà  partorito  huomini  molto  fegnaìati  iiu» 
arme,”&o  in  lettere.  Furono  di  quella  patria  Gallo  Poeta, 
del  quale  fà  mcntione  Virgilìo.Guidone  Bonaro  grande  A. 
Urologo.  Rannero  dottiflìmo  Leggifia , Giacomo  Filofofo, 

c Me- 
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e Medico  eccellentitfìmo,  il  Biondo  Hiftorico,&:  altri  mol- 
ti ; che  farebbe  troppo  lungo  il  raccontarli. 

BRITTONORO. 

Alquanto  fopra  Forlì  fi  ritroua  la  Città  di  Brirronoro, 
detta  in  Latino  da  Plinio  Forum  Truiarinorum;  è po- 
lla lopra  vn  monticello  > & hà  ancora  di  fopra  vna  forte_j 
Rocca  fattale  da  Federico  II.  Era  Cartello,  ma  fu  fatta  Cit- 
tà 3i  tempo  di  Egidio  Cardia  Spagnuolo  Cardinale^  Lega» 
to  d’Italia  : il  quale  hauendo  rouinato  Forlinipopoli, trasfe- 
rì la  Sedia  Epilcopale  di  quella  in  Brìttonoro,  che  fù  fanno 
di  nortra  falute  1370.  Gode  aria  fejiciffima,  campagne  pie- 
ne d’oliui,  fichi,  vigne,  & altri  fruttiferi  arbori , che  diletta- 
no à vederli:  hà  buone  acque,  ma  tra  faltre  vna  villa  tanto 
bella,  e lontana,  che  par  luogo  dirizzato  à porta  per  guar- 
dare il  mare  Adriatico,  la  Dalmatia,  la  Croatia,  Veneria,  e 
tutta  la  Romagna,  in  vn  batter  d occhi  : per  lo  che  Barba- 
rella ertendofi  pacificato  à Venetia  con  Papa  AlelTandro  III. 
chiele  in  grafia  al  Papa  quello  luogo  da  habitarui  ; le  bene 
il  Pontefice  confiderata  la  fedeltà  perpetua  di  quello  popo- 
lo verfò  la  Sede  Apo/lolica,  perfuafe  aipimReracore  co n__* 
buone  parole,  che  lì  contentali^  di  lafclario  fotto’j  gouerno 
della  Chiefa,alla  quale  haueua  Tempre  mortrato  (incera  fe- 
de. E così  vi  perfeuerò  fino  a’tempi  di  Alelfandro  VI.  il  qua- 
le confegnò  Brìttonoro  àCefare  Borgia  fuo  figliuolo,  ma  n« 
caro  il  quale.Ie  difeordie  ciuili  quali  affatto  lo  regnarono* 
percioche  partorifee  huomini  lottili  d’ ingegno , ma  che  s’ 
impiegano  più  torto  all’arme, che  ad  altro; anzi,  che  pare» 
che  non  Tappino  viuere  in  pace.Finalmente  Clemente  VII. 
la  confegno  alla  cafa  de’  Pi j,  della  quaie  ancora  prudente- 
mente  è gouernata  . 

f orlimpopoli. 

VN  miglio, e mezzo  lontano  da  Brirtonoro  è porto  nella 
via  Emilia  Forlimpopolì  detto  in  Latino  Forum  Popi- 
Iij,  So  è modelli  quattro  Fori  rammentati  da  Plinio  nella 
via  Emilia.  Era  Città  , ma  fu  rouinata  Panno  della  nortra. 

N fall.- 
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falute  7oo.eflendo  Papa  Vitaliano,  da  Grimoaldo  Re  dc.3* 
longobardi  j il  quale  vi  entrò  fecretamente  il  giorno  del 
fabbato  Santo, eflendo  il  popolo  raunato  nella  Chiefaà  gli 
vfficidiuini  co’ 1 Vefcouo;  & vecifi  tutti  i mafehi  ,efemine, 
la  faccheggiò,  e poi  rouinò  fino  da’fondamenti.  Fù  di  nuo* 
uo  riftorata  da  iForliuefi;&  ancora  disfatra  da  Egidio  Ca- 
rilla  Legato  del  Papa,  che  dimorauain  Auignone  5 il  quale 
non  contento  di  hauerla  disfattala  fece  arare,  e feminarui 
il  fale,il  che  fù  nell’anno  i37o.e  trasferì  il  leggio  Epifcopale 
inBrittonoro  Caftello  vicino.Ma  venti  anni  dopo  Simbal- 
do  Ordelafi  Signor  di  Forlì  la  riportò  informa  di  Caftello, 
come  al  prefente  fi  vede;  e le  fù  dipoi  fatta  la  bella  Rocca» 
che  hora  appare.  Gode  buon’aria,  e fertili  campagne,&  hà 
tanto  Guado,  che  ne  riceue  grandiffimo  guadagno  . Heb- 
be  già  quella  Città  Rofello  Vefcouo  huomo  fantiffimo,e  di 
fhipendi  miracoli  nei  tempo  di  San  Mercuriale  Vefcouo  dì 
Porli, pollo  nel  Catalogo  de’Santi,le  cui  facrate  offa  fono  in 
Forlì  nella  Chiefa  detta  di  Santa  Lucia. Diede  gran  nome  à 
quello  luogo  Antonello  Armuzzo , che  di  contadino  lì  fece 
faldato;  e per  1*  ingegno,  e forza  fua,  di  grado  in  grado , ar- 
riuòadeffer  Capitano  dei  caualli  del  Papa, da  cui  hebbe_j 
alcuni  Caftelli  per  premio  delle  fue  fatiche;  e lafciò  doppo 
Te  due  figliuoli  MeIeagro,e  Brar.oro  valenti  Capitani  ftiraa- 
ti  affaidal  Papa,  e da’Venetiani, 

s a r s 1 N A. 

NOn  è molto  lontana  di  qua  Sarfina  Città  polla  alle  ra- 
dicideirApennino;icuiCittadini  hebbero  2,0003.  ar- 
mati in  fuftidio  de’Romani  contra  i FrancelLche  volenano 
in  furia  venir  giù  dalle  Alpi . Gode  aria  buona,  c Territo- 
rio pieno  d’vliui,di  vigne,  e d'altri  fruttiferi  arbori.  Fù  lun- 
go tempo  fottopolla  alli  Malatelli:ma,quando  la  Chiefi__* 
ottenne  Rimini  al  tempo  di  Giulio  II.  anch'  ella  ne  venne-* 
fotto  quella  , Leone  X.  poi  la  conlegnò  alla  nobiliffima_* 
cala  de  i Pij.Hebbe  quella  Città  S.  Vicino  Velcouo  di  Ligu- 
ria huomo  fantiffìmo,  e di  miracoli  famofo  ; il  cui  Corpo  c 
qella  Chicla  Catedrale,  edimoftra  tuteauia  ftupendi  mi- 
racoli 
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Macoli  in  falute  di  quelli,  che  fono  oppreffi  da*ma!igni  (pir- 
li . Non  fi  deue  tacere,  che  Plauto,  quell’antico,  e famofo 
Poeta  Comico  Latino  fù  di  quella  patria,  il  quale  dice_* 
Eufebio,e  fi  tien  comunemente  per  vero, che  fer:  :ua  nel  Pi- 
itrino  per  guadagnarfiil  viuereje  quando  gli  auanzaua  tem- 
po, componeua  le  comedie,  e vendcuale,per  meglio  iòuue- 
nire  a’bilògiu  Tuoi . 


CESENA. 


CI  afpetta  Cefena  a’o-cYj  d’vn  monte»  appreso  il  fiume 
Sauio,  che  rapidamente  fcorregiùdaii’Apennino,e_-» 
qual’hora  pioue , infetta  infiniti  campi  , auanti  fi  porti  in— » 
mare  . Ha  quella  Città  vna  forte  Rocca  nel  monte  fabrica» 
tale  da  Federico  IT.  Imperatore , la  quale  fi  congiunge  co'I 
corpo  dèlia  Città  mediante  vna  certa  mole,che  già  fu  Cit- 
tadella , ma  al  prefente  è quali  affatto  dittructa . Vi  refìa_# 
pur’vna  Chiefa,  nella  quale  vedefi  vna  parte  di  Porco  lala- 
to , cheiui  dal  tetto  pende  attaccata  per  memoria  del  mi- 
racolo in  quella  guila  fuccelfo  . Faceua  S.  Pietro  Martire—» 
fabricare  il  Conuento  di  S.  Domenico,  e cercando  elemofi- 
na  ritrouò  per  l’amor  d’iddio  quella  parte  di  animale  fala- 
ta > della  qual  diede  à gli  operarij  » fin  che  finirono  il  Con- 
uento; & ancora  auanzò  quel, che  fi  vede  lì  fofpefo;  percio- 
chc  quella  C3rne  quanto  tagliaua  il  Santo,  tanto  da  vn  gior- 
uo  all’altro  ritornaua  nel  primiero  ftato,  come  fe  non  foli# 
Hata  molla.  Cefena  abbonda  dì  ogni  cola  neceflaria  , & hà 
vini  eccellentiflìmi.  Non  fi  sà  cola  alcuna  certa  della  lua-. 
prima  origine.  E tanto  piena  di  popolo, che  Bernardo  de-*’ 
Rolli  Parmegiano  elfendo  Prendente  nella  Romagna  per 
Xeon  X.  incominciò  allargarla  tri  Occidente,  e Settentrio- 
ne,cioè  verfo  Maeftro;  ma  fatto  poi  Gouernatore  di  Bolo- 
gna lafciò  l’opera  imperfetta, che  mai  dopò  no  è fiata  com 
pita.Fù  lòtto  gli  Iniperatori.fottola  Chiela,fotto  i Bologne- 
fi , fono  Maghinardo  da  Sufenana,  rottogli  Ordelafi  , & i 
M3latefti;rvìrirno dei  quali,che  fù  Malatefia  Nouello.mef- 
fe  inficine  vna  importantilfima  Libraria,  la  quale  al  prefen- 
te anco  fi  ritroua  nel  Monafierio  diS.  Francelcoa&  c degna 
- - N 2 dive- 
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di  vederfi.  Colìui  rinunciò  la  Citta  alla  Chicli  ; ma  doppo 
ancora  Te  ne  impadronì  Cefare  Borgia  detto  il  Duca  Valen- 
tino figliolo  di  Aleffandro  Vi.Pontefìce;doppo  il  quale  è ri- 
tornata, e Tempre  vifiuta  in  quiete  Torto  la  Chiela . Hebbe 
CeTena  Mauro  VeTcouo Tanto,  il  quale fopra  vn  monte  vi- 
cino alla  Città , fece  vita  fantiffima;  e perciò  chiamali  quel 
luogo  Monte  Mauro,  fopra  il  quale  è fabricata  vna  bella-j 
Cniefa  dedicata  alfe  B.  V.  chiamata  S*  Maria  del  rnonteL-» 
di  CeTena,  nel  quale  fono  molti  antichi  Epitaffi,  fra’quali  è 
riguardeuole  quello,  forco  i’Alcar  maggiore,  che  dice  cosi, 

Seht  T.  F.  Marcellino  (ibi,  Se  Vibennia 
Marcellino  fìlio  viuapofuit , Quod  voluit. 
Se  potiiit.  Quod  potuit,  Se  voluit. 

Vi  habitano  i Monachi  di  S.Benedetto.Ma  hormai  è tem^ 
po  di  pallate  à Rimini,  che  di  qui  non  è molto  diTcoflo, 

RIMINE 

t 

/"“V  VeP^a  Città  è antichiffima , & hà  quantità  notabile  dì 
anticaglie,  è Hata  ornata  in  diuerfi  tempi  da  Augulìo 
Cefare , e da  gi’aitri  Imperatori  fulfeguenti  di  Ton- 
tuoTe  fabriche,  come  lì  può  comprendere  dalle  reliquie_j, 
che  ancora  vigliano.  Dicono  molti  Hiltorici,che  fù  fatea 
Colonia  de’ Romani,  infieme  con  Bencuento  auanti  la  pri- 
ma guerra  nunica,eflendo  ConToli  Publio  Sempronio  Sofo, 
& Àppio  Claudio  figliuolo  del  Cieco, che  fù  quattrocento 
ottantacinque  anni  doppo  la  fondanone  di  Roma  « Fù  poi 
tenuta  habitata  da’RomanijCOme  vna  fortezza  in  quei  con- 
fini, centra  i Francefi  ; nella  qual  Città,  anco  il  più  delle » 

volte  i Capitani, che  haueuano  di  andare  con  efferati  fuoe 
d’Italia»  foleuanofarui  le  radunanze  ; intimando  alle  loro 
genti  il  giorno , per  il  quale  doueuano  iui  ritrouarfi,  come 
beniffimo  da  Liuio  fi  può  cauare.  Fù  chiamata  Rimini  dal 
fiume  Rìmino,che  la  bagnai  quantunque  diuerfi  apportino 
iiuerTe  ragioni  di  quello  nome.  Alla  prima  era  attribuita.» 

alle 
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alle  regioni  de  i Picea  ti  ima  fuperaci  quelli  da  Appio  Clau- 
dio che  di  loro  trionfò, c dilatò i confini  dell’Imperio  tlal- 
l’fifino,  ò Fiumefino,  fino  al  fiume  Pifiarel!o,iì  cominciò  at- 
tribuire all’Vmbria  . E polla  ili  pianura  ferciiilfima;  da  Le- 
uanre,  e da  Ponente  hà  campi  ottimi  per  biade  ; da  Ofiro , 
hà  gran  copia  di  horraglic,  di  giardini,  dì  olineti,  e di  vigne 
lòpra  i colli  del  monte  Apennino,ma  da  Tramontana  hà’i 
mare  Adriatico;  onde  abbonda  di  ciò,  che  fi  può  defidera- 
re  per  il  viuer  hurnano . 

E Città  bella, e commoda  di  fabriche  nuoue  ; tra  le  qua- 
li fono  alcuni  fontuofi  palazzi  fatti  per  lo  più  da  i Signori 
Malafedi , che  già  erano  della  Città  padroni . Si  vede  in_* 
piazza  vna  bella  fontana,la  qual  iparge  da  più  lati  acqua_* 
dolce,  e limpida  : vi  fono  dalla  parte  del  mare  alcune  reli- 
quie di  vn  gran  Teatro, ch’iui  era  di  pietre  cotte  fabricato  . 
Euui  fopra’l  fiume  Arimino  vn  ponte  fatto  di  gran  quadro- 
ni di  marmo  da  Auguro;  il  qual  congiunge  la  via  Flaminia 
all’Emilia,  e la  Città  al  borgo . E lungo  in  cinque  archi  du- 
gento  piedùe  largo  quindecijhà  le  fponde parimente  di  mar 
nio  ben  lauorate  alia  Dorica;  in  vna  delle  quali  con  lettere 
grandi  fono  notati  i titoli  di  Celare  Augufto  ; e nell’altra  i 
titoli  di  Tiberio  Cefi  re  ; dal  che  fi  comprende  che  ila  fiato 
finito  quel  ponte  l’anno  778.  dal  principio  di  Roma,  men- 
tre erano  Confoli , C.  Caluilìo , e Gn.  Lentulo  : efiendo  già 
fiato  principiato  per  ordine  di  Augulio,  il  quale  attendeua 
ad  abbellire,  & accommodare  la  via  Flaminia,  non  rifpar- 
miando  fpefa  alcuna.  Si  vede  vn  poco  di  fegno  dell’aHtico 
porto,  il  quale  al  prefente  non  ferue  fe  non  per  barche  pic- 
cole, efiendo  la  maggior  parte  atterrato;  Ma  quanto  si)  fia- 
to grande,  e nobile^  fi  può  comprendere  dalla,  grandezza , 
e magnificenza  della  Chiefa  di  S.  Francefilo  vicina,  la  qua- 
le fù  da  Sigifmondo  Malatefta  Principe  di  quella  Città  de  i 
marmi  dell’antico  porto  lubricata , 

Alla  porta  Orientale  eh  e per  andar’à  Pcfaro  trouafi  vn__* 
beil’Arco  di  marmo  polìouiin  honore  di  Augufto  Celare; 
quando,  efiendo  fiato  fette  volte  Confole,  era  eletto  anco- 
ra per  l’ottaua,  hauendo  egli  per  commiffione  del  Senato, 
c volontà  del  Popolo  Romano  fortificate , &o  adornate-» 
cinque  nominatifiìtne  diade  dell’Italia , come  fi  legge  in__» 
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quei  pochi  fragmenri,  che  vi  reftano  di  letrere  intagliate  i 
doue  anco  appare,  ch’era  di  gran  confideratione  la  via  Fla- 
minia, hauendo  Auguro  prefo  quella  /opra  di fe  da  acconti* 
modare  da  Roma  fino  £ Rimini  (come  dice  Suetonio)e  da- 
to fra  tanto  il  carico  d’accommodar  le  altre  ad  alcuni  huo- 
mini  illuftri,  con  ordine  di  fpender’in  quelle  quanto  delle_^ 
fpoglie  de  gli  inimici  haueuano  riportato  .In  memoria  del 
qual  beneficio  publico  fi  ritrouano  ancora  certe  monete-* 
d’oro  all’hora  battute  con  l’effigie  di  Augufto  in  vna  parte 
col  fuo  titolo  i e nell’altra  vn’Arcocon  due  porte  e leuato 
(opra  vna  ftrada , nella  cima  del  quale  è la  Vittoria , che  fà 
correr*vn  carro  trionfale,  con  quelle  parole  ,ehe  dichiara- 
no la  caufa  di  quel  grande  honore  fatto  à Cefare,  elfer  fiata 
per  racconciamento  delie  ftrade.  QV  OD  V I A E M V- 
NITAE  SINT.  Del  qual’Arco  hora  in  tutto  fpogliatò 
de  i fuoi  marmi^rouafi  molte  reliquie  nell'ifteffa  via  FI  ami-* 
nia  eaminando  fino  à Roma . 

Chi  vuole  andare  da  Rimini  à Roma  perla  rtrnda  breue 
pali  i colli,  che  fono  al  Mezzogiorno  della  Città, ne  i qua- 
li fi  troua  il  Gattello  Monte  Fiore,  e pattato  il  fiume  Ifauro 
doppo  trcntaquatcro  miglia  fi  troua  Vrbìno,*  oltre  il  quale^» 
otto  miglia  fi  arriua  ad  Acqualagna;e  quìuifi  entra  nella-» 
via  Flaminia,  e fi  và  vedendo  i luoghi , de’quali  poi  parlars- 
elo nel  viaggio  da  Fanoà  Follombruno , di  doue  fi  và  nell* 
Prouincia  dell’Vmbria_, . 

Nella  fletta  via  Flaminia  volgendo  gli  occhi  à mano  dea. 
Ara  fi  vede  fopra  vn  monte  \lerucchio  prima  habitatione_-* 
de’  Malatefii,  Caftello  confegnato  à Malatefta  Primo  da__» 
Ottone  Imperatore  »*  e più  oltre  nella  fommità  del  monte  , 
dal  quale  featurifeela  fontana,  che  produce  il  fiume  Arimì- 
no,  detto  volgarmente  la  Martcchia  , fi  vede  il  Cartello  S. 
Martino-  già  detto  Acer  Mons,luogo  molto  nobile,  ricco, e-/ 
pieno  di  popolo  ; il  quale  Tempre  fi  è conferuato  cotta n te- 
mente nella  Aia  libertà  ; nè  mai  fi  è trouato  alcuno  sì  po- 
tente, che  l'habbia  foggiogato  ,•  da  lontano  non  hà  figura  dì 
altro,  che  d’vna  altiffimafalda  di  monte  lenza  via,efenza 
Biodo  d alce  nderui . Nella  medefima  ftrada  fi  troua  quia» 
deci  miglia  lontano  da  Rimini  la  Cattolica  Borgo  doue-» 
incomincia  vna  pianura#  la  quale  và  lenza  otta  colo  d’alcua 
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monte  fino  all’Alpi  Cotie  , che  diuidono  la  Italia  dail.L-* 
Francia.  Quella  pianura  è grandittìma,ben  popo/ata,e  pie- 
na di  ciò  che  1 Italia  produce  in  eccellenza  i da  ogni  banda 
fi  vedono  Terre  ,chi  maggiori , e chi  minori  : vi  lì  vede  il 
Monte  di  Pefaro  pieno  di  frutti,  e tutto  delitioio;  dal  quale 
è poco  lontano  il  palazzo  chiamato  Poggio  Ini  penale, per- 
che  ne’  fondamenti  di  quello  volle  Federico  111.  Imperato- 
re metter  la  prima  pietra,  ch’è  luogo  bello, & ornanttìmo, 
degno  di  etìer  confiderato  da  ogn’vno. 

PESARO. 


Q Vetta  Città  fù  fabricara  da’Romani  cento  diciannou® 
anni  auanti  la  venuta  di  Chritto  appretto  il  fiume  Ifa. 
"“^uro  dal  quale  prele  il  nome  con  vn  poco  di  muta- 
tione  di  parola.  Hà  bella  Rocca  fatta  da  Giouanni  Sforza, 
che  ne  fu  padrone  . Hà  le  mura  con  i fuoi  baloardi  comin- 
ciate da  Francefco  Maria  dalla  Rouere , c finite  da  Guido- 
baldo  fuofiglio.Hà belle  Chiefe,Monafterij,Palazzi,&  altre 
cofe  degne  di  effer  vifte.  Fuori  della  Città*Vi  è fabricato  vn 
fontuofo  Palazzo  da  Principe.Dentro  Pefaro  fi  fanno  certe 
fiere , alle  quali  concorrono  molti  mercanti  di  luoghi  lon- 
tani:  ma  perche  il  porto  efl'endo  atterrato  non  ferue  per  le- 
gni grotti,  vi  fi  portano  per  lo  più  le  mercantie  fopra  almi, 
e muli.  Fù  fatta  Colonia  de’  Romani  l’anno  $69.  doppo  la 
fondanone  di  Roma,  ettendo  Confoli  Claudio  Pulchro,e_> 
Lucio  Porno  Licino  ; e tra  gli  altri  fuui  condotto  ad  habi* 
tare  Lucio  Accio  eccellente  Poeta  Tragico  nato  di  padre__», 
c madre  Libertini.  Dice  Plutarco  nella  vita  di  Antonio,  cht 
quella  Città  patì  gran  danno  per  vna  fiffura , che  iuì  fecej 
la  terra,  doppo  che  Marc’Antonio  vn’altra  volte  di  nuouo 
vi  hebbe  condotto  ad  habitare  i Romani  : il  che  fù  poco 
amanti  la  guerra , nella  quale  egli  con  Cleopatra  fù  da  Au- 
gutto  luperato. 

Al  Palazzo  de!  Capitano  fi  vede  vn  luogo  fornitittimo  di 

arme  belle,  e varie.  Da  Pefaro  vatti  a Fano  alla  diritta 

c lungo  il  lido  fino  à Sinigaglia . Appretto  la  porta  di  Ri- 
nini  fi  patta  ri  fiume  Foglia  per  vo  ponte  di  pietra,  e qui- 
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ni  fono  i confini  virimi  della  Marca  dì  Ancona  ,col  princì- 
pio della  Romagna.  Si  vede  à mano  finiltra  Nouellara  bel 
Cartello  i e quattro  miglia difcoftoiì  Cartelloni  Monte—» 
Abbate  porto  all’alto  in  bellirtìma  virta»*oItre  il  quale  euui 
Monte  Baroccio  in  luogo  ancora  più  eminente^al  che  ve- 
de tutta  la  Marca.  Vi  fono  altri  quindeci  Cartelli  in  circa  in 
quella  vicinanza,  tutti  con  beHi.e  diletteuollfiti.  Hà  Pefaro 
copia  di  Vini  eccellenti, e fichi  ottimi  in  ranca  quantità, che 
fecchi  fi  portano  in  diuerfe  Città  d Italia  , e mafiìmamente 
in  Venetia»doue  fono  ftimati  più  di  quelli,  che  vengono  da 
Schiauonia— » « 

FANO. 

FV  Così  chiamata  quella  Città, perche  quiuì  era  vn  nobil 
Tempio  dedicato  alia  Fortuna  ,&  il  Tempio  fi  chiama 
in  Latino  Fanum.E  porta  nelia  via  Flaminia,  in  buona  cam- 
pagna,ferti]e  di  biade,  di  vino,  e d’ogtio.  Dicono  molliche 
Augufto  la  fece  Colonia  conducendoui  gente  Romana  ad 
habicare, quando  egli  (come  fcriue  Suetonio  )cauò  di  Ro- 
ma ventiotto  Colonie,  e dice  Pomponio  Mela,  che  quella 
Colonia  fù  poi  dal  nome  di  Giulio  Cefare  chiamata  Giulia 
Faneftre,come  anco  fi  hà  potuto  da  certe  Infcrictioni  anti- 
che iui  trouace  raccogliere.  Dalle  reliquie  delle  mura  vec- 
chie^ dall'Arco  di  marmo  porto  alla  porta  , perla  quale  fi 
cnrra  venendo  da  Roma  per  la  via  Flaminia,  fi  può  com- 
prendere,che  quella  Città  fù  cinta  di  mura  da  Augufto,e_» 
poi  riftorara  daCoftantio,e  Collante  Figliuoli  del  GranL_» 
Cortantino.  II  detto  Arco  durò  intiero  quafi  fino  al  tempo 
dì  Pio  1 1.  Pontefice.  Era  fatto  con  gran  maellria  » pieno  dì 
lettere, e di  figure  intagliate.Fùpoi  dirtrutto  dalle  arteglia- 
rie  nella  guerra  contra  i Fanefi,ma  ne  fù  fcolpito  per  tener- 
ne memoria  vn  fimolacro,  ò vogliamo  dire  ritratto,à  fpefa 
commune  de’  Fanefi  nel  muro  della  vicina  Chiefa  di  S. Mi- 
chele. Si  rirrouano  anco  in  quella  Città  diuerfi  marmi  con 
lettere  intagliate,  dalle  quali  fi  comprende  che  fiino  flati  ò 
del  nominato  Tempio  della  Fortuna,  ò d’altre  publiche  fa- 
briche  ,-fe  bene , per’efiere  Hata  in  diuerfi  tempi  rouinata__», 
-non  hà  alcuna  cofa  delle  antiche  liniera. 

In 
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In  quefla  vicinanza  fono  oltre  il  fiume  Meta  uro  alcuni 
luoghi  à mano  delira  celebri  per  i famofi  fatti  d’arme  in  lo- 
ro fuccelfi  ; perche  iui  M.  Liuio  Salutatore,  e Claudio  Ne- 
rone Confoli  Operarono,  & ammazzarono  Afdrubale  fra- 
tello di  Annibale  Cartaginefe  alla  ripa  del  detto  fiume  ; il 
qual  fuccefio  milè  Annibaie  in  difj  eratione  di  poter  mante- 
ner più  Cartagine  contri’  Romani, quando  egli  vidde  lare- 
ila  di  fuo  fratello  , la  quale  gli  fù  portata  a polla  auanti  il 
campo,per  farlo  perder  d’animo.  E poco  più  auanti  è ia_j 
campagna,  nella  quale  Totila  Rè  de’Goti  fù  fuperato  da_* 
Nartece  Eunucho  primo  Eflarco  , e Legato  di  Giulliniano 
Imperatore;  la  qual  vittoria  in  tutto, e per  tutto  liberò  l'Ita- 
lia dalla  Signoria,  ò per  dir  meglio  tirannide  de’  Goti  : per- 
cioche  Totila  grauemente  ferito  le  ne  fuggi  ne’monti  del- 
rApennino,e  vicino  alle  foci  del  Teuerefcome  racconta-j 
Procopio  nel  3 . lib.  deil’hifloria  Gotica)  le  ne  morì. 

Viaggio  da  Pano , à Fuligno , per  la  vìa-> 

Emilia. -, . 

FOSSO  MBRVNO, 

ANdando  da  Fanoverfo  Ponente  ritrouafi  molti  Villag- 
gi tra’monri:  dipoi  inuiandefi  nella  via  Flaminia  verfo 
Olirò  per  la  delira  ripa  del  fiume  Metauro,  arriuafi  à Fof- 
fombruno  Città  polla  nella  pianura  tra’l  monte , e‘I  fiume, 
quali  in  mezzo , le  rabriche  fono  moderne,  perche  i Goti,à> 
Longobardi  diflruflèro  la  Città  vecchia  ; nel  Tempio  mag- 
giore, eh’  èia  più  bella  fabrica,che  fia  in  tutta  quella  Città, 
fi  vedono  alcune  infcrictionì  antiche, le  quali  atteftano  l’an 
tichità  del  luogo.  Vfcito  della  Città,pafiafiii  Metauro  per 
vu  ponte  dipietra,e  caminafiperlavia  FIamìnia,hauenda> 
da  ogni  parte  amenilfimi  vignali  ; tre  miglia  fopra  da  Fof- 
fombruno  ritrouafi  il  fiume  Candiano, oltre  il  quale  i Signori 
Feltrefchi  fecero  vn  Serraglio, e lo  tennero  pieno  d’ogni  fot 
te  di  fiere  per  loro  folazzo.Quì  vicino  è’1  monte  d’Aidruba- 
le.così  detto, perche  Afdrubale  iui  fù  fuperato  da  i già  detti 
Confoli  Promani,  Quìficomwcja  à veder  la  yia  Flaminia, 

fei- 
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fclciata  d’Augufto  fino  à Roma.E  vedefi  non  fcnza  fìupor® 
vna  via  larga  anco  à baffcnza  per  carri,  aperta  per  forza  df 
fcalpellotrà  altifiìme  mótagnein  fallò  durifiìmo  per  mez- 
go  miglio  di  lunghezza, e quello, che  rende  maggior  mara- 
iiiglia  è, che  fopra  vna  parte  di  detta  apertura  lunga  cento 
pafii , è rimafto  il  volto  dell’ificflo  duiiffiiro  fafio,  alto,  e 
largo  dodici  paflnil  qual  luogo  fi  chiama  il  Forlo,che  vuol 
dire  il  faffo  forato , & è fiato  fatto  quel  foro  tutto  col  ficai* 
pello . Vi  erano  alcune  lettere  intagliatele  hora  dalla_j 
vecchiezza  fono  venute  meno;  le  quali  dichiarauano,  che 
Tito  Vefpafiano  haueua  fatto  fare  quella  nobil’opera  . Il 
fiume  Candiano  va  per  tre  miglia  lungo  i monti , lafciati  i 
quali  trouafi  vna  pianura  larga  : e dieci  miglia  auanti  arri- 
uafiin  Acqualagna  notali  quitti, che  ne’luoghi  vicini  era  ri- 
tirato^ vi  morì  poi  Totila  Rè  de’Gori  fuperatoda  Narfete: 
alquanto  auanti  per  la  via  Flaminia  trouafi  la  Città  detta 
Cagli, & il  Cafiello  Camiaoo  fabricato  delle  rouinc  di  Lu- 
ceola Città,  ch’era doue  al  prefcntc  è quel  ponte  di  pietra,  • 
c fu  diftrutta  da  Narfete, quando  il  perfido  Eleuterio , che  fi 
voleua  arrogare  il  nome  d’Imperatore.fùfconfitto.Alquan- 
ro  più  auanti  vedefi  la  fommità  dcll’AIpi,  che  terminano  la 
Inarca  d’Ancona,e  poco  oltre  ritrouafi  Sinigaglia,  Sigillo,® 
Gualdo  fabricato  da’ Longobardi  fopra  vn  colle. 

N O C E R A. 

Finalmente  vedefi  fopra  d’vn’alto  mote  dell’Apennino  à 
manfinifira  Nocera,già  celebre  per  l’eccellenza  de  t 
vafi  di  legno,  che  in  effa  fi  foleuano  lauorare  ; abbonda  di 
vino  molcarello.E  nuoua,e  picciola,  (oggetra  al  Pontefice 
Romano;  fi  chiama  Alfatenia  à differenza  dell’alrre  No. 
cere.  L’antica  fu  difirutta:  alle  radici  del  monte  di  Nocera 
è la  Valle  Tinia  cosi  detta  dal  fiume  Tinia,che  per  lei  feor- 
rci  del  quale  fcriflè  Silio  in  quefia  forma  : 

Tiniarque  inglorius  humor. 

Chiamandolo  indegno  tra  fiumi,  perche  non  è cauigabil®. 
Il  caminar  per  quella  Valle  è peri  colofo, pere  he  fà  bifogno 
fguazzarui  più  volte  oltre  quel  fiume,  e fpeffo  occorre  che 
< poueri  viandanti  refiino  in  quello  impattarmi , effendi 

cbt 


Parte  Prima-,  » tof 

che  nel  fondo  hà  fango  tenaciffimo , c qualche  volta  anco 
reftano  fommerff,  perche  vi  fono  certe  voragini  coperte  di 
fango  difficili  à fchiuarfi  à chi  non  sà  la  prattica  del  luogo. 

3La  detta  Valle  è lunga  dodici  miglia,&  inelfa  è Ponte  cen* 
tefimo  Borgo  lontano  da  Foligno  cinque  miglia  j e così  è 
chiamato,  perche  era  lontano  da  Roma  cento  miglia,ma  il 
conto  non  rifponde  alle  miglia  de’noffri  tcmpi,Ie  quali  fono 
maggiori  delle  antiche,  onde  non  é lontano  da  Ronucen- 
to  delle  noftre  miglia,anzi  molto  manco. 

Viaggio  da  Vano , Foligno , à Roma>per  vìa 

migliore > ma  più  lunga . 

SENEGAGLIA. 

Oltre  Fano  fopra  il  mare  Adriatico  è Senegaglia  Città 
celebre,  & antica  ; chiamata  prima  Sena.da’  Senoni 
gente  Francete,  che  la  fabricarono,  ma  poi  detta  Senega- 
glia , acciò  haueffe  il  nome  differente  da  Sena  Città  di  To- 
fcana  la  qual  mutatione  le  fù  fatta  fino  à quel  tempo, quan- 
do  il  fiume  Hfe  era  il  confine  dellTcaIia;oltre  il  quale  fi  chi- 
amaua  Gallia  Cifalpina.Fù  fatta  Colonia  Romana  infiemt 
con  Cadrò,  & HadrÌ3,doppo  che  furono  fiati  diftrutti  i Se- 
noni, & occupate  le  campagne  loro  ,cffendo  Confole  Do- 
lobella, quali  neli’ifteffo  tempo,  nel  quale  furono  dilatati  i 
confini  dell’Italia  dal  fiume  Efefin'à  Piffatello,  includendo 
in  Italia  il  Ducato  di  Spoleto,che  prima  n’era  efcIufo.E  co- 
fa  certa  peri*  Hifiorie,  che  M.  Liuio  Salinatore  Confole  fi 
fermò  in  Senegaglia  có  l’efiercito  contra  Afdrubale,il  qua- 
le non  era  più  difeofto  di  mezzo  miglio,  e foprafiaua  all’  I- 
talia  mettendole  gran  terrore;  quando  Cl.  Nerone  collega 
di  Liuio  partitoli  di  Badi icata  con  fei  mila  fanti,e  mille  ca- 
ualli,  tutea  gente  fpedita  , di  notte  andò  in  aiuto  di  elfo  Li- 
uio : si  che  il  giorno  feguente  i Confoli  giunti  inficine  ta- 
gliarono i pezzi  l’effercito  d’Afdrubale , & ammazzarono 
elio  Capitano , mentre  fi  penfaua  fuggir’oltre  il  Merauro, 
come  hauemo  per  auantidetto,dc  è raccontato  da  Tito  Li- 
mo nel  fine  del  i7.iibro, 

ANCO- 
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ancona. 


Verta  è Città  famofa,  nobile»  bella»  e ricca  , la  quale.-» 
il  migliore,  il  più  bello,  e più  celebre  porto»  che.-» 
attorno  l’Italia  . Onde  è frequentata  da  merca- 
tanti non  folo  Greci,  Schiauoni,Dalmatìni,&  Vngari,ma_» 
anco  di  ogni  natione  dell’Europa. Del  principio  di  quella..» 
Città  s’accordano  Strabone,  Plinio,  e Solino  hiftorici  degni 
di  fede,  che  la  fabricarono  i Siracufani  fuggendo  la  tiranni- 
de diDionifio.  E s’ingannano  all’ingroifoquelli,  che  credo- 
no , che  sij  ftata  fondata  da  i Dorici  : facendo  forti  le  loro 
ragioni  con  vn  verfetto  diGiouenale,  il  quale  la  chiama-* 
Dorica  fcriuendo  d’vn  gran  pefce  Rhombo  nella  Satira-* 
quarta  in  quella  forma. 

Incidit  Hadriaci  fpatium  admìr abile  rbombi 
Ante  domu  Veneris}qua  Doricafujiinet  Ancori i 

S*  ingannano, dicojperche  non  intendono  quello  che  voglia 
fignificare  Giouenale  eoo  quella  parola  Dorica,con  la  qua- 
le egli  niente  altro  denotale  nonché  il  linguaggio  vecchio 
de  gli  Anconitani,  il  quale  era  Dorico;  sì  come  anco  parla - 
nano  i Siracufani  anticamente  fondatori  di  Ancona  , e tutti 
ì Siciliani  ancora,come  ci  fanno  fede  gli  fcritti  di  Democri- 
to» di  Mofcho,  e di  Epicarmo,  Poeti;  e le  parole,  che  fi  poi» 
fono  vedere  attorno  certi  danari  Siciliani  antichi . Non  è 
chiaro  neil’hiftorie  , quando  quella  Città  forte  fatta  Colo- 
nia de’Romani . E ben  verifimile,  che  ciò  forte  doppo  la—* 
guerra  Tarentina  circa  l’anno  di  Roma  4S5.  quando  furo- 
no luperati  i Marchiani  da  Publio  Sempronio  Confole,  60 
allungati  i confini  d’Italia;  percioche  all’hora  faceua  bifo* 
gno  metter  gente  Romana  in  quei  confini. 

E ben  certo  , che  prima  fù  Colonia  de  i Sicilianirpofcia- 
che  Plinio  nel  lib.g.c.j.  fcriue,  che  fù  da’Sicilianì  fondata-* 
Numana,c  fatta  iua  Colonia  Ancona  à canto  al  promonto** 
rio  Cumero,  nell’iftefia  piegatura  del  luogo,  per  la  quale  fù 
queila  Città  chiamata  Ancona  con  parola  Greca,  perche-» 
fi  piega  ella  col  promontorio  detto/.u  fornja  di  gombito  di 
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:Iot  e fa  porto,  ficuro  ripofo  per  le  nani,-  & Ancon  in_» 

0 vuol  dire  gombito.  Il  promontorio  nominato, hog- 
chiama  il  Monte  di  Ancona.  Si  troua  anco  fcritto  nel 
► determini  compollo  da  vari)  Autori  antichi;  che  la^* 
pagna  Anconitana  fu  da  i Romani  compartita  à gli  ha- 
ori  del  luogo  in  fpatij  determinati,  fecondo  le  leggi  di 
cco.Finalmente  diuerfi  fcrittori  degni  di  fede  tellitìca- 
he  al  tempo  dell’Imperio  Romano  quella  Città  c Hata 
bre  , e molto  habitata  perla  commodità  del  porto  ,il 
le  fù  anco  nobiliflìmamente  rillorato  con  incredibile-» 
a da  Traiano  Imperatore, si  che  fin’al  di  d’hoggi  fi  ve- 
to molte  illultri  reliquie  della  magnificenza  antica  di 

1 porto . 

là  dunque  Ancona  belle  fabriche,  ricche  mercantiti 
>oIo  , e negocij  in  quantità  : è cinta  d’ogni  intorno  di 
ti,mura,e  baloardiitalche  è buona  per  refiìlereà  qualun- 
; impeto  nimico,e  quello  perla  particolare  indulìria,che 
hanno  pollo  i Pontefici  per  fortificarla . Ed  è oppolla  al 
>nre  i & ha  da  Tramontana  il  mare  con  vn  Porto  com- 
>diflìmo,  capacifiìmo,  chiufo,  e fatto  ficuro  : parte  per- 
e il  monte  lo  difende,  e parte  perche  gli  antichi  vi  pofe- 
tutto  l’ingegno,  che  feppero,  per  aflicurarlo . Onde  an- 
ra  lì  tiene  tra  i primi,  e bellifiìmi  Porti  di  tutto’l  mondo  ; 
bene  in  alcuni  luoghi  per  l’auaritia  , c per  la  negligenza 
inoltri  tempi,  e de’prolfimi  pafiati  fi  va  atterrando  . Si 
:de  al  prefente  gran  parte  della  cinta  di  marmo,  della-j 
tale  era  anticamente  tutto  fafeiato . Vi  fono  le  colonne—* 
onueneuolmente  dillanti , l'vna  dall’altra  per  legar  le  na- 
:,  e Iunghifiìmi  fcalini,peri  quali  fi  feende  all’acqua  , e fi 
à commodità  di  traghettare  lemercantie  da  terra  in  na- 
e,  e da  naue  in  terra , fecondo  fe  occorrenze . Si  ritroua- 
.o  certe  medaglie  battute  in  honore  di  Traiano  con  la  for- 
a:  di  quello  Porto , e vn  Nettuno  coronato  di  canne  nel- 
acqua  auanti  la  bocca  del  Porto,  c’hà  vn  delfino  appref- 
o,  & vn  timone  di  naue  nella  man  delira:  dalle  quali  me. 
iagi*  ‘fi  comprende, che  anticamente  detto  Porto  haueflel* 
’ran  portici  fopra  molte  colonne . Vi  fi  vedono  due  cata- 
ne, cjn  le  quali  fi  chiudeuano  le  foci:  vi  fono  d’ogni  tem- 
po naui,  galere,  e legai  di  varie  forti;  vi  fi  vede  quel  grand’ 

Arco 
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Arco  carico  di  carri  trionfantùe  di  trofei, fabricato  per*  or- 
dine dei  Senato  , e del  Popolo  Romano  in  honore  di  Tra- 
iano, per  memoria  di  quel  benefìcio , che  fece  al  publico, 
riftorando  il  Porto,  il  qual'Arco  fe  bene  al  prefente  è fpo- 
gliatodi  quegli  ornamenti.di  quelle  imagini,  e di  quelle-» 
lettele  di  metallo,  le  quali  già  hebbe  ,come  fi  caua  da’  le- 
gni del  piombo , e del  ferro  delle  congiunture  reftati  : tut- 
tauia , come  fe  foffe  vn  limohcro  d’ vna  bella  donna  nuda  « 
rende  marauiglia,  So  inuita  à riguardarlo,  mouendo  la-* 
fantafia  à considerare  l’artificio, la  bellezza*  e la  proportio- 
ne  delle  parti  di  così  nobile  machina  ; percioche  lenza  al- 
cun mancamentOjS’innalza  fempre  d’vn  iltelfa  groffezZa— * 
con  poche  mani,  ò vogliamo  dire  ordini  di  gran  quadroni 
di  marmo  ; sì  che  da  ogni  banda.che  fi  riguarda,  ne  dimo- 
ierà vna  proportionatilfima,  e bella  apparenza.  Ma  tra  l’ai- 
tre  marauiglie  di  quello  nobii’Arco  forfè  quella  nó  e d,  po- 
ca confideratione,fe  anco  non  è la  più  importante,che  tutti 
quegli  ornamenti, ch’egli  hà  attorno,  e pur  fono  di  varie-» 
forti  in  gran  numero,non  fono  attaccati  pollicci,  ouero  ag- 
giunti di  fuora,ma  intagliati,  e fcolpiti  in  quei  gran  quadri 
di  marmo , de’  quali  è compollo  tutto  l’Arco  j e fouo  poi 
talmente  ben  melfi  infieme,e  con  tanta  diligenza  congiun- 
ti,-che  non  entrarebbe  vna  punta  di  coltello  nelle  commifi 
fure.  Onde  riguardandolo  con  vn  poco  di  dillanza  par  tut- 
to vn  fole  pezzo  grande  di  marmo  tagliato  fuori  da  qual- 
che monte  delPIfola  di  Patio.il  che  dimollra  la  fuificienza, 
e la  gran  diligenza  dell’artefice,  che  lo  fece.  Si  legge  nella 
• fronte  di  detto  Arco  fopra  la  piegatura , perche  caufa  in_j» 
quel  luogo  folfe  eretto  in  honore  di  Traiano  Ccfare,di  Plo- 
tina fua  moglie,e  di  Martiana  fua  forella^ile  quali  già  li  ha- 
ueua  cominciato  attribuire  diuini  honori  ; Nè  voglio  che 
mi  rincrefca  riferir  qui  per  commodo  deìludiofi  l’ ifiefle— » 
parole  fui  fegnate,  e più  correttamente  di  quello, che  da-* 
altri  Scrittori  fiino  fiate  publicatefìn’hora. 

„ Hà  Ancona  buon  Territorio , e fertile  , e produceuole  dì 
molti  buoni  frutti,  e fra  «ralrri  di  loaui  vini  tanto  lodati  da 
Strabone,  e da  Plinio  , & hà  parimente  abbondanza  di  gra- 
no . Quiui  ne’cempi  antichi  fi  tingeua  la  Porpora , come—» 
tellifiea  Silio  ne’fuoi  verfi,  ITnlcrittione  dunque  é quella* 
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Dal  lato  dejlro . 

PLOTINAE.  AVG. 

CON1VG1.  AVG. 

Vadali  dipoi  à vedere  la  Rocca, le  Porte  , e le  Fortezze-» 
nuoue,  con  Te  quali  lenza  rifparmio  di  fpefe  è fiata  Ancona 
fortificata  da  gli  affalti,  e dalle  infidie  de’Corfars  e Turchi, 
per  commilfione  di  Clemente  VII.  di  Paolo  III. e de’  Pon- 
tefici loro  Succeflori . 

E degna  cofa  anco,  afeendere  il  monte  di  Ancona  per 
ftarui  alquante  hore , à vedere  alcune  cofe  degne  . Quello 
è il  Promontorio  Cumero . EuuilaChiefa  Catedrale  an- 
tica di  San  Ciriaco, nobiiiflìma  di  varij  marmi  rari  , So  ar* 
chitettura  mirabile  ; nelle  Sagrefiie  della  quale  vi  fono  infi. 
te  Reliquie  di  Santi , So  Offerte  di  grande  importanza—» , 
fette  à quella  Chtefa  per  diuotione:  Da’ verfi  di  Giouena* 
le  poco  fe  citati  fi  comprende  , che  poco  difeofto  di  lì  lo- 
pra  dell’  ideilo  monte  fu  anticamente  vn  Tempio  dedicato 
jj  à Venere  idei  quale  pero  al  prefente  non  apparifce  alcun  ve* 
fiigio . Da  queKa  altezza  lì  vede  il  granfpatio  del  mare-»  * 

Ì la  piegatura  del  Porto  j la  politura  della  Città  ; So  ‘1  fi1® 
del  Promontorio  fteflo  , talmente  congiunto  con  l’Apenni- 
no,  che  alcuni  hanno  voluto,  che  fii  vn  fuo  capo  ; ma  pare 
più  ragioneuoleche  fii  vn  fuo  ramo,  il  quale  fe  ne  vada_* 

! di  qui  al  monte  di  Sant’Angelo  lungo  il  mare  Adriatico  j di 
poi  voltandoli  al  Mezzogiorno  feguito  con  perpetui  ,e  fuc- 
ceifiui  gioghi  fino  per  mezzo  al  mare  di  Albania , facendo 

fine 
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fine  à Capo  Spartiuento,  monte  dell’Abruzzo  > come  fa-» 
fufle  la fpina  della  fchiena  dell’Italia»  che  fortifica  , e con- 
ferua  quello  pezzo  di  terra  ferma  , che  mette  capo  tanto 
auanti  nel  mare  . Si  vedono  (landò  l'opra  quello  monte  dì 
Ancona  la  Città, i Cartelli,  i Borghi  vicini.Sotto  di  elio 

al  lido  del  mare  è pollo  Strolo  fin’  bora  celebre  per  il  buon 
vino,  che  fà  chiamato  da  Plinio  vino  Anconitano , e nu« 
meratotrài  generofi.  Li  (iti  di  Vrbino,  di  Ofìmo.e  degl’ai- 
triluoghi  àloro  vicinili  fcorgono  tra  i rami  dell’Apennino. 
E pollo fopra  vn  monte  al  fiume  Mufone  Cingolo  Caltello 
fabricato  da  TitoLabieno  di  tante  rubbarie  fatte  da  lui, 
mentre  fù  Legato  di  C.  Celare  Proconfole  nelle  Gallie  in. 
quella  lunga  guerra.  L’imagine  del  qual  Cartello  li  rirroua 
fcolpitainalcunidanari  di  argento  antichijeco’l  Ilio  titolo. 
Di  quelle  tante  ricchezze  di  Labieno,il  quale  à propria  lpe. 
(a  fabricò  Cingolo.e  rtato  parlato  mordacemente  da  Cice- 
rone,da  V.  Mallìnio,  da  Silio, da  Dione  Niceo,e  da  altri;  ma 
noi  lenza  cercarne  più  oltre  attenderemo  a’nollri  viaggi. 

Hà  partorito  quella  Città  molti  nobili  ingegni , tra’  quali 
fu  Agoftino  deli  Ordine  Eremitano  degno  Teologo,  come 
dimoltrano  l’opere  da  lui  lafciate,  8^  anche  Francelco  , e 
Nicolò  Stalamonti  lafciarono  fama  dieffer  flati  huominì 
bene  in/lrutti  nelle  Leggi,  e nella  lingua  Latina.Non  meno 
Ciriaco  dimoftrògran  curiofitàd’mgegnoà  trafcorrer  quali 
per  tutta  Europa  con  parte  deli’Afia  , e dell’Africajper  ve- 
dere l’antichità,  e degne  opere,  che  haueua  ritrouate  fcric- 
te.E  quelle  rincótrate,non  fidamente  le  fcriueua,ma  altresì 
con  veri,  e certi  lineamenti  le  difegnaua,  come  Teatri,  An- 
fiteatri, Cerchi,Tempij,  Statue,  Auelli,Obelifc hi.  Piramidi, 
Tauolecon  Epitaffi, Archi  Trionfali, & altre  limili  curiofità. 

Ne’tempi  nofhi  fono  vfciti  da  quello  luogo , dalla  nobil 
famiglia  de’Bonarelli  due  celebri  Poeti.il  Co:Guidubaldo  , 
& il  Co:  Prolpero,  l’vno  fece  la  Filli  di  Sciro;l’altro  il  Soli- 
mano Tragedia,  & altre  opere. 

Sono  in  quella  Città  anco  le.  feguenti  famiglie  nobili  ,• 
Agli,  Baleftrieri,  Buonarelli,  Buonpiani,  Carli,  Corrt,Egidi  j, 
Ferdini,  Ferrantini, Ferretti,  Frcducci,  Gratioli,  Leoni,Ma- 
r-nozzi.  Migliorati,  Mocciarelli,  Della  Pera,  Pichi,Pizzoni, 
Scacchi,  Tornarti,  Trionfi,  & altri . 
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S.  CASA  DI  LORETO. 

• * 

P Affate  quindici  miglia  trouafi  fopra  vn  colle  la  famofa__» 
Chiefa  della  Vergine  Maria  di  Loreto,  vifitata  da  gran 
moltitudine  di  pellegrini  d’ogni  parte  del  mondo  per  voti» 
e per  diuotione  , Si  chiama  Loreto  , perche  già  tempo  io_» 
quel  monte , il  quale  è vicino  al  fiume  Mufone  tra  Recana- 
tese il  mare,vi  era  vna  felua  di  Lauri.  Vogliono  alcuni, che 
nello  fteffo  monte  si)  (lato  Cupra  Cartello  de’Tofcani, infie- 
me  conl’antichiffimo  Tempio  di  Giunone  Cupranaj  hora_» 
euui  vn  Borgo,  ó più  torto  Cartellato  cinto  di  mura,  torri, 
foffe,e  con  arme  in  proucojperche  polla  diffenderfi  dalTin- 
fidie,e  violenze  de’Corfari,ò  di  altra  mala  gente  i e viuano 
gli  habitatori  ficuri,con  commodo  anco  di  albergare  i foce- 
ilieri,e  di  trattarli  bene,  E quella  Chielabelliflìma, fatta  di 
quadronidi  marmo  con  gran  (pela  ;nel  cui  mezzo  i fiore- 
ftierì  con  gran  diuotione  vilìtano  quella  Sacrofanta  Came- 
ra della  Vergine  Maria, la  qual’è  circondata  da  vna  cintai 
quadra  di  marmi  fcolpiti,e  figurati  con  marauigliolo  artifì- 
cio; la  qual  però  di  maniera  circonda  la  detta  Camerà,chc 
non  tocca  i fiuoi  muri  da  alcuna  parte  ; e fi  tiene  per  certo, 
che  fia  voler  Diuino, che  quelle  muraglie,  tra  le  quali  nac- 
que,e fù  alleuata  la  Regina  de’Cieli,  non  debbano  da  inge- 
gno huinano  effer  più  lauorate,nè  adornate.  Quello  luogo 
e ftato  portato  qua  di  Paleftina  da  gl’Angeli,  del  che  fi  mo- 
llano teftimonianze  di  grauilfimi  Scrittori,e  non  le  ne  deue 
dubitare  per  i gran  miracoli, che  alla  giornata  vi  fi  vedono. 

La  gran  quantità  di  tauolette, di  offerte, e di  voti  che  ap. 
paiono  per  ì muri  della  Chiefa,per  le  colonne,  per  le  corni- 
ci,e per  gli  archi  attaccati,  nel  primo  entrar  in  Chiefa,  può 
intenerire  ad  honorar  quel  luogo  ogni  più  duro, & ortinato 
cuore.  lui  fi  (copre  chiaramente,  quanto  grandi,  & indici- 
bili sijno  i legni,  che  Iddio. Ottimo  Maflimo  moftra  del!.! » 

fua  potenza  per  la  f3lute  del  genere  humano.  ecome  ne'iuo- 
ghi  piamente  dedicatili  dia  profpero , e com  pito  lùcceffo  a’ 
buoni  penfieri  delle  perfone,  empiendo  di  gloria,  e di  mae- 
ftà  la  fua  Chiefa,  nella  quale  il  nome,  Si  il  cuor  tuo  Hanno 

O perpe- 
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perpetuamente  , fecondo  che  hà  prometto  per  bocca  di  Si* 
lomone,  per’olTeruar  con  gli  occhi  aperti,  e con  l’orecchie 
attente  le  preghiere  di  quelli, che  gli  chiedono  aiuto,  e fpe- 
Cialmente  per  mezzo  della  Tua  cara  Madre.e  d’altri  Santi. 

Gl'infiniti  miracoli  fatti  da  Iddio  quiui,  e in  altri  luoghi, 
ben  ci  dimoltrano , quanto  prontamente  S.  D.  Maefta  ioc- 
corra  neile  cole  dilperate  le  lue  creature;quantoafcohi  vo- 
lontieri  inoltri  auuocati  ,& anco  quanto  habbia  del  teme- 
rario cercar  le  caule , perle  quali  S.  D.  Maeftà  voglia  effer 
riuerita  più  in  vn  Iuogo,che  in  vn’altro.Per  la  Chiefa  vederi 
molti  ritratti  (come  m vn  teatro)dell’humane  miferie,qualt 
però  Tempre  Iddio  benigno  hà  condotto  à felice  fine . Chi 
potrebbe  raccontare]  diuerfi  accidenti  di  acque  , di  tempi 
cattiui,di  naufragi j,  di  faette,di  terremoti, di  rouine,di  pre- 
cipiti),di  calcateci  rompimenti  d‘offa,di  malattie,  d'vccifi, 
oni,di  latrocinij,di  prigionie.di  tormentici  forche,e  d’infi- 
nite altre  Iciagure  ,per’efplicar  le  quali  non  bafteriano  cen- 
to lingue, come  dice  Virgilio. 

E però  da  fapere,che  con  tali  difgratie  il  Sig.lddio  non_» 
lolamente  moltrandofi  giufto  caftiga  le  noftre  colpe, ma  be- 
ne Ipeflb  moltrandofi  clemente  cerca  di  condurci  ai  ben  fa- 
re,per  defiderio.chc  hà  di  ritrouarci  degni  dei  Parodilo.  Qui 
lì  vedono  doni  rari,  e pretioiì  di  Principi , e di  gran  Signori 
per  diuotioneC  per  voto  dedicati  alla  B.  Vergine.  Nell  a Sa  • 
greftia  fono  vefti,e  vali  d’oro, e d’argento  carichi  dì  gemme, 
cofe  d’infinito  valore.  Vi  fono  tauoiette  votiue  con  le  lodi 
deila  Vergine  Maria,  delcritteda  nobilitimi  ingegni  ; tra  le 
quali  è rara  quella  di  Marc’Antonio  Moreto.Euui  parimen- 
te vn  nobil  voto  di  Leuino  Torrcntio  Veicola©  di  Anuerfa  . 

Nobiltà }e  magnificenza  della  Chiefa  di  Loreto 9 
cauata  dall'HifiJel  P.H.T  orfellino . 

SE  bene  non  è giorno  dell'anno,  nel  quale  la  Cella  della 
Santilfima  Vergine  non  fij  rifilata  da  molti  foreltieri 
( del  che  non  fi  hanno  da  lodare  gli  Italiani  lolamente,  ma 
gli  Oltramontani , & Oltramarini  ancora  » perche  vi  con- 
corrono PolacchijSpagnuolijPortoghefuc  d'ogai  natione) 

vi 
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vi  fono  però  due  Ragioni,  nelle  quali  vi  è grandiflìn  o con- 
corro-. tioè  la  i;rtmaucra,el  Autunno.Ncila  Lrimauera  co* 
Blindala  foiennita'i!  gioì  no  della  Concetticne  di  Chriuo. 
Nell’Aurunnoil  giorno  delia  Nartiità  della  Madonna, 
ciafcuna  folennità  dura  tre  meli,  ne’  quaii  la  S.  Caia  di  Lo- 
reto  èvifitata  ogni  giorno  da  gran  moltitudine  di  gente. La 
maggior  parte  de’  popoli  và  à Compagnie  con  le  loro  inde- 
gne; portando  auauti,  oltre  ii  Crocidilo,  anco  l’ Imagine  di 
altri  Santi & hà  ogni  Compagnia  i fuoi  Gouernatori , 
Sacerdoti, che  cantano;  in  oltre  feguono  i donatiuijche  vo- 
gliono offerire  ; i quali  fogliono  edere  dì  maggiore, ò di  mi- 
nor valore,fccondo  la  qualità  delle  pedone , c la  loro  diuo- 
tionedl  qual  modo  di  andar’ordinato.c  cantando  lodilo  pre- 
ghiere à Dio,  eccita  gran  pietà  ne  gli  iftefit  pellegrini,  e ne’ 
popoli,  per  dotte  panano:  pur  lì  vede  ancoandar’alle  volte 
innumerabil  moltitudine  lenza  ordine  alcuno.  Oliandoli 
comincia  a veder  da  lontano  la  S.  Caia  di  Loreto, la  quale 
è polla  sù’l  monte  all’alto,  tutte  le  Compagnie,  e gli  altri , 
che  li  fentono  interiormente  comntuouere  a dmetione  , fi 
gettano  per  terra,  e piangendo  di  allegrezza,  lalutano  la—» 
Madre  d’iddio , Dipoi  ieguono  il  viaggio  pur  cantando,  & 
alcuni  fifpogliano  le  proprie  velìi,  vellendofidi  lacchi  > & 
altri  li  battono,  òli  fanno  battere  le  fpalic  nude . Intanto  i 
Sacerdoti  ai  Loreto  vanno  incontro  n quelle  Compagnie 
introducendole  nella  Chiela  con  Mufica  lojenne,  e con  Vuo- 
ili di  trombe,  e di  campane . Arriuati,  allentrar  della  por- 
ta i foreftieri  di  nuouo  gettati  per  terra  lalutano  di  cuore-» 
ia  B.  Vergine,  e ciò  fanno  molti  con  tanto  ardore  schemo- 
uono  le  lagrime  à chi  li  vede. 

Giunti  alla  Cella  della  Vergine  la  qual’è  tutta  lucida,  e_> 
rifplendente  peri  molti  lumi,  che  vi  fi  portano:  comincia- 
coa  contemplar  l'effigie  della  Madonna  con  tanta  pietà  » 
con  tante  lagrime, con  tanti  fofpiri,e  con  t3nta  humiltà,ch’ 
è vna  cofa  di  iiupore,  e molti  lì  affiliano  tanto  à confiderar 
quel  luogo,  e le  anioni , che  poteua  far  la  Madre  di  Chriflo 
iui;  che,  le  non  folfero  sforzati  partire  dall’aitre  gemi , le__» 
quali  lopragiungono,  non  mai  fi  partiriano . Ma  quelli,  che 
vengono  di  molto  lontani  paefi,  non  potendo  far  viaggio 
con  ordine  di  Compagnie,arriuano  in  altre  maniere  diuota- 
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mente  fecondo  le  loro  conditioni.  Quali  tutti  quiui  li  com- 
municano,e  Iafciano  offerte  all'altare;  ma  le  cofe  preriofeL-» 
fi  fogliono  confegnare  alli  Deputati > i quali  hanno  carico 
di  metterle  à libro, notando  chi  le  dà,  per  ienerne  memoria. 
L’altare  eretto  da  gli  Apofioli,  e l'elrtgie  delia  Vergine  Ma- 
ria, fempre  fono  accommodati  di  tempo  in  tempo  di  para  - 
menti  fontuort , con  ornamenti  di  gran  valuta,  di  oro  ,e  di 
gemme  pretiofe_*. 

La  Chiela  è Tempre  piena  di  cere, e di  lampade, che  ardo- 
no;rifuona  di  mufiche , e di  Tuoni  d’organi  ; ma  quello  che 
importa  più,  è piena  dello  Tpirito  di  Dio.il  quale  mette  ter- 
rore all»  cattiui , rallegra  i buoni, Tana  gli  infermi,  e fa__# 
fiupendi  miracoli . Il  maggior  concorTo  Tuoi ’efler  da  Pa- 
fqua  .alle  Pentecofte  ; e per  la  ferta  della  Natiuità  della-* 
JB.  Vergine  che  è di  Settembre; ma  in  particolare  per  la  Pa- 
fqua  vi  concorrono  molti  arriuati  in  Ancona  per  mare , di 
Lombardia,  e di  Venetia  ; il  numero  de  quali  Tuoi  pattare-* 
dodeci  mila  ; oltre  che  fe  gli  accoppiano  diuerTe  , e gran- 
diflìme  fchiere  di  Contadini  nel  viaggio,  che  è da  Ancona 
alla  S.Cafa»  ma  però  è maggiore  il  numero  che  vi  concor- 
re il  Settembre,  perla  Natiuità  della  B.  Vergine  < poiché-* 
tutta  la  Marca  vi  Tuole  andare*  oltre  gii  altri  di  più  lontani 
paefi  . Si  si  che  à’noftri  tempi  in  quéi  due  giorni  vi  tono 
fiate  più  di  dugento  mila  perTone  ; per  il  che  sforzati  dal 
bilogno  quelli,che  attendono  alla  Chiela,  fanno  ripari  in- 
torno alla  S,  Camera  , per  poter’  introdurre,  &oeìciude- 
re  , chi  pare  à loro,  e non  elfer  dalla  moltitudine  opprertì . 
in  oltre  perche  da  ogni  tempo  vanno  à Loreto  Compagnie 
di  loldatiji  quali, aitanti  che  s’ inuijno  alla  guerra, fogliono 
iui  confettarli,  communicarrt  , e poi  far  qualche  moiira__*j 
per  quelli  gran  concorfi  la  via  è tanto  piena  di  hofterie,e_j 
di  conimodità  iui  attorno , ch’ogni  pedona  benché  dilica- 
ta , e debile  può  farla  à piedi , Sono  anco  tanto  frequenta- 
te quelle  firade  ne’detti  tempi, che  vi  s’ incontrano  conti- 
nuamente nuoue  pedone,  e compagnie:  fiche  inuita  a di» 
uotione  , e fà  parer  la  fatica  del  viaggio  mcn  graue  . On- 
de M.  Antonio  Colonna  ( per  non  dir  d’altri  ) huomo  cele- 
bre, ricco,  e gran  Capitano,  andò  à piedi  à virttar  la  S.  Ca- 
la di  Lo;eto.Giuntc  che  fono  le  pedone.al  cofpetto  della-» 

Vergine, 
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Vergine  , ordinariamente  tanto  fi  rallegrano  fpiriruaimen- 
te,  che  confeflano  d’hauer  raccolto  grandifiimo  frutto  dei 
pellegrinaggio,  benché  ditficiie.Sarebbe  diceria  troppo  lun- 
ga, e difficile,  raccontare  i voti , che  iui  fi  fanno  , e quelli , 
che  fi  rendono  à Dio  $ quanti  vi  efeono  del  fango  de’pec- 
cati;  quanti  fi  fciogliono  da'legami  intricati  delle  lufinghe-» 
carnali, e nefande ; quanti  od: j » e vecchie  innimicitie  vi  fi 
depongono;  quanti  huomini  quafi  difperati  di  far  piu  bene, 
ó confinati  già  vicini  all’inferno  per  patto  efprefio  fatto  da 
loro  conidiauoli,  ancora  fi  liberano  dalle  mani  dell  inimi- 
co,  e fi  pongono  in  fiato  di  lalute  ; pofcia  che , si  come  l’a- 
nima é da  più  del  corpo,  così  più  lono  gli  miracoli  della » 

Vergine  di  Loreto  fatti  in  falute  dell’Anima,  che  non  fono 
i fatti  intorno  à quella  del  Corpo  : di  modo  che  il  voler  di- 
feorrer  bafteuol mente  delle  cofe,  c'habbiamo  toccate  , fa- 
rebbe vn’ voler  mifurare  con  l’humana  fragilità  la  d’Uina__# 
potenza.Ia  quale  fi  moftra  fpeciaimente  à Loreco.Onde__* 
è meglio  non  prenderne  la  fatica, che  prendendola, anco  ri- 
maner lenza  sodisfatione . Quello  però  non  fi  deue  tacere, 
ch’è  tanto  grande  la  nobiltà,  emacila  di  Loreto,  quanto 
alcuna  pedona  fi  polli, non  vedendola,  imaginare.  In  ve- 
ro la  fama  fuol  fare  le  cofe  maggiori  di  quello, che  lono,ma 
in  quello  efla  manca  , che  fe  alcuno  paragonerà  diligen re- 
mente le  cofe,  che  vedrà  à Loreto,  con  la  fama  , che  n’ha- 
uerà  fentito,  ficuramente  egli  confeflarà,  che  in  quello  lau« 
co  luogo  la  fama  refia  lupcrata. 

Jl  luogo  principale , ò*  il  fito  marauigliofo  della 
S.  Cafa  di  Loreto  < 

BIfogna  fapere  * che  la  $.  Cafa  della  B.  Vergine  parten- 
doli di  Galilea  andò  prima  in  Dalmatia,dopó  in  vna_^ 
Selua  nel  Marchiano,  di  doue  fc  ne  palliò  in  vn  monte  di  due 
fratelli  tra  loro  difeordi  ; ne  i quali  luoghi  fi  tidulfe  non  per 
rimanerui,  ma  per  flarui  fidamente  à tempò , hàuendo  Id- 
dio determinato, ch’ella  poi  fi  fcrmaflè  nel  luogo, doue  ho* 
ra  fi  troila,  e doue  Ineriamo,  che  debba  fiar  per  lèmpre  , le 
però  qualche  delitto  da  gli  habitand  non  ne  facefle  quella 
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vicinanza  indegna  : perciòche  non  è già  da  credere,  che  à 
calo  la  B.Vergine  faceffe  portar  la  Tua  Stanza  in  Iuoghi,da* 
quali  per’i  peccati  de  gli  habitanti  doueffe  poi  partirli:  ma, 
che  fapendo  ella  benilììmo  la  qualità  delle pe rione  * fàcefie 
ritirare  la  lua  Calàdi  di  doue  lìaueua  predo  da  far  parten- 
za; per  far  certi  tutti  con  le  fpefie  mutationi  di  luogo,  che_-* 
quella  è la  vera  Stanza  fua  partita  di  Galilea . Il  che  s’  el- 
la non  lì  fofle  più  d’vna  volta  moffa.non  farebbe  dato  faci- 
le da  perfuadere  alle  perfone,per  la  grandezza  del  miraco- 
lo. Concludiamo  dunque,  che  la  Madre  di  Chrifto  molfe_j 
quella  fua  Cafa  dalla  patria  fua  con  intentione  di  ridurla,  e 
fermarla  quiuijdoue  è al  prefente:  fé  bene  per  auanti  la  fece 
per  la  detta  caufaftar’in  alcuni  altri  luoghi  per  alquanto 
tempo;  per  la  qual  (leda  ragione  poi  anco  qui  nel  Marchia- 
no,doue  fi  ricroua  in  mancò  d’vn’anno  lì  è molla  quella  be- 
nedetta Cafa  tre  volte  di  luogo , ma  però  non  fi  partendo 
per  fpacio  di  vn  miglio  di  lontananzajil  che  fù  nell'anno  di 
xiortrafalute  129$.  nel  quale  eraarriuata  in  Italia  . Ma  chi 
diligentemente  confidererà  il  fito,che  laS.Cafa  hora  tiene, 
facilmente  venirà  in  cognitione , che  non  può  da  ingegno 
humano  effcrui  fiata  polla  , del  che  però  non  feguiremo  à 
decorrere,  offendo  la  cofadaefler  confiderata  Colo  da  dili- 
genti Artrologhi,i  quali  fenzanoftro  autiiiò,7edendola,beii 
«'accorgeranno del  miracolo. 

Sonoui  molte  tefiimonianze  di  grauìfilmi  autorì,in  parti- 
colare del  P.Batrilla  Mantonano  Vicario  Generale  de'Car- 
melitani,  a’quali  fù  prima  data  in  cuftodiaìa  S.  Cafa  ,*  per- 
che, auanti  anco  fi  partiffe  di  Galilea , foleuano  hauerla  in 
guardia  ; il  qual  Padre  ne  fcrifle  pienamente  PHirtoria, e la 
mandò  al  Cardinal  della  Rouere  Protettore  de’Ca smeliti. 
Panno  1488.  E del  P.  Leandro  Alberti  diligentiffimo Scrit- 
tore. Ma  non  occorre  metter  qui  le  parole  loro  formaìwper- 
cioche  in  fomma  non  contengono  altro,  che  l’iftefie  cofe_» 
fin’ bora  recitate.  E perche  fi  è detto,che  i Padri  Carmelita- 
ni alla  prima  hebbero  la  Chiefa  di  Loreto  in  gouern  o,fi  hà 
da  fapere,  che  poi  Giulio  III.  Pontefice  giudicò  efpediente 
porui  più  torto  i Sacerdoti  della  Compagnia  di  Giesù , che 
al  preìènte  vi  fono;perche  ve  ne  fotfero  Tempre  detrattici 
in  ogni  linguaggio,  & eletti  de' più  periti  ira  tutta  la  Com- 
pagnia* 
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pagrùa  ne’cafi  di  conlcienza  : siche  in  ogni  occnfione  po- 
tefléro  darfodisfatcione  nelle  contelììoni  a' popoli  ,ch«  li 
concorrono. 


RECANATI. 

DA  Loreto  va  /fi  à Recanati  Città  nuoua  fabr'cata  del- 
le reliquie  della  vecchia  Heluia  Ricino  ,dciic  royine 
della  quale  vogliono,  che  fij  data  fatta  anco  Macerata»*. 
Della  detta  Heluia  vna  volta  riftorata  da  Heluio  Pertinace 
Augufio  magnificamente,  fi  vedono  perftrada  i fondamen- 
ti,&  i ve/tigij  d’vn  grande  Anfiteatro  alla  ripa  dtl  fiume  Po- 
tenza; doue  anco  appaiono  fegni  d’altri  gran  palazzi  nelle 
campagne  vicine.  Da  Loreto  à Recanati  vi  fono  tre  miglia 
di  firada  difficile , e fatta  fra’monti . Gli  habiucori  dunque 
di  Heluia  Ricina  diftrutta  da’Goti  fabricarooo  quella  nuoua 
Città,e  la  chiamarono  Recanatimeila  quale  fi  fa  vna  folen- 
ne  fiera  il  mefe  di  Settembrejconcorrendoui  perfone  d’ogiù 
banda.Nella  Chiefa  Maggiore  èfepolto  Gregorio  XlI.Pon- 
tefice,il  quale  nel  Concilio  di  Cottanza  rinunciò  il  Pontifi- 
cato.E  polla  quella  Città  nella  cima  d’vn’alto  monte  aliai 
fpatiofo:  Vi  fono  attorno  i colli  deli’Apennìno.di  Cingolo, 
il  mare,  & altri  monticeli!.  Venendo  poi  di  qui  alla  pianura  , 
trouafì  alquante  miglia  auanti  al  lato  dertro  San  Seuerino, 
che  già  fu  Cartello^  l’hà  facto  Città  Siilo  V.  Poco  difeorto 
di  qui  è Matelica  Caflello  : e più  oltre  è Fabriano  anco  e fio 
Cartello,  ma  celebre  per  la  bella  carta,  che  vi  fi  lauora.  Da 
S.  Seuerino,la  ftradafà  guida à Camerino  pollo  fopra  vn_» 
monte.  Quello  è luogo  forti/fimo,  & abbondanti) fimo  sì  di 
ricchezze.comeancod’habiratorh  il  quale  ha  Tempre  dato 
aiuto  a’Romani  nelle  guerre,  e Tempre  hà  prodotto  huomi- 
ni  fpirirolì , e di  grande  ingegno  ; come  trà  gli  altri  a’noftri 
giorni  Mariano  Pierbenedetti  Cardinale  dignillìmo  di  ogni 
honore.  Per  la  Vaile  di  Camerino  fi  può  andare  à Fuligno,' 
& à Spoleto. 
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macerata. 

MA  fe  caminafi  per  la  firada  diritta  per  i monti, gìungefi 
à Macerata,  la  più  nobile  Città  di  tutto  il  Marchia- 
no, polla  nel  monte  ; chiara , e per  grandezza, e per  bellez- 
za . Ha  vn  Collegio  di  Legifti  chiamato  la  Rota,  deputato 
per  vdir  le  caufe:vi  rifiede  anco  il  Goucrnatore  di  tutta  la_j 
Prouincia , che  é popolatiificna  . Alquanto  auanti  arriuafi 
à Tolentino  nel  quale  fi  honora  le  reliquie  di  S. Nicolò  del- 
l’Ordine di  S.  AgoftinOjChe  quiui  Tantamente  ville  » Quelli 
di  Tolentino  inoltrano  nei  publicò  Confeglio  à’forartieri  la 
Effigie  di  Francefco  Filelfo  loro  Cittadino  coronato  di  allo- 
ro, con  la  Cintura  di  Caualiere.e  per  teftimonianza  della • 

dignità  conferitagli,  faluano  ancora,  il  Priuilegio  Reale.  Dì 
qui  valli  all’  ingiù  à Mont’alto,  à Fermo,&  ad  Afcoiiitna__j 
poi  quali  à mano  finìrtra  fi  và  verfo  i colIi,8^  arriuafi  per 
ilrada  trauagliofa,e  piena  di  fatica  àSeraualle  Borgo  di  po* 
co  conto, il  quale  d’ indi  hà  pigliato  il  nome  per  efl'er  porto 
tra  le  foci  dell’Apennino.  Qui  fono  i confini  dello  Spoeti- 
no,e del  Marchiano,-  & euui  la  ftrada,  che  mena  à Cameri- 
no. Più  oltre  trouafi  Colfiortto  Borghetto,con  vnlago  vi- 
cino, 8c  à man  delira  tra’monti  il  Cartello  di  S.Aoatoiia, 
il  capo  dell’acqua, nel  quale  per  la  commodirà,che  n’  han- 
no,fi  fanno  carte, & altre  cofc  vtili.  Di  qui  partefi,pafiando 
pervna  valle, e gìungefi  à Foligno,  hauendocaminato  due 
giorni  dopò  la  partenza  di  Loreto . 

f v l i g n o . 

HAuendo  i Longobardi  diflrurto  il  Foro  di  F /aminio 
quelli  del  luogo  venendo  da  quel  di  Todi, delle  roui. 
ne  di  quel  Foro  fabricarono  Fuligno . La  Città  è ricca  di 
mercanta,  e fpecialmente  nel  tempo  della  fiera  vi  concor- 
re gran  gente  per  comperar  confetture.  E picciola,ma  alfe- 
gra.Hà  anco  vna  porta  fabricatafplendidatnente  con  gran- 
d'artificio, di  doue  i Cittadini  cacciarono  i Longobardi  * 
che  faceuano  forza  per  entrami . 

Se 
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Se  defiderafi  veder  Perugia  Ja  quale  è lontana  reati  mi- 
glia, camtnafi  verfo  Occidente.per  doue  à man  delira  ve- 
defi  nel  monte  Affili  Città , nella  quale  ftà  il  Corpo  di  San  , 
Francefco  con  la  Tua  Chidà  fontuoiìifima,elaChiefa  de— 
gli  Angeli  tanto  nominata. 

Andando  per  la  tlrada  Flaminia,  che  è tri  colti,  e Campi 
di  quel  di  Spoleto  molto  ben  coltiuati,  lentefi  gran  piacere 
nel  riguardare  la  campagna  ridente, e piena  di  ogni  forte  di 
frutti,di  vigne, di  horn,  e di  luogi  pieni  d’oliue,edi  pianta- 
mari  di  mandorle,  inalzati  lino  al  Cielo  da  Propertio,da_* 
Virgilio,  e da  altri  Poeti. 

Si  vede  à mano  delira  Meuania,  detta  Beuagna  patria  di 
propertio  col  Territorio,che  produce  b'ioni  Tori;  da  banda 
fìniftra  da  i colli  Treballani , ne’quali  già  tempo  fù  l’antica 
Mutu/ca  fecondo  che  Seruio  dichiaravo  luogo  di  Virgi- 
!io,efce  il  fiume  Clitunno  che  vien  fuora  con  vn  chiaro, 
copiofiffimo  capo  d’acqua  ad  irrigar  la  campagna  di  Beua- 
gna ; nel  fecondo  Radio  pigliò  il  nome  di  Dio.appreflò  la_> 
cieca  Gentilità  $ 30*1  che  credefi,che  quel  Tempio  vicino* 
che  fi  vede  di  marmo,  antichiffimo,  e bclliflimo,  fabricato 
di  maniera  Corinthia,  gli  fìj  Rato  dedicato  per  i tempi  ad- 
dietro.!? fatto  in  quella  maniera  appunto.che  Vitruuio  feri* 
uendo  dell’ordine  de’Tempij,  infegna  douerfi  far  quelli  de* 
Fonti,delIe  Ninfe, di  Venere, di  Flora,e  di  Proferpina:  acciò 
habbiano  qualche  fimilìtudine  co’  loro  Dei  ; e vi  fi  vedono 
negrornamenti  Fiori,foglie  di  Acanto,  e di  Elee  * chedi- 
moftrano  la  fecondità  di  Clitunno,  del  quale  gl  Antichi  of- 
feruarono,che  feconda  talmente  i pafcoli  vicmi,che  iui  na- 
feono  mandre  di  gran  Buoui,e  la  fua  acqua  beuuta,  dagl*  i* 
fteffì  (come  atteftano  Plinio,Lucano,e  Seruio  Commenta* 
lOre  di  Virgilio  ) gli  fa  diuenir  bianchi . 

Di  quelli  armenti  poi,i  1 Romano  vincitore  dell’  Vmbria, 
foleua  lciegliere  i più  belli,  e ne’  Trionfi  farne  facrificio  per 
il  felice  augurio , che  portauano  feco  ^ Quelli  ifteflì  erano 
menati  da  gl ‘Imperatori, che  trionfauano,  con  le  Corna  in- 
dorate,e bagnati  dell’acqua  di  quello  fiame,e  nel  Campido 
glio  erano  faenficati  à Gioue,&  ad  altri  Dei  ; e perciò  Cli* 
tunno  fii  honoratoper  Dio  dagli  Spolettili  ; al  quale  fono 
flati  confacrati  non  foio  Tempi) , ma  flofehianco  dagli 

ancì- 
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antichi , come  fi  può  cauare  da  Propertio,  mentre  dice_* 

Qua  formofa  fuo  Clìtumnus  Jlumìna  luco 
lntcgit,  & niueos  abluit  vnda  boues . 

Ma  digrada  non  ci  rincrefca  veder  quello  che  ne  dice  pu- 
litamente Virgilio  nel  fecondoiib.  della  Georgica  parlari, 
do  delie  lodi  d’Italia  in  quella  forma*.»  : 

Hinc  albi  Clitumne  greges , & maxima  tauru§ 
Vittima, fiepe  tuo  perfidi Jlumine /acro , 

Romanos  ad  tempia  Déùm  duxére  triumpbos , 

Il  qual  concetto  toccò  anco  Silio  Italico  ne’fuoi  libri  della 
guerra  Cartaginele,  con  poche  parole,  dicendo  : 

Et  lauit  ìngentem  perfuftim  Jlumine fatro 
Clìtumnus  taurums, 

SPOLETO- 

L*  IftefTo  giorno,volédo,auanti  notte  arriuafi  à Spoleto^ 
Città  Iplendida, abbondante  di  tutte  le  cofe  ; la  quale 
fùitanza  de’Prìncipi  Longobardùhor’è  nobile  perii  titolo 
di  Ducea  dell’Vmbria,  e già  molto  tempo  era  data  nobile  , 
e forte  Colonia  del  Latio  (come  teftìfica  Cicerone  nell’O- 
ratione  Balbiana  ) fatta,  e ridotta  da’Romani  doppo  che_> 
hebbero  fuperati  grVmbri,tre  anni  dopò  Brindifi  (per  quel- 
lo che  lì  raccoglie  da  V.  Patercolo,  e da  T.  Liuio  ) fotto  il 
Confolatodi  C*  Claudio  Centone , e di  Marco  Sempronio 
Tuditano.La  qual  Colonia, dopò  ch’hebbero  riceuuti  i Ro- 
’mani  la  rotta  appreflòTrafimeno  ,hauendo  hauuco  ardire 
(come  racconta  Liuio)  di  ributtare  Annnibale  vincitore, gli 
infegnò  à far  conto  dalle  forze  di  vna  fola  Colonia,  quan- 
ta fuffe  la  potenza  di  Roma  : effendo  che  Annibaie , dopò 
l’hauer  perduto  molti  de’fuoi,fù  sforzato  dar  volta,e  ridur- 
re l’e  Berci  to  ne’ confini  del  Marchiano.  Le  vecchie  rotte*# 
fabriche  dimolìrano , che  era  molto  Jn  fiore  al  tempo  de  i 
Romani  ? Si  vede  il  grandiflìmo  palazzoni  Teodorieo  Rè 
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de’Gotì  diftruttoda  gl’iftefll  Goti,  ma  rifatto  da  Nartece.^ 
Capitano  di  Giuftiniano  Imperatore.  Appaiono  in  Spoleto 
i fondamenti  di  yn  Teatroni  Tempio  della  Concordia,  e_» 
fuori  della  Città  forme  alte,  e forti  di  Acquedotti,  parte  ta- 
gliate delle  colle  dell'Apennino  , parte  eoa  archi  di  pietra 
cotta  eleuati  dalla  valle  balTa  : e principalmente  vedefi  gli 
alti  tetti  della  Chiefa  Catedrale,i  muri  di  marmo, la  Rocca 
fabricata  nell'Anfiteatro, il  ponte  di  pietra  ,il  quale  con__* 
grand  ingegno  è foftenuto  da  ventiquattro  gran  pile.e  con- 
giunta la  parte  più  alta  della  Città  alla  Rocca,  ouero  ali* 
Anfiteatro  fidiaco  in  vn’altro  colle , 

TERNI. 

IL  giorno  feguenteper  la  valle  di  Strettura, chiufa  da  ar- 
ridimi monti,  per  fallì, e balze  dell'Apennino  giungefi  à 
Terni, chiamato  Interamna  da  gl’ antichi, per’elfer  pollo  tra 
i'rami  del  fiume  Nerajle  rouine  de’vecchi  edifici  moftrano, 
che  già  tempo  fù  Città  maggiore , e per  grandezza , e per 
fabriche,  di  quel  che  è hora.e  fi  sà  per  memorie  , che  è ve- 
nuto meno  per  gli  odi)  inteflìni,  e per  le  difeordie  ciudi . 

Molte  Inicrittioni  antiche  di  marmi  c’ infegnano. ch’é 
fiata  antico  Municipio  devoniani,  ma  non  fisàdel  certo 
in  che  cempo  le  sij  /lato  dato  titolo  di  Municipio  ,ouero  la 
prerogatiua  dì  Cittadinanza  Romana.  II  Pighio  offeruò  da 
vna  gran  pietra  di  marmo  , polla  nel  muro  per  mezzo  del- 
la Chiefa  Caredrale,  che  fù  fabricata  cinquecento  quaran- 
taquattro anni  auanti  il  Confidato  di  C.  Domicio  Enobar- 
do,edi  Marco  Camillo  Scriboniano,i  quali  furono  Confo- 
li dopò  I’edificatione  di  Roma  feicento  ventiquattro  anni  ; 
nel  qual  tempo  in  Terni  fù  fatto  facrìfìcio  alla  Sa!ute,Li- 
bertà , e Genio  di  effa,  per  gratificar  Tiberio  Ce  far  e , che  fi 
haueualeuatodauanti  Sciano,  Come  fi  feopre  dal  titolo  di 
effa  tauola;  il  che  l’iftefiò  Pighio  dichiara  più  didimamen- 
te ne’fuoi  Annali  del  Senato , e del  Popolo  Romano  , Fù 
fabricata  adunque  doppo  Roma  ottanta  anni  lolo , e lotto 
Numa  è verifimile,  che  i Ternani  foggiogatj i Spo!e.tini,e~* 
fatta  Colonia,  all’hora  hauefie  il  ticolo  di  Municipio . si 
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ingannano  adunque  Leandro,  e gli  altri , come  Roberto  Ti- 
lio  riferifce  d’Iuone  Viilomaro  nel  decimoterzo  libro  delle 
fue  Offeruationi , li  quali  credono , che  sij  Colonia  devo- 
niani, non  fapendo, che  ve  n’era  vn’altra deli’iftetfo  nome 
appreso  il  Barigliano  nel  Lario,  la  quale  fu  fatta  Colonia 
de  Romani  elfendo  Confoli  Catàno,M.  Va!erio,eP.  Decio, 
come  riferifce  Liuio, l’anno  della  fondatione  di  Roma  440. 
ma  l’ifteflo  Liuio  dice  poi  à differenza  di  quefto  Municipio 
Inceramna,  che  elfendo  Confoli  L.  Poftumio  , e M.  Attilio 
i Sanniti  fi  erano  sforzati  di  occupare  Interamna  Colonia  , 
la  quale  era  nella  via  Latina  , e nelle  antiche  Infcrittioni 
quella  vien  chiamata  Colonia  Interamna  Lirina,à  differen- 
za del  Municipio  Interamna  Naarte , che  così  chiamano 
quella  Città  dell’  Vmbria , della  quale  hora  parliamo.  Hò 
giudicato  bene  auuifzr  quefto, accioche  il  lettore  leggendo 
quegli  autori  benché  dotti,  non  fi  lafci  ingannare.La  Cam- 
pagna di  queffa  Interamna  Naarte  , fecondo  che  antica- 
mente , così  hora  per  il  fito  , e per  l’abbondanza  d’acque-* 
dolci , è fecondità  ina  ; efiendo  che  ha  colli  polli  nel  venir 
giù  dell’Apennino  verfo  Mezzodì,  e verfoil  mare  Tirreno  , 
& hà  campi  irrigati  del  continuo  da’fonti , e fiumi  ; il  qual 
Territorio,  effendo  in  tal  forma , & efpofio  al  Sole , è atto 
à produrre  ogni  forte  di  frutti.  Si  feopre  anco, che  Plinio 
non  dice  la  bugia,  che  li  prati  di  Terni  fi  fegano  tre , e quat- 
tro volte  l’anno , 80  anco  poi  fi  pafcolano , il  che  pare__* 
alla  prima  incredibile,  au  di  ciò  fanno  fede  le  rape,  che  iui 
nafeono,  le  quali  pefano  trenta  libre  l’vna  : fette  delle  qua- 
li fono  la  carica  d’vn’afino  , anzi  Plinio  nel  libro  diciotto 
della  fua  Hiftorìa  naturale  afferma  hauerne  ville  di  quelle  » 
che  pcfauano  quaranta  libre. 

N A R N I. 

ANdando  da  Otricoli  per  la  ftrada  Flaminia  trouafi  Nar- 
n»  Città,  la  qual’ è porta  in  vn  monte  erto, e di  diffici- 
le lalita:  à piè  del  quale  l'corre  il  fiume  Nare  con  gran  ftre- 
pito  per  le  rotture  del  monte , con’le  quali  s’affronta  . Li- 
uio, c Stefano  Grammatico  vogliono,  che  dal  detto  fiume 
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li  Città  sì)  (lata  nominata  Narnia.  Martiale  la  defcriue  in 
quella  maniera  nei  hb.  7.  de’fuoi  Epigrammi . 

Narnia fulpbureo , qua  gur gite  candidus  amnis 
Circuit  ancipiti  vtx  adeunda  iugo . 

Liuio  ideilo  aflferma.che  la  Città  fu  prima  chiamata  Ne. 
quino,  e gl*  habitatori  Nequtnati,  quando  fu  foggiogata  da’ 
Romani,  e furono  chiamati  cosi  per  ia  poltronèria.e  catti- 
ui  coitami  loro  .fecondo  che  vogliono  alcuoi  > onero  per  la 
difficile  alcefa  dei  luogo, della  quale  habbiamo  parlato;  ma 
dipoi  (prezzando  il  nome  di  Coloni  Romani,queIlich’era- 
no  flati  condotti  la  contra  gli  Vmbri,  e contra  i Ncauinati 
vollero  più  tolto  effe r denominati  dal  fiume  Nare . 

I Trionfi  del  Campidoglio  c*  infcgnano , che  i Nequi. 
nati  erano  confederati  con  1 Sanniti,  con  i quali  però  furo- 
no vinti  i e di  loro  anco  Marco  Fuluio  Petinio  Confolc-» 
trionfò  l’anno  di  Roma  quattroccnro  cinquantaquattro.nel 
qual  tempo  fù  condotta  poi  à Nequino  la  Colonia,  che_j 
hauemo  duro.Hora  la  Città  è di  forma  lunga, e bella  di  fa. 
briche.  E abbondante  per  la  fertilità  della  campagna  vici, 
na  ; fe  bene  alle  volte  mal  condotta  per  le  guerre  : hà  hau- 
uto  gran  trauaglio  alla  memoria  de  i noflri  antenati.  Fuori 
della  Città  à banda  delira  fopra  il  fiume  Nare  fi  vedono 
marauìgliofi,e  grand’archi  di  vn  pontc.il  quale  foleua  con- 
giungere due  alci,  e precipito!!  monti,  trà  i quali  pallaua  il 
fiume,  acciò  per  llrada  diritta  fi  potette  paflar  da  Narnia_# 
à quel  monte,  che  vi  è per  mezzo.  Alcuni  credono  , che.-» 
fufiTe  fabricato  (otto  Auguito  delle  fpoglie  Sicambriche  : e 
Procopio  ancora  riferiice,che  Augufto  lo  fece.l'oggiungen- 
do  di  non  hauerveduio  archi  più  eminenti  di  quelli.  Le  re- 
liquie.che  hoggidi  fi  vedono  fatte  di  gran  quadroni  di  mar- 
mo,e  glabri  archi  appoggiati  fopra  pile  grandiflìme,dimo- 
ftrano,  che  quella  fij  fiata  opera  d’vn  Imperio  florido, e di 
incolerabil  fpefa.  Nè  penlo,  che  Martiale  parli  d'altro  pon- 
tc  nell’Epigramma  cirato  poco  auanti,  mentre  dice  : 

Std  iam  par  ce  tnibi,nec  abutere  Narnia  Quinto» 
Perpetuo  liceatfic  ùbi  poni  e fruì 
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Le  pietre  dì  quello  ponte  fono  attaccate  infieme  non_» 
con  calcina, ma  con  ferro,  epiombo.  Vn'arco,  chedi  pre- 
fente  non  vi  è tutto,  è largo  dugento  piedi,  alto  più  di  cen- 
to cinquanta.  Si  dice  pubicamente , che  (otto  quello  ponte 
fono  lotterrati  gran  tefori. 

Arriua  nella  Città  vn’Acquedotto , il  quale  per  quindeci 
miglia  palfa  fotto  attillimi  monti:  e di  quello  lì  «formano 
nella  Città  tre  fontane  di  bronzo  bellitfime.Quiui  è l'acqua 
di  Narni, chiamata  dalla  Carellia  > imperoche  lì  è oflèrua- 
to,che  fe  non  l’anno  auanti  qualche  carellia, non  apparifee, 
come  occorfe  nel  1589.  Si  ritrouano  qui  molte  altre  forti 
di  acque  falutifere,  delle  quali  per  breuità  non  parlerò  più 
à lungo. 

Partendoli  da  Narni  per  andar*à  Roma  quaranta  miglia 
lontano, vedefi  vn  monte  falfofo,nel  quaPè  fatta  llrada  con 
lo  fcalpello  da  paffar  tra  le  rupi  precipitofe  del  fiume,  & il 
diffidi  monte, che  fi  erge  à man  finillra.il  fa  fio  è alto  più  di 
trenta  piedi,  e quindeci  largo;  à man  delira  il  luogo  e molto 
precipitofo  , di  modo  che  mette  paura  a*  riguardanti , e le 
acque  fanno  gran  ilrepito  per  que’  fallì. 

Pacando  più  oltre,  ritrouafila  llrada  belliflìma  , che  hà 
colli  d’ambe  le  partì  di letteuoli, pieni  d arbori,  che  mena__* 
ad  Otricoli,  fa  bricato  fopra  vn  colle  vn  miglio  vicino  al 
Teuere_j . 

Palfando  per  l’auticaglie  della  via  Flaminia , e per  1 
gran  rouine  d’Otricoli  arriuafi  al  Teuere , vedendo  nel  pak 
faggio  gran  reliquie  d’edificij  publici,  cioè  di  Ttmpij,  di  Ba- 
gnici Acqueduttijdi  Conlerue  d’acqua  ; i Portici, il  Teatro, 
l’Anfiteatro,  le  quali  cofe  dimollrano  la  grandezza,  e ma- 
gnificenzadi  quel  Municipio,  mentre  egli  nel  fiore  delfini- 
peno  era  in  vigore.  S'ingannano  queliti  quali  ci  hanno  de- 
lcrirta  1 Italia;  che  in  quel  luogo  vogliono.che  fij  fiata  vna 
certa  Ocrea  de’Sabini,ouero  Interocrea  già  tempo  tra  Co- 
dila,e Falacrina  nel  Territorio  Reatino  pofia  nella  via  SaJa 
rìa,per  quel  che  hauemo  raccolto  dall’Itinerario  Rom  ano> 
che  quelle  fiano  Je  rouine  d’  Ocriculo  Municipio.  Nc  fanno 
anche  fede  due  mlcrìttioni  di  fiatue  dedicate  à padre,  e fi. 
gliuoia  dal  publico,  per  hauer  quelli  fabrìcato  iuì  i bagni  à 
proprie  fpele,e  donatili  poi  al  publico  i le  quali  habbiamo 
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voluto  por  qui  à contemplatione  de*  itudiofi.  Vna  fi  legge 
in  va  pezzo  di  marmo  , ch’èia  vn  muro  in  piazza,  appreiio 
li  Chiefa,  doue  poco  lontano  anco  fi  vedono  alcuni  pezzi 
delle  dette  Itatue.  L’altra  è nella  baie  quadrata,  (opra  lau 
quale  era  la  (tatua  della  figliuola:  la  qual  bafe  al  predente  fi 
vede  fuori  in  itrada.Le  inlcrittioni  fono  quei  te. 


L.  lulio.  L.  F.  Pai. 
Iuliano 

mi.  Vii*.  Aed. 
mi.  Vir.  1.  D. 
mi.  Vir.  Quinq. 
Quinq.  11.  Dell 
Patrono 
Municipi 

Plebs.  Ob.  Merita.; 

L.  D.  D.  D. 


Iuliae.  Lucilia 
L.  Iuli.  Iuliani.  Fil. 
Patroni.  Municipi 
C.  Ius.  Pater 
Thermas.  Ocricula- 
nis.a  Solo.Extru£las 
Sua.  Pecunia.  Do- 
nauit . 

Dee.  Aug.  Plebs 
L.  D.  D.  D. 


Quindi  partali  il  Teuere  con  barca  appreffo  al  ponte  di 
pietra  fabricato  da  Augufio  j il  qual  ponte  era  tanto  gran- 
de,che  con  le  rouine  fueidopo  che  è rotto,attura,  & impe- 
difceìl  corfo  alfiume  ; e d*  indi  giungendo  alle  radici  del 
monte  Soratte, la  notte  albergali  m Rignauo. 

Clemente  Vili.  Pontefice , imitando  Augulto  ,con  gran 
fpefa.e  fua  gloria  commandò,  che  forte  rifatto  il  ponte  ; qui 
terminauano  ì Borghi  di  Roma  anco  al  tempo  d Aureliano 
Imperatore,  per  il  che  hauemo  Ietto, che  altre  volte  Roma 
haueua  cinquanta  miglia  di  circuito,- e che  regnando  Con- 
ila ntino  le  fabriche,&  altre  muraglie  della  Città  erano  co- 
s ì frequenti  dal  Tenere  fino  à Roma , che  ognuno  mezza- 
namente prattico  haueria  creduto  effer  nella  Città.  Padano 
il  fiume  fallì  incontro  il  Borghctto,  di  doue  à man  delira  vi 
fono  otto  miglia  à Ciuita  Cartellami, fabricata  in  altezza  di 
afpri  monri.chiamata  anticamente  Fefcennium.Più  dentro 
è Caprarqla  luogo  de*  Farnefi  ; del  quale  fi  è parlato  di  fo- 
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pra.  Andando  per  la  via  Regia, la  qual  tira  anco  più  diventi 
miglia,arriuafi  a Rignano, Cartel  nuouo,e  Prima  porta,doue 
vedcfi delle  pietre,  con  le  quali  era  lallricaca  la  via  Flami- 
piaie  à mano  manca  in  breue  giungefi  al  Teuere,quafì  vici- 
no al  ponte  Miluio,  detto  ponte  Molle , doue  Iddio  mortrò 

à Conrtantino  il  Segno  delia  Croce , che  haueua  fcrìcce * 

oùcfte parole:  IN  HOC  S1GNO  VINCER  ego* 
51  Contentino  fu  però  Maflenrio  Tiranno.  Per  il  det- 
to ponte  fi  parta  il  Teuere,e  fi  arriua  alzi  Bor- 
ghi di  Roma, nella  quale  entrali  per 
% la  porta  Flaminia,  horsL^ 

detta  del  Po. 
polo , 

Si? 

TP 


Il  Pine  della  Prima  Parte, l*  . 


Ji  'S'Ci  . 
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ITINERARIO 

D’  ITALIA. 

PAXJ'E  SECONDA.  ’ 

D°U5,fi  cD0"t'e?e.la Defcrittione della Cit- 

tà  d j R £ M A » co.n  !e  cofe  notabili 
di  e fla,tanto  Diuine,  quanto 

Humano. 

Mniiano  Marcellino  nel  libro  decimo- 
quarto  deli*  Hilìorie  lue  parla  di  Ro- 
ma in  /ioni  fenlo.  e fiata  gran  niara tri- 
glia, che  la  Virtà  ,e  la  Fortuna  ,tri  le 
quali  quali  lempre  è dilcordia  , fi  ac- 
cordaiiero  infieme  per  fauorir  Roma  , 
giufto  nel  tempo,  che  l’accrelcimento 
vnito  pran  KTnn«  5!  ^.ue  a haueua  dell’aiuto  loro 
tanta  grandeWa  Xl  ?nd-e  a^Cre^c  J’ Imperlo  Romano  io 
gna  da  conr?d^ró  h ug?'0§° tutto  i]  Módo.e  cofa  ben  de- 
iuerre  rl  f ’ C-hc  sRoLmada  Principio  fi  occupò  nelle 

Lprefe  conueni^^^t  ^ 3 gUÌfa  di  attefe  ad 

doppo’i  Ilio  Drinein  n Cner?  et3  ’ ?a  trecento  anni  in  circa 
«no  robufto  era  d‘ già  ^feiuta^uafi  huo 

e feeai guerci  fndo  TCOm,n5,io  » Patì r Monti,  e Mari, 

i ucrno  a,  o2m  coli  a gl  Imperatori  come  a propri)  figli. 

P UOlÌ*  edbyGoc 
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uoli»nel  qual  tempo  tu ttauia/e  bene  il  popolo  era  in  otto,  e 
la  gente  da  guerra  non  palfaua  più  auanti  nelle  fatiche ,non 
rellaua  però  di  effer  riuerita , e temuta  la  maeltà  Romana. 
Ondefcrifle  Virgilio  in  lode  di  Roma  i feguenti  verfi. 

Jpfa  lupa  fuluo  nutrici s termine  latus 
Romulus,AJf arici  quem  fangutnis  Ih  a mater 
Eduxit  gentem,<&  Mauortia  condidit  olim 
M amia  : Romanofque fuo  de  nomine  dixit. 
llhus  aujpicij s rerum  pulcberritna  Roma-* 
Impcrium  terris , animo s aquauit  Olympo  : 
Septemque  vnajibimuro  circumdedit  arcest 
Felix  prode  v 'trum:  qualii  Berecyntbia  mater 
Jnuebitur  curru  Pbrygias  turrita  pervrbes. 

Lata  Deum  partu,centum  compie xa  nepotes 
Omnes  coelicolasyomnes  fupera  altatenentes. 

Hanc  ohm  tndigeng  Fauni, Nympbpq;  tenebdt, 
Genfq\  virum  truncisy  dr  duro  robore  nata  : 

Qua  duo  difiedìis  tenue runt  oppida  murisi 
Hanc  lanus  pater,  hanc  Saturnus  codidit  vrb'e. 
laniculum  buie.  Uh  fuerat  Saturnia  nomen-j . 

Et  Ouidio  Nafone  ne  fcrifle  quelli  altri . 

Crefcendo  formam  mutauit  Martia  Roma: 
Appenninigena  qua  proximaTibridis  vndis 
Mole  fub  ingenti  pofuit  fundamina  rerum . 
Quanta  nec  ejl,nec  erit,nec  vifa  prioribus  annis 
Hanc  alijproceres  per  fecula  longa  potentem  , 

Sed  dominam  rerum  de fanguine  natus  luli 
Effecit  : quo , quum  teUus  fuit  vfa  fruuntur 
Aetbereg  fedtt>  coelumque  Jit  exitus  illi . 

Il  medehmo. 

lite  vbi  nunc  Roma  e fi, olim  fuit  ardua  fylua  z 
Tantaqueres  paucis  pafeua  bobus  e rat . 

Il 
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U medefimo . 

Centibus  e fi  alijs  tellus  data  limite  certo  : 
Romana  Jpacium  e fi  vrbis  & orbts  idem, 

E M. Valerio  Marnale. 

T errarum  Dea,  gentiumque  Rema  ? 

Cui  par  efì  nibil,  efr  nihtl  fecundum 

Lafciando  diuerfe  altre  teftimonianze,e  predicarioni  del. 
la  magnificenza  di  Roma, che  fi  ritrouano  nell’opere  di  Au- 
fonio,di  Claudiano.di  Propercio.di  Rutilio  Numantiano,  e 
tra’modcroi  » dj  Giulio  Celare  Scaligero  , di  Faufìo  Sabeo 
Brefciano.e  d’altri, ma  non  fi  po  trebbilo  già  tralafciarc  ile- 
guenti  eiegantitìiau  vetfi  di  Marc’Antonio  Flaminio  fenza 
gran  colpa . 

Antiquum  reuocat  decus 
Diuum  Roma  domus,  & caput  vrbium . 

Vertex  nobili s Imperi : 

Mater  magri  ani??] um  Roma  Quiritium. 

Fortunata  per  oppida. 

Corna  fundit  opus  Copia  diuitt-j  > 

Virtuti  fuus  e fi  bonos , 

Et  legum  timor,  O*  prifea  redit  fides . 

Lodi  di  Rema  di  Stefano  Pigbio. 

SI  vedono  in  Roma  fegnalari  edificasi  publici  de 'Sommi 
Pontefici,  come  anco  priuati  de’Signori  Cardinale  di 
Principi,  da’  quali  a’  noftri  tempi  quella  Città  è frequentata. 
Sono  legnatati  gli  Fiorii  dietro  il  Vaticano , chiamati  Bel- 
uedere  perla  loro  amenità,  e vaghezza:  In  quelli  siftoIV. 
Pontefice  fabricò  vn  nobilifiimo  Palazzo , non  vi  rifparmi- 
andò  fpefa  alcuna,  per  farlo  ben  dipingere,  indorare,  & in» 
crollare  di  artificiale  figure  , e per  fornirlo  regiamente  ,ac- 
ciòche  vi  poteflero  commodamente  alloggiare  tutti  i gran 
Signori, che  andaifeco  à Rojna.Vi  pota  auami  la  facciata^», 

' P » che  , 
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che  guarda  il  Palazzo,  doue  habita  effo  Pontefice  , vnbel- 
liflìmo  portico  fatto  in  forma  di  teatro  grande , eleuato 
dalla  pianura  del  terreno  alquanti  fcalinb&  ornato  di  mol» 
te  ftarue  di  marmo  . Di  piiì  aggi  linfe  vn’altro  portico  dall* 
parte  di  Occidente  tra  l’vno,  e l’altro  Palazzo  (perciò  che 
quello  di  Beluedere,e  quelio  del  Pontefice  non  ìono  molto 
dilcolti)opcra  bellifiima,  e di  gran  confideratione. 

Ma  di  maggior  fiupore  fono  i veftigij  rettati  di  quella»»' 
Roma  anrtca,  opere,  che  in  vero  paiono  fatture  di  Gigan- 
ti, e non  di  huomini  ordinari) . Se  confiderai!  le  gran  vol- 
te cadute,  le  gran  rouine  di  torri , e di  mura  in  diuerfi  luo- 
ghi, doue  furono  ptibhci  edifici).  Ógn’vno  ch’habbia  giudi- 
ciò  , vedendo  alla  primati  Teatro  di  T.  Vefpafiano  antepo- 
rlo da  Martiaie  con  elegantiifimi  verfi  alli  fette  miracoli 
del  Mondo,  retta  pieno  di  mara  uiglia.  Che  fi  ha  da  dire.-» 
del  Panteon,  delle  Terme  Caracailiane  , Dìocletiane  , Co- 
ftantinìane?  fabriche  fatte  con  tanta  maeftria,c  tanto  gran- 
di, che  paiono  Camelli.  Si  vedono  tanti  Archi  Trionfali , 
tante  Colonne,  tante  Scolture  d' ifpeditioni  d’dferciti  figu- 
rate al  viuo,tante  Piramidi,ObeIifchi  tanto  fnufurati,  che_> 
per  traghettarli  bifognò  far  le  naui  à polla  di  fmilurara»» 
grandezza, come  per  condnr  i gioghi  de  i monti  per  fonde 
al  dilpetto  dell’acque.  Che  diremo  delle  gran  Statue  intie- 
re ? de  i Calieri  con  i Caualii  ? de  i gran  corpi  de’fiumi,che 
iono  per  terra  ; di  tante  Uatue  di  prenoto  metallo  ? di  tanti 
vali  bdliflimi,  e capaci,  ch’erario  per  lauarfi  ; Come  non  ci 
Hupiremo  di  quelle  fedie  di  durifilmo  marmo  granite  pertu- 
giate, che  fono  nel  portico  della  Chiefa  Lateranenle;  delle 
quali  il  volgo  racconta  molte  b3ìe  ? Non  feorreremo  più 
oltre  in  quella  materia,  perche  altri  ne  hanno  parlato  , 
tanto  felicemente,  che  non  hanno  tralafciato  cofa  alcuna»» 
delle  degne  d’effer  raccontate . 

Ne  gl'Hortì  di  Eeluedere  fi  vedono  alcune  belle  ftatue_» 
di  marmo  bianco,  di  grandezza  maggiore  che  d’huomo,  e 
fono  d’Apc>lI<ne,di  HercoIe,di  Venere, di  Mercurio,  del  Ge- 
nio del  Principe, il  quale  credono  alcuni,  che  fia  Antinoo 
di  Adriaco  Imperatore, di  vna  Ninfa  appoggiata  appretìo  vn 
fiume,  la  quale  credono  altresì  alcuni,  eh  e fia  Cleopatra  , 
vi  èLaocoonte  Troiano  con  i due  figliuoli  inuiluppato  ne’ 
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girl  de  i ferpeoti , opera  molto  lodata  da  Plinto, e di  vn  fai 
faflfo  intiero,  nel  fcolpir  della  quale  s'accordarono  Agaian- 
dro, Polidoro, e Atenodoro  valentifiimi  Scultori  Rodiani  à 
porui  quanta  indultria  feppero  adoperare.  Fù  conferuara__» 
quella  rara  fcoltura  quati  per  miracolo  di  fortuna  nelle  ro- 
lline del  Palazzo  di  T.  Vefpafiano  Imperatore  . Vi  li  vede 
>anco  il  fiume  Teuere  con  la  Lupa,  che  latta  i Gemelli  Ro- 
molo, e Remo  di  vn  (ol  pezzo  > così  parimente  il  gran  Nilo 
appoggiato  ad  vna  Sfinge  per  il  corpo  del  quale  fono  fedi- 
ti fanciulli,  che  denotano  ledici  cubiti  de!  crefcere  di  quel 
fiume, offe ruato  da  gli  Egitij,  & ogn’vnodi  quei  fanciulli  è 
talmente  figurato, che  efplica  beniifimo  l’effVtto.che  fà  lo 
accrefcimento  del  Nilo  della  tal  mifura  aH’EgirtOjCome^ 
per  effempio  il  decimofeflo  di  quei  fanciulli  è fopra  vna_j 
fpalia  del  fiume,  e li  pone  vn  cello  di  fiori , e di  frutti  in  te- 
fta;que/fo  lignificatile  il  crefcimento  di  Tedici  cubiti  appor- 
ta molti  frutti,&  allegrezza  à quel  terreno,  sì  come  anco  il 
decimoquinto  denota  ch’è  lìcuro,  e fia  bene,&  quel  di  qua- 
tordici  cubiti  parimente  é allegro  , ma  tutti  gli  altri  accre- 
fcimenti  nel  Nilo  di  lotto  da  quattordici  cubiti  fono  per  l'fi 
gitto  infaufti,  e miferabiIi,come  dice  Plinio  nei  lib.rcap.p. 
deH’Hiftorie  naturali.  Di  più  vi  fono  fcolpite  al  viuo  certe 
piante,  & alcuni  animali  propri;  del  paefe  , come  la  Colo- 
caflia.il  Calamo,  il  Papiro, piante, che  non  firitrouano  al- 
troue,che  nell’ Egitto.  E de  gli  animali,  gli  HJppopotami, 
gl  lchneumoni,  i Trochiii,  gli  Ibidi,  i Sciachi , i Cocodrili 
Vi  fono  anco  de’Terrofiti  huomini  nani3perpetui  nemici  de* 
Cocodrili  ,de  i quali  paria  abbondantemente  Plin.nel  lib.S. 
al  cap.  tu  dell’Hiftorie  naturali.Tutte  le  raccontate  cofe,& 
altre  ancora, che  fi  rirrouano  ne  gli  Horti  di  Beluedere.quaof 
do  sijno  vifte,e  ben  intefe  da  perione  giudiciofc  ,Ie  appor* 
terranno  gran-diletto. 

Nel  Bagno  di  Pio  V I.  fi  vede  vn’  Oceano  fatto  di  bef-> 
liffìmo  marmo.opera  di  molta  fiima.Gli  antichi  penfarono* 
che  l’Oceano  folle  Principe  deH’acque,e  padre  di  tutte  le>, 
cofe,  amico  di  Prometeo,  percioche  per  mezzo  dell’humi-* 
diti,  e della  liquidezza  deli’acque  pare  , che’l  feme  d’ognl 
cofa  prenda  vigore  di  generare , mediante  però  la  virtù  de’; 
Cicli , e cosmtendeuano  gli  Antichi , «he  l’Qctano  , cioè' 
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dall’acqua  ogni  cola  hauefle  vita  , mediante  l’amlcitia  del 
Genio  temperatorede’Corpi  celelti.  Hà quella  figura  il  ca- 
po coperto  con  vn  fottil  velo,perloche  voleua  fignificare  , 
che'l  imre  copre  il  Cielo  di  nuuole  con  i Tuoi  vapori,  inten- 
dendoli per  il  mare  tutta  la  Congregatone  dell’acque,e  per- 
che copre  anco  la  T erra  di  piante,  gli  hanno  figurato  i ca- 
pegli,  la  barba , e gli  altri  peliordinarij  del  corp*o  con  varie 
foglie  di  tenere  piante  . Gii  hanno  pollo  due  corna  nella-* 
fronte;  prima  perche  il  mare  da’venci  modo  à guifa  di  toro 
mugilce;  poi  perche  fegue  il  moto  della  Luna  , che  lì  chia- 
ma cornuta;  terzo  perche  fi  chiama  padre  de  i fonti,  e de  « 
fiumi,  i quali  fi  figurano  cornuti.  Gli  hanno  dato  nella  de* 
lira  vn  timone  di  Naue,  per  legno  che  Tacque  per  mezzo 
delle  Naui  con  quel  timone  gouernate  fi  folcano  à piacere 
dell’huomo,  della  qual commodità  fi  crede,  che  Prometeo 
ne  fofie  l’Inuentorergli  han  pollo  fiotto  vn  Mollro  Marino  , 
per  dimoftrare,  che’ì  mare  è generatore  di  molti,e  maraui- 
gliofi  Mollri:  vno  de’quali  appunto  fi  vede  in  Roma  nell’ 
antica  Sfera  marmorea  d'Aralante  pollo  tra  i Segni  Celelli 
con  quella  occafione.Dicefi,  che  Andromeda  contendendo 
di  bellezza  con  le  Ninfe  del  mare,  fuperata,  fu  da  loro  data 
à quello  Mollro  , che  la  deuorafle,  dal  corpo  del  quale  am* 
mazzato  al  lido  da  Perfeo,  che  volfe  liberar  quella*  giouine. 
vfcì  canta  quantità  di  fangue,che  tinfc  il  mare  di  rollò,  on- 
de poi  fù  quel  mare  chiamato  Eritreo, cioè  Rolfo, fe  bene__* 
il  mare  Eritreo  non  è quel  golfo, che  volgarmente  fi  chiama 
inar  roffo.mà  è quella  parte  dell’Oceano  congiunta  al  det- 
to golfo , la  qual  bagna  poi  l’Arabia  verlò  il  Mezzogiorno. 
Horsù  fiaino  andati  in  paefi  troppo  lontani,  di  grafia  torni- 
amo à Roma . 

Prima  bifogna  vifitare  per  diuotione  le  fette  Chiefe  prin- 
cipali,e poi  le  altre.nelle  quali  fi  ritrouano  infinite  Reliquie, 
di  Santi,  & alcune  cofe  notabili  di  Giesù  Chrifio  N.S.  co- 
me il  Sudario  fianco  di  S.Veronica,con  l’elfigie  di  efio  Chri- 
ilo  ; la  Lancia  di  Longino,  eoo  la  quale  i Chrifio  fù  parta- 
lo il  petto;  vn  Chiodo  di  quelli.con  i quali  fù  porto  in  Cro- 
ce>vnO  ai  quei  trenta  danari  de’quali  furono  dati  à Giuda_^* 
traditore  in  preczo  del  tradimento  ; le  quali  cofe  bifiogna__» 
cercar  di  vedere*  de  adorate  con  ogni  affetto  di  religione^». 

Di 
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Dì  Roma  Vecchia , e Nuotiate  delle  fue  ma - 
rauiglie  3 cauate  dal  Libro  delle  cofe  me • 
mor abili  d' Italia , di  Lorenzo 
Scbradero  . 


NOn  fi  puoi  e à baftanza  lodar  Roma  già  Signora  del 
Mondo,  & hora  Regina  delle  Citrà,  fiore,  & occhio 
dell’Italia,  anzi  quali  compendio  di  rutta  la  Terra , corno 
la  chiama  Polemone  Sofilta  appreflo  Atheneo  . Onde  coti 
poco  frutto  tentò  vna  volta  di  farlo  invna  fua  Oration<o» 
Anitide  Sofìfta.Diremo  dunque  di  lei  quello  che  dille  Sala- 
dio  di  Cartagine,  cioè,  che  fia  meglio  tacere,  che  dirne_> 
poco.  E ftanza  di  ogni  forte  di  gente, teatro  de’  più  belli  in- 
gegni del  Mondo , habitatione  delle  Virtù  , dell'  Imperio , 
della  dignità,  e della  fortuna  s patria  delle  Leggi,e  di  tutti  i 
popoli, fonte  delle  difcip!ine,come  fù  già  Atene:  Capo  del- 
la Religione, regola  dejla  giurtitia  ,e  finalmente  origine  di 
infiniti  beni,  benché  gli  htretici  nemici  della  verità,  non  lo 
voglino  confelTare. 

E porta  in  campagna  non  molto  fertile , e fottopofta  al 
vento  Oftro,&  ad  aere  grolfo;  Fù  già  grand iffima  d i circui- 
to,fino  a cinquanta  miglia  >•  ma  hòra  à pena  ne  gira  tredici. 
Hebbe  ventinoue  ftrade principali, delle  quali  ancorali  ve- 
dono chiaramente  i vertigine  furono  quelle  così  chiamate. 

Campana. 
Sertimia. 
Ortienfe. 
Pretoriana. 

_ | ridiuiiu4  • i * witukun.  i Ardeatina. 

X.a  Via  1 1 1 siirnnri ana  I Calila. 

I.aticulenfe* 
Trionfale. 
Gallia. 


Vi  erano  anco  queft’altre  vie  di  nome,  cioè  l’Alta  Semi-, 
ta  su’!  monte  Catullo  detto  già  Quirinaie.Appreflo’l  Cam- 
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Appia. 

latina. 

Tiberina. 

Nomentana. 

Preneftina. 

Ciminia. 

Quintia. 

Valeria. 

Flaminia. 

Portucnfe. 

Tiburtina . 

Laurentiana, 

Cornelia. 

Claudia. 

Collatina. 

Gallicana* 

Salaria. 

Emilia. 

Aurelia. 

labicana. 
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po  Marti», la  via  Lata.  La  Suburra  apprefio  S. Pietro  in  Vin- 
cula. La  Sacra  appreflò  l’Arco  di  Collantino. La  Nuoua  alle 
Terme  d’Antonio.La  Trionfale  appreso  la  Porta  Vaticana. 
La  Viteilia  vicino  àS.Pictro  Molitorio,  cioè  al  Giamcolo, 
La  Retta  nel  Campo  Marcio.  La  Fumicata  vicina  alla  Fla- 
minia . Nel  circuito  delle  mura  di  Roma  fono  in  circa  tre- 
cento fe franta  Torride  ne’tempi  andati  ve  n’erano  letteceli* 

- to  quaranta . 

Delle  Porte  dì  Poma  antiche , e famofe. 

LE  Porre  di  Roma  fono  quelle,  cioè  la  Flaminia,  dctta__>! 

hora  del  Popolo  . La  Metodia  detta  Gabiufa  . La_* 
Collarina.detta  Pinciana.  La  Ferentina,detta  Latina.  La_a 
Qu;r  maledetta  Salaria.  La  Capena, detta  di  S.  Seòalìiano. 
La  Viminale,  detta  di  S.Agnefe,  ò Pia.  La  Trigemina, detta 
di  S. Paolo, ouero  OilienfeTLa  Tiburtina,che  hora  è chiufa. 
La  Nauale , detta  porta  Ripa,  & anco  porta  Po*  tele.  L’Ef- 
quilina, detta  di  S.  Lorenzo.L’AureIia,detta  di  S.Pancratio. 
La  Neuia,detta  Maggiore.  La  Fontinale,  detta  Settimana . 
La  Celimontana,detca  di  S.  Giouanni.  La  Vaticana,  che  è 
nella  ripa  del  Tcuere. 

Vi  fono  quelle  altre  porte  de’ Borghi,  e più  nuoue  clelk__> 
raccontateci  Cartel  S.  Angelo  detta  prima  di  Enea, l’Ange- 
lica, la  Penula, de'Caualli  Leggieri, e di  S.Spirito,  ch’era  la 
Trionfale,per  la  quale  non  entrauano  quelli  del  contado. 

De'  fette  Colli  dentro  le  mura  di  Roma. 

' « 

SOoo  fette  i Colli  dentro  la  Città  di  Roma, cioè  il  Capi- 
tolino, ò Tarpeio , il  quale  al  tempo  del  Rè  Tarquinia 
hebbe  più  di  fdfanta  Tempi)  tra  grandi, e piccoli, con  altilfi- 
me  Torri.  Era  quello  Colle  cinto  di  mura  ,e  fi  chiamata  la 
ftanza  dell  i Dei. 

Il  Palatinò,ouero  Palazzo  Maggiore, ch’è  quali  tutto  ca- 
ttato fortojquefto  horahon  contiene  altro,che  hortijC  rolli- 
ne di  edificij  antichi ,percioche  vi  foleuino  effer  fopra  mol- 
te gran  f|brichc>coine  il  Palazzo  de  gl’imperatori,  le  gran 
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cafe  d’ Augnilo, di  Cicerone, di  Hortenfio,e  di  Catelinaiho- 
ra  vi  è vn  giardino  vaghiamo  dicafa  Farr.efe. 

L’Auentino,  che  fi  chiama  di  S.  Sabina , iopra  il  quale  fi 
la  prima  habitatione  de’Pontcfici. 

Il  Celio,  che  loleua  tffer.doue  al  prefcnre  fono  le  Chie- 
fe  Lateranenfe,e  di  S.  Croce  in  Gierufalemme,  e folcua  ha- 
uere  molti  legnatoti  Tempij  de’Gencili,  & Acquedorri. 

L’Efqu  linojdou’è  S.Pierro  in  Vincoli,(opra’l  quale  furo- 
no le  cafe  di  Virgilio,  e di  Propertio,e  gl' Morti  di  Mecenate. 

Il  Viminale ,doue  è la  Chiefa  di  S.  Pudentiana,e  quclla_j 
di  S.  Lorenzo  in  Panifperna,  anticamente  era  in  elfo  la  cafa 
di  Crafio,  e le  Terme  d’ Agrippina,  moglie  di  Ctaudio  Irrip. 

Il  Quirinale,  che  bora  fi  chiama  Monte  Cauallo,  dou<*_/ 
furono  le  cafe  di  Catullo,  e di  Aquiiio  ,co  1 Palazzo,  e gli 
Horti  di  Saluftio  . 

. I detti  fette  Colli  fono  gli  antichi  di  Roma, per  i quali  an- 
co Roma  fù  chiamata  Seccigemina.  Sono  poi  aggiunti  per 
diuerfi  accidenti,  quelli  altri,  cioè. 

Il  Colie  degli  Hortuli , ouero  P.ncìo,  detto  volgarmente 
della  Trinità  de’ Monti,  nel  quale  già  fù  la  cafi  di  Pincio  Se- 
natore, & vn  Tempio  del  Sole,dcue  è quella  fabrica  rotoli* 
da,  con  quel  profondilfiaio  pozzo  dietro  la  Chiefa  deliaca 
Santittìma  Trinità . 

Il  Vaticano,  doue  c la  Chiefa  di  S.Pietro,  So  il  Palazzo 
del  Pontefice. 

Il  Granicolo,  detto  Montorio,doue  fono  le  Chiefe  di  S# 
Onofrio  , e di  S.  Pietro  Montorio.  > 

II  Teftaceo , che  non  è altro , che  vna  gran  quantità  d» 
pezzi  di  vali,  & altre  opere  di  terra  cotta  rotte,  percioche 
quiui  era  la  contrada  di  tai  lauori  ,e  loleuano  qui  gettar 
infieme  tutte  le  robbe  rotte  , non  effendo  buone  per  altro. 
Quello  colle  , ò cumulo  è vicino  alla  porta  Oftienfe  ».  ap- 
pretto alla  quale  fi  ritroua  vna  fepoltura  famofa  di  Caio 
Cefiio  in  forma  di  Piramide  congiunta  alle  mura  della— ^ 
Città,  con  due  Inferi  «ioni . 
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CHIESE. 

IN  Roma  fono  più  di  trecento  Chiere  molto  frequenta- 
te, ma  fette  fono  quelle,  che  più  delle  altre  perdiuoti- 
one  fi  vifitano,cioè  S-  Pietro  nel  Vaticano, S.  Paolo  neJ]aL_» 
viaOftienfe,  S.  Maria  Maggiore  nella  via  Efquilina  , S.  Se- 
baitia>no, fuori  della  porta  Capena, detta  di  San  Sebaftiano, 
S.  Giouanni  Lateranenfe  nel  monte  Celio , S.  Croce  in  Ge* 
rufeiemmc  pur  nel  monte  Celio,  S.Lorenzo  fuor  della  por* 
ta  Efquilina,  detta  di  S.  Loren  zo  * 

Sei  Chiefe  hanno  le  porte  di  metallo  (fe  bene  anco  vi  fo, 
no  alcune  porte  di  metal!o,ma  piccio!e,à  S.Giouanni  Late, 
ran o)e  fono  quelle, S.  Pietro  nel  VatÌcano,S.  Maria  Roton- 
da,S.Adriano.chc  già  fù  Tempio  di  Saturno, Santi  Cofma,  e 
Damiano, che  fù  il  Tempio  di  Caftore,e  di  Polluce, S.Agne- 
fe,che  fù  Tempio  di  Bacco,e  S.  Paolo  nella  via  Oftienfe. 

Vi  fono  cinque  Cimiterij  principali,oltre  molti  altri , che 
ne’  primi  tempi  erano  fepolture  di  Chriftiani  martirizzati.ò 
defonti, & erano  anco  latiboli  per  i Chriftiani  viui,  hora  fo. 
no  in  gran  diuotione,  e di  loro  fà  mentione  S.  Girolamo.  Si 
chiamano  Grotte, ò Catecombe,e  fi  trouano  vn’appreffo  S. 
Agnefe  fuori  della  porta  Viminale.detta  di  S.Agnele.Vn’ap 
predò  S.Pancratio  fuori  della  porta  Aurelia  detta  di  S.  Pan- 
erario. Vn’appre fio  S.Sebaftiano  fuori  della  porta  Capena, 
detta  di  S.  Sebastiano. Vno  fuori  della  porta  Efquilina  detta, 
di  S.  Lorenzo.  L’vitimo  di  Prifcilla  fuori  di  porta  Salara. 

Gli  Hofpedali,ne*quali  fono  accettati,  e gouernati  con_» 
grande  amore,  e diligenza  gl'infermi,  fono  molti  ,e  tanto 
benprouiftijChe  tra  le  cofe  moderne  di  Roma,  forfè  quella 
è la  più  degna  di  memoria  di  tutte  l’altre . Alcuni  fono  pu- 
blici  per  tutte  le  nationi,  e per  ogni  perfona  ; cioè  1’  Holpi- 
dale  di  S.Spiritoin  Saflìa,nel  Vaticano, quello  di  S.Giouan- 
ni  Latcrano  nel  monte  Celio,  quel  di  S.  Giacomo  di  Augu- 
Ila  nella  Valle  Martia  , detto  de  gl’ Incurabili , quello  di  S. 
Maria  della  Confolatione  nel  Velabro, quello  di  S.Roccho, 
nel  Campo  Martio  , quello  de'Frati  Ben  Fratelli,  nell’Ifola 
del  Teucre*  quello  della  SS.Trinità  per  i Pellegrinile  Con- 
ualcfcenti,  Rione  dell*  Regola  • Vi 
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Vi  fono  poi  gì’Hofpedali  deputati  ad  alcune  nationi  par- 
ticolarie fono  quelli.  V Hofpedaiedi  S.  Maria  deU’Anim:* 
de'  Tedeschi,  per  gli  Tedefchi,e  FiammenghirQueiio  di  San 
Lodouico  de’Francefi,per  gli  Franccfi.  Quello  di  S.  Giaco, 
mo  de’Spagnuoli,per  gli  SpagnuoJi . Quello  di  San  Toma- 
io degli  Inglefì,per  gl’  Inglefi.  Quello  di  S.  Pietro  degli  Vn- 
gari,  per  gli  Vngan.  Quello  di  S.  Brigida  de’Suezzefi  per  gli 
Suezzefi  . Quello  di  S.  Sranislao,deTolacchi  ,peri  Polac- 
Chi  » quello  di  S.  Andrea  appretto  la  Torre  Argentina  per  i 
Fiamenghi.  Quello  di  S.  Giouanni  de’Fiorentini  per  gli  Fio- 
rentini. Quello  di  S.  Giouàni  de’Genouetì  per  gli  Genoueti, 
iollicuito,e  dotato  da  Mediadufto  Cicala.  Quello  di  S.  An- 
tonio nell'Elquiìino , per  diuerfe  nationi.  Vi  fono  molte  al- 
tre c afe  per  poueri,  e per  orfani,  delle  quali  non  faremo  al- 
tro catalogo,  perche  farebbe  troppo  lungo  raccontar  que- 
fte  minutie->  * 

Li  Cimicerij  Sacri,  che  già  furono , & in  parte  ancora  fi 
ritrouano,  fono  gl’iafrafcritti . L'Oftiano  di  PrifcilIa,ouero 
di  Balilla*  di  Nouella;  di  S.  Felicità*  di  S.  Frafone,  alla  ca- 
lata, ò cliuo  del  Cocomerojdi  San  Calepodio.ouero  di  Sarf 
Felice*  di  Lucina*  di  S.  Agata*  di  S.  Giulio*  di  S.  Cecilia,  o* 
uerodi  Gianuario,  di  S.Zefìrino, di  S. Cattilo  : di  S.Pte» 
teftato  , di  S.  Ciriaca  , di  S.  Pietro  Marcellino  : di  S.  Timo- 
teo, di  S Ciriaco  * de’Santi  Felice,  & Adauto*  di  S.  Giulio  » 
de  Santi  Marco,  e Marcelliano*  di  S.  Petronilla*  di  S.  Nico-’ 
mede*  di  S.  Aprouiano;  de’  Santi  Gordiano,  & Epimaco.  de 
Sant i Quattro,  e Quinto,  de  Santi  Sulpicio,  e Seruiliano , di 
S.  Agnefe  ad  Lymphas,  di  S.  Giulio, e tutti  quelti  al  numero 
di  ventinoue  erano  fuori  della  Città.  Dentro  dì  efia  erano  «1 
Vaticano,di  S.  Analìalio  appreflo  S.  Bibiana,di  S.  Balbina, 
all’Orlo  Pileato, e'i  quarto  tra  le  vie  Appia,  & Ardeatina  « 

Oltre  tutti  quelli  , tre  ne  habbiamo,  de  quali  il  luogo  non  fi 
sà,di  S.  Pontiano,  di  S.  Hermete,  e de’Giordaoi. 

Tre  fono  le  Librarie  del  Pontefice  nel  Palazzo  Vatica- 
no. Vna  fempre  chiufa,  la  qual  è di  Libri  fcelci . Vn’aItr*L_# 
congiunta  conia  detta  , e la  terza  , ch’è  fempre  aperta  per 
commodo  di  chi  vuol  fludiare  per  due  hore  ne’giorni  di 
lauoro  piena  di  libri  Greci , e Latini  ferirti  à penna  in  per- 
gamin?,  fornica  al  pari  d’ogn’ajcra  opera  di  Nicolo  V.Poa- 

tefice . 
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tefice.Vi  è poi  la  nuoua  di  Siilo  V.  le  Infcrittioni.le  Pitture^ 
& i Vcrfì  delle  quali  fono  flati  mandati  in  lu-ce  in  vn  libro 
appartato  da  Monfig.  Angelo  Rocca  Vefcouo  Tagaftenfe  , 
Sotto  il  Pontificato  di  Gregorio  XV.fù  affai  ampliata  con  la 
famofa  Libraria  del  PaIatino,che  fi  trouaua  in  Heidelberga 
donata  al  detto  Pótefice  dal  Duca  Malfimiliano  di  Bauiera. 

Vi  fono  altre  Librarie  ancora,cioè  quella  di  S.  Maria  in_* 
Araceli  ; quella  di  S.  Maria  del  Popolo  ; Di  S.  Maria  fopra 
la  Minerua  je  quella  di  Sant  Agofiino,  degne  di  memoria, 
& alcune  altre  per  lo  paflato  vi  eratio,come  à San  Pietro  in 
Vincoli,  & a’  Santi  Apoftoji,&  à Santa  Sabina,  le  quali  ne  i 
tempi , che  la  pitta  fù  làccheggiata  , furono  parte  abbru- 
ciate^ parte  rubbate . Sono  anco  nobili  al  prefente  quelle 
della  Va!licella,di  S.  Andrea  della  Vallerei  Giesù,del  Col- 
legio Romano  e di  altre  Religioni. 

De’ particolari  ve  ne  fono  moite:e  de’Signori  le  più  de- 
gne fono  quella  del  Duca  Altaemps,e  del  Cardinal  France- 
lco  Barberini,  cicca  di  infiniti  libri  ftampati,e  di  mano  ferite* 
nobiliffimi,  medaglie , e pitture  famofe. 

Per  i ftudiofi  delle  antichità  vi  fono  gl’Horti  del  Sommo 
Pontefice, ne’quali  pofiòno  pigliar  ricreatione.percioche  fi 
permette  ad  ogniperfona  honorata  l’ingreffo.Oltre  che  an- 
cora in  cafe,&  in  giardini  d’altri  particolari  fi  può  hauer  fo- 
lazzo.malfimaméce  in  alcuni  de  Signori  Cardinale  di  altre 
celebri  famiglie  di  Roma, come  ne  gi’Horti  de’Giulliniani, 
Aldobrandini,  Medici, Cefi, Mattei,  ColonnefijBorghefijLu 
douifi,  Barberini.Patniìli,  e di  altri  molti. 

Vi  fono  quelli  Palazzi  tra  gli  altri  tiguardeuoli.  Quello 
de’Conferuatori  nel  Campidoglio.de’Mafiìmi,  de’ Bufali  vi- 
cino al  Campo  Martio,  de’Ruccellai,hoggi  de’Cactani,de 
Cefis.  Il  Lateranenfe,  rifatto  da’  fondamenti  regalmente_j» 
da  Siilo  V.  Quello  di  S. Lorenzo  in  Damato,  quello  de’Co* 
lonnefi,  de’Farnefi  in  piazza  del  Duca,di  S. Marco, de’Spa- 
di.de  Medici, de’  Mattei,de’Ceuoli,de'  Borghefi,de’PamfiIi 
in  piazza  Nauona,  de’  Barberini  sù’l  Quirinale,&  altri. 

Anticamente  erano  in  Roma  dicìannoue  Regioni , ma  al 
prelente  vi  fono  quelle  quattordeci  fole,che  corrottamente 
fi  dicono  Rioni  : cioè  de’Monri,della  Colonna,  di  Ponte_j, 
dell’ Arcnula, che’ 1 volgo  chiama  in  Regola,  della  Pigna,  di 
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Campitei  Io,  di  Trarteuere, di  Treui,di  Campo  Marcio, di  Pa- 
rione,  di  Sant’  Euftachio,  di  S.  Angelo, di  Ripa,  e di  Borgo. 

Li  ponti  di  pietra  Copra  il  Teucre  fono  duelli  Cei . Ponte 
Molle  fuori  della  Città , e delia  porta  def  Popolo  due  uri- 
glia,  già  detto  Miluio.  Quello  di  S.  Angelo,  o di  Cartello, 
già  detto  Elio.  Quello  de*  quattro  capi,  già  detto  Fabricio. 
Quello  di  Siilo  detto  Gian  cuiéie.  Quello  di  S.  Barrolomeo, 
detto  il  Ceftio.  Quello  di  S.  Maria  Egittiaca,  detto  Senato- 
rio,e Palatino.  Anticamente  vi  era  ancora  il  Subiicio,  !e__> 
vefttgie  del  quale  hognj  fi  vedono  alle  radici  deir  Auentino, 
& il  Trionfale,  vicino all’Holpedale  di  S.  Spirito. 

Le  acque, eh  entrano  nella  Città  al  prelcnte  fono  quelle*: 
1 acqua  Vergine,  che  palfa  per  campo  Martio,  per  opera  di 
JSiicolò  V.  Pontefice  , l’Alfìerina  per  il  Vaticano , nitorata 
da  Innocentio  Vili.  la  Solonia  riportata  poco  tempo  fà  da 
rio  IV. La  Paola  fatta  condurre  da  Paolo  V.dal  Iago  di  Brac 
ciano,  con  gran  fpefa  Copra  il  Gianicoio.  Ma  è certo  anco- 
ra, che  Gregono  Xin,  conducete  molte  acque,  e ne  tem* 
pi  auanti  ve  n 'erano  ancora  in  maggior  numeio. 

- Sono  ancora  mo’tc  piazze  in  Roma  , ma  le  più  celebri  di 
Loggidi  Cono  quelle,  la  Vatìcana5e  NaiiOna,al  preféte  aliai 
nobilitata  da  N.  S.  Innocentio  X.  per  la  Guglia  Cattaui  di- 
rizzare che  già  rtaua  nel  Cerchio  di  Caracaìia  , e per  l’ab- 
bondanza dell’acque,e  per  lo  Cpianamento  d’vna  grolfa  fa- 
brica  della  Natione  Spagnuola,  che  tolieua  la  proportione 
di  detta  piazza,  nella  quale  ogni  Cetciirana  vi  fila  vn  grofio 
mercato,  e finalmente  per  la  gran  fabrica  del  Palazzo  di 
euo  Pontefice.  )La  Giudea,  quella  di  Campo  di  Fiore, e di 
TarneCe.  Le  altre,  doue  giornalmente  fi  vendono  le  mhh<»  , 
necefiarie,si  dice,  che  hoggi  quella  del  pefee,  e quella  delle 
herbe  lo no  ne  gl’irtelìì  luoghi , doue  erano  anticamente^. 
Quelle  de  porci,e  de’  boui.  Cono  doue  era  il  Foro  Romano, 
I Pomari  n’hanno  molte.vna  apprettò  S.  Maria  Rotondai, 
vn  altra  apprefio  il  Ghetto  de’  Giudei , la  terza  apprefio 
Lorenzo  in  DamaCo,la  quarta  al  ponte  di  Cartello.  Le  Bec- 
carie Cono  quafi congiunte  coni  Fornari  in  ogni  luogo  . 

I Porticinuoui  principali  fono  tre,  quello  delia  Benedit- 
tione, quello  del  Palazzo  del  Vaticano,  che  guarda  la  piaz- 
za, e 1 corridore  vcrCo  Beluederc,  I mona  tono  pochi «limo 

tubi-  1 
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habitati, perche  fono  occupati  da  hortami.ò  vigne,  ò rout-* 
nc  di  fabriche  vecchie, che  fanno  pelftma  aria.Vi  fono  mol- 
te beile  ftrade  tirate  à filo  da  Sifto  V. 

L’habitatione  del  Pontefice  è contigua  alla  Chiela  eli  b . 
Pietro, In  ella  fono  molte  cofe  flupendè,come  la  Cappe!  Ja_> 
di  Siilo,  e la  Paolina,  piene  di  pitture  ecceljentilìime  di  Mi- 
chcl’Angelo  Bonarota  Fiorentino , le  quab  pollono  edere-» 
compiti, e perfetti  cfemplari  a’  Pittori  d’hoggi.Si  alcende_^ 
f«nza  difficoltà  nel  Palazzo  per  leale  quali  piane,  commo- 
de per  caualcature,  e per  beilie  da  loma , che  montano  fin 

fotto  il  tetto . . » c 

Ha  poi  il  Pontefice  altre  flanze  per  1 Edace  » perche  a S* 
Pietro  l’aria  è troppo  trillai  come  appiedo  San  Marc»,  ap- 
pellò S.Maria  Maggiore, appreflo  San  Giouanni  in  Latera- 
le appreffo  de’Santi  A portoli  vicino  alla  fórana  di  Treui  ; 
Phabitatione  pero  ordiuaria,e  fauorita  è à Monte  Cauallo, 
che  fii  già  il  Quirinale . . N 

I Palazzi  de'  Cardinali  fono  fparfi  per  la  Citta , comej 
habbiamo  detto.  Le  habitationi  poi  de’  Cittadini  fono  bel- 
le con  molte  anticaglie  dentro  , e con  molti  ornamenti  di 
pitture, e di  altre  cofe  nobili,hanno  ancora  molte  commo- 
dità  di  fontane,  li  Caflello  S.  Angelo,  ò Mole  di  Adriano,e 
bella,e  forti dima  Rocca  inftrutta,&  apparecchiata  Tempre 
di  ciò, che  può  bifognare  per  guerra.  In  ella  tre  giorn*  dell* 
nnno  fi  fanno  gran  fede  Con  tiri  di  bombarde,  e con  fuo- 
chi artificiali,4  l’vno  de’  detti  giorni  è la  fella  di  S.  Pietro,  e 
S.Paoìoj  gl’aìtri  due  fono  l’vno  quello,  nel  quale  il  Pontefi- 
ce viuo  è flato  creato;  l’altro  quello, nel  quale  l’ifteffo  Pon- 
tefice è flato  coronato*  la  cullodia  della  detta  Rocca  fi  da 
à perfona  diqualirài  la  qual  palfati  fette  anni  s’intende  ha- 

uer  compito  il  fuo  gouerno  » . 

Gli  Acquedotti  de  gl’Antichi  con  le  fue  Conferue  erano 
molti ,nu  tra  gl’altri  quello  dell’acqua  Claudia  era  di  tan- 
ta arte, e fpefa  ,che  per  riftorarlo  vi  fi  fpefero  quattrocento 

fedanta  Talenti . ...  n . • 

Vi  era  l’Acqua  Martia.Aleffandrina, Giulia,  Augufla, Sab- 
bafina, Appia,  Traiana,  Tepula.Alfietina,  di  Mercurio,  del- 
la Vergine, dell' Aniene  vecchio , e dell’ Aniene  nuouo  ; la_* 

Claudia,  & altre,  I Bagni,  ò Terme  erano  affai.  L’Antonja- 

. ne, 
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he, le  Variane, le  Titìane#le  Gordiane , le  Nouatìane , le  A- 
grippine,  le  AleflUndrine,le  Maoliane,le  Diocletiaoe,le  De- 
ciane;diTraiano,di  Filippo, d’Okmpiade,  d’Adriano;  quel- 
le di  Nerone,di  Scuero,di  Coltiarino.di  Doniiciano,  di  Fau- 
no, e di  Probo  . 

Le  Piazze  furono  molte,  la  Romana , quella  de’Pifiori , 
quella  di  Celare, di  Nerua.di  Traiano,  di  Augultoj  quella..» 
dell’Herbe.de’Beftiami,  di  Enobarbo,  la  Efquilina,quella_» 
de’Contadini,  de’Pelci,  de’Porci , la  Traolitoria  » quella  di 
Salutilo,  e diDrocletiano  & altre. 

Gli  Archi  Trionfali  famolì  fono  quelli.  Quello  di  Romo- 
lo, di  Coftanttno,  di  Tito  Vefpalìano,  di  Lucio  Settimio  Se- 
llerò,di  Dominano, di  Traiano,  di  Fabiano,di  Gordiano,  di 
Galieno,di  Tiberio,  di  Theodofio,  e di  Camillo , 

Gl’Anfiteatri  nominati  fono  qiieit.Quello  di  Statilio  Ta- 
uro, di  Claudio,  e quello  di  Tito  Velpafiano  , eh’  era  capa- 
ce di  centocinquanta  mila  perfone.  Ma  li  Teatri  erano  que- 
lli. Quello  di  Scauro,di  Pompeo,  di  Balbo, e di  Caligola. 

I Cerchi  furono  quelli.  Il  Ma/Tìmo,  PAgonio».  il  Flami- 
nio, quello  di  Nerone,  e quello  di  AlelTandro . 

Li  Portici  memorabili  fono  quelli , Il  Pompeio,iI  Corin* 
thio, della  Concordia,della  Libertà,  di  Augulio,  di  Seuero, 
di  Panteo,di  Metello.di  Collantino, di  Q^Catullo,del  Foro 
di  Angullo,e  di  Traiano, di  Lìuia,  del  Cerchio  Mallimo,  di 
Nettuno, di  Quirino,  di  Mercurio,  di  Venere  Critica,  di  Gn. 
Ottauio.di  Giulia.e  quello  detto  Tribunale  Aurelio, 

Le  Colonne  famofe  fono  quelle.  La  Roftrata,la  Latta- 
ria,la  Bellica, quella  di  Traiano, quella  di  Celare,  ia  Mema, 
quella  d’Antonino  Pio,  quella  del  portico  della  Concordia. 

Le  Guglie  erano  quelle  quella, del  Cerchio  maUinio , del  * 
campo  Martio,  del  Maal'oleo  di  Augufto, del  Sole , di  Ara- 
celi, della  Luna  nel  colle  della  Trinità , del  Vaticano  à San 
Pietro,quella  à capo  di  Boue;tralportata  in  Piarza  Nauona, 
e quella  di  S.  Macuto  dietro  del  Collegio  Romano, 

Vi  erano  tre  Cololfi,  cioè  quello  di  Nerone  . quello  di  A- 
polline,  e quello  di  Marte;  vi  erano  anco  due  Piramidi,  l’v# 
na  di  C.Cellio,l’altra  di  Scipiorve^ou’è  Callel  S. Angelo . 

Furono  in  Roma  alcuni  luoghi  detti  Naumachìe,  cioe~> 
combattimenti  Nauali , & erano  come  quello  del  Cerchio 

Malli. 
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Maiiimo,  dì  Domitiano,  di  Nerone,  diCelare  l 

1 Settizzonij  furono  due  di  Seuero,il  quale  Siilo  V.fectJ 
rouìnare,  & era  vicino  à S.  Gregorio,e  quello  di  Tito . 

Vi  erano  caualli  lauorari  di  materie  diuerle,  come  di  M. 
Aurelio  Antonino  nel  Campidoglio  , di  Domitiano,  di  Li 
Vero,e  di  Traiano, di  Celare, di  Collantino, quello  di  Fidia, e 
di  Prafitele  nel  Quirinale,cioe  Monte  Cauallo. 

Autori  che  hanno  fcritto  delle  e afe  dì 

RomaL^  • 

DElla  Città  di  Roma  hanno  fcritto  i feguenti  Autori  i 
P.  Vittore, e Sedo  Ruffo  le  riderò  delie  parti  della  Cit- 
tà i Anltide  Sofifta  fcriffe  in  Greco  vna  Oratione  in  lode  di 
Roma.  Tra  i più  moderni  ne  hanno  fcritto  il  Poggio  Fio- 
rentino, Fabricio  Varriano,  Fiauio  Biondo,  Rafael  Volter- 
rano, Francefco  Albertini  ,il  Ruccellai , il  Serlio  , Bartolo- 
meo Maritano  nuouamente  accrelciuto  di  figure  da  Theo- 
doro  Bri j , e da  Giacomo  BoilTardo,  Giorgio  Fabricìo,Lucio 
Fauno,il  Mauro, Andrea  Fuluio,  Giouanni  Rofino,  Onofrio 
Panuino  Vuolfgango  Lazio,  Giulio  Lipfio,  Lodouico  De- 
monciofio,  &o  vlumamente  il  P.  Aleflandro  Donati  nella 
fua  Roma  celebre  , il  quale  fra  moderni  tiene  il  primo  luo- 
go, sì  per  l’eruditione,  come  per  la  verità  delTHilloria. 

Della  moderna  Grandezza  di  Roma  , qual’e  lotto  i Pon- 
tefici, ne  hanno  fcrittoFlauio  Biondo, Tomafo  Bozio  Eugu- 
bino, Tornalo  Stapietono  Inglefe . 

. Delle  fette  Chiefe  di  Roma,  Onofrio  Panuino,  il  quale_^ 
hà  fcritto  anco  delìi  Cimiteri), e delle  lìationi-Marco  Attilio 
, Serrano,Pompeo  Vgonio  Romano, Bibliotecario  d’Afcar.io 
Colonna  Cardinale,  padrone  della  Libraria,  che  fù  già  del 
Cardinale  Sirleto.e  quello  hà  fcritto  in  lingua  volgare.co- 
mehà  fatto  modernamente  il  P.  Gio.  Seueiano. Delle  altre 
Chiefe  ancora  hà  fcritto  Lorenzo  Schradcro  Saiione  , nel 
libro  delle  memorie  d’Italia  , & altri. 

Delli  Tempi), e dell’imprefe de’Confo!i,e  deglTmperato- 
fì  Romani  litroua  fcritto  da  Caffiodoro  Senator  Romano, 
da  Marcellino,  da  Vittorio  Tanunenfe  Vdcouo,  nelli  Falli 

Si  ci- 
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Siciliani  in  greco,  da  Niceforo  Velcouo  C.  P.  e più  moder- 
namente  da  Giouanni  Cufpiniano,  da  Cario  Sigonio,  da  O- 
no  fri  o Pannino,  da  Stefano  Pighio,  che  hà  ordinato  con  i 
marmi  l’Hiftoria  Romana, e da  Vberto  Goltzio,chc  hà  fat- 
to il  medefimo  con  ie  medaglie . 

Sono  Hate  fcritte  PHiftorie  degl’imperatori  Romani  ( fa- 
lciando per  hora  altri  Scrittori  Greci  ) da  Plutarco,  Dione, 
Herodiano,Giuliano  Celarci  e lafciando  i Latini  antichità 
Ammiano,  Lampridio,  Spartiano,  Aurelio  Vittore  & altri 
molte  volte  rirtampati  da  quelli  moderni,  da’quali  anco  lo- 
no  Hate  mandate  in  luce  l’Imagini  de  gl’ifteflì  Imperatori# 
cioè  da  Vberto  Goltzio  Herbipolita,  da  Giacomo  Strada_# 
Mantouano,  da  Enea  Vico  Parmegiano,  ad  Adolfo  Occo- 
ne  Augullano,  da  Seballiano  Erìzzo  in  lingua  Italiana.  So- 
do anco  date  tlampate  in  rame  l*  Imagini  degl’imperatori, e 
delle  loro  Mogli  da  Leuino  Hulfio  Gandauele  in  Spira,  che 
gli  hà  prefi  dalfudetto  Enea  Vtco  , e da  altri  in  Roma-». 
Inoltre  fono  Hate  fcritte  le  Vite  de  gl’ Imperatori  in  Verfo 
da  Aufonio  Burdigalenfe  , da  Giacomo  Micillo,e  da  Orfi- 
no Velio. 

Delle  Colonne  di  Roma  hanno  fcritto  Pietro  Ciaccone-» 
Toletano  della  Roftrata,che  fi  vede  nel  Campidoglio*  Al- 
fonfo  Ciaccone  pur  Toletano,e  Pietro  Galefino  Campati  in 
Roma  di  quella  di  Traiano  : Giofelfo  Caitiglione  Anconita- 
no di  quella  d’Antonino . 

Delle  Guglie  dirizzate  , e dedicate  da  Sirto  V.  ne  hanno 
fcritto  Pietro  Angelo  Barga,  Pietro  Galefino , Michel  Mer-' 
cato  due  tomi  in  lingua  volgare  ,e  Giouanni  Seruilio  nel  Li- 
bro delle  Marauigliofe  Opere  de  gli  Antichi . 

Degli  Acquedotti,  e dell’Acque, ch’entrano  nella  Città  è 
flato  fcritto  da  Serto  Giulio  Frontino,  da  Aldo  Manutio  Del- 
ubro De  quzfitis  per  epirtolam,e  da  Giouanni  Seruilio.Del-' 
l’acqua  Vergine  hà  fcritto  Luca  Peto  L egida  Romano.Del- 
l’accrefcimento  del  Teuere  hà  fcritto  Lodouico  Gomefio,c 
Giacomo  CaftigIione,&  altri. 

Delli  Magiftrati  Romani  Pomponio  Leto , Andrea  Do- 
menico Flocco.la  cui  opera  s attribuifee  falfamente  à Fene- 
flella  , Carlo  Sigonio,  Giouanni  Rofino  nel  libro  7.  delle-* 
antichità  Romane,  Gioachino  Perionio , La  notitia  delle-» 

Pro- 
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Prouincie  di  Mariano  Scoto  co ’l  commento  di  Guido  Pan- 
cirolo  Leggila  ; le  Dignità  di  Oriente  raccolte  da  Antonio 
'■  Schonhouio. 

Del  Senato  hanno  fcritto  Aulo  Gellio  nel  libro  14.  delle 
Notti  Attiche  al  cap.  7.Giouanni  Zamofcio  Gran  Cancel- 
liere di  Polonia,  e Paolo  Manutio,So  altri. 

De’Comitij  Nicolò  Grucchio,  Cario  Sigonio,  Giouannì 
Rofino  nel  libro  6.  delle  Antichità  Romane. 

De’ Giudici  hanno  fcritto  Valerio  Maflimo  nel  libro  7, 
Carlo  Sigonio,e  Giouannì  Rofino  nel  libro  9.  dell’Antichità 
Romane . / 

De’Sacerdotij  Andrea  Domenico  Flocco,  Pomponio  Re- 
to, e Giouannì  Rofino  nel  libro 

De’  Tempij , delle  Felle,  e de*  Giuochi  è flato  fcritto  da 
Ouidio  ne’.  Farti , da  Lilio  Girald  i,  da  Giouanni  Rofino  nei 
4.  e nel  5. libro,  e da  GiofeflFo  Scaligero  nel  libro  De  Emen- 
datione  Temporum_* . 

Del  Triclinio,  de’  Conuiti , e della  maniera  d’accommo- 
darfi  à tauola  hanno  fcritto  Pietro  Ciaccone  Toletano,Ful 
uio  Orlino  Romano  , Giouanni  Rofino  nel  libro  5.  Giulio 
Xipfioneiranticheiettioni.il  Ramufio  ncidibro  De  Qiia?fitis 
per  Epiftolam,  & Andrea  Baccio  nel  libro  De  Vini  Natura. 

De’ Teatri,  e degli  Anfiteatri  è flato  fcritto  da  Giulio 
lipfio,  e da  Giouanni  Seruilionel  libro  1. delle  Marauigli- 
olc  Opere  de  gli  Antichi. 

Della  M ilitia  Romana,  Polibio  nel  libro  6.  Giulio  Lipfio, 
Giouanni  Rofino  nel  libro  io.  Giouanni  Antonio  Valtrino 
Romano  ne’fette  libri  de’  Trionfi,  Giouanni  Seruilio  nel  li- 
bro terzo . De  Mirandis , Carlo  Sigonio,  & altri  • . , 

Delle  Colonie,Sello  Giulio  Frontino, Onofrio  Panutno, 
e Carlo  Sigonio.e  delle  Prouincie.Sefto  Rufo  nel  Breuiario, 
con  le  dichiaraticni  di  Giouanni  Cufpiniauo , e Carlo  Si- 
gonio  nella  Notitia  delle  Prouincie. 

Delle  Cifre  de  gli  antichi  è rtato  fcritto  da  Valerio  Pro. 
bo,  il  quale  è autore  del  decimo  libro  di  Valerio  Maifimo,e 
de’cognomi  Romantici  che  hanno  fcritto  anco  il  Sigouio, 
il  Panuino,  e Francefco  Rcberteili. 

Dell’antichità  degli  edificij,e  delle  rouine  di  Roma  han- 
no fcritto  Carlo  Sigonio  nel  libro  De  Atstiquoiure  Ciuiuni 

Roma- 
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Romanorum,  Paolo  Manutio,il  quale  ha  fcritto  delle  I eg- 
gi  Romane,cotne  hanno  fatto  parimente  il  Zafio,ed  Hoco- 
manno,  ma  meglio  di  tutti  ha  Icritto  Mons.  Antonio  Ago- 
ftinì.  Ne  parla  bene  anco  Giouanni  Rofino  nel  libro  10. 
delle  antichità  Romane.  Sono  fiate  ftampate  figure  in  rame 
delle  antichità  di  Roma  da  Antonio  Laufrerio,e  da  Antonio 
Salamanca  in  bella  forma  più  acconcia dtll'a  tre. Sono  poi 
ftate  fatte  le  tauole  della  Città  da  Onofrio  Panu:no,da  Pir- 
ro Ligorto  ,da  Michel  Tian  ezzino,e  da  altri. 

Et  anco  le  Statue  ritrouate  io  Roma  fono  fiate  mandate 
in  luce  da  Nicolò  de’Cauii:eri,e  da  Teodoro  biy,  con  Gio- 
uanni Giacomo  Boiflardo.  Sono  ftate  fìampate  le  Imagini 
degl’  Huomini  Illuftri cauate  da  marmi  da  Achille  Statio 
Portogefe  , da  Fuluio  Orfino  Romano  in  Roma  , & in  An- 
uerfa  per  opera  di  Teodoro  Galleo  > apprefio  il  quale  fono 
anco  ftampate  le  Imagini  de’ moderni  Italiani  lliuftri.edl 
quelli  noue  Greci  letterati,  quali  effendo  prefo  Coftanti- 
nopoli , portarono  prima  le  lettere  Greche  in  Italia , e poi 
oltre  le  Alpi. 

L’Infcrittioni  antiche  de’marmi,  e delle  pietre,  fono  ftate 
mandate  in  luce  da  Pietro  Appiano  , il  quale  hà  raccolto 
ciò,che  hà  potuto  da  tutta  l’Europa,da  Ciriaco  Ancóitano, 
Rimato  però  di  poca  fede,da  Martino  Smetio  Fiammengo, 
con  raggiunta  di  Giufto  Lipfio,  da  Fuluio  Orfino  nel  Libro 
delle  Leggi  Romane,  da  Mons.  Antonio  Agoftini  > da  Gio. 
Giacomo  Boiflardo  in  Francoforte  ; e più  di  tutti  n’  ha  rac- 
colte Giano  Grutero.  Nè  hanno  anco  diuulgate  il  Mazzo- 
chio,  & altri  affai.  Adolfo  Occone  hà  dato  in  luce  quelle  di 
Spagna.  Così  anco  ne  hanno  ftampate  il  Maoutio  nell  Or- 
tografia  , Onofrio  Panuino  commentando  i Fafti , Fonteio 
nel  libro  della  famiglia, Celia, Gabriel simeoni  Fiorentino* 
Vuolfango  Lazio,  Vberto  Goltzio  nel  Teforo  dell’aotichi- 
tà,e  diuerfì  altri  nelle  opere  loro  fpeffo  adducono  memorie 
& infcrittioni  antiche.Gl’Epitafti  anco  de’fepolchri  de’Chri 
lliani  fono  ftati raccolti  da  Lorenzo  Schradero  Saffone  nel 
lib.4.e  pariméte  ne  fono  nelle  delitie  de’viaggi  del  Chirreo. 

Delle  Medaglie  Romane  è flato  fcritto  da  Vberto  Golt- 
zio in  cinque  tomi,ch*è  libro  abbondantiffuno  di  dottrina, 
perciochc  abbraccia  anco  l'inferittionhc  le  medaglie  della 

Q.  x Puglia, 
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Puglia, e della  Sicilia.Da  Giacomo  Strada  Mantonano.  Da 
tnca  Vico  Parmegìano  . Da  Sebaftiano  Erizzo  in  lingua_> 
volgare. Da  Adolfo  Occone  Auguftano.  Da  Mons.  Antonio 
Agofiini  in  vndeci  Dialoghi  ftampaci  due  volte  in  Roma__* 
in  Spagnuolo,&  in  Italiano,Ii  quali  hora  hanno  l’aggiunta 
delle  figure, e del  duodecimo  Dialogo,Iibro  veramente  /In- 
goiare in  que/h  materia . 

Le  Vite  de’Pontefici  Romani  fono  fiate  fcrìtte  da  B.  Pla- 
tinala Panuino.da  Papirio  Malfone,e  da  Alfonfo  Ciacco* 
ne.  Il  Panuino,&  altri  hanno  anco  fatto  {lampare  lTraagi* 
ni  al  viuo  de’Ponrefici  * 

Li  Cardinali  con  i tempi,  & altre  pertinenze  loro,  fono 
fiati  dati  in  /lampa  da  Onofrio  Pannino  Veronefe,e  da  Al* 
fonfo  Ciaccone  Spagnuolo  infieme  con  le  Vite  de*  Papi  di 
fopra  nominate,più  copiofamente.Teodoro  Gallo  in  Anuec* 
la  hà  /colpito  le  Imagini,  & Elogi)  di  dodici  Cardinali. 


Delle  fette  Chiefe  di  Roma  più  vifitate , e 
più  ricche  d' Indulgenze , e dì  Pri- 
vilegi dell' altre  • 

LA  forma  delle  Chiefe  di  Roma  fecondo  la  varietà  de* 
tempi,e  la  diuerfitàdegl'humori  de  gl’huomini  è fiata 
variai  perche  altre  volte  fi  è vlato  farle  Chiefe  rotonde 
lenza  colonne,  fenza  trauatura  , efenza  fenefire,  la/cian- 
do  in  mezzo  del  coperto  vn  gran  foro,o  buco.per  lo  quale 
veniua  il  lume. Di  quella  forte  fi  vede  al  prefente  la  Roton- 
da di  Roma  , Chiefa  degni  Hi  ma  di  e/fer  confiderata  per  la 
architettura.  Et  altre  volte  fi  è vfato  farli  rotondi,  ma_j 
con  ordine  di  colonne  variamente  polle , come  è S.  Stefano 
nel  monte  Celio, che  già  fù  Tempio  di  Fauno,  e quello  del- 
ia B.Coftanza  , oucro  Conftantino  fuori  della  porta  Vimi- 
nale nella  via  Nomentana,  creduto  già  di  Bacco.  Altre_> 
volte  fi  è vfato  far’  i Tempi)  quadri  con  vno,ò  più  ordini 
di  colonne,  come  fi  vedono  San  Giouanni  Lateranenfe  nel 
monte  Celio.S.PaoIo  nella  via  OHien(e,S.Agnefe  fuori  del- 
le mura.  Altre  volte  fi  fono  fatti  con  colonne  intelaiate,  e 
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Con  fcqeflrelle  picciole  fobico  fotto  il  tetto  ò più,  ó manco 
fecondo  la  grandezza  della  fabrica  . Sono  in  Roma  affai 
Chiefe  fatte  à volte  con  nobiiiflìmi  frontifpicij,molte  han- 
no colonne  di  preciofi.e  vari)  marmi,  e molte  anco  hanno 
il  foolo  , ò pauimento  , che  vogliamo  dire,  di  minutiifimi 
pezzetti  di  marmo  Jauorato  à figure. 


La  prima  Cbiefa  delle  fette  principali  di 
Roma  detta  S.  Croce  in  Gieru - 
falemme^j . 

Q Velia  Chiefa  c la  prima  di  diuotione , So  è polla  nel 
monte  Celio,fabricata  nobilmenre  da  Helena  madre 
di  Colìantino  Magno  Imperatore.  Hà  venti  colon- 
»e,e  due  bellilfitni  fepolchridi  marmo  negro,  roffo,  e bian- 
co i il  coperto  dcll’Altar  maggiore  è follentato  da  quattro 
colonne  di  marmo.  Si  vede  vna  Infcrittioneiui,  li  qual  di- 
ce , che  il  foolo  di  quella  Chiefa  è della  vera  Terra  Santa_* 
portata  di  Gierufalcmme.St crede  che  quiui  foffe  I'Afilo  va- 
nendo Roniulo,  e che  Tullio  Hollilio,  pei  ampliale  la  Cit- 
tà fino  al  detto  Alilo  ; talché  doue  fu  1*  impunità  de*  mis- 
fatti fotto  la  Religione  Chriftiana  fi  ottiene  dal  Signor  Id- 
dio il  perdono  de*  peccati . Euui  la  fepoltura  di  Benedetto 
VII. Pontefice,  con  vn’  Epitaffio  fatto  in  vetfi.  Vi  fono  an- 
co le  Sepolture  di  Francelco  Quignone  Scultor’ egregio.  Si 
parlerà  ancora  di  quella  Chiefa  , quando  faremo  nel  viag- 
gio del  fecondo  giorno  del  monte  Celio. 

La  feconda  Cbiefa  delle  principali  detta  de ’ SS. 
Fabiano,  e Sebaftiano  • 

4 * • • • 

Q Verta  Chiefa  fi  ritroua  nella  via  Àppia,  di  forma  lunga 
fabricata alla  Schietta  col  pauimento  di  marmo, 
‘""'con  vn  bel  Monalterio  appre(Iò,ma  deferto. In  que- 
fia  furono  ripolli  prima  ch’altroue  i Corpi  di  S.Pietfo,  e di 
S.  Paolo.  L’Aitar  maggiore  è fomentato  da  quattro  cole».  * 

Q.  3 
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ne.  Il  retto  è di  pietre,  come  hanno  la  magrfftjp  parte  delle 
Chiefe  di  Roma.  Sotto  vna  ferrataglieli  li. vede, è ripofio 
il  Corpo  di  S.  Stefano  Papa,  e Martire.  Vi  fono  Reliquie  di 
più  di  fettantaquattro  mila  Martiri , e quarantàfei  Corpi  di 
Pontefici  Beati . Perder  quella  Chiefa  tanto  lontanatile 
volte  il  Pontefice  concede  , che  ne  i gran  caldi  in  luogo  di 
ella  fi  vifìcì  quella  di  S.  Maria  del  Popolo,  per  hauer  ella 
Indulgenze  niedelìme . Si  parlerà  di  quella  Chielà  ancora 
nel  viaggio  del  fecondo  giorno  alla  via  Appia.  Ma  della-* 
Chiefa  di  S. Maria  del  Popolo,  che  foprafi  hà  nominato,  fe 
ne  tratterà  nel  Catalogo  delle  Chiefe  à luo  luogo . 

Laterza  Chiefa  delle princip aliydetta di  Sm 
Giouanni  nel  Laterano . 

Q Velia  fi  può  dire  vnica  tràle  fette  Chiefe  principali, 
perche  già  è Hata  fianza  de’  Sommi  Pontefici  nel 
^ monte  Celio, e Siilo  V.vi  hàrinouato.febenein— * 
damo,  quel  palazzo  Pontifìcio  fin  da’  fondamenti,  nel  qua* 
le  fpelle  volte  vi  è fiato  celebrato  il  famolo  Smodo , detto 
Lateranenfe  in  Roma.  Soleuano  gli  Imperatori  Romani  ri* 
ceuere  la  Corona  d’oro  in  quella  Chiefa.Hà  bel  pauimen- 
co  di  marmo  , So  il  cielo  lauorato  nobilmente  , e melfo  - 
a oro.con  molte  Reliquie  de’  Santi  : hà  le  Tefie  di  San  Pie- 
tro^ di  San  Paolo;la  Velie  di  San  Stefano  infanguinara,  e-» 
rotta  per  le  fallate , e diuerfe  altre  cole  degne  di  gran,  vc- 
ncratione,  delle  quali  appreffol’ Aitar  maggiore  fi  leggt-» 
la  Bolla  di  Siilo  IV.  Pontefice  ,•  e parimente  fe  ne  legger 
vn’altra  di  Papa  Gregorio  intagliata  in  marmo,  in  confer- 
matione  della  detta  verità  . Fu  bonificata  in  molte  parti 
. quella  Chiefa  da  Nicolo  IV.  l'anno  di  Chrifto  15,91.  del 
che  le  ne  vede  teflimon  ianza  fcritta  di  molaico  nella  voi* 
ta.Si  dice.che  quelle  colonne,  che  vifono,  fiano  fiate  con- 
dotte da  Velpafiano  da  Gierulalemme  à Roma . Quella  c 
vna  delle  cinque  Chiefe  Patriarcali. 

Quella  Bafflica  al  prefente  fi  và  rillorando.  So  illuilran- 
do  con  nobil  fiabrica  dentro , e fuori  da  N.  S.  Inuocentio  X. 
Pontefice  regnante^, 

E con- 
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E congiunto  alla  detta  Chiefa  il  Battifterio,neI  quale  Co» 
flautino  Imperatore  fu  bittezzatoda  S.Siiuellrojda  Vrbano 
Vili.  Pontefice  affai  nobilitato  con  pitture,  foffiiti  dorati.Sc 
altri  nobili  ornament:>&  in  vna  Cappella  di  elio  dedicata 
à S.  Giouan  Battilta,  non  fi  falciano  entrare  femine , in  me- 
moria, che  vna  Donna  fù  caufa  della  morte  di  S.  Giouan_» 
Battifta;  il  quale  primo  publico  il  Battemmo  . Si  dice.chc-* 
quelle  colonne  di  porfido,ehe  vi  fono  fpirino  d’odor  di  vio 
le,  fe  fi  fregano  vn  poco,  e che  fono  fiate  pQrtate  dalia  cala 
di  Pilato,  con  vna  porta  dell’iftefla  cafa,  e con  la  colonna, 
l'opra  la  quale  era  il  gallo,  che  cantando  tre  volte  ricordò  à . 
San  Pietro  le  parole  di  Chrifto  . In  S.  Giouanni  li  conferii* 
l’Arca  del  Teftamento  Vecchio,  la  Verga  di  Aron, e le  altre 
cofe  notabili  commemorate  diftintamente  da  altri  fcritto- 
rii  de’quali  hauemo  già  fatta  mentiofte.  Si  moftrano  que- 
lle cole  pubicamente  àdiuerfi  pellegrini.  Si  leggono  qut 
gli  Epitaffi  di  Siluefirolf.  Pontefice  in  verfi,  e dii  Antonio 
Cardinal  Portoghefe,  e di  Lorenzo  Valla,  che  fù  Canonico 
di  quella  Chiefa,  & in  lode  fua  fi  legge  quello  Elogio  . 

Laurent  in  s Valla  iacet, Romana gloria  linguài 
Primus  enim  do  cult  qua  decetarte  lo  qut. 

Qui  è la  Porta  Santa,la  quale  nel  principio  dell’anno  del 
Giubileo  fi  fuo’  aprire  da  i Pontefici . Si  diranno  altre  cofe 
notabili  di  quitta  Chiefa  nel  viaggio  del  fecondo  giorno  al 
Monte  Celio . 


La  quarta  Chiefa  delle  principali  > dettai 
di  5.  Lorenzo  fuori  della  porta-* 

Ff quiiina l_»  . 

QVefla  Chiefa  è bella, foli entata  da  trenta fei  colonna 
di  marmo,  alla  quale  c ataccatoil  Monafteriodc  i 
Canonici  Regolari  di  S.  Agoftino  , cheli  chiama- 
nodi  S.  Saluatore.  E qui  vno  di  quelli  luoghi  fotto  terra_j, 
come  S.  Sebafiiano,nel  quale  fono  molte  offa  di  Martiri  le- .» 
nate  dal  Cùniterio  di  Ciriaco, c qui  lono  le  Reliquie  di  San 

Q_  4 Loren- 
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Lorenzo , tra  le  quali  fi  troua  la  pietra  fopra  la  quale  quel 
benedetto  Santo,  leuato  dalla  gradella  fu  riporto  , e fpirò. 

E quella  pietra  coperta  da  vna  grata  di  ferro  . Alla  finiltra 
dcll’Altar  maggiore  euui  la  fepoltura  di  Eurtachio  Nipote 
d lnnocenzio  IV.  nella  quale  da  Scultore  antico  fono  iota» 
gliate  alcune  belle  Statue  in  atto  di  condur’vn’Agnello  ai 
lacrificio.Fà  vna  delle  cinque  Chiefe  Patriarcali.  Di  quella 
fi  parlerà  ancora  nel  viaggio  del  fecondo  giorno  al  Monte 
Elquiiino  . 

" / 

La  quinta  Chiefa  delle  principali  dettai 
di  S.  M aria  M aggiore  nel  M on - r 
te  Efquilino  • 

l * * ' 

Q Verta  Chiefa  è lunga  trecento  dodici  piedi  ,e  larga.# 
cento  dodici , & è iauorata  à figure  di  molaico  anco 
-"il  pauimento  : & il  foffitto  è dorato.  Euui  vna  pie* 
tra  d’altare  di  porfido,&  vn  fepolcro  parimente  di  porfido, 
■nel  quale  giace  Giouanni  Patricio,che  fabricò  la  Chicfa_». 
Euui  in  luogo  fotterraneo  il  Prefepio  del  N.  Signore,notato 
con  lettere  antiche . e fperto  vifitato  con  Merte  « e con  ora* 
tioni  : percioche  Siilo  V.  vi  fece  vna  Cappella  in  vero  ma* 
rauìgliofa,e  le  deputò  Chierici,  che  iui  doueflero  attende- 
re al  culto  Diuino.  Quiui  fece  fcolpire  l’opere  fatte  da  Pio 
V.  in  fcruitio  della  Religione  Chriftiana,per  eterna  memo- 
ria di  cosi  buon  Pallore  ; il  Corpo  del  quale  anco  fece  iui 
porte  in  honorato fepolcro  da  vna  parte,  commandando, 
ch’egli  forte  porto  dall’altra , quando  haueflè  piacciuto  al 
Signore  chiamarlo  à fe.In  quelta  Chiefa  à delira  dell’Altar 
maggiore  é fepolco  Nicolò  IV.  Pontefice.E  quiui  è la  fcpol- 
«ura  di  S.  Girolamo . 

Incontro  alia  detta  Cappella  di  Siilo  V.  vedefi  quella  di 
Paolo  V.  Pontefice  dedicata  alla  B.  V.  nella  quale  Uà  ripo* 

Ha  la  fantirtìma  Imagine  di  lei  dipinta  da  S.  Luca  ia  vn  ric- 
chi fiimo  tabernacolo  di  marmi  pretiofi,  come  anco  tutta  la 
detta  Cappella,  e ftimata  la  più  nobile, e fontuofa  che  fia«# 

« tutta  Europa.  Fu  dotata  fplendidamcntc  dal  detto  Poh*. 

F“*W 
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Cefiee,&  arricchirà  di  vati  d'oro  e d’argento,doue  fi  confer- 
uano  moire  principali  Reliquie  di  Santi,  altresì  di  Pa- 
ramenti (acri  nobilitimi»  & anco  di  Sacerdoti  per  la  culto- 
dia  di  el fa . 

Nella  piazza  principale  di  detta  Chiefa.che  guarda  set- 
to S.  Gio.  Lacerano,  il  medefimo  Paolo  V.  fcceui  dirizzare 
vn  gran  Colonna  fcannellata  che  già  era  nel  Tempio  della 
Pacefopra  vn  proportionatopiedeltallo  ,e  perche  la  con- 
facrò  alla  Regina  de’Cieli  perciò  in  cima  di  elfa  rifplendc 
in  vna  ftarua  di  bronzo  indoraco,con  la  faccia  voltata  ver- 
fof  Elquiimo , à pie  della  quale  Icaturifcc  vna  bella  fonta- 
na d’acqua  viua. 

Sono  qui  fepolti  Alberto,  e Giouanni  Normando  , il  Pia- 
lina,  che  hà  lenitole  Vitede’Pontetìci  gloriofamente.  Lu- 
ca Gaurico  celebre  Matematico , e Vefcouo  di  Ciuita-j  . 
Francesco  Toledo  Cardinale  Giefuita  , i Cardinali  Sforze- 
fcht  da  Santa  Fiore  , de  i Ceiìs  • In  quella  fopra  le  colonne 
.fono  alcune  pitture  antiehiflime  , dalle  quali  è flato  prefo 
argomento  per  la  Fede  Cattolica  contro  gli  heretici,che_j 
dannauano  le  imagini, quando  ne’Concilij  fidilputaua  que- 
llo punto  . Auanti  quella  Chiefa  fi  vede  vna  antichi  ili  ma— » 
Guglia  dirizzata  da  Siilo  V.&  è fenza  Note  Geroglifiche , 
diuerfa  da  quella,  che  tutta  (colpita  fi  vede  innanzi  S.  Gio- 
uanni Laterano  . Quella  fù  vna  delle  cinque  Chicle  Pa- 
triarcali, e di  ella  parleremo  ancora  nel  viaggio  del  terzo 
giorno  al  Monte  Efquilino . 

La  fella  Chiefa  delle  principali  detta  S. 
Paolo  nella  via  Oftienfe  • . 

Q Velia  Chiefa  è bella,  e grande,fabricatadal  gran  Co- 
llantino, lunga  cento  venti  palli,  larga  octantacinque, 
foftentata  da  vna  felua,  per  così  dire  di  colonne  di  marmo. 
E fabricata  pur  di  marmo , e fonoui  molte  Infcrirtioni  rac- 
colte,® date  in  luce  da  altri.  L’Aitar  Maggiore  è loflentato 
da  quattro  colonne  di  porfido -,  Soia  quella  Chiefa  fi  mo- 
ilra  fpeflò  l’Imagine  del  Crocififfo  , il  quale  patio  à S,  Brigi- 
da mentre  ozauàjSiLcome  dichiara  J’ipfcnmoncj  e fi  fede 
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la  bolla,  fonouì  ancora  flupendamente  efprefle  in  tttufaico 
Plcnagini  di  Chrifto  ,di S. Pietro , di  S. Paolo,  e di  S.  An- 
’ drea,  con  le  parole,  che  ad’ogn’vno  di  loro  par  che  deano 
di  bocca,  e con  tutti  gli  inftromenti  della  palfione,  e mor- 
ce  del  Saluatore.  E Hata  quella  Chiefa  riftaurata  nobilmen* 
teda  Clemente  VHI.  Nelle  porte  di  metallo  fono  figurate 
varie  hiflorie  l'acre,  sì  Greche,  come  Latine . Dalla  Infcrit- 
tione  fi  caua,  che  ve  le  fece  porre  Pantalone  Confole,  ef- 
fendo  Pontefice  Aleffandro  IV.  Fù  quella  vna  delle  cinque 
Chicle  Patriarcali.Sonoui  le  fepolture  di  alcuni  Pontefici  * 
cioè  di  Giouann»,che  morì  l’anno  1471.  di  Benedetto  IX.e 
di  Pier  Leone.  Vi  fono  anco  memorie  di  Giulio  III.  di  Gre- 
gorio XIII.  di  Clemente  Vili,  e di  Vrbano  Vili,  che  tutti 
aprirono  la  Porta  Santa  Panni  del  Giubileo  ne’quali  fi  tro- 
uarono . E gouernata  quella  Chiefa  a!  prefente  da  i Mona- 
chi di  S.  Benedetto  della  Congregaùone  Caffinenfe . Quì- 
ui  è la  Cappella  di  S.  Paolo  in  buona  parte  rifatta  da  Ale£- 
•fandroFarnefe  Cardinale  Panno  1581.  In  Sacreflia  vi  fono 
molte  Reliquie  de  Santi  » la  Colonna,  fopra  la  quale  fù  ta- 
gliata la  tella  à S.  Paolo,  & vna  pietra , che  fi  foleua  attac- 
care a’piedi  de*  Martiri  per  tormentarli.  Nella  Cappella^ 
della  Porta  Celi  fono  le  Reliquie  di  1203.  martirizzati  da  . 
Nerone.  Di  quà  non  molto  lontano  fi  vifitano  le  Tre  Fon- 
tane, perche  quello  è il  luogo  del  martirio  di  S.  Paolo  , ri- 
fiorato  parimente  da  Clemente  Vili* 

Lafettima  Chiefa  delle  principali  detta  dì 
S,  Pietro  in  Vaticano . 

i * f 

Q Velia  fenza  difficoltà , fupera  di  nobiltà,  di  valore , di 
maellria.e  di  bellezza  di  marmi  tutte  l’altre  Chie- 
fe  del  Mondo,  non  che  di  Roma,  fpecialmente  ift 
quanto  alla  parte  fabricata  moderna menie.alla  quale  ag- 
giunfe  Siilo  V.  vna  nobilifiìma  Cuppola,  e per  auanti  Gre- 
gorio XlII.ci  haueua  fabricata  vna  Cappella  belliflima  in  ho 
noredi  S.  Gregorio  Nazianzeno  , nella  quale  anco  volle-» 
eficr  fepolro.  Senza  dubbio  quella  Chiefa  lupe ra  di  magni- 
ficenza il  Tempio  di  Diana , Tempio  numerato  tra  i fette.,* 

mira- 
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miracoli  del  Mondo, e già  abbruciato  da  Heloftrato,il  qua* 
le  volle  con  tal  misfactoimmortalarfi  . La  vecchta  Chiefa 
haueua  ventiquattro  Colonne  di  marmo  di  tanti  variati  co- 
lori, che  non  hanno  pan.  Furono  leuate  via  quelle  Colon- 
ne dal  vicino  fepoichro  di  Adriano  Imperatore,  il  quale  in 
tutte  le  cole  fu  efquifitilfimo»  Quell’altre  Colonne , che_j 
erano  alla  Cappella  del  Santiflìmo  Sacramento  , lauorateà 
ftrifcie , e cinte  attorno  di  fogliami , e quelle,  che  foftenta- 
uanoil  Volto  Santo,che  è il  Sudario  di  Veronica,  & alcune 
altre  furono  condotte  da  Gierufalemme  in  Italia  da  Tito 
Vefpafiano  , leuate  via  dal  Tempio  ,e  dal  Palazzo  di  Salo- 
moue,  doppo  ch’in  rutto  rellarono  luperati  gli  Hebrei, 
diftructa  la  detta  loro  Città,  così,  è fama  ; si  come  anco  li 
dice, che  dell’iftelfo  lìano  quelle  Colonne  d’alabaftro  bian- 
co lucido, le  quali  fi  vedono  nella  Chiela  di  S.  Marco  di  Ve- 
netia,  nell’vltima  parte  fuperiore  del  Choro.  Equiuilafe- 
polcura  di  porfido  d’Ottone  IL  Imperatore  , fepolto  l’anno 
di  Chrifto  1486.  In  Italia  non  fi  troua  vn  maggior  porfido 
di  quello, eccetto  però  quello, che  e nel  tetto  di  S.  Marii  > 
Rotonda  di  Rauenna,che  già  fù  fepolcro  di  Thcodorico  Rè 
de  gli  Oftrogoti.  Quella  Chiefa  era  vna  delle  cinque  Pa- 
triarcali^ la  parte  vecchia  di  elfa  fu  fabricata  da  Collanti- 
no  Magno  Imperatore.il  quale  la  volle  loftenrata  da  colon- 
ne,mà  Giulio  II.  Pontefice  l’anno  1507. fece  cominciar  la  > 
nuoua  nobililfima,  mettendoui  elfo  alla  prefenza  di  trenta- 
cinque  Cardinali  la  prima  pietra  de  i fondamenti.  Braman- 
te da  Vrbino  fùl’inuentore  del  modello.il  quale  poi  Michel* 
Angelo  Bonarota  Fiorentino  tirò  in  miglior  forma, & Anto- 
nio Fiorentino  fece  la  porta  di  metallo  ad  inltanza  di  Euge- 
nio IV.  con  le  figure  di  Chrifto  , della  B.  Vergine  , di  S.  Pie- 
tro, c di  S.  Paolo . In  quella  Chiefa  ogn’anno  la  Settimana 
fanta  fi  moftra  la  Faccia  di  Chrifto  reftata  imprefia  nel  ve- 
lo di  Veronica.  Nella  Cappella  doue  vociano  i Canonici, 
vede!!  la  marauigllofa  Statua  della  Pietà  opera  del  famofo 
Michelangelo  , del  quale  ancora  èqùeireccellenciflìma_# 
Pittura  del  Giudicio  Vntuerfale  polla,  nella  Cappella  del 
Palazzo  del  Pontefice:  & in  mezzo  di  efla  Cappella  vedefi 
la  lepolcuradi  Siilo  IV.  Pontefice  ,il  quale  vi  e rapprefen- 
tatoin  atto  di  dormire  eccellentemente,  con  le  Virtù  d am- 
be le 
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be  le  parti.;  d'intorno  le  Scienze,  cioè  la  Teologia,  la  Filo* 
fofia  ,e  l’ Arti  liberali , con  la  Tua  Infcrittione , /colpita  no* 
bilmente  in  Metallo  per  opera  di  Antonio  Pollaiolo  fatta-* 
l’anno  148*.  Sono  in  queda  Chiefa  molte  fepolture  di  Pon- 
telici,  le  quali  racconteremo  lenza  ordine  di  tempo, lafcian- 
do  però  quei  primi  fanti  Martiri,  Lino,  Cleto , e cento  al- 
tri. Euui  dunque  quella  d’Innocentio  Vili,  di  Metallo  * 
Quella  di  Paolo  II.  Venetiano  fatta  l’anno  1477.  Quella.»» 
di  Marcello  II.  che  vide  folo  ventidue  giorni  nel  Pontifi- 
cato. Quella  di  Pio  II.  Sanefe  fatta  l’anno  1464.  Quella-» 
di  Pio  III. figliuolo  d’vna  forella  di  Pio  II.  e defomo  l’anno 
1503.  Quella  di  Giulio  III.  Vi  fono  in  verfi  gli  Epitaffi  de  i 
feguenti,  cioè  di  Nicolò  V.  di  Eugenio  VI.  e di  Vrbano  VI. 
di  Adriano  I.  de  i Gregorij  IV.  e V.  di  Bonifacio  Vili.  Na- 
politano^ Paolo  111.  c’hà  fepolcro  di  metallo  nella  nuou a 
Chiefa , d’Innocentio  IV.  di  Vrbano  VII.de  i Gregorij  XIII. 
e XIV.  di  Vrbano  Vili,  della  Conteda  Matilda,  di  Pietro 
Balbo  Vefcouo  Tropienfe  huomo  dottiffimo  in  greco  , e del 
Cardinal  dalla  Porta-». 

Chi  voleflc  intender  più  cofe  in  proposito  delle  Sacro» 
fante  fette  Chiefe  principali  di  Roma, legga  Onofrio  Panui- 
no,  & Attilio  Serrano,!  quali  n’hanno  fcritto  diJigentiflìma. 
mente,  anzi  il  Paouino  hà  ferino  anco  de  i Cimiteri;', e del- 
le Stationi.Tn  lingua  volgare  n’hanno fcritto  Pompeo  Vgo- 
nio  Teologo  , & il  P.  Gio.  Seuerani,  & altri,  ma  à noi  ba- 
lta hauer  dato  alquanto  di  lume  alli  defiderotì  d’hauerne_j 
qualche  notitia  con  breuità.paffiamo  hora  alle  altre  Chie- 
fe, & a gli  altri  luoghi  memorabili. 

Catalogo  delle  Chiefe  di  Roma  polle  per  alfa - 
beto } con  gli  Epitaffio , che  in  quelle 
fi  leggono  giù  degni. 

SAnt’Adriano  in  Tribus  Foris,  fu  Tempio  dedicato  ì Si* 
turno  nel  Foro  Romano, dipoi  dedicato  à Nerua  Impe- 
ratore : lo  riltaurò  Gio.  Bellaio  Cardi  naie, come  ne  fà  fede 
1 inlcrUtione,  ch’è  foprala  colonna  T 

5*  Aga- 
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\gabitO  appreffo  S.  Lorenzo  fuori  della  Città. 

Agata  Chiefa  de’Goti  forto’l  Viminale.  Quiui  fono  di 
a le  figure  di  Diana,  e della  Pace,auanti  la  porta  anco 
no  le  figure  di  alcuni  fanciulli  con  la  Preteda  , che  già 
ride  dell'età  puerile.e  fono  in  anodi  federe  à fcuola,  si 
fi  può  veder  quiui  la  forma  della  Preceda.  Si  ritroua  in 
da  Chiefa  il  lepolchrodi  Giano  Laicaro,  con  due  tpi- 
I Greci . 

. Agnefe  nel  Rione  di  Parione,la  medemi  n^lla  via  Mo- 
icana, ch’é  Chiefa  incalvata  di  pietre  nobili , e che  ha 
tifei  Colonne  di  marmo,  e vi  fi  difcende  p,r  treutadue 
tini.  Eraui  vn  Mon afterio,  che  horaè  calcato,  e prtma_^ 
refiato  deferto  per  1*  inrem  peria  dell’aria.  Il  portico  di 
efta  era  fiato  edificato  da  Giulio  Cardinale  Nipote  di 
to  IV.  Qui  fu  pollo  il  Corpo  di  S.  Agnefe  Panno  di  Chri- 
>1141.  £ vicino  à quella  vna  Chiefa  dedicata  da  Alel- 
adro IV.  alla  B.  Cofianza  figliuola  di  Coftantino  Impera- 
re, nella  quale  fono  i Corpi  delle  Vergini  Emerentiana.*, 
rtica,  & Artemia . Si  crede,  che  già  quella  Chiefa  fofle_* 
dicata  à Bacco,  perche  al  prefente  vi  fi  vede  vna  tomba 
1 porfido  intagliata  con  fanciulli,  che  calcano  dell’vue.  E 
Ihìefa  rotonda  con  ventiquattro  colonae  di  marmo,  lauo- 
ata  di  molaico  pulitamente. 

S.  Alberto  nell'Efquilino  . 

S.Aleffio  nelrAueotino,che  già  fu  il  Tempio  di  Herco!e_> 
Vincitore.  In  quella  Chiefa  fi  conferua  la  Scala,  lotto  la-* 
quale  viffe  vn  pezzo  il  detto  Santo  Incognito  in  cafa  di  fuo 
padre. E qui  è fepolto  Vincenzo  Cardinal  Gonzaga. 

S.Ambrofio  della  Ma  (fini  a nel  Rione  di  Sant’Angelo.LÌ- 
fiello  nel  Rione  di  Capo  Martio, Chiefa  de*  Milanefi.S.Ana- 
ftaha  alle  radici  del  monte  Palatino,  che  fù  Tempio  di  Net- 
tuno Equeflre,i!  quale  anco  fi  nomina  Confo  perche  fi  cre- 
deua  che  foffe  Dio  confapeuole  de’fecrcti  : nel  Rione  della 
Regola  chiamato  prima  dell'  Harenula. 

S.  Anaftafio  nella  via  Ardeatina  ,ail'Acque  Saluie  vicino 
alle  tre  Fontane  detto  S.  Vincenzo,&  Anaftafio, 

S.  Andrea  della  Colonna  nel  Treuio  j de  Ania  appreso  il 
palano  dc’Sauelli,  dalla  Tauernula,  tra  i monti  Celio,  6c J> 
fcfquilino,  delle  Frac  tei  dalle  Barche , nella  riua  del  Teuere  ; 
, . degli 
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degl’  Or  fi  nel  Rione  della  Regola  } in  Mentuccia  alle  radi- 
ci del  Capitolino,  in  Nazareno  nella  Regola,  in  Paliura  ne! 
Palatino,  in  Portogallo, in  Staterà  nelle  radici  del  Capito# 
lino,  in  Tranfteuere,  nei  Vaticano,  in  piazza  di  Siena  , ch  e 
dc’Teatìnidoue  lòno  tre  nobilillìme  Cappelle, vna  de  Ruc- 
cellai,raltra  de  Strozzi,  e la  terza  de  Barberini,  e perche^» 
auanti  la  Chiefa,è  la  firada  della  Valle, così  detta  per  le  ha- 
bitationi vicine  di  quell;?  nobil  famiglia,ancola  detta  Chie- 
fa  chiamali  hoggidì  della  Valle. 

S.Angelo  nel  Foro  Boario;  in  Pefcaria.che  già  Tu  Tempid 
di  Mercurio;  nelle  Terme  di  DiocIetianOjlmp.Chiefa.cht^ 
Pio  IV.  dedicò  alla  B.  Vergine,  & àgl’Angeli  ,doue  anco 
volle  effer  fepolto  vicino  all’Altar  maggiore  » & è de’Padrì 
Certolini,doue  fi  vede  vn  belClanftro  di  cento  colonne^, 
architettura  di  M.  Angelo  Buonaroti.Vi  fono  anco  fepolti  il 
Bobba,iI  Sorbellone,Francefco  Alciato,il  Simonetta,  & il 
Parilìo  Cardinali.  Sant’Angelo  di  Mozzarella  nel  monte,.» 
Giordano.  r 

S.Anna  nel  Cerchio  FIaminio,e  fotto  II  Viminale; 

S.  Antonio  in  Portogallo,  Di  Padoua  nella  Valle  Marti: 
Nell’  Efquilino , qui  la  fella  rii  S.  Antonio  tutti  i belliami  fi. 
lafciano  andare  appretto  l’Altare , acciò  viuano  fenZa  peri- 
colo di  malattie,e  di  Iupi.Quì  vicino  è l liofpedale  riltora-j 
to  da  Pio  IV . Mifantfe . 

S.  Apollinare  che  già  fu  il  Tempio  di  Apolline  à Torrefa» 
guigna,horaè  Chiela  de’Padri  della  Compagnia  di  Giesù. 
molto  bene  vfficiata , nella  quale  tutto  fanno  nelle  felle  fi 
fà  Mulìca  molto  celebre,  e vi  è attaccato  il  Collegio  Ger- 
manico fondato  da  Giulio  III.  & al  prefente  accrelciuto  di 
nuoua  fabrica.  Qui  vicino  fù  la  caladi  Marc’ Antonio  Tri- 
umuiro . 

Li  Santi  Apolidi  XIT.  nel  Triuio,Chiefa  de’Padri  Minori 
ConuentuaJi  di  S. Francefco  ; l’Infcrittione  di  vna  pietra  fa. 
fede,  che  quella  Chiefa  fù  fabricata  daConllantino.etten- 
do  poi  Hata  rouioata  da  gli  heretici,fù  rillorata  da  Pelagio, 
e da  Giouanni  Pontefici.  Quiui  è la  fepoltura  di  quel  gran 
Cardinale  Niceno  Beffarione  Velcouo  Tufculano, e Patriar- 
ca Conllantinoj  olitano,*  quella  di  Pietro  Sauonefe  Cardi- 
nale , quella  di  Bartolomeo  Camerario  Beneuentano  Teo- 
logo, 
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ILegifta.Di  Cornelio  Muffo  Velcouo  di  Bitonto  prin- 
ì’Prcdicatori.Li  Sauri  ApoXtoIi  XII.  nel  Vaticano, 
gattino  nel  Campo  Marcio,  Conuento  degli  Heiemi- 
. S.  Agoftino.Qiu  giace  il  Corpo  di  S.  Monica  madre 
i gotti  no  con  quelli  verlì. 

ìc  Augu fìinìfanftam  venerare  parentem% 
Votaque  fer  tumula  quo  iacet  iQa  /acro, 
uo  quondam  grato  toti  nuru  Monica  mundo 
" Succurratprecibus  pr&Jìet  opemque  fuis . 

ui  è fepolco  anco  il  Cardinale  Burdigalenfe , & il  Car- 
fVcrallo. 

Balbina  nel  monte  Auentino.  Qui  furono  Te  Terme  di 
onino  Caracaila,  e 1 il  Piazzo  di  Licinio. 

. Barbara  nel  Rione  della  lJigna>già  fù  Tempio  di  Venc- 
el Teatro  Pompeiano , 

. Bartolomeo  dell’Ifola  in  Tranfteuere.  Quella  fù  Tem- 
dì  Gioue,ò  come  altri  dicono,d*EfcuIapio.Hoggièqui- 
Fn  Conuento  de’Padridi  S.Ftancefco  ZoccoIanti,&  euui 
antica  lufcrittione  in  pietra  al  Djo  Semone  Sanco.E  qui* 
mcòra  lì  conferua  il  Corpo  di  S.  Bartolomeo  Apollolo. 
S.  Bafiliofopra  il  Foro  di  Nenia. 

S.  Benedetto  nella  Regola;  in  piazza  Catìnara  ; in  Tran- 
nere,^  in  pinti  Madama. 

S.  Bernardo  appreffo  la  Colonna  dì  Traiano , alle-» 
erme  Diocle  ciane. 

S.  Biagio  nel  Campo  Martio,  della  Tinta  nella  riua  del 
euere.oucro  della  Pagnotta.  Qui  era  il  Tempio  di  Nettu- 
o,nel  quale  foleuano  quelli,  che  haueuano  hauuto  gratia 
alaluarfiin  tempo  di  qualche  naufragio.attaccar  per  vo- 
d nelle  leale  di  elfo  delle  tauolette  co’l  pericolo  palpato 
lipmto.  Dell’Anello  nel  Rione  della  Pigna,  della  Foffa.ncl 
lione  di  Ponte , de  i Monti  nell’Efquilmo  , delie  Coltre  in 
Campiello  * , 

S.BibiananeU’Efquilino.  Quella  Chiefa  , citata  nobil- 
mente rillaurata da  Vrbano  Vili,  con  pitture,  del  Ciantel- 
li, del  Cottonefe,  e d’alcrpe  la  (tatua  della  Santa,e  Parchit- 
tetura  della  facciata  delia  Chiefa  fono  del  Cau.  Bernini , 
con  quella Infcrittione  . Aedem 
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Aedem  hanc  abOlympina  matrona  fàn- 
ftiflìma  in  honorem  SS.Bibianas3&  Deme- 
trixj  & Dafrofce  primùm  excitatam,  a Tanto 
Simplicio  Papa  deinde  reftitutam , ab  Ho- 
norio  III.  confecratam  , Vrbanus  VI 1 1 • 
P.  O.  M.  inftaurauit , &ornauit  A.  Iubilaei 
M.  DC.  XXV.  Pont.  II. 

S.  Bonifacio  neirAuétino, al  preferite  fi  chiama  S.Alelfio. 

S.  Brigida  nel  Rione  della  Regola. 

S.  Cecilia  in  Tranfteuere  Monaderio  di  Monache.  Quiui 
è il  Corpo  di  quella  S.  Vergine, con  molti  altri  Corpi  fantìf 
honoraticon  gran  diuorione,per  opera  del  CardtnalePao- 
lo  Emilio  ifondraro  figliuolo  di  vn  fratello  di  Gregorio 
XIV.  con  ftraordinaria  magnificenza.  Nel  Campo  Marcio, 

S.Cefarionel  Rione  di  Ripa.riltorato  eccellentemente-* 
da  Papa  Clemente  Vili. 

LaChiefa  de’Padri  Cartufiani,  la  quale  fi  chiama  di  S. 
Maria  degli  Angeli. 

S. Caterina  nel  Cerchio  Flaminio,detta  de*  Funari  i della 
Ruota,  Borgo  nuouo . 

S.  Cello  apprefio  il  ponte  di  Cartello  in  banchi. 

S.  Crifogono  in  Tranfteuere.  Qui  è la  fepoltura,  e 1*  epi- 
taffio di  Girolamo  Aleandro  Cardinale  dotcifiìmo,  c quella 
di  Dauid  Vuiliano  Oratore  Inglefe  . 

S,  Clemente  nel  monte  Celio.In  quella  Chiefa  è il  Cor. 
po  di  San  Clemente  Papa,  e Martire, portato  à Roma  da__» 
Cherfona  Città  di  Ponto.Quiui  é fepoho  Vincenzo  Taureo 
Cardinale  dignilfimo  . 

S.  Coftanza  nella  via  Nomeotana.Si  crede,  che  quefta_» 
Chiefa  forte  già  Tempio  di  Bacco  a per  vna  Tomba,  che  vi 
fi  vede  di  porfido  amichillima. 

Santi  Cofmo  ,e  Damiano , nella  via  Sacra  fù  già  Tempio 
di  Romulo,e  di  Remo.  Quiui  è il  fepolcro  di  Creicentio  , e 
di  Guidone  Pifani  con  epitaffio  in  verfi  . 

S.Cofmato  lotto  il  Gianicolo,cfce  giàfù  Tempio  dedica- 
to  alla  Fortuna . S.Lh- 
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S.  Elifabetra  in  Parion e_> . 

Sant’Eufemia  nell’Efquilie ». 

Sant’  Euftachio  appreso  ia  Pvotonda  * quello  fu  Tempio 
del  Buon’Euento  . 

San  Francel'co  alle  radici  del  Gianìcolo.Quiuì  è la  fepo- 
ltura  dì  Pandolfo  Conte  di  AnguiJiara,il  quale  vide  cent’an- 
ni, e vecchio  fi  fece  Frate  di  S.Francefco. 

San  Gregorio  in  Velabro. 

San  Gregorio  à capo  del  Ponte  Fabrin'o,e  nel  monte  Ce- 
lio , e quello  fù  già  Monafterio  de’Gcrmani.e  de’Fiammen- 
ghi,  mà  hora  è de’Monaci  Camaldolenfi . Qui  fù  la  cafa__» 
di  San  Gregorio  !.  Pontefice , e vi  fi  vede  la  Tauola , alla-* 
quale  egli  ogni  giorno  cibaua  dodeci  pouerì,come  fi  legge_> 
nella  fua  vita  fcritta  da  G.ouanni  Diacono.  E qui  vi  c po- 
fio  il  Cardinale  LomelJino  Genouefe,  e vi  fono  molti  Epi- 
taffi di  Fiorentini,anco  di  Edoardo  Carno,e  di  Roberto  Ve- 
camo  Inglefi  Legifti,  e Caualieri,  i quali  fcacciati  dalla  pa- 
tria loro,  perche  difendeuano  la  Religìon  Cattolica,  volle- 
ro finir’i  loro  giorni  nella  pace  del  Signore  in  Roma  . Vi  fi 
legge  anco  l’Epitaffio  d’Antonio  Valle  da  £Urccllona,e  d’vn 
certo  Scatto  Poeta,  il  qua!  fi  comprende  da  quefio  Epigram- 
ma, c’habbia  fcritto  con  Virgilio. 

Statius  bic  Jttus  eft,  iuuenem  que  Cypris  ademit 
Pracocem  Aeneg  canmiuquod  prcemeret. 

Statio  Statio  F.  Dulci#. 
Chriftophora  M.  Pienti#.  P. 

Vixit  Ann. xxxi  11. 

S.GirOiamo  della  Charita  appr.ffo  Corte  Sauelh;  qui  io-' 
cominciò  con  gran  pietà  !a  Congregac  ene  dell’Oratorio , 
& è crefciura  mirabilmente  per  opera  particolare  di  S*  Fi- 
lippo Neri  Fondatore  di  dia, e de’lùoi  ditcepolt. 

S.Giacotno  nel  Cerchio  Agonale  della  Nation  Spagnuo- 
la,  doue  fi  leggono  vari)  Epitaffi  di  spaglinoli.  Nell  ingrdfo 
fi  vedono  le  memorie  di  Bartolomeo  Cueua  Cardinale, cl_» 
dì  Bernardino  Vefcouo  di  Cordona . Euui  vna  imagine  di 
marmo,  con  1»  fua  InlcritUone  di  Pietro  Ciaccone  Pr«$_j 
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Toletano,  huomo  di  felidffima  riufcita  nell’ emendare  I li- 


bri de’lcrfttori  facri , e profani.  Apprefio  quella  Cbiefa  è l* 
Holpedale  per  la  Natione  Spagnuola  . Degli  Incurabili.  Di 
Scofcia  cauallo. 

S.  Gioùan  Batcifta  nel  monte  Celio.  s.Giouanni  Euange- 
lifìa  auanti  porta  latina  , nel  monte  Celio . Quello  fù  già 
Tempio  di  Diana.  s.Giouanni  Colauita  nell*!  foia -il  quale  lì 
crede  fìa  (tato  Tempio  d’Efculapio.  Nel  Fonte  nel  monte—* 
Celio,  nel  Laterano,  ch’è  vna  delle  fette  Chiefe  principali, 
delle  qua  li  habbiamo  di  fopra  parlato.  In  Dola,  nel  monte 
Celio*  NeH’oglio  auanti  la  porta  Latina.  Del  Mercatello  al 
Campidoglio.  Della  Maluain  Tranlleuerc.  Delia  Pigna, nel 
Rione  della  Pigna. 

S.  Giouanni,  e Paolo  nel  monte  Celio,  con  due  Leoni  a- 
uanti  la  porta , vno  de‘  quali  tiene  con  i denti  vn  putto  , e 
l’altro  vn’huorao.  Quiui  fi  vede  vnfepolcro  di  porfido,  e-* 
quiui  era  la  Curia  Hofìilia. 
s.  Giofeffo  nel  Rione  della  Pigna . In  Campiteli i. 
s.  Giuliano  nell’Efquilino . 

Giesù  e Maria , Chiefa  fabricata  di  nuouo  nel  Corfo  in- 
contro s. Giacomo  degl’incurabili,  de’Padri  riformati  di  s. 
Agoit. predo  la  qual’è  vn  comodo  Monafterio  per  detti  PP. 

s,Ignatio  Fondatore  della  Compagnia  di  Giesù  nel  Rio- 
tic  della  Pigna  dietro  al  Collegio  Romano  Chiefa  nobiliflì- 
ma,e  di  bel  difegno  eretta  da’tondamen  ti  dal  Card  .L  ud  o- 
uico  Ludouifio  Nipote  di  Gregorio  XV.  il  quale  vi  pofè  la 
|>rima  pietra  de’fondameutiTanno  i6r6, 

, s.  Iuo  nel  Campo  Marzo,  eh’  è de’Britanni. 

s.Lorenzoappreflbil  Macello  de’corui. Nel  Viminale-** 
t^el  Gianicolo  , appretto  il  Teucre.  In  Lucina  ; Quello  fù 
Tempio  di  Giunone  Lucina,  e qui  giace  Francefco  Gonza- 
ga Cardinale.  In  Fonte  nella  vaile  Efquilina.  Qui  era  il  Cli- 
uo  Vrbio.  In  Miranda  nel  Foro  Romano.  In  Panifperna  nel 
colle  Viminale . E quiui  è 1’  Epitaffio  di  Guglielmo  Sirleto 
Cardinale  peritilTimo  nella  Lingua  Greca.  Era  quiui  il  Pa- 
lazzo di  Decio  Imperatore.  In  Damafo  nel  Rione  di  Pario- 
tic.Qut  fi  vede  l’ Imagine,  e 1*  Epitaffio  d’Annibal  Caro  elo- 
quente nella  LinguaTofcana.  e di  Giacomo  Fabio  da  Par- 
titaci Pietro  Mario, di  Giulio  Sadoleto,  di  Girolamo  Ferra- 
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ro  da  Correggio, e di  altri  hucmini  Illuitri.In  quella  fabrica 
furono  trasferiti  i marmi  dell  Arco  Gordiano  ,con  tutti  gli 
ornamenti,  e (colture,  che  haueua.V i lono  pitture  degne. 

s.  Leonardo  in  Carine.  In  Orfca  nel  Septifolio.  In  Silice 
nell’Efquilino.  s.  Leonardo  vecchio  nelle  botteghe  ofcurc. 
In  ripa  del  Teuere  nella  Lungarni  . 

s.  Lucia  nel  palazzo  che  già  fù  d’Apolline  Palatino.NeI- 
ie  botteghe  ■oicure, che  fu  Tempio  d'HercoIe, e delle  Mufe. 

s.  Luigi  pretto  Nauona,Chie(a  de’Fraocefi,ornata  dimoi 
ti  epitartìj  de’più  nobili  di  quella  Nat  one  con  l’Holpedale. 

s. Maria  Egittiaca,nel  Rione  di  Ripa, che  fù  Tempio  del- 
la Fortuna  Vir  le.  s.  Maria  delfAnima  nel  Rione  di  Pario- 
ne  , quella  è bella  chiefa  de’  Germani,  e de 'Belgi , i quali 
quiuì  hanno  il  loro  Hofpe.!ale,&  aiutano  i pellegrini  bifo- 
guofi.  Euui  vna  Imagine  della  B.Vergine  con  quelli  verfi, 

Virginitas , Partus,difcordes  tempore  longo* 
Vérgini s in  gremio  feeder  a paca  babent. 

Alla  finifìradcll'Altar  maggiore'è  vn  bel  fepolcto  di  Adria- 
no VI.  Pontefice  fattoli  da  Guglielmo  Enckdort  Cardina- 
le , il  quale  folo  hauea  detto  Pontefice  creato  in  vita  lua  , 
& in  quel  fepolcro  anco  etto  Cardinale  fi  fece  porre.  Alla 
delira  di  detto  Altare  fi  vede  il  fepolcro  di  Carlo  Principe 
di  Cleues  fatto  con  gran  fpefa , mori  l’anno  del  Giubileo 
1575.  con  gran  dolore  di  tutti  i buoni,e  maflime  di  Grego- 
rio XIII.  Pontefice.  Scrifie  la  fua  vita  Stefano  Pighio  , con 
dotto  libro  intitolato  Hercule  Prodicio.Vi  fono  gli  Epitaffi) 
anco  di  Francefilo  Foretto , di  Ottone  V uachtendonck  , di 
Giouanni  Andrea  di  Anuerfa . dt  Giouanni  Roieto  da  Bru- 
nelle, c di  altri  nobiIi,&  eccellentilfimi  huomini. 

S.  Maria  dell  Oratione,e  della  Morte  in  ftrada  Giulia, 
s.  Maria  ih  Aracelimel  Capitolino,che  fù  già  Tempio  di 
Gioue  Fererrio,  hora  è Conuento  de’  Padri  di  s.  Francefilo 
Zoccolanti.  Qui  fono  le  lepolture  di  Luca  Guarito  Mate- 
matico eccellentiffimo.  Di  Flauio  Biondo  Hiltorico,  di  Ino 
figliuolo  Francefilo,  e di  Angela  Bionda  Aia  Nipote.  Qui  lì 
vede  anco  1*  imagine , con  vn’  Epitaffio  di  vn  Marcitele  d* 
Saluzzo  , & altri  Epitaffi)  di  alcuni  Sauelli , del  Criuello , 
e del  Moneglia  Cardinali . Si  afeende  à quella  Chiefa.» 
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per  cento  ventiquattro  fcalini . E Chiefa  del  Secato,  e Po- 
polo Romaao,  fatta  de  gli  ornamenti  del  Tempio  di  Quiri- 
no . Euui  vn*  Altare  di  quattro  belliffime  colonne. 

S.  Maria  Auentina, nel  coile  Auentino, che  già  fù  Tem- 
pio della  Dea  Bona . Qui  fi  legge  il  lamento  d’vna  ammaz- 
zata crudelmente  dal  Marito.Santa  Maria  de’Cacabarij,neI 
Rione  della  Pigna.  S.  Maria  in  Campo  Santo,nclla  Vallea 
del  Vaticano,  doue  fono  alcuni  Epitaffi  . 

S.  Maria  nel  Campidoglio  , che  già  fù  Tempio  di  Gioue 
Capitolino.  Nella  Cappella,oltre  al  Teuerc . In  Cande- 
lorio,nel  Rione  di  Sant’  Angelo.Della  Concettione,di  M.V. 
nel  monte  Celio . Delia  Conlolatione , fotto  la  Rupe  Tar- 
peia.  In  Cofmedin,  nel  Veiabro,che  fù  già  Tempio  d’Her- 
c'ole.  In  Dominica, nel  monte  Celio.  Quiui  foleuano  ede- 
re le  Manlìoui  Albane,e  gli  Acquedotti  di  Caracalla.Nell* 
Efquilino,che  fù  già  Tempio  d’inde,  nel  Cerchio  Flaminio. 
In  Corte,fotto’l  Campidoglio.Delle  Grafie, che  già  fù  Tem- 
pio di  Vette,  trà’l  Campidoglio,  e’1  Palatino . Di  Grotta-* 
Pinta,nel  Rione  di  Parione.  DeH’Horto,  in  Trattenere-? . 
ÌNlell’  Ifola.ln  ftrada  Giulia,  nel  Rione  della  Regola. Libera 
nosa  poenis  Inferni, che  fù  Tempio  di  Gioue  Statore  al  Fo- 
ro Romano,  di  Loreto  de’Fornari:  di  Loreto  della  Natione 
Marcheggiana,  nel  Rione  di  Campo  Marzo,  delle  Febri  , 
che  già  fù  Tempio  di  Marte  nel  Vaticano. 

S.  Maria  fopra  Minerua,  Chiefa  cosi  detta  , perche  già  fu 
Tempio  di  Minerua, al  prefente  vi  habitano  i Padri  di  S.Do- 
incnico , & è Collegio  di  Teologia , fondato  dal  Velcouo 
di  Cufcha  . Vi  fono  con  li  fuoi  Epitaffi  le  fepolture  di  Leo- 
ne X.  di  Clemente  VII,  e di  Paolo  IV.  Pontefici,  de’Capra- 
nicht,  di  Olluiero,  e Carlo  Caraffa, di  Michele  Bone  Ho  A- 
lellandrino  Nipote  di  Pio  V.  dello  Strozzi,  del  Maffei  , del 
Delfini»  dell’ Aldobrandini , Pozzi , Rofati,  Giuttinianj» 
de’Fiefchi , dc’Pucci,  e di  molti  altri  Cardinali , e Prelati  ; 
rrà  quali  fono  principali  Pietro  Bembo  all’Altar  grande—»  , 
Giouanni  Morone  , che  fù  tredici  volte  Legato  à Latere  , 
e fù'Prefidenie  al  Concilio  di  Trento  , Giouanni  Torrecre- 
mata,che  lafciò  grand’entrate  per  maritar  donzelle,  il  qua- 
l'vfficio  di  carità  fi  facon  grandifiimo  apparato  in  quella-* 
Chiefa  il  giorno  dell’ Annunciata, con  l’imeruento  del  Pon- 
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6efice . Sono  io  duella  Chiefa  anco  le  ceneri  di  Egidio  Fo- 
fcarari  Vefcouo  (fi  Modena,  il  quale  nel  Concilio  di  Trento 
era  chiamato  Luminar  Maggiore  ; di  Silucflro  Aldobrandi- 
ni  Padre  di  Clemente  Vili,  di  Giouanni  Annio  Hillorìco,di 
molti  Fiotentini,e  de  i Padri  Generali  Dominicani.  E qui  il 
facro  Corpo  di  Santa  Caterina  da  Siena,  e l’Epitaffio  di  Gu- 
glielmo Durando  Vefcouo  Mimatenlc,  che  compofe  vn  Li- 
bro intitolato, Rationale  Diuinorum  Officiorura,&  altri  vo- 
lumi di  Legge  molto  degni . 

In  quello  Tempio  fuui  eretta  la  Confraternità  prima  del 
fantiffimo  Sacramento  da  Fra  TomalTo  Stella  Predicatole 
Michel’AngeloBuonarota  fù  l^nuentore  del  Tabernacolo 
da  conferuarui  dentro  il  fantiffimo  Corpo  di  Chrido.  Auan- 
ti  le  porte  di  quella  Chiefa  fono  le  fepolture  di  Touialfo  di 
VioCaietano  dottiamo, e di  Giouanni  Badia  Modenefe__* 
Cardinali,  e di  Paolo  Manucio  elegantilfimo,  il  quale  però 
giace  quiui  fenz’alcun  titolo , come  appunto  auuenne  al 
gran  Pompeo , il  quale  viuendo  empi  il  mondo  della  fua_* 
gloria, e morto  giacque  fenza  memoria  alcuna.  Euui  quello 
Epitaffio  fatto  à Rafael  Santio  Pittore  da  Vrbino  . 

Hìc Jìtus  ejl  Rapbael,  timuit  quo  fofpite  vinci 
Rerum  magna  parenti  & moriente}mori . 

Leggefi  ancora  il  feguente  Epitaffio  molto  elegante  per 
lafua  breuità . 

Patria  Roma  fuitygens  Tortia.nomen  Julius : 
Mars  puerum  injiituitimors  tuueoem  rapuit . 


S. Maria  di  Monterone,nel  Rione  di  S.Euftachio.Di  Mon- 
ferrato,vicino  a Campo  di  Fiore.  Quella  è la  Chiefa  della 
Natioue  Catalana.In  Monticelli,  nel  Rione  della  Regola..,. 
Della  Nauicel!a,nel  monte  Celio.  Nuoua,  nel  Foro  Roma- 
no.Quella  già  fd  Tempio  del  Sole.e  della  Luna,hora  vi  ha. 
birano  i Monaci  Oliuetani.Annunciata.apprdlo’i  Collegio 
Romano  de’ Padri  Giefuiti.Della  Pace, quella  è ha  bastione 
dc’Canonici  Regolari. Quiui  è la  fepolrura  di  Marco  Mufu> 
rOjdottiffimo  Candiocto  con  quello  Epitaffio. 
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Mufttre , ò manfure  parum,  prope rata  tu  li  FU 
Proemia,  namque  citò  tradita , rapta  citò . 

Anton.  Amiternus  Marco  Mufuro  Cre- 
tcnfi  ereóìx  diligenti#  Gramnutico>&  rare 
felicitatis  Poetar  pofuit . 

Vi  fono  anco  i fcpolchri  de’  Cardinali  Capo  di  Ferro } e Mi* 
gnanellOj  e que:lo  Epitaffio  di  Cmlio  Saturno. 

Patrie  eram  quondam  Jpes>&  folamen  Iulius ; 
Nunc  dejiderium  mortuusi&  lacryma. 

i.  Maria  delle  Palme  nella  via  Appia.  In  portico  nel  Ri* 
one  di  Ripa.Queftogià  fù  Tempio  di  Saturno,  e di  Opc-j« 
Qui  fi  moftra  il  Zaffiro  portato  dal  Cielo  da  gli  Angeli,or« 
nato  dellTmagine  della  B.  Vergine,  s.  Maria  del  Pianto. 

s.  Maria  del  Popolo,fotto  il  colle  della  ss.  Trinità  alla » 

porta  Flaminia.  E qui  vedefi  vna  Guglia  dirizzata  da  Siilo 
V.  Pontefice.  E Conuento  de’  Padri  Àgoftiniani,  e nel  gran 
caldo  il  Pontefice  Tuoi  dar  licenza,che  fi  vifiti  quella  Chie- 
fain  vece  di  s.  Seballiano,ch’è  fuori  dell*  mura  molto  de- 
collo. Qui  fono  i lepolchri  di  molti  cardinali  j fonoui  an- 
co molte  Cappelle  belle , fatte  da  diucrfi  per  diuotione_i . 
Euui  la  fepolcura  di  Hermolao  Barbaro  Patriarca  di  Aqui- 
Jeia  con  quello  Epitaffio. 

Barbariem  Hcrmolaos  Latto  qui  depnlit  omn£ , 
/ Barbar  ut  bic  Jìtut  efì>vtraque  lingua  gemit. 

Vrbs  Vcnetum  vita,  mort?  dedit  inclyta  Roma : 
Non  potuttnafci  dar  ih  s , atque  mori. 

Efivede  in  terra  U teguente  Infcrictione  lamenteuole  di 
yno  .che  morì  per  caufa  leggiera. 

Hojpcsjifce  nouum  mortìsgenusjmprobafelis, 
Vum  trab  'ttur^digìtum  morditi  & intcreo. 

s.  Maria  di  Portogallo  nel  fine  di  Suburra.  In  Pullerla,  nei 
Rione  di  Ponte.  Publicolis*apprelTo  il  palazzo  de’Signo* 
ri  Santa  Croci . Al  Prelcp:. 
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t.  Maria  Rotonda,  cosi  detta,  perche  c fabrìca  rotonda, 
l fu  Tempio  dedicato  à tutti  i Dei  ,&  alla  loro  Madre—»* 
berciò  fù fabncato rotondo, accioche  da  etti  Dei  non_* 
fceife  qualche  rida  fopra  la  maggioranza  del  luogo , ef- 
ndo  che  non  fi  voleuano  tra  loro  cedere  ,an/.i  nc  anco  il 
Io  Termine  voleua  cedere  à Gioue.  Hora  quella  Chiefaè 
anfecrata  alla  B.  Vergine  , e à tutti  i Santi  : e fabrìca  nobi- 
Qìma  e marauigltofa  fatta  da  M.Agrippa  tre  volte  Conio- 
:,come  fi  vede  nell’  Infcrittione . Da*  periti  ,e  mattiate  da 
.odouico  Demontiofio  nel  libro  intitolato,  Gallus  hofpes  ’ 
o Vrbe  , vien  tenuta  per’  vn’idea , ouero  per’vn’cfiemplarc 
teli’  Architettura; e di  trauertino  ,&  è larga  quanto  alta__,> 
là  il  tetto  coperto  di  piombo, fatto  in  tondo,  con  vna  loia 
ipertura,ò  vogliamo  dire  gran  feneftra  in  cima.per  la  qua- 
le s’ illumina  tutto’l  Tempio.  Hàgran  portìco.foilentato  da 
grandi  Colonne,  con  Traui,  e porte  di  Metallo  . L’Altat 
grande  rifponde  alla  porta  i fi  vede  nel  muro  il  capo  della 
iMadre  de’Dei  , fiafcendela  volta  del  tetto  con  cento  cin. 
quanta  lcalini , eper’arriuare  al  forame  del  tetto  ancora  vi 
fono  quarant’altri  fcalini  di  piombo  ; fi  vede  auanti  la  det- 
ta Chiefa  vn  gran  Vafo  di  marmo  Numidico,  eh*  è di  fopra 
quadratola  di  fotto  hà  il  ventre  in  forma  d’Alueo.Vi  era- 
no ancora  due  Leoni  con  lettere  Egittiache,&  vn  Vafo  ro- 
tondo del  detto  marmo.  Euui  1*  Epitaffio  feguentc  di  Tad- 
deo Zuccaro  Pittore  eccellente,  e quafi  concorrente  con__* 

Rafael  di  yrbino,il  quale  hauemo  già  detto, ch’è  fcpolto  it*t 
s . Maria  (opra  la  Minerua. 

Magna  quod  in  magno  tìmuit  Paphaele,  per  aquì 
Tbadao  in  magno  pertimuit  genitrix. 

s.  Maria  Scala  Coeli  fuori  deila  porta  Oftienfe,  doue  fa- 
lerno martirizzaci  diecimila  Martiri  i fi  chiama  Scala  del 
Cielo,  perche  facendo  oratione  quiui  s.  Bernardo  per  i de- 
fonti,egli  viddèvna  (cala  da  terra  al  Cielo, per  la  quale-* 
afeendeuano  alcune  anime  al  Paradifo  . Del  Sole  fotto  jl 
Monte  Tarpeio . Di  Spoglia  Chrifti  ntl  Foro  di  Traiano  . 

Della  Strada  appretto’!  Portico  Corinthio,&  il  Campirlo» 
glioj  mà  hora  chiamafi  il  Giesu . E Chiefa  nobile,  edifica- 
ti dal  Cardinal  Aiefandro  Fdrnefeper  i Padri  Gefuiti, nella 
, R 4 . ^wGoogle 
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quale  anco  é fepolto  elfo  Cardinale . In  Tranfteuere  ; qui- 
tti ai  Tempo  di  Augulto  era  la  Taberna  Meritoria  dalla  qua- 
le le  iturì  vn  Fonte  di  Oglio,il  quale  continuò  per'vn’intie- 
ro  giorno  , prefagiendo , che  prello  doaeua  nalcer  Chrifto 
fonte  dì  mifericordia . Qui  fu  da  San  Pietro  edificata  vna_j 
Chiefa  in  honore  della  Beàtiflima  Vergine, la  qual  Chiefa__» 
poi  da’Pontefici  fufleguenti  è fiata  in  vari  tempi  ornata  di 
molte  pitture  belliflìcne,  & arricchita  di  ori,  e di  argentieri 
oltre  anco  accrefciuta  di  grandezza  . E qui  la  fepo!tura_# 
di  Stanislao  Vefcouo  Varmienfe,che  fu  quel  gran  Cardina- 
le Folacco  Prefetto  al  S.Concilio  di  Trento.e  flagello  de  gli 
Heretici . Qui  giace  anco  il  Cardinal  Campeggio,  & Alta- 
emps,  che  fu  huomo  di  gran  negotio  . Della  Tranfponti- 
na  in  Borgo . Quella  già  fu  Tempio  di  Adriano  Imperato- 
re, e qui  furono  flagellaci  S,  Pietro,  e S.  Paolo.  In  Via  lata, 
doue  lòtto  terra  fi  Tono  trouati  diuerfi  Trofei , & Imagin* 
Trionfali.  E qui  fepolto  Vitellozzo  Vitelli  Cardinale,  & è 
Chiefa  Collegiata  de’Canonicì . Quiui  San  Luca  fcrifle  gli 
Atti  de  gli  Apolidi,  e quiui  era  il  luogo  doue  S.  Paolo  face» 
ua  oratione . Del  Triuio . Quella  Chiefa  fu  rifiorara  da_» 
Bellifario  gran  Capitano  dellTmpcrator  Giufiiniano,come 
fi  vede  in  vna  pietra  in  terra  : Giace  quiui  Luigi  Cornaro  , 
& è de 'Padri  Crociferi. 

S.  Maria  in  Vinea, nella  fcefa  del  monte  Tarpeio.  In  Via, 
de’Padri  de’Serui  ; Delle  Vergini,  vicino  al  portico  di  An- 
tonino . In  Vallicelladn  Parione , quella  fù  ampliata 
Pier  Donato  Cardinal  Celio  luì  fepolto; doue  anco  dal  Bea. 
to  Filippo  Neri  annouerato  trà’Santi  da  Gregorio  XV.  fù 
introdotta  la  Congregatone  dell’Oratorio  diRoma,  dalla 
quale  fono  vfeiti  i Cardinali  Earonio , Taruggi , e Giufti- 
niano,  e nella  quale  fono  flati  alleuati  ancora  i Cardinali 
Parauicino,  Culàno,  e Sfondrato  ; 

S.  Maria  Maddalena  nel  Rione  della  Colonna.  Trà’I  col- 
le della  SS.  Trinità, e’1  Tcuere.  Nel  Quirinale , doue  è vn_j 
Monafleriodi  Monache  gouernatc  da’Padri  Predicatori,  in- 
III  tu  ito  da  Maddalena  Orfina. 

S.  Mauto  Chiefa  de'Bergamafchi  vicino  al  Collegio  Ro- 
mano de'Padri  Gicfuiti . Appre/To  quella  Chiefa  è vna  pic- 
cola Guglia  intagliata  di  note  Geroglifiche.  Quiui  giacer 
- Pietro 
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Pietro  Giglfo  gnn  letterato  al  quale  Giorgio  Cardinale^ 
d’Armignac  fece  fare  il  fepolcro,come  à luo  famigliare^. 

S.  Marcello  nella  via  Lata,Chrefa  de’Padri  Seruiti.  Vi 
fonofepolti  1 Cardinali  Mercurio, Dandino,  e Bonuccio.Fù 
Tempio  d’Ifìde. 

S.  Marco,quiui  èlepolto  Francete*)  Pifani  Cardinale  Ve- 
netiano. 

S.  MartinomelI’Efquilino.de’Carmelitani,  cfoue  èfepolto 
Diomede  Caraffa  Cardinale. 

S.  Martina  nel  Foro  Romano,  fi»  già  Tempio  di  Marte—» 
Vlcore  . 

S.  Margarita , alle  radici  dell’  Efquilino  . 

S.  Matteo  nell’ Efqtiiiino.Quiui  habitarono  lungamente! 
Padri  Crociferi , c perche  quella  Chiefa  è nel  Borgo  Patri* 
io,  nel  quale  nacque  S.  Cleto  I.  Pontefice,  & Inftitutore  di 
(iieirOrdine  li  Crede,che  folle  quella  Chiefa  la  cafa  del  lo- 
o primo  Fondatore  t il  quale  hauendola  confacrata  , li— » 
ionalfe  a’primi Tuoi  difcepoli,e  figliuoli  per  feruitio  di  Dio* 
na  bora  vt  habitano  i Padri  Eremitani  di  S.  Agollmo. 

S.  Michele  in  Borgo  1 

Santi  Nereo  , Se  Archileo , apprefifo  le  Terme  di  Antoni- 
no, quella  già  fu  Tempio  d’  [fide  nella  vie  Appia  , hora  è 
Chiefa  de'Padri  della  Congregatone  dell’Oratorio. 

S.  Nicolò  in  Agone  nel  Rione  di  Ponte, Chiefa  de*  Lore- 
nell.  In  Aichemoni.  A capo  lecafe.  Degli  Arcioni , fopra’I 
Rione  di  lteui.In  carcere  à Ripa.  Qt:ì  fu  la  Prigione  pubii- 
ca.In  Calcaria.  Qui  vicino  fìi  il  Portico  Corinthio.  * 

S.Onofrionel  Gianicolo.Qui  giace  il  Cardinal  Midrucci. 
il  quale  morì  iiftelfo  giorno  del  fuo  nafeimenro.  Euui  anco 
fepolto  Lodouco  Madrucci  Cardinale  Nipote  del  primo,  d 
Sega  CardinaleBolognefe,&  i!  Tallo  Poeta  eccellente. 

S.Pancratio  mi  Gianicolo,doue  è vn  pulpito  di  pulito»  e 
bel  porfido,  e vi  ono  grotte  fotterranee  piene  di  Corpi  di 
Martiri.  Qui  giace  il  Cardinale  Derfonele,  e qui  vfemo  fd 
vecifo  Borbone  inhja ico  di  Dio. 

S.Pantaleone  in  ‘.uburra,che  fu  Tempio  già  dedicato  al- 
la Dea  Telluri,&  vrialtro  vicino  à Paiquino  de'  Padri  del- 
le Scuole  Pie . > . 

S.  Paolo  rrlla  Rego’.a,uel  Rione  della  Redola. 

S.  Pie-  , 
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S.Pictro.e  MarceJlinOjChe  già  fù  Tempio  della  Quiete 
S.  Pietro  in  Carcere  . Fù  quitti  la  Prigione  Tulliana.déll* 
quale  te  mentione  Salufiio  nella  congiuratione  di  Catilina  . 
S.  Pietro  Diodato  nella  via  Parmenfe . S.  Pietro  Mon torio 
nel  Granicolo  , chtefa  bella  , e benamata  di  famofe  pittu- 
re 5e  lcolture.doue  fi  vede  la  belliffima  Cappella  di  Brama- 
nte, che  fù  rifiorata  da  Ferdinando  Rè  di  Spagna.  Euui  ap- 
creilo  vn  conuenro  de  gli  Offeruanti  di  S.  Francefco  lai» 
quello  Conuento  morì  J’anno  i59Z-Frà  Angelo  del  Pas 
Spagnuolo  letteratillìmo , il  quale  ha  lcritto  vn  gran  volu- 
me fopra’l  Simbolo  de  gli  Apofioli  & altre  opere!  qui  fono 
fepo  ri  Antonio  Mafia  Gallefio  Legifta,  Giulio  HI.  Pontcfi. 
ce  lenza  Epica ffio;  Innocendo  òal  Monte,  ÌlCorneto,e  Po. 
littano  Cardinali.  Vi  fono  bellifiime  pitture  di  Rafaele  da_. 
Vi  bino , di  Fra  Sebaftiano  del  piombo  Veneriano , che  fi 
valente  Pittore.  San  Pietro,  Domine  quòvadis?  nella  via^ 
Appia,  Chiefa  rotonda  Con  pitture.  Si  chiama  così,perch< 
fuggendo  S.  Pietro  gli  apparfe  Chrifto,  al  quale  Pietro  di- 
mando  oue  andana,  dictndogli.Domine  qu l va dis:e  chri. 
ito  gli  rifpofe,  vado  a farmi  crocifiggere  vr.’altra  volta  a, 
Romai  per  la  qual  rilpofta  Pietro  pigliò  animo  , e voltò  i 
camino  verlo  Roma,  do  uè  poi  fù  ctocififfo  con  la  tefia  allo 
ingiù . S.  Pietro  in  Vincoli,quì  fonde  Catene,  con  le  quali 
fu  legato  S.  Pietro  in  Gierufajemme,  in  Rom: . Vi  So- 
no i Corpi  de  Maccabei,  & vna  parte  della  Croce  di  S.  An. 
dreaja  Tefia  del  quale  efieodo  fiata  donata  al  fontefice^ 
da  vu  Luperatorc  di  Cofiaminopoli,  fi  moftra.iella  Chiefa 
di  S.  Pietro  m Vaticauo,doueè  diuotamente  <onferuara__,, 
il  retto  d?l  Corpo  e nel  Regno  di  Napoli . Quiui  è vn  bel- 
Iifijmo.Altai  e.  e vi  fono  le  porte  di  Metallo  figurate  con  f 
ia  pafiiop?  di  S.  Pietro . Sotto  il  fepolcro  <i  Giulio  Il.Pon- 
refice  fi  vede  vna  molto  bella  fiatua  di  Mosè  Capirauo  del 
popolo  «ebreo,  opera  di  Michel* Angelo Buonaroti.  Altre 
co^c memorabili  lono  in  quefta  Chiefa  ..enei  Conuento  , 
che  c u*  Canonici  Regolari;vi  fi  vede  vaagran  palma,chc 
loia  produce  m Roma  frutto  fiagionat*,  e maturo . Volle 
e erqui  fepolto  Nicolò  Cufano  Cardinale  di  molta  vene- 
ratmneil  quale  mori  l’anno  1464.  E quìfepolto  anco  iì  dot- 
0 Cafdin^  ia<ioteto , Giulio  il.  Pontefice  in  fepolcro  di 
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marmo  fenza  Epitaffio,  & il  Cardinale  della  Rouerejfi  ve- 
dono nel  muro  alquante  Infcrittionidi  antichi  Gentili.  Ha- 
ueraffi  altre  colè  di  quella  iflefla  Chiefa  nel  viaggio  del  cer- 
to giorno,  douc  parleremo  del  monte  Efquilino. 

S.  Pellegrino  alla  porta  Pertula,  di  doue  hi  prefo  il  no  - 
me  quel  Borgo . 

S.  Praflède  nell’Efquilino  > fabricata  da  Pafquale  T.  Pon- 
tefice, nel  qual  Tempio  è la  Colonna  , alla  quale  G’hrifio 
fu  flagellato  portata  dalle  parti  Orientali  dai  Cardinal  Gio 
uanni  Colonna.  Qui  habitò  San  Pietro»  All'Altar  maggiore 
vi  fouo  fei  Colonne  di  porfido,  e due  di  marmo  negro  con 
macchie  bianche, qui  giace  Aleflandro  Braccio  Fiorentino, 
huomodi  molta  dottrina:  qui  fono  molti  Corpi  di  Santi,&: 
in  mezzo  la  Chiefa  è vn  luogo  con  vna  ferrata,doue  Santa 
Praflède  riponeua  il  Sangue  de’Marriri,  raccolto  in  diuerii 
luoghi  con  vna  fponga  . Habitauaoo  qui  già  quattrocenta 
anni  i Monaci  di  Valle  Ombrofa. 

S.Prifca  nel  monte  Auentino.che  già  fù  Tépio  d’HerCoJe. 

S.  Pudentiana  nel  Viminale , qui  fi  moflra  quella  pietra , 
fopra  la  quale  apparue  l’Hoftiainfanguinata,  mentre  vn__» 
facerdotc  dubitaua  del  fantiflìmo  Sacramento  dell’Altare  j 
quella  è la  più  antica  Chiefa  di  Roma  , e fi  dice , che  in__» 
quella  celebrò  Meffa  S.  Pietro  Apoflolo  i qui  fono  tre  mila 
Corpi  di  Santi  Martiri  » &vn  Poazo  venerabile  per  il  loro 
fanguc  . Vi  Hanno  i Monaci  di  S. Bernardo  dell  Ordine  de 
Cillercienfi . Euuifepolto  il  Cardinale  Gaetano  nobile—* 
Romano,  del  quale  fi  vede  vna  ricchiflima  Cappella , & il, 
Cardinal  Radziuil  Limano  benemerito  della  Cattolica  Re- 
ligione, le  bene  era  nato  di  padre  Heretico. 

Santi  Quaranta  Martiri  nel  Rione  di  Tranflciiere  » lodati 
da  S.Bafilio  in  vna  predica. 

Santi  Quattro  Coronati  nel  monte  Celio  * 

Santi  Quirico,  e Giulita  in  Suburra, 

S.  Rocco  nella  Valle  Martia. 

S.  Rufina  in  Trafteuere , & i S.  Gióuanni  Lacerano,' 

S.  Sabina  nel  monte  Auentino,  doue  fù  la  prima  Hanza 
tìe’Pontefici , hora  è dei  Padti  Domenicani , fi  moflra  qui 
la  pietra , che  à San  Domenico  fù  dal  Diauolo  in  vano  ti- 
rata per  vcciderjo  ; autori  porte  eli  quella  Chielà  li  ve- 
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de  la  maggior  Vrna  di  pietra , che  fia  in  Roma . Qui  fono 
le  reliquie  d’Aleffandro  Pontefice, di  Euentio,ediTnco4u- 
lo  Martiri:  parimente  di  Sabina,  e diSerafia  vergini,  marti» 
rizzati  tutti  fotto  Adriano  Imperatore l’anàtv^^ghrifta  $ 

1 33.  e porti  qui  da  Eugenio  li.  Iranno  Ssi.ty 
mente  qui  fepolto  con  vn’Epitaffio  io  verfoHereiCp.Vi  fo*r 
no  anco  fepolti  i Cardinali  Bertano , é di  Tiaoo . Quiui  U|è 
vede  vn*  albero  di  melarancio  piantato  da  San  Domenico  & 
a fùtandolo  S.  Giacinto,  il  quale  il  primo  giorno  di  Quarefi- 
ma  da’Romani  vien  per  diuorione  fpogliito  delle  foglie  , ft  • 
de’ frutti ,e  fi  dilettano  d’hauerne  i Prelati , & anco  i Ponte- 
fici . Quiui  San  Domenico  diede  principio  alla  Religione^ ; 1 
iua, doue  hebbe  molte  vifioni d’ Angeli,  e veftì  Ì’babitoè|jg£ 
Giacinto. 

s.  Sabba  Abbate  neIl’Auentino,doue  fi  vedevo  gran 
poltro, il  quale  fi  crede,che  fia  rtato  di  Tito  Vefpafiano . 

s.  Saluatore  del  Campo , nel  Rione  della  Regolarti  rtra£ 
da  Giulia . In  Tranfteuere  vicino  al  ponte . De’Carri  ncljl 
irtelfo  luogo . Dì  Lacerano  nel  monte  Celio . Delle  CppèlGfe' 
le  nel  Rione  della  Colonna . Del  Lauro  vicino  à monte_j*» 
Gl  ordì  no.  Quella  Chiefafù  fondatadal  Cardinal  Latino 
Orfini, nella  quale  giacciono  alcuni  di  quella  famiglia,»  dèf 
gli  Amalcei  Letterati . Del  Portico  fotto  la  Rupe  Tarpeia , 

In  M affimi , che  già fù  Tempio  dedicato  da  M.  Puluillo  a*» . 
Gìoue,  à Minerua,  & à Giunone  . In  Staterà,  che  fù  di  S$r 
turno  nel  Campidoglio.  Nelle  Terme  appresto 
Nauona.Della  Pietà,  che  fu  Tempio  della  Pietà . In  Mili- 
ti js.  De  Pedemonte.  Delle  tré  Imàjinì . In  Suburra  rìfto- 
rato  da  Stefano  Capo  à fue  fpefe , effendo  Pontefice  Al»£. 
fandro  VI.  come  ne  fà  fede  vna  Infcritrione,  ehevi 
S.  Spirito  nel  Vaticano  oltre  al  Teuere.  Quiui  è I’Ho fpev 
date  ricchiffimo,degno  di  éffer  confidmto/Etmifep^tp0  ^ 
Cardinal  Reumano  Francete. 

s.  Seba filano, e Fabiano  nella  via  Appi:  iella  qual  Chie* 
fa  fi  è parlato  nelle  fette  principali. 

«.Sergio,  e Bacco  nel  Campidoglio , che  fù  già  Tempio 
della  Concordia.  r 

s.  Simeone  nel  Riotte  di  Ponte; 

s.  Sifto  alla  Pifcìnalnferna  » che  fù  Tempio  della  Virtù , 

c del- 
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e ddl’Honore.Quì  S.  Domenico  rifufcicó  vn  defonto  nomi- 
nato Napoleone, e vi  fece  molti  altri  miracoli. 
v Furono  quà  congregate  le  prime  Monache, le  quali  viue- 
uano  difperfe  per  Roma , ma  furouo  poi  altroue  trasferite» 
per’effer  qufui  l’aria  cattiua  . 

s.  Stanislao  Chic  fa  de’  Polacchi. 

, s.  Stefaop  degli  Vngari.  De  Cacabò.  Rotondo  nel  mon- 
g te  Celio  ; quello  già  fù  Tempio  di  Fauno , ma  hora  è del 
Collegio  Germanico , & è dipinto  per  dentro  in  giro  dei 
■■  Trionfi  de’Santi  Martiri.  Nel  Foro  Boario,  che  già  fù  Tem- 
pio della  Dea  Veite.rn  brada  Giulia.  In  Silice.Del  Frullo  ap- 
preso il  Portico  di  Antonino  Imperatore. 

s.Sufanna  nel  Quirinale, quiui  fi  vede  vna  bella  cifterna, 
& vn  bel  Vafo  da  acqua  benedetta  di  metallo. 

s.Siiueftro  nel  Rione  della  Colonna.  A fanti  Quattro. Nel 
Quirinale.  Qui  hnbitano  i Padri  Teatini  e vi  lono  fepolti  i 
.Cardinali  Rebiba, Antonio  Caraffa  » e Francefco  Cornaro. 
Jiancofepolto  Profpero  Farinaccio  gran  Ginreconfulto. 
fc  ai  Teuere  appreffo  l’Arco  di  Domitìano. 
s.'Tomaflb appreflo  Corte Sauella.  NelRione  della  Re- 
Ma.  Nel  monte  Celio . In  brada  Giulia.  In  Panane. 

S.  Theodoro  alle  radici  del  monte  Palatino  , che  già  fù 
Tempio  di  Romulo,e  di  Remo,ouero  fecondo  altri,  di  Pa- 
ne,e di  Bacco. 

«.  Trinità  de*  Monti  nel  colle  Pincio  fabricata  da  Lodo- 
IlieoXI.Rè  di  Francia,  per  configlio  dis,  Francefco  d;  Pao- 
*1.  Etède’Padn  Minimiche  fonoiui  quafi  tutti  Francefi.  Vi 
no  fepolti  Ridolfo  Pio  Cardinale  di  Carpi , Crabo  , 

«eli ai  Cardinali.  Lucretia  della  Rouere  figliuola  d’vna  fo- 
: mila  di  Giulio  li.  e M.  Antonio  Murcto  Oratore  eloquen- 
ti ffi  oso  con  queb’  Epitaffio. 

àie  Alarci  caros  cìneres  Roma  inclyta  feruat , 
Quos  patria  optaffet  Galha  h ab  ere  fnu. 

Stat  colle  bortorii  tumulusjlat  proximus  aflris> 
Qua  propius  puroeontigit  tlle  animo* 

T u facros  latice s lacrymans  ajperge  V iator  » 

Et  die,  beu  lingua  btc  fulmina  frati  a iacent. 

. fcuui 
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Euuilepolto'ancora  FrancefcoFranchinoCofent^vA- 
fcouo, huomo  di  grand*  ingegno,  e Poeta  fpiritofo.  . • 

s.  Trinità  degl’  Inglefi , quello  è vii  CoIJegiO--;j^p®^j. 
glefi  Cattolici , di  doue  fono  vfciti  alquanti , che  in  InghiÈ£V 
terra  per  la  Fede  Cattolica  fono  flati  mardrizzari  da  |FHiw 
retici . E quitti  fepolto  il  Cardinale  Alano,  che  volontaria 


bando  prefe  dalla  patria  fua,  e fece  gran  fatiche  in  difei 


la  Fede  Cattolica. 

. Trifone  apprefio  s.  Agoftino. 

! — ^ T>1  ^ ^ ^¥È.^5iÌÌ\  **  * 


della 

s . . . _ . 

s.  Valentino  nel  Cerchio  Flaminio  . { 

s.  Vitale  nel  Colle  Quirinale,  Chiefa  gouernata  alÉZe/e 


te,  e riflorata  da’  Padri  Giefuiti, 


3l,> 


v sx 


... 


s.  Vito  nel  Rione  de*  Monti,  qui  giace  Carlo  Vifc  onte 
Cardinale  . \ V-"’** 

s.  Vrbano  f.  fuori  della  Città  vicino  al  luogo  detto 
Cacarella  il  quale  fu  Tempio  di  Bacco  fatto  ai 
ma  con  portico  di  colonne  di  marmo,fotto  del  qus 
bano  carechizzaua,  e battezzaua , c fi  crede  che  d 
luogo  folle  condotto  al  toartirioill  Corpo  del  qual 
ferua  in  Santa  Cecilia  in  Tranfleuere.Fù  riftorato  da  Vrtà[ 
no  Vili,  nel  2634*  e proueduto  di  tutte  le  cofe  ne  ce  Ha  rii 
Vi  fono  pitture  antiche  , che  raoftrano  alcuni  bel  ri&rdeH* 

antica  Chiefa,  & alcune  Infcrittioni  pur’antiche.  NoLRitte 
jj ^ jvionri  *M  ^ ér* n »i m n a Mik <•  ^ ^ ■.< jf%.  i4.  * * -*■  — •:g^- 

Francilcane. 


Numero  di  tutte  le  Chiefe,Parocchie  Battifma» 


luoghi  Pij  di  Roma.  : 

Vtte  le  chiefe  fono  numero 
Le  Patriarcali.  ' ' -, < r ; * . «jft! 

Le  Bafiliche  infigni. 

Le  Parocchie  tutte. 

Le  Parocchie,  che  battezzano . 24 

Furono  così  lotto  tal  numero  ridotte  dalla  fcl.  meni,  di 

Pio 
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Pio  V*  accioche  con  maggior  veneratione  fo fife  mini Ibato» 
tj  il  Sacramento  del  Battelimo,  battezzandoli  folo  nelle  Chi' 
eie  più  celebri,  nelle  quali  è maggior  commodità  di  luogo 
e di  altro . 

le  Collegiate  de  Preti  focolari,  oltre  le  fopradette  Patriar- 
cali, e Basiche  intigni.  zi 

le  Collegiate  de’  Preti  Regolari.  19 

Li  Monaiteri , e Conuenti  de’  Canonici  Regolari,  Monaci, 
Frati,  c Romiti . 67 

Li  Monafteri  di  Monache,  Suore,  e Donne  ritirate.  3 6 

Li  Collegi)  de’Sccolari,ouero  Studenti, lenza  le  Dozzine.  9 
Le  Compagnie, che  veftono  facchi,come  altre.  io* 

<5li  Hofpeiali  publici,e  priuati,&  altri  ùmili  luoghi  Pi j.  zi 

De  Cimiteri j di  Roma , cauati  da  Ho- 
nofrio  Pannino  « 

IL  Cìmiterio  Oflrìano, ch’era  nella  via  Salaria  tre  miglia 
fuori  della  Città  , fi  crede  , che  sij  Baro  il  più  antico  di 
tutti , percioche  S.  Pietro  Apoftolo  in  quello  amminiftrò  il 
Sacramento  del  Batcelìmo.Ne  parla  il  Protonotario  dclla_* 
fanta  Chiefa  Romana  ne  gli  atti  di  Liberio  Papa, al  cap.  3. 
in  quella  forma.  Era  poco  lontano  dal  Cìmiterio  di  Nouel- 
latre  miglia  fuori  della  Città, nella  via  Salaria  il  Cimiterio 
Oftriano,doue  s.  Pietro  Apoftolo  battezzaua. 

Eraui  il  Cimiterio  Vaticano  appreflo’l  Tempio  d’ApolIi. 
ne,&il  Cerchio  di  Nerone, nella  via  Trionfale, pollo  ne  gli 
Horti  di  Nerone,doue  hora  è la  Chiefa  di  s.Pictro.Quefto,  t 
oltre  i fepolchri  de’Chriftiani,  haueua  ancora  vn  fonte  del 
fanto  Battefimo,iJ  che  no  era  così  communemente  in  tutti. 

Lontano  fette  miglia, ò poco  più  da  Roma, era  il  Cimite- 
rio detto  ad  Lymphas, nella  poffeffione  di  Seucro,ne!la  via 
Nomentana,nel  quale  furono  fepolti  i Corpi  dc’fanti  M ar- 
tiri  Alcflàndro  Papa,  e Compagni. 

Due  miglia  fuori  di  Roma  era  il  Cimiterio  vecchio,  am- 
pliato da  s.  Califto  Pontefice,  e dal  quale  anco  prefe  il  no- 
me. Era  nella  via  Appia  fotto  la  Chiefa  di  s.  Sebaftiano.  In 
queito  erano  certi  luoghi  fotterranei  detti  Cacacó  bc,  douc 

è vn 
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è vn  po^o,nel  quale  fono  flati  i Corpi  dc'Santi  Pictro,e_j 
Paolo  Apofloii. 

Vicino  al  Cimiterio  di  s.  Califto  era  quello  di  s.Sotero. 
Era  in  quella  vicinanza  nella  via  Appia  anco  il  Cimiteri’odi 
s.  Zcfirino  Papa,  appreffo  le  Catacombe,  e quello  di  sàn_j» 
Califto  Papa. 

Il  Cimiterio  di  Calepodro  Prete  nella  via  Aurelia  due-# 
miglia  fuori  della  porta  di  S.  Pancratio  predo  detta  Chiefa.. 

Quello  di  Preteflato  Prete  nella  via  Appia,  andando  giù 
à man  finiftra  vn  miglio , doue  fu  fepolto  s.  Vrbano  Papa  • 

Quello  di  s.  Pontiano  Papa  vicino  à’  ss.  Abdon,  e Senen. 

Quello  di  Ciriaco  nella  poflelfione  Verana , nella  Chie- 
fa  di  s.Lorenzo  fuori  della  mura. 

Quello  di  Lucina  nella  via  Aurelia  fuori  delia  porta  di 
s.  Pancratio . 

Quello  di  Aproniano  nella  via  Latina  non  lontano  dalla 
Citta,  doue  fùlepolta  s.  Eugenia, 

Quello  di  s.  Felice  Papa  nella  via  Aurelia  vn  miglio  fuori 
della  Città, aggiunto  al  Cimiterio  di  s.  Calepodio  appreffo 
s.  Pancratio  fuori  della  porta  detta  pur  di  s.  Pancratio. 

II  Cimiterio  di  Prifcilla,che  fi  chiama  anco  di  s.  Marcel- 
lo Papa  nella  via  vecchia  Salaria  in  Cubiculo  Claro  alla — » 
grotta  di  s.  Crefcentione,  tre  miglia  fuori  della  Città  dedi- 
cato da  s.  Marcello. 

Quello  di  s.  Timoteo  Prete  nella  via  Oflienfe,  comprefo 
hora  nella  Chiefa  di  s.  Paolo. 

Quello  di  Nouella  tre  miglia  fuori  di  Roma  nella  via-» 
Salaria,  fuori  di  Porta  Salara. 

Quello  di  Balbina.detto  anco  di  s.  Marco  Papa  tra  le  vie 
Appia,&  Ardeatina,appreffo  la  Chiefa  di  s.Marco  Papa. 

Quello  di  s.Giulio  P P.nella  via  Flaminia, appreffo  la  Cbie 
fa  di s.  Valentino  fiiori  delle  mura  della  Cittàiquefto  ancora 
fi  può  vedere  nella  vigna  dc’Padri  Eremitani  di  s.Agoffiso. 

Quello  di  s.Giulio  Papa  nella  vìa  Aurelia. 

Quello  di  s.  Giulio  Papa  nella  via  Portuenfe. 

Quello  dis.  Damato  tra  le  vie  Ardeatina,&  Appia. 

Quello  di  s.Anaftafio  Papa  dentro  alla  Città  nella  Re- 
gione Efquilina.nel  vico  dell’Orfo  Pileato,  appreflo  s.  Bibi- 
ana . L’Orlo  Pileato  era  appreffo  il  palazzo  di  Licinio  i tu- 
J , pera» 
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peratore,  nella  via  Tiburtina— ,. 

Il  Cimicerio  di  s.  Hermete,  o di  Dominila,  fatto  da  Pela 
gio  Papa  nella  via  Ardeatina  . 

Quello  dis.  Nicomede  nella  via  Ardeatina  fette  miglia-» 
fuori  dì  Roma  . 

Quello  dis.Agnefe  nella  via  Nomentana  . 

Quello  di  s.  Felicita  nella  via  Salaria  . 

Quello  de‘  ss.  Gordiano , & Epimaco  . 

Quello  de’  ss.  Nereo  , & Archileo  nella  via  Ardeatina  , 
nella  poffefiìone  di  s.  Domicilia , due  miglia  fuori  di  Roma. 

Quello  di  s.  Felice,  & Adamo  nella  via  Oftienl'e,  due-» 
miglia  fuori  ai  Roma. 

Quello  de’  ss.  Tiburtìo,  e Valeriano  nella  via  Labicana, 
tre  miglia  fuori  di  Roma. 

Quello  de’ ss.  Pietro,  e Marcellino  nella  via  Labicana-», 
appretto  la  Chiefa  di  s.  Helena. 

Quello  de’  ss.  Marco,e  Marcelliano  nella  via  Ardeatina. 

Quello  di  san  Gianuario  riftorato  da  Papa  Gregorio  Ilf, 

Quello  di  s.  Petronilla  ornato  da  Papa  Gregorio. 

Quello  di  s.  Agata  ad  Girolum  nella  via  Aureiia. 

Quello  di  Orlo  ad  Portenfam_j . 

Quello  di  Gordiano  nella  via  Latina. 

Quello  tra’  due  Lauri  à s.  Helena. 

Quello  di  s.  Ciriaco  nella  via  Oitienfe. 

Ma  fi  deue  notare  ,che  Adolfo  Rè  de*  Longobardi  ca- 
ttando di  fotro  terra  intorno  à Roma  molti  Corpi  di  Sancì, 
rouinòanco  i loro  Cimiteri;.  E che  Paolo,  e Palchale  Pon- 
tefici ripofero  nella  Città , nelle  Chiefe di  s.  Stefano,  di  s. 
Sdueftro,  e di  s.  Praffede  molti  Corpi  di  Santi  ,1  quali  era- 
no in  Cimiteri;  rouinati,e  guadi.  £ che  i Chriftiani  lì  fepeli- 
uano  ne’Cimiterijdou’erano  fepolchri  di  matrao,  o di  mar- 
toni,  e che  de  fepolchri  alcuni  erano  hereditarìj,  altri  dati 
in  dono,  e che  finalmente  vi  erano  i luoghi  adegnaci  per  le 
fepokurc  de*  Chriftiani  in  particolare. 
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Seguono  le  Stationi  di  Roma , concejje  dadiucr- 
fi  Pontefici  àdiuerfe  Chiefe  di  Santi  y 
fon  gran  priuilegio  d’ In- 
dulgenze^ • 

LA  prima  Domenica  deifAuuento  è Statione  à S.  Maria 
Maggiore-» . 

la  feconda  à s.  Croce  in  Gierufaiemme. 
la  terza  às. Pietro. 

II  Mercordì  delle  Tempore  à s.  Maria  Maggiore* 

Il  Venerdì  alli  Santi  dodcci  Apolidi. 

Il  Sabbato  à s.  Pietro. 

la  Domenica  alli  Santi  dodeci  Apoftoli. 

la  Vigilia  di  Natale  às.  Maria  Maggiore. 

Nella  prima  Mefla  del  Natale, à s.  Maria  Maggiore  al  Pre- 
fepio  di  Noftro  Signore. 

Nella  feconda  Mefla.à  s.  Anafta fu. 

Nella  terza  Meffa.à  S.  Maria  Maggiore. 

Il  giorno  di  s.  Stefano, à s.  Stefano  nel  monte  Celio. 

Il  dì  di s.  Giouanni  Apoftolo  às.  Maria  Maggiore, 
la  fella  degl’  Innocenti  à s.  Paolo. 

Il  giorno  delia  Circonciffone  del  Signore  à s.  Maria  in-» 
Tranfteuere . 

II  dì  dell*  Epifania  à s.  Pietro. 

la  Domenica  della  Settuagdima  à s.  Lorenzo  fuori  delle-# 
mura . 

la  Domenica  della  Seflagefima  às.  Paolo, 
la  Domenica  della  Quinquagefìma  à s.  Pietro. 

« 

N 

Stationi  Quadr  age firn  ali  * 

ST  A T I O N E prima  il  Mercordì  primo  giorno  di  Qiia« 
dragelìma,  capo  del  digiuno  à S.  Sabina. 

Giouedì  à s.  Giorgio . 

Vcqardi  à ss.  Giouanni^e  Paolo . 

foogle 
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Sabbato  ì s.  Trifone. 

STATIONE  V.  Domenica  prima  di  Quadragefima , à 
s.  Giouanni  Lacerano,  & à s,  Pietro  io  Vaticano, 
lunedì  às. Pietro  in  Vincoli. 

Martedì  à s.  Anaftafìa* 

Mercordì  à s.  Maria  Maggiore.’ 

Giouedì  à s.  Lorenzo  in  PanifpernJU 
Venardì  à ss.  Apoitoli. 

Sabbaco  à s.  Pietro  in  Vaticano. 

S T A T I O N E Xll.  Domenica  feconda  di  Quadragelì- 
ma,  à s.  Maria  della  Nauicella,  & a $.  Maria  Maggiore, 
lunedì  a s.  Clemente  . 

Martedì  à s.  Balbina. 

Mercordì  à s.  Cecilia. 

Giouedì  à s.  Maria  in  Tranfteuere, 

Venardì  à s.  Vitale. 

Sabbaco  à ss.  Pietro,  e Marcellino. 

STATIONE  XIX.  Domenica  terza  di  Quldragcfimfy 
às.  Lorenzo  fuori  delle  mura, 
lunedì  à s.  Marco. 

Mercordì  à s.  Siilo. 

GIOVEDÌ  à ss.  Cofmo,  e Damiano. 

Venardi  à s.  Lorenzo  in  Lucina. 

Sabbato  à s.Sufanna,  & à s. Maria  degli  Angeli. 
STATIONE  XXV.  Domenica  quarta  di  Quadragefi- 
ma s.  Croce  in  Gierufalemme. 
lunedì  à ss.  Quattro  Incoronati. 

Martedì  à s.  Lorenzo  in  Damafo. 

Mercordì  à s.  Paolo. 

Giouedì  à s.  SiIueliro,&  as.  Martino  ne  i Monti, 

Venardì  à s.  Eufebio. 

Sabbato  à s.  Nicolò  in  Carcere. 

STATIONE  XXXII.  Domenica  quinta  di  Quadra- 
gefima,  detta  di  Padrone,  à s.  Pietro, 
lunedì  à s.  Chrifogono, 

Martedì  à s.  Quirico. 

Mercordìàs.  Marcello. 

Giouedì  à s.  Apollinare. 

Venardì  à s.  Stefano  Rotondo, 

S z Sabba- 
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Sabbaco  à s.  Giouanni  dinanzi  à porta  latina. 

5 T A T I O N E X X X X.  Domenica  feda.  di  Quadraseli- 
ma  delie  palme,  à S.  Giouanni  JLaterano. 
lunedì  Tanto  à l'anta  Praffede., 

Martedì  Tanto  à s.  Prifca. 

Mercordì  Tanto  à s.  Maria  Maggiore. 

Giouedì  Tanto  à s.  Giouanni  Lacerano. 

Venardi  (aDto  à s.  Croce  in  Gierulalemme. 

Sabbato  Tanto  à s . Giouanni  Lacerano.  v 
S T A T I O N E XXXX  VII.  Domenica  di  PaTqua  à s.Maria. 

Maggiore,  & a s.  Maria  degl* Angeli, 
lunedi  a s.  Pietro. 

Martedì  à s, Paolo.  v 

Mercordì  à s.  Lorenzo  fuori  delle  mura. 

Giouedì  à ss.  Apolidi.  ... 

Venard.»  à s.  Maria  Rotonda  . 

Sabbato  in  Albis,  à s.  Giouanni  Laterano. 

STATIO  NE  LTV.  La  Domenica  in  Albis,  ed  Ottaua 
di  PaTqua  à s.Pancrario  . 

La  Quadragefima  Chriitiana  fù  dagli  Apoftoli inftituita 
ad  imitatione  di  Chrifto  , che  digiuno  quaianta  giorni  nel 
deferto.  Cominciaua  antichiflimamcnte  in  Domenica, che 
era  la  fella  innanzi  PaTqua , sì  come  l’Vffitio  di  quel  dì  ne 
dimoftra.  S.  Gregorio  poi  «come  habbiamo  nella  dift.  1 6. 
al  capit,  5.  vi  aggiunte  i quattro  giorni  auanti.  E quefto  fe- 
ce perche  lì  venifle  à digiunare,come  Chrifto  intieramente 
quaranta  giorni.  Percioche  prima  non  fi  digiunaua  fe  non_» 
trentafei,  difalcandofi  le  lei  Domeniche  nelle  quali  fiamo 
clienti  dall*  obligo  del  digiuno.  E tanto  lìa  detto  in  ge- 
. uerale_j. 

Sono  poi  altre  Stationi  per  ogni  Fella  di  qualche  Santo  • 
© Apoftolo,ò  Martire, ò Confdìore,o  Vergine,  del  quale  li 
ritroui  la  Chiefa  in  Roma , e per  l’ordinario  le  Chiefe  ne  i 
giorni  delle  loro  Felle  lono  vifitate  da  gran  quantità  di  gen 
te.  Celebrandoui  fpefto  Mefi'a  l’ifteflo  Pontefice  , o almeno 
aflìftendoui  alla  celebratone  con  gran  numero  di  Cardina- 
li, e di  Prelati  » 
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. De’Titolì  de' Cardinali  diSanta 
Chiefo-, . : 

SI  deue  fapere  » come  li  Titoli  de'Cardinali  alcune  voice 
fono  (Iati  mutati  fecondo  li  Tempi , ò le  caule  ricerca- 
uano.E  ciò  li  dice, perche  alcuno  non  lì  marauigli  leggendo 
diuerfamentef  in  libri  piu  antichi)  di  quello.che  èqui  anno- 
tato: perche  fecondo  al  prelente  fi  fcrue  la  Chiela,  e sì  co- 
me è fegnato  nelle  feguenti  Chiefc  Titolari , cosi  I0110  an- 
notati: non  hauendo  riguardo  all'antichità  di  quel!i,ma  po- 
nendoli  fecondo  l'ordine  delle  lettera,  acciò  più  facilmente 
fi  pollano  ritrouare  , fecondo  si  è olferuato  anco  notandoli 
tutte  le  Chiefe. 

Li  primi  fei  Cardinalinon  hanno  Titolo,  ma  fono  Vc- 
feoui  dclii  fei  Vefcouati  priuilegiati,  cioè . 

Il  primo,  quale  è Decano  del  Sacro  Collegio , è Vefcouo 
delle  Chiefe  di  Oiìia,  e di  Velletri,  hora  vnitc. 

Il  fecondo  di  Selua  Candida,  c di  Porco  Romano,  adelfo 
medelimamente  vnite. 

Il  terzo  della  Sabina. 

Il  quarto  di  Palelhina. 

Il  quinto  di  Tufculano,  hora  detto  Frafcatì. 

II  fello, & vltimo  di  Alba, hora  Albano. 

Seguitando  poi  li  Titoli  de  Preti  Cardinali, quali  fono  citi» 
quanta  vno,  e quelli  de’Diaconi  tredici, che  con  li  fopradetti 
fanno  feffantaquattro,  aggiuntolo  poi  li  fei  Velcoui  narrati, 
fono  in  tutto  fettanta*  lecondo  bene  la  fel.mem.di  Siilo  V- 
in  vna  fua  Bolla  dilcorre,  alToroigliando  tal  numero  a quel- 
lo delli  Settanta  Vecchi  prudenti , li  quali  comandò  Iddio 
aMoifè,  che  eleggelfe  per  coadiutori , e confultori  per  go* 
uernare  il  fuo  popolo,in  quel  tempo  eletto, si  come  li  legge 
nel  libro  de’Numeri  a’u*  cap.  E quello  lìa  detto  per  infor- 
matione  di  moIti,i  quali  penfàno,chc  debba  elfere  il  nume  * 
io  de’  Cardinali  fettantadue  ,rapprelfcntando  li  Settanta- 
duc  Difcepoli, 
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Titoli  Presbiterali  cinquantafette . 


$.  Agnefe  in  Agone» 
s.  Agoftino. 
s.  Alelfio. 
s.  Anartafia* 
ss.  A poftoli. 

5.  Balbina. 

6.  Bartolomeo  in  Ifoll,' 
s.  Biagio  dell'Anello, 
s.  Cecilia. 

$.  Ce  fareo. 
s.  Clemente, 
s.  Chrifogono, 
s.  Croce  in  Gierufalemme. 
».  Eufebio. 

ss.  Giouanni,  e Paolo, 
s.  Giouanni  à porca  Latina, 
s,  Girolamo  de’  S chiauoni; 
s.  Lorenzo  in  Damafo, 
g.  Lorenzo  in  Lucina; 

6.  Lorenzo  in  Panifperna. 

«.  Marcello. 
g.  Marco . 

(.  Maria  degl'Angelì: 
s.  Maria  d' Arac  celi, 
s.  Maria  fopra  la  Minerua. 
s.  Maria  della  Pace, 
s.  Maria  del  Popolo, 
s*  Maria  Trafpondna. 
s.  Maria  in  Tranfteuerc. 

Maria  in  Via. 

5.  Martino  a’  Monti, 
s.  Matteo  in  Merulana. 
ss.  Nereo,  & AchilleOi’ 
s.  Onofrio, 
s.  Pancratio. 

ss,  pietre  Marcelle.' 

4 . \ • 


s.  Pietro  Montorio. 

s.  Pietro  in  Vincoli. 

s.  Praflede-/.  '* 

s.  Prifcsu». 

s,  Pudentiana. 

ss.  Quattro  Coronati. 

s.  Quirico. 

Sm  Sabina.  » 

s.  Sa  Umore  del  Lauro, 
s.  Siluertro  in  campo  Marz* 
s.  Sifto. 
s.  Sufanna. 
s.  Stefano  Rotóndo, 
s . Tomafo  in  Parione. 
ss.  Trinità  de’  Monti. 

Titoli  Diaconali 
tredici • 

s:  Adriano, 
s.  Agata  in  Suburra.' 
s.  Angelo  in  Pefcaria. 
ss.  Cofmo,  e Damiano  in^ 
Campo  Vaccino. 
s.Euftachio. 
s.  Giorgio  in  Velabro; 
s.  Maria  in  Cofmedin,  detta 
Scuola  Greca, 
s.  Maria  in  Domenica; 
s.  Maria  Nuoua. 
s.  Maria  in  Portico. 

«.Maria  in  via  Lata, 
s.  Nicolò  in  Carcere» 
ss,  Vito,  <t  Modello. 
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Degli  Officiali  del  Palazzo  Pontificio. 


SOno  molti  gl’Officiali  del  Pontefice,  si  che  la  Corte  Tua 
fupera  qualfiuoglia  altra  di  Principe  Chriftiano,  80  è 
retta  con  tanta  difciplina,che  nè  anco  i Cardinali,!  quali  di 
dignità  fono  eguali  a’  Rè  , efcono  della  Città,  lenza  hauer- 
ne  ottenuta  licenza.  Sempre  fono  almeno  quaranta  di  lo* 
ro in  Roma.  Ilnumero  dc’Cardinalié  fettanta  .come  fi  è 
detto  di  lopra.  Di  Arciuefcoui,  e Vefcoui  fenipre  in  Roma 
fi  ritroua  gran  numero. 


Nella  P amiglia  del  Pontefice  fono  Y in - 
frafcritte  perfine. 


AVd itoti  di  Rota  num;  i» 

Chierici  di  Camera  7 

Te  foriero  t 

Auditore  della  Camera  . . i 

Commiffario  della  Camera  % s 

JMaeftro  del  Sacro  Palazzo,  che  c Domenicano  i 

Commifiario  generale  del  S, Officio, chri  Domenicano  i 
Auuocati  Concifioriali  i» 

Reggente  di  Cancellarla  g 

yroconotarij  Apoftolici  7 

'Suddiaconi  6 

Accoliti  9 

Secretarli  Apofìolici  8 

Correttore  di  Cancellarla  t 

Sommila  i, 

De’CoDfueti  g 

Abbreuiatori  Minori  iz 

Cuftode  di  Cancellarla  1 

Secretano  delle  Cedole  x 

Hoftiario  di  Cancellarla  x 

Scrittori  ApOftolici  . loi 

Camerieri  Apodolici  60 

Scudieri,  ó Vivandieri  Apoftolici  x4° 

S 4 Caua- 
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Caualieri  di  S.  Pietro 

400 

Caualieri  di  S.  Paolo 

ai 

Scrittori  di  Breui 

8 1 

Procuratòri  di  Penirentiaria 

a4 

Scrittori  di  Penitentiaria 

19 

Correttori  del  Piombo 

204 

Correttori  di  Penitentiaria 

ir 

Sollecitatori  di  Giannizzeri 

1 Co 

Correttori  dell’Archiuio 

IO 

Scrittori  dell’Archiuio  v - 

JO 

Maeltri  del  Piombo 

l 

Secretarij  delle  Bolle  falariate 

8 

Regiftratori  dell’ iftefle  Bolle 

4 

Maeftri  delle  Bolle  regiltrate 

4 

Auditori  delle  Contradette 

14 

Maeftri  delle  Suppliche 

4 

Chierici  del  registro  deile  Suppliche 

6 

Notari  della  Camera  Apoflolica__» 

9 

Scrittori  del  Regifiro  delle  Suppliche 

io 

Notari  dell’Auditor  della  Camera 

lo 

Notati  di  Rota 

48 

Notari  del  Vicario  del  Papa 

4 

Notari  del  Gouernatore  Ciudi 

II 

Notato  de’Maleficij 

I 

Notaro  di  Can cellaria 

I 

Prefidenti  di  Ripa 

I4l 

Portionarij 

òli 

Curfori  . 
Seruitori  d*arme 

19 

*4 

Verghe  roffe 

14 

Catene  del  Sacro  Palazzo 

7r 

Porte  di  ferro 

1 6 

Cauaili  leggieri  communemente 

100,  ò zoo 

Bombardieri 

300 

Tcdcfchi  alla  cuftodia  delle  porte  del  Palazzo  del  Pontefi  - 
ce,  i quali  fanno  Tempre  le  fcntmelie  z;o.ÓO  alle  volte 
300,  eoa  molti  altri  Officiali . 
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De' Seminarti,  e Collegij  di  tutte  le  Nationi , 
ìnjlituiti  da  Gregorio  XII /.  Pontefi- 
ce in  Roma,  per  commodo  della 
Fede  Cattolica . 

*v% 

IL  Collegio, & il  Seminario  Romano,  de’Giefuiti,  doue_> 
fono  Ipefate  moke  perfone,  & ammaeftrate  in  ciò,  che 
può  appartenere  ad  vn  Teologo  , e Sacerdote . Quello  de’ 
Germani  farto  l’anno  fecondo  del  fuo  Pontificato.  De’Nc- 
ofici  figliuoli  degli  Hebrei , lo  fece  l’anno  quinto  del  fuo 
Pontificato.  De  gl  fnglefi,  i qual  i per  la  s. Fede  Cattolica..* 
hanno  abbandonato  la  patria, Io  fece  pur  l’anno  quinto  del 
fuo  Pontificato.  De’Greci  per  ampliare  la  Fede  Cattolica—»» 
doue  ancora  è vna  Cfiiefa,lo  fece  l’anno  fello  del  fuo  Pon- 
tificato . Delli  Maroniti  del  Monte  Libano.  De’  Schiauoni 
che  era  Seminano  in  Loreto, ma  fù  trasferito  à Roma  l'an- 
no ottauo  del  fuo  Pontificato.  Di  Vienna  d'Auitria . Di 
Praga  in  Boemia  . Di  Grata  in  Stiria  . L’Oiomucenle  in_* 
Morauia  fatti  Tanno  nono  del  fuo  Pontificato  , co’l  Branf- 
pergenfe  inPrufiìa.  11  Mufipontano  in  Lorena  . llVilnen- 
fe  di  Lituania.  II  Claudiopolitano. Quello  di  Funai  nel  Giap- 
pont.  L’Vlaquienfe  cafa  di  probatione  del  Giesù  nel  Giap- 
pone. L’Anzuchiomenfe  Seminario  del  Giappone  fatti  T 
anno  vndecimo  del  fuo  Pontificato.  Il  Fuldenfe  Seminario 
in  Flaflìa,  fatto  l’anno  decimoterzo  del  fuo  Pontificato . 

In  Roma  fono  ancora  quelli  altri  Collegij.  Il  demen- 
tino , fatto  da  Clemente  VUL  Di  S.  Tomafo  d’Aquino  farto 
dai  Vefcouo  di  Cufchanella  Minerua.  Di  S.Bonauentura, 
fatto  da  Silto  V.in  Santi  Apofloli . IlCapranico  inflituiro 
dal  Cardinal  Capranica.  Il  Nardino  fondato  dal  Cardi- 
nal Nardino.  De’ Marchigiani.  De’Mactei  erecro  dal  Car- 
dinal Girolamo  Mattei . Il  Nazareno . Lo  Scozzefe,  inftj- 
tuico  da  Clemente  Vili,  lotto  la  difciplina  de’Padri  Giefui» 
ti . & il  Collegio  Vrbano  de’Padri  Celerini  e per  vltimo  il 
Collegio  de  Propaganda  Fide  mfticuico  folto  Gregorio  XV. 
t poi  lotto  Vrbano  Vili,  ingrandito  , e nobilitato  al  pari  di 
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qual  fi  uoglia  altro , e quello  della  Sapienza  co  ramane  4~> 
tutti. 


Delle  Guglie , delle  Colonne , e degli 
Acquedotti  di  Roma, 

* 

LE  Guglie  riftorate  , dirizzate  , e trasferite  da  Siilo  V* 
Pontefice  con  fpefa  incredibile , per’opera  di  Dome- 
nico Fontana  Ingegniero,  e confettate  alla  fantiffima  Cro- 
ce fono  quelle . 

La  Guglia  di  Tiberio  Cefare,c’hora  è nella  piazza  di  san 
Pietro  in  Vaticano  di  altezza  di  cento  fettanta  piedi  fenza 
la  baie, la  quale  alta  piedi  trentafette.La  detta  Guglia  nel- 
la parte  da  ballo  è larga  dodeci  piedi,e  nella  parte  di  fopra 
octojpefa  fenza  la  bafe,  libre  95  6148.  Gli  inllromenti,  che_j 
furono  adoperati  per  trasferirla  pefauano  libre  1031814. 
11  muouerIa,e  quiui  dirizzarla  fucofa  mirabile  da  eller  po- 
lla con  le  gran  marauiglie  de  gli  Antichi,  le  non  vogliamo 
come  fi  coìluma  fprezzarla,  perche  è cofa  moderna.fù  qui- 
ui dirizzata  per  induftria  di  Domenico  Fontana  da  Como* 
l’anno  1536,  che  fu  il  fecondo  del  Pontificato  di  Siilo. 

La  Guglia  di  Augufto  Cefare  portata  di  Egitto  trasferita 
da  s.  Rocco  à s.  Maria  Maggiore  la  quale  non  hà  fcolture-* 
di  forte  alcuna. 

La  Guglia , ch’era  confettata  al  Sole  trasferita  dal  Cer* 
chio  Maffimo.  doue  giaceua  per  terra,  à s.  Giouanni  Lace- 
rano, e dirizzata  quiui  l'anno  rcrzo  del  fuo  Pontificato.  Hà 
quella  ancora  caratteri  Egittiachi  . La  cauò  del  fuo  luogo 
in  Egitto  Augullo.e  per  il  Nilo  la  condufle  in  Alelfandria_»j 
doue  l'imbarcò , e per  mare  la  mandò  per  adornamento  di 
Roma,  la  quale  cercò  di  abbellire  in  tutte  le  maniere  polE- 
bili,  onde  dille  vna  volta,  c'haueua  trottato  Roma  di  mat- 
toni, & che  la  lafciaua  di  marmo. 

La  Guglia  dedicata  al  Sole  da  Augufto  nel  Cerchio  MaC- 
fimojcauata  dalle  ruine,  trà’quali  era  fepoIta,e  fù  trasferi- 
ta con  fpefa  infinita  alla  porta  Flaminia,  auantila  Chiefiu# 
di  s.  Maria  del  Popolo. 

Nella  città  di  Roma  lì  trouano  ancora  molte  altre  Gu- 
glie; 
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glie , m.\  di  poca  confideratione,  effendo  molto  minor  i. 

Da’  Scrittori  delle  Antichità  fi  caua,che  furono  già  mol- 
te più  Gugtiein  Roma  di  quello  che  fi  tede  al  preiente__>. 
Plinio,  che  fù  al  tempo  di  Vefpafiano , ne  racconta  molte  ; 
Ammiano  Marcellino-,  che  fù  al  tempo  di  Giuliano  Impe- 
ratore, ne  racconta  ancora  più . Mà  P.  Vittore  ne  comme- 
mora fino  à quarantadue  parlando  delle  minori.  Bifogna_j 
leggere  in  propofito  di  quefte  Bartolomeo  Marliano,&  An* 
drea  Fuluio,&  altri, che  n’hanno  trattato  alla  lunga.  Hanno 
anco  fcritto  a’noftri  tempi  delle  Guglie  Pietro  Angelo  Bar 
geo,  Pietro  Galefino, GiofdFo  Cafìiglione,e  MichelMerca- 
to  in  lingua  volgare,  e Filippo  Pjgafetta» 

Due  Guglie  mandò  di  Egitto  àRoma  Augufto,  fubito 
che  hebbe  fuperato  M.  Antonio,  & Cleopatra.  Publio  Vit- 
tore ne  numera  fette  altre , che  doppò  vi  fono  fiate  con- 
dotte ,due  delle  quali  erano  nel  Cerchio  Malìitno.Vna  nel 
Campo  Martio,  della  quale  parla  Plinio  nel  libro  27.  cap. 
40.  e Suetonio  in  Claudio  cap.  20.  Mà  ve  n’era  anco  vn’al. 
tra  negli  Horti  di  Salufiio  , i quali  teneuano  dalla  Chiefa_» 
di  Tanta  Sufanna  nel  Colle  Quirinale,  fino  alla  porta  Colli- 
na. occupando  tutta  la  valle,  che  è in  quello  fpatio  » Que- 
ll a Guglia  dicono , che  era  confacrata  alla  Luna, e fegnata 
di  caratteri  Egitti  j , come  anco  hoggidì  fi  vede  beni  (lìmo  : 
Delle  galere  ftnifurate,  con  le  quali  bifognò  portar  le  Gu- 
glie di  Egitto  fè  ne  troua  mentione.Plinio  ne  parla  di  due_>> 
Ammiano  di  vna,  la  quale  h3ueua  trecento  Galeotti,  Plora 
diremo  particolarmente  di  quelle  fole  Guglie , che  fono  iti 
Roma,fegnate  con  Geroglifici , perche  quella,  che  è à San 
Pietro , e quella  di  Santa  Maria  Maggiore  noa  hanno  alcun 
legno  tale . 

La  Guglia,  che  fi  vedeà  S.Giouanni  Laterano  fcolpita^j» 
di  Geroglifici , fù  prima  da  Coftantino  Imperatore  leu3ra 
dal  luogo  fuo  in  Egitto  , e condotta  per  il  Nilo  in  Alefiàn- 
dria , e doppo  per  mare  in  Conftantinopoti,  doue  fù  colta 
Cata.  Confiaatiopoi  figliuolodi  Conftantino  la  eondufle-* 
con  vna  fmtfùrata  Galera  di  trecento  Galeotti  al  remo, 
come  hauemo  detto  per  auttorità  di  Ammiano,  à Roma-* 
e lapofenel  Cerchio  Maffimo  » mà  Sifto  Qjiinto  l’anno 
* f 8 S.  che  fù  il  quarto  anno  del  fuo  Pontificato,  con_* 

fpefa 
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fpefa  incredibile, feruendofi  di  Domenico  Fontana  fngegnie 
ro,  la  leuò  del  fuoluogoda  riltaurò.la  dedicò  alla  fantiffima 
Croce,  c la  fece  porre  à S.  Giouanni  Lacerano, doue  antica* 
mente  foleuano  habitarc  i Pontefici . Fece  porre  anco  vn* 
altra  Guglia  a Santa  Maria  Maggiorerà  quale  prima  era  nel 
Cerchio  Mafiimo  ,condottaui  da  Augurò,  e conlecrata_» 
dal  medefimo  al  Sole. 

Laterza  è nella  vigna  del  Gran  Duca  di  Tofcana,  piena_» 
di  Gieroglifichi,  la  quale  fi  crede,  eh’  a’tempi  di  Tarquimo 
Superbo  haucffe’lfuo  luogo  nel  Campo  Martio;&  è piccio- 
la  rilpetro  all’altre . La  quarta,  ancora  minore,  è nella  vi- 
gna de’Mattei  nel  monte  Celio , trasferirai  dal  Camp  ido- 
glio,  doue  era  in  piedi  l’anno  1582. da  Ciriaco  Mactei,  che 
l’hebbe  in  dono  dal  Senato,  e dal  Popolo  Romano.  Quella 
ha  alcune  poche  imagini  nella  cima ; ma  le  altre  ne  fono 
piene  da  tutti  i Iati.  Se  ne  vede  vn’altra  picciola  appretto  il 
Collegio  Romano  de’Giefuìti,  incontro  alla  Chiefa  di  San 
Mauto,  e Bartolomeo.  Se  ne  vede  parimente  vn’altra  affai 
grande  piena  di  fegni  Egitij  in  Piazza  Nauona  fatta  iui  tras- 
portare dalla  via  Appia  vicino  alla  Chiefa  di  s.  Seballiano 
dal  Cerchio  di  Antonino  Caracalla  Imperatore  appreffo  il 
Sepolcro  di  Cecilia  Metella  dal  volgo  detto  Capo  di  Boue 
per  ordine  di  N.  S.  Papa  Innocentio  Decimo  & in  quello 
luogo  fatta  vnire,  e dirizzare  come  al  prelente  fi  vede  dal 
Caualier  Bernino  con  magnificenza  veramente  Romana. 

Ne’  Gieroglifichi,  e nelle  Guglie  c cofa  mirabile , che  in 
tutte  fi  veda  il  legno  della  Croce, il  che  può  auuenire,ò  per- 
che gli  Egitij  ancora  per  qualche  miftero  honoraflero  la_* 
Croce, ò perche  n’haueffero  hauuto  qualche  relatione  da’ 
loro  maggiori,  fenza  però  faperne  altro  lignificato,  perche 
menrre  per  tutto  l’Egitto  fi  dilìruggeuano  gli  Idoli  per  com 
mandamento  di  Theodofio  Maggiore  Imperatore,  fi  trouò 
nel  petto  dì  Serapideil  fegno  della  Croce»  i Sacerdoti  pe- 
riti de’facri  Mifterij  de  gli  Egitij  intendeuano  la  vita , che^» 
haueua  à venire , che  non  voleua  dir’altro , che  l’eterna_» 
beatitudine,  alla  quale  chrillo  morendo  in  Croce  ci  aprila 
firada . Così  raccontano  Socrate  fcrittore  delle  Hiftorie_> 
Ecclcfialliche  al  libro  ?.  cap.  17,  e Rullino  al  libro  1 1«  cap. 
19.  Giorgio  Cedrcno  nc  gli  Annali,  c Suida  nelle  fue  rac- 
colte. 
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coire.  A propofito  delia  Croce  fi  ha  da  notare,  che  fu  da  - 
Cofiantino  Imperatore,  vero  Chriftiano  leuata  via  per  ri- 
uerenza  la  pena  della  Croce, che  fi  ioleua  dare  a’malfacto- 
xi>  60  in  luogo  di  efi'a  fu  introdotta  la  forca , come  dimo- 
flrano  Giacomo  Cuiacio  ne’libri  deHOfleruationi,per  aut- 
torita  di  Aurelio  Vittore,e  d’altri, Pietro  Fabro  nel  libro  11, 
cap.  8. Giulio  Lipfio  nel  iibrode  Cruce.al  capitolo  7.  e 14. 
e Gio:  Goropio  Becano  nel  libro  16.  intitolato  i'au,  il  qual 
dice  molt  altre  cofe  della  Croce.Così  parimente  Theodo- 
fio  Imperatore  con  vnafua  legge  prohibì,  che  non  fi  con- 
culcane Croce  alcuna  fegnata  in  terra . Delle  Guglie  di 
Roma  quello  può  badare,  dell’altrepoi  che  in  Cofiantino- 
poli , oucro  altroue  fono  fiate  dirizzate,  non  è à propofito 
nofìro  farne  dilcorfo,vedafi  Michele  Mercato,Pietro  Bello 
n«'o,  e Pietro  Gillio. 

Sono  anco  in  Roma  tre  Colonne  nominate  ; .vna  diriz- 
zata à C.  Duilio  dal  Popolo  Romano  , perche  fù  il  primo 
che  trionfafle.in  guerra  nauale  polla  nel  CampidogliOjdo- 
pò  fuperati  i Cartaginefi  nella  guerra  punica,  la  quale  fi 
chiama  Roflrata.  Quella  di  Traiano,  che  Sifto  V.  dedicò  a 
S.  Pietro,e  quella  di  Antonino,  la  quale  fù  dall'ifiefifo  dedi- 
cata à S.  Paolo  l’anno  1580. 

Degli  Acquedotti « 

Tiberio  Ce  fa  re  condufle  nella  Città  l'Acqua  Verginea 
Nicolò  V.Pontefìce  fanno  ifj^.di  Chritio,  e fettimo 
del  fuo  Pótificato  la  rifiorò, come  appariua  nell'lnfcrittione 
alla  Fontana  di  Treui, prima  che  da  Vrbano  Vili,  folle  mu- 
tata di  fico , e forma  nel  modo  che  fi  vede  hoggi , con  bel 
difegno,e  principio  di  nobil  fabrica , con  accrclcimento  di 
jnolt  acqua , che  per  efier’opera  de  gli  vltimi  auni  del  fuo 
Pontificato  reiiò  non  finita. 

Sifto  V.  introduffe  nella  Città  l’Acqua  Felice,  così  chia- 
mandola dal  nome  ch’effo  haueua  auanti  folle  Papa,  e fi  ti- 
ene,che  quella  fia  l’antica  Acqua  mlaudia.  Paolo  V.  vi  fece 
condurre  quella  del  Lago  di  Bracciano  con  grandiffimw 
fpefaper  trentacinque  miglia  di  condotto,  e ne  formò  la 
fuperba  Fontana  di  S.  Pietro  Montorio , per  mezzo  della_j 

quale 
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quale  viene  arricchito  tutto  il  Rione  di  Tranfteuere,  deliaca 
detta  acqua,e  buona  parte  della  Città , e vien  chiamata-* 
comunemente  Acqua  Paola  dainoine  dello  tterto  Pontefi* 
ce  . Da  altri  Pontefici  ancora  fono  fiate  introdotte  in  Ro- 
ma, e rifiorate  altre  Acque. 

Guida , chè  conduce  à veder? antichità  di  tutta 
Roma>  canata  da  Giacomo  BoiJJardo 
Vejhitino , e diuifa  in  quattro 
giornate . 

Giornata  Prima^. 

COmìnciarerao  dal  Vaticano,  maffimamenteper  fatio- 
rir  quelli , che  vengono  à Roma  da  Tofcana , i quali 
entrano  per  la  porta  Vaticana,  ch’è  alla  banda  di  Cartel  s. 
Angelo . Qui  lono  i Prati  di  Qiùntio,  i quali  altri  dicono  di 
Pincioihoggi  ii  chiama  Prati, è luogo  beilo, doue  fi  fuol  paf- 
feggiareper  ricreatione.  . • 

la  porta  Elia  detta  volgarmente  di  Cartello  conduce.» 
nella  gran  Mole  di  Adriano,  la  quale  egli  fi  fece  per  fepol* 
tura  fua,e  de  gli  Antonini,opera  grande,  forte, ma  hora  al- 
quanto meglio  accommodata  da  druerfi  Pontefici  e parti- 
colarmente da  Vrbano  Vili,  che  la  fortificò  in  modo  acciò 
fcruirte  per  Fortezza  de’Sommi  Pontefici  , e poterti*  refifte- 
re  a’nemicijche  l’ha  refa  riguardeuole  al  pari  di  qualfiuoglia 
Fortezza  d’Italia:  può  il  Papa  ritirarli  colà  dal  Palazzo  di  s. 
Pietro  per  certo  corridore  coperto  nelle  occorrenze  . Già 
Tempo  vn  tal  Crefcentino  fe  ne  impadronì  per  forza, e del- 
la Città  ancora:  ma  al  prefente  è de’Pontefici,  e fi  chiama 
Cartel  s.  Angelo,  per  vna  rtatua  di  marmo,  chi  vi  èfopra_» 
di  vn’Angelo  con  la  fpada  in  niano . Accrebbe,  e fortificò 
quello  luogo  Alertandro  VI . Borgia , come  fi  vede  neli’In- 
fcrìttione  al  ponte  . I marmi,  le  Colonne,  e le  Statue,  che 
vi  erano,  fono  flati  portati  nel  Vaticano  , cioè  nella  Chiefa 
di  s.  Pietro,  e nei  Palazzo  Pontificio:  pur  vi  è rertata  vrjl_* 
tetta  di  Adriano  Imperatore  armato,  & vna  di  Pallade . lo 
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alcuni  Nicchi  vi  fi  vede  qualche  antichità , & alcuna  bella 
Infcrittione  murata,  in  fomma  è cofa  degna  d’efler  veduta. 
Qui  fi  ritroua  il  Ponte  Elio  , co  fi  detto , perche  lo  fece  Elio 
Adriano  Imperatore  per  il  fuo  fepolchro,  ma  hoggi  fi  chia- 
ma il  Ponte  di  Cafte Ilo.  Dall’vua,  a dall’altra  parte  vi  fono 
le  Statue  degli  Apolidi  s.  Pietro,  e s.  Paolo  fatte  con  bello 
artificio  fotto  Clemente  VII.  Pontefice,  mentre  il  Teuere-> 
crefciuto  inondò,  rouinando  molto  della  Città,e  del  detto 
Ponte , che  fu  del  1530.  Stando  fopra  quello  Ponte  vedefi 
incontro  l’Hofpedale  di  s.  Spiritose  rouine  del  Ponte  Trio- 
nfaIe,cosìdetto,perche  si  conduceua  per  quello  nel  Cam- 
pidoglio le  pompe  Trionfali. 

Tutta  quella  parte  del  Vaticano.ch’ètra’l  Fonte,&  il  Pa- 
lazzo fi  chiama  Borgo,  e già  fi  chiamaua  la  Selua,  perche-» 
iui  era  il  Bofco  Vaticano  auantt  AJeffandro  II.  Ponte fice_j  • 
con  vna  Piramide  del  fepolcro  di  Scipione  Africano  , della 
quale  fi  vedeuano  alcune  reliquie  in  quella  parte  del  Tem- 
pio vecchio  di  s.  Pietro  che  fi  chiamaua  Paradifo , corno 
anco  la  gran  Pigna  di  metallo,  & i Pauoni  di  metallo  indo- 
rati.  In  Borgo  quali  tutti  gli  Edifìcij  fono  nobili , & in  parti- 
colare ì feguenti . 

Il  Palazzo  de’Cefis  nel  quale  è pieno  il  cortile  di  Statue, 
e dTnfcrittioni,  cofe  flampate  tutte,  e date  in  luce.  F.uui  v- 
na  effigie  d’HippoIita  Amazzone  molto  lodata  da  Miche- 
l’ Angelo  Buonaroti  Principe  de  i Scultori , vn’altra  di  A- 
polline,  vn'altra  d’  vna  Donna  Sabina , non  meno  bella_» 
di  quella  dell’Amazzone,  fe  non  che  è fenza  braccia  . Nel 
piano  poi  del  Giardino  vicino  , euui  vn  Bacco  fopra  vnsL_* 
baie  più  à dentro  vn  Vafo  di  Metallo  con  vn  Fauno  Net- 
tuno', 8oAPolline,  che  tiene  in  mano  la  Lira.  Euui  an- 
cora vn’lmagine  d’Agrippina  figliuola  di  Marèo  Agrippa__», 
vna  di  Giulia  figliuola  di  Cefare  Auguflo , vna  Palladi 
armata,  80  vn’ Hermafrodito  . Alla  delira  fivedevn_j 
Tonte  con  vencidue  termini  attorno  di  marmo , vn  Fauno , 
▼n  Gioue  Hamone , Pompeo  Magno , Demoltene , e Spo- 
ufippo  Filofofo , figliuolo  come  fi  crede  di  vna  forella  dì 
Platone.  Vedefi  in  profpettiua  nella  porta , Roma  che_j 
trionfadella  Dacia  fuperata  , effendo  fopra  \vn  trono  con 
U celata  in  capo,có  vn  ramo  dì  lauro  in  mano  có  la  Dacia 

jtpprcf- 


«le 


2 88  Itinerario  d’Italia. 

appretìo  in  habito,  & atto  dolente  , Sonoui  attórno  trofei , 
arnie  barbare,  due  Réfuperati  di  marmo  Numidico,grandi 
più  d’huomini  ordinari;,  due  Statue  di  due  Panche  , e due_* 
Stìngi  delio  fteflò  marmo  (opra  le  fuebafi. 

E qui  vicina  vna  fabrica  rotonda,’erta  l’Antiquario  per 
le  molte  antichità,  che  in  efia  fi  vedono  . Nella  fronte  fo- 
noni vna  faccia  di  Gioue  di  porfido, e l’effìgie  di  Poppea_» 
moglie  di  Ottone  Impc  ratore , Di  fopra  fono  cmque  Statue 
cioè  Pallade,  Cerere,  la  Vittoria, la  Copia  , e Diana.  Den- 
tro fi  vede  vna  Statua  dei  Sonno,  ò della  Quiete,  ò cornea 
vogliono  altri  di  Elculapio,  c’hà  del  papauero  in  mano»^ 
dipoi  euui  vn’altra  imagine  di  donna  Sabina.  Nella  porti 
à man  finiftra  fi  vede  vna  faccia  di  Gioue  grande  come  gi- 
gante, alla  deftra  vna  di  Hercole,nel  meZ2o  vna  Palladi. 
Sotto  Hercolc  euui  vn  8atiro,che  gonfia  col  fiato  vna  zam- 
pogna da  fette  canne  , della  qual’opera  non  fi  può  facil- 
mente vedere  vna  piùpulita.  Sicrede  ,che  fia  fatturo  di 
Scopa.  Sotto  Gioue  euui  vna  tefta  inceladata  di  Pirro  Rè 
de  gli  Epiroti  ,con  vna  Lede  appreffo  , & vn  Cupidine  . li 
Satiro  , e Leda  fono  Statue  compitiflìme  . Vi  fono  di  più 
quelle  altre  tefie  , cioè  di  Poma  , di  Catone  , di  Gioue  , di 
Ganimede,  di  Diana, di  Nettuno,  con  vn’ant'chiffìmo  limo. 
Jacro  Egittio  detto’I  capo  d’Ali rate  Madre  d’Ofìride,  ò fe* 
condo,  che  vogliono  altri,  di  Opc,  ouero  di  Cibeie  Madre 
degli  Dei. 

Vicino  alla  porta  fono  due  Statue,  vna  à man  finiftra  del- 
l’Ariete Frifio  di  bianchimmo  marmo:  con  quefte  parole_f 
nella  bafe , SECVRA  SIMPLICITAS.  L’altra  à 
man  delira  di  Leone  con  quefte  parole  nella  baie  . IN- 
NOXIA  FORTITVDO.  Euui  appreffo  Heliogabalo 
Imperatore  veftito  alla  longa  intiero  con  alcune  antiche^» 
cerimonie  di  facrificare  fcolpite  nella  fua  bafe  . Euui  fopra 
•vn’Imagine  d’imperatore  trionfante  tirato  da  quattro  Ca- 
ualli.  Vna  Scimia  di  marmo  Etiopico  fatta  come  la  foleua- 
no  adorare  gli  Egitij,  Vedefi  neilafala  vna  tefta  di  Bacco 
di  fallo  rollo,  con  vn  Nettuno  di  fopra  tirato  in  carretta  da 
quattro  caualli,  e due  Statue  della  Dea  Pomona . 

Euui  il  Mufeo  del  cardinale  col  pauimento  fatto  à figu- 
re dì  muiutiifime  pietre.  Qui  fono  molte  tefte  dìlluftri  Ro» 
;;  ' i mani. 
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iliani,  come  di  Scipione  Africano,  di  M.  Catone,  di  M.  An- 
tonio Triunuiro,  di  Giulio  Celare,  di  Settimio  Seuero,  di  L. 
SiJ]a,di  C.  Nerone,di  Giulia  Mammea,di  M.  Antonino  Ca- 
racalJa,  di  Adriano,  diMacrino,di  cieopatra.di  Faufiina,e 
di  Sabina.  Hquiui  ancora  vna  Libraria  fornica  di  libri  anci- 
chi,e  moderni  ; nelle  ftanze  ritirate  lono gemme,  e pietra 
pretiofe, tanto  ben  lauorate,che  non  fi  può  dir  più.Euui  an- 
co vn  Scipione  Nafica.M.Eruto, Adriano  Imperatore,  Cupi- 
do che  dorme,  vn  Fanciullo,  che  firinge  con  ambe  le  man» 
il  collo  d’vna  Oca, con  diuerfe  altre  bèlle  cofe. 


Il  ? alazzo  del  Pontefice. l*. 

NElPalto  del  Vaticano  euui  vno  Ilare  nobi’iflìmo  : per- 
lochc  vi  fi  fono  ritirati  ad  habitare  i gontefic! .incitati 
dalla  bellezza  del  fito,  c dalla  temperie  dell’aria, p erciochc 
foleuano  habitare  nel  Laterano.  Primieramente  bifogna«j» 
vedere  la  Cappella  di  Siilo. che  di  grandezza,  e di  bellezza 
fi  può  paragonare  con  qualfiuoglia  grande,  e nobil  C'hiefar 
in  efl'a  fi  riducono  i Cardinali  à creare  il  Pontefice,  e fi  chi- 
ama Conclaue.doue  l'opra  l’Altare  è quella  nobiblfima  pit- 
tura di  Michelangelo, che  rapprefenrail  Giudicio  vniutrfa 
Ie,!odatifiìma,  & imitata  da  eccellenti  Pittori.  E poi  vicino 
la  Cappella  Paolina  dipinta  dall  illelfo , ma  di  gran  lunga 
auanzaca  dalla  detta  di  Siilo.  Sono  quiui  appretto  gli  Hor- 
ti  detti  Beluedere  per  la  loro  bellezza,  ne  i quali  fi  ritroua* 
no  molte  piante  foreftìere,  e rare.  Qui  fi  vede  la  Statua  del 
Teucre  appoggiato  ad  vna  Lupa,  che  latta  Romulo,  e R.e- 
mo , dall'altra  parte  vedefi  il  Nilo  fopra  vna  Sfinge  con  di- 
cialTerte  fanciulli,  che  gli  ^iuocanodi  ogni  intorno  alti  vn 
braccio  l’vno,  per  i quali  li  dinotano  dodeci  mifure  dell’ac- 
crefcimento  del  Nilo  come  dice  Plinio,  & ogni  fanciullo  è 
in  atto  di  mollrare  quello  che  apporta  all’Egitto  il  Nilo, ere 
feendo  à quella  tal  mifura.  Sonoui  nella  baie  Flippopota- 
mi,e  Cocodrillijbefiie  proprie  di  quel  fiume.Fu  ritrouata  la 
detta  Statua  già  tempo  fa  appretto  S.  Stefano  di  Cacabò, 

& é fiata  dipoi  incagliata  in  rame,  infieme  co  l Teuere  , - 

data  à vedere  à tuttofi  mondo. 

Vi 

Digìtized  by  Google 


T 


290  Itinerario  d'Italia. l* 

Vi  iono  anco  dodeci  Maschere  di  marmo  puIitiflìme,col 
locate  sù  alto  nel  muro.  Più  à baffo  in  certe  nicchie  gran- 
di ftà  vn’Antinoo  di  marmo  bianchiffimo , di  artificio  fio**fs 
golare,fatto  in  quella  guifa  per  commandamento  di  Adria.  t: 
no,  il  quale  ad  Antinoo  morto  deputò  diuini  honori , Tcm- 
pi j,  e Sacerdotij,  & in  Egitto  edificò  vna  Città  chiamando»*' 
la  Autinopoli,  acciò  di  lui  rettale  memoria  eterna.A  man4g& 
delira  è l'Arno  in  habito  di  fiume,  còme  huomo  che  giacevi, 
e fparge  acqua  dalt’vrna  Tua, con  Cleopatra  a manfiniftrì^ 
in’atto  di  efler’appoggiata  fopra  la  lua  delira  mano.  Nel  le* 
condo  fi  vede  Venere  Ericinia  in’atto  di  venir  fuora  del  ba4s: 
gno.Nel  terzo  euui  lamedefima,  che  giuoca  con  Cupidine 
con  quella  rnfcrittione.  VENERI  FOELICI 
CRVM  SAI.  V S T I A H E L P l S.  D.D.  e appreflfc^M 
Eaccofenza  braccia,  e quel  torlo  di  Hercolefil  qual  è Rato* 
predicato  da  Mrchel’Angelo  per  la  più  compita  Statua}chc 
Ha  in  Roma.  Ha  intagliato  il  nome  di  A polline  Scultorei» 
fotto  il  federe  . Sonoui  anco  due  torfi  vicini,vno  di  donna^ 
c l’altro  di  Mercurio,  vn’arca  di  marmo ,neìla  quale  è figu«f 
rato  di  baffo  rilieuo  la  Caccia  di  Maleagro.  Quella  fù  tro-| 
nata  nella  Vigna  Vaticana  del  Pontefice  . Nel  quarto  nic^, 
chio,  fi  vede  vna  Statua  di  Commodo  Imperatore  iti  habi-'. 
to,  e forma  di  Hcrcole  , percioche  egli  haueua  humore  di 
effer  così  figurato,  e chiamato  ancora  ,del  che  fanno  fede' 
gli  Hillorici,  e tiene  (opra  vn  braccio  vn  Fanciullo.  E nel 
quinto  Apolline  Pithio,  che  tiene  a’piedi  vn  tronco 
vna  ferpe,&  hà  la  faretra, e l’arcò, è del  rello  nudo.fe  nótt 
c’hà  vn  poco  di  panno  fopra’I  braccio.  Nel  fello  $ vedeJj^ 
ìaoaoonte  con  li  due  figliuoli  da  due  dragoni  inuiluppati , 
come  lilcriue  Virgilionel  n.  Quell’opera  era chiamac&fp 
miracolo  della  Scoltura  da  Michelangelo  , e per'auanti* 
anco  Plinio,  il  qual  dice, che  fù  fatta  da  Age fandro,Po}i do- 
ro, & Athenodoro  Scultori  di  Rhodi  principalilfimi  de*  lo» 
ro  tempi,  e che  era  conferuata  nel  Palazzo  di  Tito  Véfpa» 
fiano  . Fù  ritrouata  nelle  Carine  alle  Sette  Saie.  Enel  luo- 
go vicino  vna  Cleopatra  moribonda  , disi  perfetto  artifi- 
cio, che  fono  finte  di  marmo  velli  beiliflìme,  fotto  le  quali 
appare  ancora  la  forma  di  tutta  la  perfona  . Nel  Palazzo 
mede  fimo,  e ne’fuoi  giardini,chc  fono  molti, fi  redono  altre 

cofe 
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cofe  notabili ;Tìmc  di  Vafì,  e Statue.  Euui  Mercurio,  e Cibe- 
ie  incoronata  di  Toni  col  leone  appretto,  60  Ati  appog- 
giato a J vn  pino,  dal  quale  pende  vna  fampogna  , & y»  » 
cembalo  . Qui  fi  vede  vn  fonte  fatto  alla  rufiica  , doue  fo- 
no finti  Dei  ,c  Moitri  marini  molto  ben  rapprelentuti . Vi 
fono  anco  l’Imagmidi  vari;  Principi , e fra  gli  altri  di  Pao- 
lo II.  Pontefice  , e di  Carlo  V.  Imperatore  dipinti  da  Mi- 
chelangelo. Si  vede  al  luogo  óe’Suiz/eri  vna  Statua, d’vno 
de’  Curiatij  tnoito  bella_» . 

Nella  fila  Coilantina,  perlafciare  le  altre  cofe, che  fono 
infin:te,vedefi  pitture  belliilìnie  de’prsncipali  Pittori  , che_> 
sijno  fiati  , maflìmamcnce  la  Battaglia  fatta  al  Pome  Mil- 
uio,  e la  Vittoria  riportatane  da  Collimino  comra  M allen- 
ilo,opera  di  Rafael  Sanrio  da  Vrbino.  , 

Fù  quello  Palazzo  de  i Pontefici  principiato  da  Nicolao 
Ill.accrefciuto  da  Succeflori,  ma  finito  da  Giulio  II.  e da^ 
Leon  X.  L’hanno  poi  nobilitato  di  pitture  , e di  altri  orna- 
menti Siilo  V.  Clemente  Vili,  e Paolo  V.  & vlrimamen- 
te  Vrbano  V1IL  che  frài'altre  grandezze, vi  aggiunfe  vna 
foninola,  e nobilifiìma  Armeria;  lì  che  è fa  bri  cu  veramente 
degna  di  ogni  gran  Signore. 

Della  Chiefa  di  S . Pietro  in  Vaticano , e della. 
Libraria  Vaticana . 

S~\  Vi  non  faremo  repetitione  di  quello  c’hauemo  detto 
yj  di  quella  Chiela,  trattando  delle  fette  principali;  à 
quella  e attaccata  la  Chiefetta  di  s.Petronilla,che 
già  fù  Tempio  di  Apolline,  si  come  quella  di  s.  Maria  della 
Febre  era  di  Marte, nella  piazza  di  san  Pietro  é l’Guglia  tra- 
fporcataui  dal  Cerchio  di  Nerone,come  lì  è detto  al  capito-  1 
lo  delle  Guglie. 

Il  Cerchio, e la  Naumachia  di  Nerone  erano  qui  vicino, 
doue  lì  faceuano  giuochi  in  acqua  con  le  barche,  e doue_> 
fi  dauano  crudelmente  alle  Fiere,  quelli,  che  fi  confellaua- 
no  Chrifiiani. 

Cinque  fono  poi  le  porte  di  Borgo.  L’Elia, che  è vicina  al 
Caft;llo  s.Angei ©.(Quella  di  S.Pictro  lotto  gli  fiorii  del  Poti 
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tefice.  La  Pertufa  nella  più  alta  parte  del  Colle.  QiiellaVI-  ^ 
cino  al  palazz.0  de’  Celisi  e la  Tr  onfa!e,che  hora  fi  chiama  * -r' 
di  S.  Spirito, vicino  alle  quale  morì  Borbone  di  vn’archibu-  :0; 
giata  ,e  da  quella  porca  hebbe  1 entrata  1*  el'ercito  di  Car-  u! 
lo  V.  che  laccheggiò  Roma.  _ 

L’Hofpedale  di  S.Spirito  fu  piima  inftiruito  da  Tnnocen-  ::’J 
tio  III.  e poi  accrelciuto  da  Silio  IV.  In  elfo  fi  gouernano  ::re 
con  amore , & honoreuolmcnte  gl*  infermi  foreìlieri , io_*  ,li; 
modo  , che  molti  ricchi  non  fi  (degnano  ritirarli  là  à loro  ^ 
fpefe.per  farfi  gouernare  inferaii,fe  non  hanno  cala  propria  “?:l 

in  Roma_» . " 'f'- 

loie 


Della  Libraria  Vaticana  del  Sommo 
Pontefice^ . 


Orse 
' Li 


LA  Libraria  Vaticana  del  Pontefice  vien  frequentata»* 
ogni  giorno  da  perfone  dotte, e meritamente,  perciò-  ^ti 
che  è piena  di  libri  antichiflimi  di  ogni  profeflìone,  feruti  à ^ 
penna  in  pergamena,  Greci,  Latini,  Hebrei , e di  altri  Lin- 
guaggi;  sì  che  è miracolo,  come  i Sommi  Pontefici  in  tanti 
negotij,  in  tante  difgratie,  in  tante  guerre  ciuili,  e llraniere,  ;“ii 
in  tanti  faccheegiamenti  della  Città  di  Roma,habbino  tut-  '?;• 
tauiacon  tanto  midio  lempre  attefoà  raccoglier  Libri, 5o  il- 
à coqferuare  i raccolti  Ji: 

Siilo  V.  Pontefice  à noftra  memoria  l’hà  ornata,  So  a£-  :' 
grandita  mirabilmente, aggiungendoui  fabrica  nobile,  e fa-  dii 
cendoui  far  pitture eccellentilfime.  Il  che  loda  in  vn  Poe-  oj 
ma  ringoiare  Guglielmo  Bianco  Francefe  ,e  Frate  Angelo 
Rocc3  Agolliniano  Vefcouo  per  modo  d H/ftoria  ne  parla  ite 
diffufamente,  come  anco  Onofrio  Panuino  de  11’  iftalfo  Or-  Sci 
dine  del  Rocca,  ne  tvarta  in  vn'Opera,che  non  sòie  fia  an-  ajt 
cora  llampata-  # k 

Si  defidera  da’ Dotti  folo  quello,  cioè,  che  per  grafia  del  <sj 
Sommo  Pontefice  fi  ftampafie  l’fndice  de’hbrisì  Greci, co»  d; 
aie  Latini,!  quali  in  quella  Libraria  firitrouano ; perche  à dfi 
quelto  modo  anda riano  à Roma  diuerfi  à polla, per  dar  lu-' 
me  , ò per  correggere  Autori , i quali  ò in  tutto  no/i  fi  lono  d 
mai  veduti,  ò fi  leggono  pieni  d’errori.  Così  hà  fatto  la  no- 
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bile  Città  d?  Augufta,Ja  quale  mandato  hi  fuori  vn*Inaice_^ 
de  i Tuoi  Libri,  & hà  inuirato  tutti  ad  andare  à confrontare 
i fcorretti  per  corregerli  . E quanti  Libri  fono  flati  donati 
alla  luce  da  Francelco  I.  e da  Heurico  II.  Re  di  Francia^ . 
Quanti  benefici)  hà  hauuto  la  Rcpublica  de  ì letterati  dalla 
Libraria  del  Gran  Duca  di  Tofcana.  Mà  molto  più  fe  ne_j 
potrebbono  hauere  da  quella  del  Pontefice  ,la  quale  e ve- 
ramente Regìa_» . 

Vi  fono  altre  Librarie  ancora  in  Roma  , come  quella  de! 
Capitolo  de  \ Canonici  del  Vaticano.  Quella  che  fu  del 
Cardinal  Sirleto , c’  hora  è ftimata  ìooo.  feudi.  Quella  de' 
Colonnefi,de’Sforzi , e quella  de  i Faraeli  abbondante  di  li- 
Greci,  e Latini. 

Lafcio  molte  altre  Librarie  di  priuati,  piene  però  di  libri 
rari,  come  quella,  che  fù  di  Fuluio  Orlino.  Quella  di  Aldo 
Manutio  figliuolo  di  Paolo  Nipote  di  Aldo  , pattato  à mi- 
glior vita  in  verde  età,il  quale  hà  lafciato  vna  Libraria  di  ot- 
tanta mila  Libri . Mà  fi  deue  notare  che  Fuluio  Orlino  mo- 
rendo l’anno  1600.  hi  lafciato  la  fua  alla  Libraria  del  Pon- 
te fice.Et  Afe an io  già  Cardinal  Colonna, non  mai  à baftanza. 
lodato  hà  comprato  quella , ch’era  del  Sirleto  per  quattor- 
deci  mila  fcudi,e  le  hà  deputato  cuflodt  intelligenti  f con_» 
flipendij  honerti,  acciò  non  fi  fmarrifcanoiu  conto  alcuno» 
anzi  s’accrefca  . 

Si  sa  , che’l  Gran  Duca  di  Fiorenza  hà  Librarie  nobili  dì 
Libri  Greche  quello  di  Vrbino  di  Matematica.  In  Cefena  è 
la  Libraria  de  i Malatefti  nel  Conuento  de  Padri  Minori.  In 
Bologna  è quella  de’Padri  Predicatori.  In  Venetia  quella  del 
la  Republica.In  Padouaera  quella  di  G10:  Vincenzo  Piueili, 
tutte  celebri  . Ma  torniamo  alla  Vaticana  di  Roma . 

Scriue  il  Panuino  in  vn  opera  non  ancoraché  lappiamo, 
(lampara  in  quefto  fenfo,par!ando della  Libraria  Vaticana. 

Habbiamo  per  cofa  certa,  che  i Gentili  foleuano  conler- 
uare  i Libri  loro  nelle  Librarie  publiche  , & in  priuate  , sì 
come  anco  è chiaro,  che  la  Chidà  Cattolica  daChrifloin 
qua  Tempre  hà  hauuto  in  diuerfi  luoghi  Librarie  facre  d;c_» 
fcruire  i fludiofi  ; perche  s*  Agofiino  nella  narratione  , che 
fa  ,de  Perlècutione  Arianotum  in  Ecclefia  Alexandrina_* , 
dice,  che  nelle  Chiefc  dc’Cbnltiam  erano  Librarie,  e fi  con- 
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feruauanocon  gran  cura  i Libri.  Onde  accusò  l'irtipfetà  de* 
gii  Ariani,  tra  i altre  in  quello , che  haueuano  tolto  , & ab- 
bcugiato  i Libri  deila  Chiefa.  San  Girolamo  anco  fa  men- 
tione  dell  ilìefie  Librarie  , quando  fcriuendo  d Patrimac- 
chio  per  ì Tuoi  Libri  contra  Giouiniano  dice, Sentiti  de  lle_jr 
Librarie  della  Chiefa  . Eulebio  ancora  nel  Irbro  19.  al  cap«! 

1 1 . ferine,  che  la  Chiefa  haueua  Libri  facri  negli  Oratoci,  e 
che  al  tempo  di  Diocletiano,acciòche  s’eftingueife  in  rutto 
il  nome  Chriftiano,erano  fiati  louuertiti  gli  Oratori),  & ab* 

bruciati  i Libri , nè  mancano  congiecture  di  quello  «ella » 

Scrittura,  percioche  S.  Paolo  fcriuendo  à Timoteo,  li  com* 
man  da,  che  porti  feco  i Tuoi  Libri  à Roma,malTime  quei  m . 
pergameno,e  nella  prima  alli  Corinthi),  teflifica,che  nella 
Chiefa  de’Corinthi; lì  foleuano  leggere  i Libri  Profetici,  Se 
Eulebio  nellib.  s.dell’Hiltoria  Ecclefìaflica  al  cap.  #0.  dice» 
che  s.  Bartolomeo  Apoflolo  andato  a predicala  quelli  delPò 
Indie, vi  Jafciò  l’Euangelio  di  s.Matteo  fcritto  in  lingua  ET 
brea  di  fua  mano, il  qual  eflcmplare  Origene  ritrouònell'l 
die,e  di  lì  Io  portò  ( come  dice  s.Giroiamo)in  Alette 
quando  anco  riportò  d;  Oriente  Melicone  i Libri  Canor 
ael  Teflamento  Vccchio.Finalmente  gli  Hebrei  ancora 
flodiuano  diligentemente  i loro  Libri  facri,  e per  ogni  1 
bsto  leggeuano  nelle  loro  Sinagoghe  i Libri  di  Motfèjpel 
che  è ragioneuole  da  credere,che  gli  iftelfi  fatti  Chriftii 
habbino  olTeruato  l’vfaoza  loro  di  mettere  ogni  diligenza 
copiare,  e conferuare  i Libri  Profetici, e, quelli  de  gli  Aj 
floli , e degli  Euangeliftì  : ma  i luoghi  doue  fi  conferitati» 
i Libri  , non  hanno  hauuto  Tempre  vn  nome  folo  i perciò* 
che  fi  chiamauano  Archiuij , Scrigni , e Biblioteche , 
brarìe  ,come  negli  Autori  fi  vede  alla  giornata 
ticolare  il  Bibliothecario  nelle  Vite  di  Celerino,  di  Leone» 
di  Gelafio , di  Bonifacio  IL  Et  Anaftafio  nelle  Vice  di  Mar- 
tino , eli  Leone  , di  Giouanni  VL  di  Stefano  II.  PtWtctìeivi 
e San  Girolamo  nel  Prologo  fopra  Heller  » nomina  Ardii» 
uij  i luoghi  doue  erano  ripolli  i Libri  ferini . E San  Grefgì* 
rio  nel  Prologo  delle  fue  quaranta  Homilie  al  fecondo  di» 
ce , che  le  fue  Homilie  fono  ripofle  nel  Scrigno  della  S.  R.»[ 
Chiefa,  come  anco  Giulio  Papa  Succelfore  di  Marco, chi* ^ 
feguì  S il  udir  o nomina  l’ifteffo  luogo  de’Libri  Scrigno,  Intu 
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quinto  poi  al  nome  di  Bibliotheca,  ò Libraria  non  occorre 
addurne  effempi), perche  e communifìimo. 

Soleuanfi  dunque  indubitatamente  conferuare  in  luoghi 
deputati  di  maggior’importan/.a,  i Libri  della  Riblia  dcll'v. 
no,e  dell’altro  Teftamento,& i Libri  de’facri  dottori, mol- 
ti de’  quali  ferirti  dagPifteflì  Autori  loro  per  quella  via  fo- 
no arriuati  fino  a’  tempi  nofiri,  e dureranno  per  i tempi  fu- 
turi à Dio  piacendo. 

E perche  nel  mettere  infieme,  e conferuare  ì Libri,  fhee- 
ua  bifognofpendere  affai, sun  Scrittori, come  anco  in  dili- 
genti inquifìtori , e conferuatori,  perciò  foleuano  i Chrifti- 
ani  più  ricchi  contribuire  ogni  vno  qualche  portione, 
parte  fi  toglieua  del  commun’hauere  della  Chiefa,  per  po- 
terlo fare,  & in  particolare  fi  hà  da  noi  grand’obligo  a Con- 
tamino Magno  Imperatore , il  quale  ( come  racconta  Eu- 
febio  nel  lib.  j.della  Vita  di  quello)  lenza  rifparmio  di  fpc- 
fe;volJe  al  tutto  raccogliere , e mettere  in  licuro  i Libri  fi- 
eri, i quali  erano  fiati  da’Gentilijiie’tempi  delle  perfecutio- 
ni  quafi  affatto  difperfi  . 

E ben  vero  poi,che  il  carico  di  raccogIiere,cuftodire, 
.difeernere  i Libri  particolarmente  era  de’Vefcoui,c  de*  Pre- 
ti; perloche  foleuano  mantenere  Notarle  Librari, e Donne 
cflercitate  nello  fcriuere  per  quello  fine,  come  fi  caua  dalla 
Vita  di  Ambrofio,  e di  Origene  . Tra  tutti  fi  mette  per  dili- 
gentiflimo  Raccoglitore  di  Libri  Pantenio  Rettore  della — • 
Scuola  Aleflandrina.  Parimente  Panfilio  Prete,  e Martire^ 
( come  racconta  Eufebio  ) inftituì,  e gouernò  con  grand’in- 
duftria  vna  bella  Libraria  , ponendoui  i Libri  di  Origene, e 
quanti  altri  buoni  puotè  hauere  ferirci  à mano  ; della  qual 
libraria  Cefarienfe  fa  mentioneS.  Girolamo  contra  Rufi- 
no. Così  anco  Aleffandro  Vcfcouo  di  Gierufalemme  radu- 
nò vna  buona  quantità  di  Libri , come  di  Berillo,  di  Hippo-, 
lito,di  Caio,  e degli  altri  Scrittori  Ecdefiaflici , e ne  fece-* 
vna  degna  Libraria, come  teftifìca  Eufebio, il  quale  anco  di- 
ce di  eiler  fiato  aiutato  dall’iiìefio  Aleffandro  nel  fermerei 
l’Hiftoria  Ecclefiaftica. 

Ma  per  non  paflare  fenza  raccontare  qualche  cofa  anco 
della  diligenza  de’  noftri  in  fimil  opera  diremo  ,cjie  cle- 
mente J.  Pontefici,  Succcflore  di  S-  Pietro*  il  quale  fcrifiè^ 
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molte  Epiftole  vtili  nella  Chiefa  Romana,  deputò  fette  No- 
tari  ne’fette  Rióni  di  Roma.i  quali  fi  manteneuano  dell'en- 
trata  della  Chiefa,  accio  hauelfero  cura  di  cercar  diligente- 
mente,e di  fcriuer’i  gefti  de’Martiri.  Aniceto  Pontefice  pa- 
rimente fi  affaticò  in  far  ritrouare.e  in  riponere  in  luogo  fi- 
curo  le  Vite  de*  Martiri  fcritte  da’Notari.  Fabiano  Papa  or- 
dino fette  Diaconi , che  fodero  foprafianti  aili  detti  Notari, 
acciò  meglio  fi  e (Tequile  quel  carico  di  raccogliere  le  Vite 
derSS.Martiri,de’quali  Notari  anco  rendono  teffimonianza 
l'attioni  de!  Concilio  Romano  fatto  fotto  Silueflro.  Di  più 
Giulio  Papa  fucceffore  di  Marco.che  feguì  Silueftro,  deter- 
minò,che  gl’ifieifi  Notari  fopranominati  raccoglielTero  dili- 
gentemente ciò  che  apparteneua  ad  ampliare,  e fortificare 
la  Santa  Fede  Cattolica,  e che  tutte  le  co fe  da  loro  raccol- 
te foffero  reuifte  dal  loro  Primicerio  à quello  effetto  crea- 
to; il  quale  poi  riponeffe  , e conferuafie  nella  Chiefa  tutto 
quello,  che  haueife  approuato.  Et  Hilario  Papa  fù  primo, 
che  Tappiamo,  il  quale  fabricò  in  Roma  due  librarie  ap- 
pretto i fonti  del  Lacerano, nelle  quali  fece  riponere,e  con- 
ferirne à publico  vfo  de’  Chriftiani  ( perche  in  quei  tempi  i 
Libri  ef'ano  pochi,&  erano  in  gran  prezzo,douendofirefcri- 
uere  Tempre  i mano)  i Scritti  della  Chiefa  Romana,  l’Epi- 
ftole  Decretali  de’Pontefici , le  A trioni  de’Concilij,  le  Con- 
ttouerfie,  & opinioni  de  gli  Heretici,&  i Libri  de’SS.  Padri. 

Ma  per  tornare  à propofito  della  Vaticana  Libraria.fi  hà 
da  fapere,  che  vfatafi  tanta  diligenza  dai  Sommi  Pontefici, 
quàto  hauemo  detto,  nel  raccoglier  Librane  fu  metta  infie- 
me,  oltre  le  dette  Librarie  publiche,vn*altra  forfè  maggiore 
nel  Pala22o  Pòtificio  nel  Laterano,la  quale  vi  durò  per  mille 
anni  in  circa,  finche  Clemente  V.  transferi  in  Francia  la  Se- 
de Apoftolica , con  la  quale  anco  fece  portare  la  detta  Li- 
braria Lateranenfe  in  Auignone,  & iui  durò  cento  vene’ an- 
ni in  circa,  finche  leuate  le  differenze  tra’  Cattolici,  Marti- 
no V,  Pontefice  di  nuouo  fece  condurre  in  Rojna  la  mag- 
gior parté  dì  detta  Libraria  , facendola  porre  non  più  nel 
Lateranó  , ma  ne!  Vaticano  , doueil  Pontefice  Romano 
si  haueua  eletto  l'habitatione  . Erano  però  i Libri  ripoiti 
confufamente,e  lenza  ordine  alcuno,oltre  che  fe  n’era  per- 
duta buona  parte.  Ad  che  hauendo  l'occhio  SUto  IV.  e pa- 
rendo- 


Parte  Secondai»  297 

renderli  infopporcabile  , che  tanta  quantità  di  buoni  Libri 
andane  a male  per  mal  gouerno,  edificò  vn  luogo  à propo- 
fito.e  lornò  cont>gni  modo  poffìbile  per  conl'eruarui  i det- 
ti Libri.aggiungendouene  quanti  ne  puote  hauere  facendoli 
difponere  con  DUon’ordine,  e procurando, che  con  diligen- 
za vi  fodero  gouernati  da  duierfi  Officiali , à quello  da  lui 
deputati  , applicandoui  di  più  cento  feudi  l’anno  in  perpe- 
tuo j ch’era  il  donatiuo  , il  quale  loleua  fare  all i Pontefici 
Romani  ogni  anno  il  Collegio  de  i Scrittori  deiie  I.ettere_> 
Pontificie, acciò  che  i conferuatori  di  quella, hauelfero  anco 
qualche  certo  premio  della  lóro  diligenza»  e fatica . Que- 
lla dunque  è la  Libraria  Vaticana  piena  di  libri  fcritti  à pen- 
na in  pergamena, & i più  rari,  cheli  habbino  potuto  ritro- 
uare,  1 quali  padano  il  numerò  di  fei  mila  . 

Anticamente  quello,  che  era  Prefidente  alla  Libraria , fi 
chiamaua  Librato  , & alle  volte  Cauccifero  , l’officio  del 
quale  era  raccogliere  con  diligenza  non  foio  i Libri , ma_» 
copiate  anco  le  Bolle,  i Decreti  de  i Pontefici,  gli  Atti,  e_j 
Conffiturioni de  i Sinodi,  e cu/èodire  ogni  cofa  diligente- 
mente, perche  pareua  conueneuole  , che  folle  il  Cancellie- 
re, anzi(  còme  diciamo  hora)  il  Secretarlo  del  Papa  quello, 
c’hauetfeil  carico  di  maneggiare,e  conferire  i I.ibr Leden- 
do all’hora  la  Libraria,  come  vna  Secretarla,  ò Cancellarla. 

Ma  a’tetnpi  nollri  gii  Vtficij  di  Cancellarla  , e di  Libraria^* 
fono  dì  ai  il 

Si  folcuano  eleggere  huomini  di  gran  fapere,  e di  buona 
vita  per  Prefidenti  alla  Libraria , sì  che  racconta  Anaftafio 
nella  Vita  di  Gregorio  IL  auafiti  che  egli  fotte  Papa  fu  Pre- 
ndente alla  Libraria  de!  Lacerano, e che  fù  mandato  à Co- 
fifantinopolida  Collantino  Papaà  Giuftiaiano  li*  Impera- 
tore, dal  quale  interrogato»  rifpofe  dottamente  , còsi  anco 
il  Bibliotecario  nella  Vita dell’ifteffo  Gregorio  li. dice,  che 
egli  da  putto  fù  alleuato  nel  Palazzo  Lateranenfe  , e fatto 
Diacono  da  Papa  Sergio,  prefe  il  carico  della  Libraria, &C» 
Finalmente  Siilo  IV.  il  di  deciinoquinto  di  Luglio  dell’an- 
no 1 47$*  che  fù  il  fello  del  fuo  Pontificato,  creò  vn  perpe- 
tuo Cuftode  alta  Libraria  Vaticana  da  fe  ordinata  jinue-* 
ftendolo  in  quell’ Vlficio  con  vna  fua  Bolla. 

Bartolomeo  Piatimi  Cfejnoaéle  Scrittore  Apoftolico»  e 

fami- 
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famigliare  di  Siilo  IV.fù  il  primo  Prefidente  alla  Libraria»# 
Vaticana,  eletto  con  dieci  feudi  il  mefe  di  prouifione,oltre 
il  viuere  fuo,e  di  tré  feruitori,&  va  canali©, con  le  regaglie.-* 
ordinarie,  che  fuol  dare  il  Papa  alli  fuoi  famigliari,  cioè  le* 
gne,  fale,  oglio,  aceto,  candele,  feope,  & altre  Amili  cole. 

Bartolomeo  Manfredi  Chierico  Bolognefe  Dottore  de  i 
Canoni  fu  da  Siilo  IV.  l’anno  1481.  che  fù  l’vndecimo  del 
fuo  Pontificato  , il  di  vjgefimo fello  di  Ottobre  » eletto  ne! 
carico  del  Platina  defonto.  Era  il  Manfredi  famigliaredeì 
Pontefice,  e dotto  à marauiglia.  E per  darfplendore  à que- 
ft’Officio  ,il  Papa  determinò,  che  i Prefidenti  della  Libra- 
ria , per  l’auuenire  follerò  primi  Scudieri  del  Pontefice  Ro- 
mano in  perpetuo,  e riceuelTero  gli  honorj,  e gli  vtili  foliti, 
dando  però  elfi  prima  lìcurtà  di  dieci  mila  ducati  alla  Ca- 
mera Apollolica,e  giurando  di  cuftodire  fcdelmeme,e  di- 
ligentemente la  Libraria.  Doppo  il  Manfredi  fono  flati  cre- 
ati i feguenti  fuccefliua mente. 

Chr  ilio  foro  Ferfona  Romano  Priore  di  Santa  Balbina»# 
l’anno  1484. 

Giouanni  Dionifij  Venetiano, l’anno  1487. 

N.  N.SpagnuoIo  Archidiacono di  Barcellona  nel  149*^ 
Forfè  quello  è quel  Girolamo  Paolo  Cathalano  , Canonico 
di  Barcellona,  Dottore  neH’vna,e  nell’altra  Legge,  che  fù 
Cameriero  di  AlciTandro  VI.ne’Libri  del  quale  fù  ritrouara 
la Prattica  della  Cancellarla  Roman a,llampata  l’ano  1493. 
che  fù  il  fecondo  del  Pontificato  di  Aleffandro  VI. 

Giouanni  Fonfalida  Spaglinolo  Vefcouo  Interanenfe^ 
Tanno  149?. 

Fra  Volaterrano  Arciuefcouo  di  Ragugia,dell’af]0 

Tomafo  lugcranni , ouero  come  altri  chiamano  Fedra-j 
Volaterrano  dell’anno  1510 . 

Filippo  Bero aldo  giuniore  Bolognefe.dcll’anno  1516. 

Fra  Zanobio  Acciaiolo  Fiorentino  dell’Ordine  de’ Predi- 
catori, l’anno  1518. 

Gi  rolamo  Aleandro  della  Mota  Arciuefcouo  Brundofif 
ro  Cardinale  l’anno  1537. 

Agoftino  Steucho  Eugubino  Vefcouo  Chifamenfe  della 
Con  gr egatione  di  S.  Saiu3tore,  l’anno  1 ^38. 

Marcello  Ccrumo da  Monte  Pulciano  Prete  Cardinale 
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di  Santi  Croce  In  Gierufalemme, l’anno  1*48.  creato  o!a_j 
Paolo  1 1 I.  Quelli  non  volle  accettare  il  ftipendio  , e !e_> 
quattro  fportale  lolite  darli  all i Prendenti  della  Libraria—,  ; 
ma  diftribuì  quegli  emolumenti  à due  Correttori  Latini, 
& ad  vno,  che  hauefle  il  carico  di  trouare,e  ponere  i Libri, 
e di  Icopare—»  . 

Roberto  de’  Nobili  da  Monte  Pisciano  Diacono  Cardi- 
nale, con  titolo  di  S,  Maria  in  Domenica  , creato  da  Paolo 
IV.  Panno  15?  J. 

Alfonfo  Carafa  Diacono  Cardinale  di  Santa  Maria  in_j 
Domenica,  l'anno  1558.  creato  da  Paolo  IV. 

Marc’Antonìo  Amulio  Prepe  Cardinale  Venetiano  del 
titolo  di  S.  Marcello  l’anno  i?6f. 

Guglielmo  Sirleto  Prete  Cardinale  Calabrcfe  del  titolo 
di  S.  Loreozo  in  Panifpertia  Panno  1571. 

Antonio  Carafa  Napolitano  Picte  Cardinale  del  titolo 
di  S.  Giouanni,  e Paolo,  l’anno  15SJ. 

Guglielmo  Alano  Prete  Cardinale  Inglefe  creato  da—* 
Clemente  Vili,  l’anno  1591. 

Marc’Anconio  Colonna  Vefcouo  Cardinale, creato  da_j 
Clemente  Vili. l’anno  1794. 

Antonio Saulio  Prete  Cardinale,  creato  dall’iflefio  Cle- 
mente Panno  1597. 

E perche  faria  flato  imponìbile , che  vn  folo  poteffe  at- 
tendere lufficientemente  al  gouerno  di  tanti  Libri,  l’ ifteffo 
Sifto  IV.  diede  al  Prefidente  della  Libraria  due  altri  Cufto» 
di  perpetui,  perfone  di  buona  fede, e diligenti , 1 quali  ar- 
rafferò in  quel  carico,  dandogli  tre  feudi  per’vnodi  falarìo 
il  mefe,  & il  viuere  co’le  altre  regaglie  di  l'opra  nominate-* 
per  fe,e  per  vn  leruitore,e  furono  i primi  Giouanni  Caldei- 
li  Chierico  Lionefe,  e Pietro  Demetrio  da  Lucca,c  h’  cra__» 
Lettore  nel  Tinello  del  Pontefice, creati  I anno  decimo  del 
Pontificato  di  Sifto:  il  primo  il  di  u).  Aprile,  il  fecondo,  il 
dìi.  di  Maggio.Morto  Demetrio, Giulio  ll.tldì  6.  di  Luglio 
l’anno  oteauo  del  fuo  Pontificato,  creò  Lorenzo  Parmenio 
da  S.Genefio  Precedi  Camerino,&  in  luogo  del  Ca!de!li,!o 
ifteflb  Giulio  Panno  nono  del  fuo  Pontificato,  il  dì  i.  Set* 
tembre  , creò  Romolo  Mammatim  Canonico  Aretino  Cu- 
biculario , e famigliare  di  effo  Ponteficc.Quefto  Pontefice  d 
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dì  Agofto , il  primo  anno  del  fuo  Pontificato  concedi 
l’ Inuerno  vna  fa  Ima  di  carbone  ogni  fettiman* 

Cult  odi } ma  hora  per  tutto’l  freddo  le  gliene  datiBÒ9dÉd» 
quattro  falme.  Del  1534.  fuccefie  alli  predetti  Faufto  Sabéj$ 
Breldano  Poeta , e Nicolò  Magiorano  Hidrondno  j à q«e* 
ito, perche  fù  creato  Vefcouo  di  Monopoli,  fucccfle  Gugli- 
elmo Sirleto  i e Girolamo  Sirleto  fu ccdfe  à Guglielmo  fuo 
fratello, creato  Protonotario.A  Federigo  Ranaldo  Valuenfe 
fuco  effe  il  Sabeo,  e Marino  Ranaldo  fratello  diFe<l«ngO 
fucceflè  à Girolamo  Sirleto. 

Dì  pui  Sìfto  ( acciò  non  mancaflè  cofa  alcuna  allo  fplen- 
dore  della  Libraria  Pontificia)creò  tre  con  nome  di  Scritto»-, 
ri  periti, l’vno  in  Greco,  l'altro  in  Latino,  & il 
breo  ,col  vitto , e llipendio  di  quattro  feudi  il 
Paolo  IV.  raddoppiò  il  falario  a quei  della  Lingua  Grecie; 
e vi  aggiunfe  tre  altri  Scrittori.due  Greci>&  vno  Latino, J|ì^; 
ad  Vno  di  quelli  Greci , Si  al  Latino  affegnò  due  fpoptull^ 
per  vuo,e  cinque  feudi  di  oro  il  mefe  ; & all’alrro  Greco 
legnò  due  fportu!e,con  quattro  feudi  di  oro  folai^^É^^piii^  -; 
dinò  dipiùl’ifteffo  Pontefice  vn  Legatore  con 
di  quattro  feudi  di  oro  il  mefe . 

Finalmente  Marcello  Coruino  Prefidente  alla  Libraria^ 
Inftituì  due  Correttori,  e Reuifori  de’  libri  Latini , alli  quali  ' 
partì  gli  vtili , che  fi  foleua  dare  alli  Prefidenti  non  haucofer 
do  effo  voluto  ritenerfelùcome  già  hauemo  narrato, e diede,, 
due  fportule  per  vno,  delle  quattro,  che  toccauano  à le-»* 
augnando  di  falario  cinque  ducati  ad  vno  , e quattro 
altro, & il  decimo  ducato,  che  fi  auanzaua  al  mefe  de*  diéjjj£|> 
che  erano  adeguati  al  Prefidente,  lo  deputò  à colui» 

Paolo  IV.  haueua  inftituito  per  feopatore,  al  quale  non  Éj#  j 
tono  concede  le  regaglie.  Li  primi  Correttori  Latini  furono 
Gabriel  Faerno  Cren»  onde,  e Nicolò  Magi  ora 
li  Pio  IV*  aggiunfe  vn  Correttore  Greco,  dando  à cfafctt^o 
di  loro  dièci  feudi  di  oro  il  mefe  • vfW'  i > : 
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‘ io  al  Gtanicolo  il  Cerchio  di  Giulio  Cefare,fino 
Hart&orta  Traufteucrina,  hora  detta  porta  di  Ripa,  c- 
ràpora^i^te^4nrucera  la  Naumachia.  Quiui  lì  vedo- 
it>akun#|àwrhe  rouine  del  fepolcro  di  Noma  Pompilio,  le 
^pKj#ndRTino , che  non  sìj  dato  gran  fabrica,  & in  vero 
HM^incora  entrata  à quei  tempi  i'ambitione  in  Roma  . 
rio  vien  così  detto  per  lo  Scintillante  colore  della 
là.  Quiui  fi  ritroua  vna  Chiefa  di  San  P erro,6o 
rppeila  rotonda  lubricata  alla  Dpnca  eccellentemen- 
:o’l  dilTegno  di  Bramante.  All’Altar  Maggiore  di  detta 
vedeii  vn  quadro  di  Chrifto  Trasfigurato  fatto  da 
da  Vrbino,&  à mano  delira  nell  entrare  in  Chiefa^* 
io  Chrifto  flagellato  dipinto  raramente  da  Fra  Se- 
llano Venetiano/detto  del  Piombo.E  qui  il  fepolcro  che 
GiulioIfLPontefice  fi  fece  fare  viuendo , ma  però  egli  poi 
fù  fepoltp  nel  Vaticano  in  luogo  balfo. 

Pancratio  già  fù  detta  Aureliana  , ò Setti- 
:r  fiata riitorata  da  Settimio  Seuero,  che  ap- 
le  Tenne,  &vn’Altare>  fuori  di  quella  porta 
'Acquedotto  non  molto  3lto,per  lo  quale  feorre- 
» Tacque  del  Lago  Alfietino  nelle  Terme  dì  Seuero , in 
di  Filippo,e  nella  Naumachia  di  Auguflo. 

al  prefente  fi  ritroua  la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Tran- 
eera  la  Taberna  Meritoria. Vi  era  di  più  apprefio  vn_j 
ipiod’Efculapio,per  gli  infermi,  al  quale, perche  lo  ere» 
«no  Dio  fopraftaote  alia  fanità  ricorreuano,  e Sacrifica- 

10  gli  infermi. 

^Éi^ttforachia  era  vnluogo  i polla  per  mettere  infie. 
me  ciò  chp  può  appartenere  alla  guerra  nauale.  Si  chiama 
quello  luogo  al  prefente  ia  Roma,  Ripa  , douc  le  barche  fi 
conducono  per  Odia  nella  Città  , ma  di  più  nella  Nauma- 
chia fpelfo  fi  faceua  qualche  cflercitio,  ò giuoco  nauale  per 
fola  zzo  delle  perfone. 

11  Pome  Aurelio , ò Gianicolo  congiunge  la  parte  Tran- 
fteuenna  alla  Città, ma  poi  rotto  nelle  guerre  ciuili,fù  chia- 
mato ponte  rocco, vltimamente  eifeudo  fiato  riilorato  da  SL 

fio  IV. 
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pietra,  e giù  da  quello  fu  precipitato  nel  Teucre  Elioga- 
baio  Imperatore  moftro  della  natura  humana  con  vn  (affo, 
al  collo  * *. . - «-• 


Sono  qui  vicini  i Prati  Mutijjdonati  à Mutio  Sceltola  dal 
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publico,  per  il  nobilito,  che  fece  alla  prefenza  di 
na  Rède’Tofcani. 

Al  porro  di  Ripa  fono  due  Torri  fatte  da  leone  IV. 
impedire  le  (correrie  de  Saraceni^  quali  da  Odia  (corretta*: 
no  (peflo  nel  Teuere.  Ali’hora  Borgo  fi  chiamò  Città  Leo- 
nina,mà  Aleflandro  VI.Borgia  vi  fece  grande  accrelcimca- ; 


todi  ogni  cofa. 


•Svilir 


L’ Ilola  Tiberina  (ì  crede  , che  nadefle  al  tempo  di  Tar-. 
quinio  Superbo  ; non  e molto  larga  ; ma  è lunga  vn  quarto 
di  miglio,  fù  già  l’aerata  ad  Efculapio.  Euui  al  prefenre  vna- 
Chiela  dedicata  a S.  Bartolomeo.  Vedefi  nella  punta  delàV 
lfola  vna  forma  della  naue,  con  la  quale  fù  condotto  nell* 
Città  il  Serpente  di  Epidauro,  la  quai  forma  è reftata  poco  I 
fa  feoperta  per  innondatone  del  Teuere. 

Ne  gl’Horti  del  Cardinal  Farnefe,oIrre  al  Teuere  vedon- 
fi  alcune  Veneri  di  marmo  bellillìme,  diuerfi  Pili , n^  quali 
fono  figurati  Huominijieoni,  Donne,  le  noue  Mu(è,le  Bac- 
canti, Satiri,  Sileni,  Ebrij , e Putti,  che  portano  Vue  . Vedeft 
vn  marmo  con  i Fafci  ,c  con  le  Scuri  Confolari.  Vna  Co* 
lonna  rotta  con  vna  Greca  infcrittione  memorabile  porta- 
ta da  TiuoJi.  ... 

li  Ponte  CeftìOjOuero  Efquiiino  congiunge  la  parte  Tran 
fteuerina  coni  lfola, fu  riltorato  da  Valentiniano,  e da  Va- 
lente Imperatori,  fi  chiama  hoggi  Ponte  di  S.  Bartolomeo, 
per  la  Chiefache  è nell’  lfola  vicina. Euui  anco  vna  Chiefa 
di  s.Gio.Co]aiiita,chefiiTépiodi  Gioue.Nclia  fuperior  par 
te  dell Tfoja  era  vn  Tempio  di  Fauno, maq>er  1 innondano» 
ni  del  fiume. è tutto  rouinata,e  (eoe  vedono  ie  vcftigie.  . 
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Ho  IV.  nella  magnificenza  nef quale  fi  ritroua,  fichiafoa»# 

Ponte  Siilo.  Per  mezzo  della  Naumachia  fi  vedono  impeli-; 
quie  del  Ponte  Sublicio,  (opra  il  quale  Horatió  folo  nella»# 
guerra  contro’Tofcani,  lodenne  vn  pezzo  V impeto  de’  nfcir,  • 
micijfinche  i Romani  hebbero  tempo  di  romper’  effo  Pon*. 
te  apprefio  la  porta  , e di  vietare  in  tal  maniera  à gli  ini* 


mici  Tingrelfo  nella  Città . Emilio  Lepido  dipoi  Ioiecedi- 
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rido,  chiamato  anco  Tarpeio,  congiunge  1* 
uoer  mezzo  il  Teatro  di  Marcello.  Chiamati 
»gt  il  Ponte  de’quattro  Capi  per  certe  Statue  di  marmo, 
ixtiifiTedono  con  quattro  faccic  per’vna. 

Teatro  di  Marcello  fù  da  Cefare  Augufto  fabricato 
io  al  Ponte  Fabricio  in  honore  di  Marcello  figliuolo  di 
bau»  fua  forella(hoggì  è habitatione  de’SignoriSauelIi) 
ipace  di  ottantamila  perfone  , al  qual  Teatro  OttauÌ2 
Te  di  Marcelle  aggiunte  vna  fornitilììma  Libraria  di  Li- 
ndiogniforte,  per  maggiormente  honorare  fuo  figlino* 
lovL’ifteffo  Augufto  feceui  il  Portico  detto  di  Ottauio, par- 
fi  del  quale  ancora  vi  fi  vede  in  piedi  per  mezzo  del  detto 
~eàtro , doue  fono  alcune  Botteghe  di  Fabri,  in  honorem 
iOttauia  fua  forella,  vi  furono  moire  Statue,  ma  tra  le  al- 
tre va  Satiro,  opera  di  Franitele  , e le  noue  Mufe  di  Timar- 
chide^c  il  Simulacro  di  Giunone, che  è nella  Vigna  di  Giu- 
lio III.  Pontefice  alla  via  Flaminia. Aggiunte  al  Portico  Ce- 
' Germanico  vn  Tempio  della  Speranza  veriò  lapiaz- 
Montanara  , al  quale  era  congiunto  anche  vn  Tempio 
Il*Aurora,  celebre  à gli  Antichi^  ma  hora  non  fe  ne  vede 
jno  alcuno. 

Nella  detta  Cafa  de’Signori  Sauelli  la  quale  è nel  Teatro 
di  Marcello  come  fi  è detto  , fi  vede  vn  Leone  di  marmo, c 
ere  armati  per  combattere^  altri  marmi.  Ne  gl’Horti  fono 
druerfi  pili  con  le  fatiche  di  Hercole  fcolpiteui.Sonoui  altre 
Statue  dì  huomini,  e pezzi  di  Mercuri). 

S.  Nicolò  in  Carcere, era  quiui  la  Prigione  della  plebe,  e 
da  Attilio  Glabrionc  vi  fù  dedicato  vn  Tempio  alla  Pietà, 
perche  in  quella  prigione  vna  figliuola  nutrì  fuo  padre  co'l 
proprio  latte, come  racconta  Valerio  MatTimo. 

S.  Andrea  in  Mentuccia  fù  Tempio  confacrato  da  Corne- 
lio Confole  à Giunone  Matura  fotto’1  Campidoglio. 

Ponte  rotto  di  Santa  Maria  Egictiaca,  così  det- 
to per  la  vicina  Chie/a  ; già  fù  chiamato  Ponte  Senato- 
rio^ Palatino.pericoche  i Senatori  per  quel  Ponte  andaua- 
no  religìofamente  nel  Gianicolo  à confultarfi  con  i Libri 
Sibillini, e poi  ritornauano  nel  palazzo  alle  ftanze  degli  loro 
Imperatori . 

La  Cafa  di  Pilato  quiui  pofta  dal  volgo  fauolofamenr 

te,  e 
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te,  e fiata  per  (quanto  fi  può  cauare  dagli  Autori, cneaeiic 
cole  di  Roma  hanno  fcritco  ) vna  piazza  doue  fi  vendetta  U 
pelce,&  altre  robbe  mangiatóie,  Il  Foro  Olitorìo  è là  p‘“ 
za  Montanara, & iui  era  vn’Altare  dirizzato 
fionore  di  Nicoflrata  Carmenta  fua  Madre, 

La  Chiefa  di  s,  Maria  Egiziaca, la  quale  hi  vn  lungo; 
dine  di  Colonne»  fu  già  deificata  alla  Fortuna  Virile,  ou< 
fecondo  altri  alla  Pudiciua  Matronale,  quel  che  quiuirac 
contauo  defia  Bocca  della  Verità  è pure  fauola  , e quèllà* 
pietra,  che  fi  vede  giù  alla  Scuola  Greca  feruì  per  canal 
ricettacolo  di  acqueti  come  in  Roma  fe  ne  vedono  dì 
fe  altre  firn  ili. 

Nella  Cafa  de’Scrlupi  vicino  à Sant’Angelo  in  pefi 
fi  vede  vna  Tetta  di  Veipafiano  Imperatore  di  bianchi 
marmo,  grande  come  di  Gìgante,opera  compiti/fima. 

- Nella  Cala  vicina  de  i Delfini  fono  le  Tede  di  Lucio 
ro , di  Marco  Aurelio  giouine,  di  Bacco  , di  vn  Fanciy 
che  ride  gentilmente,  & altre  fei,  con  certe  vrne,  e 
icritte  notabili, 

Pell’Afilo  non  fi  hà  certezza  doue  forte  , perche  ale 
pongono  in  quefta  parte,  altri  nel  Campidoglio,  sì  che 
jiauèndo  certo  fondamento,  non  ne  parleremo, 
s.  Stefano  Rotondo, così  detto  dalla  forma  del 
fu  luogo  facro  a Velia  , fatto  da  Numa  Pompilio  i 
tata  quefta  Chiefa  da  ogni  parte  di  Colonne  Cori 
riceue  il  lume  per  l’occhio,ch’e  di  (opra  nel  mezz 
to,  come  anco  il  Pantheon  che  é st  Maria  Roto 
La  Rupe  Tarpeia  è nell’eftreme  parti  del 
verfo  la  detta  Chiefa  di  s.  Maria  Egiziaca  , Fù  f* 
giù  da  quella  rupe  per  commifiìone  del  Senato, M 
pitolino,  conuinto  di  volerfiimpadronìre  di  Roifia 
che  fù  qui  la  cala  di  Ouidio  nelle  rouine,  che  fi  vedono 
Santu  Maria  della  Conlolatione,  quantunque  altri  voglia- 
no, che  fufle  nel  Borgo  Giorgio,vicino  alla  porta  Carmcru 
tale  , Era  fiato  porto  quiui  da  Romulo  il  Tempio  della  Dea 
Velia,  nel  quale  fi  conferuaua  dalle  Vergini  Vertali  perpe- 
tuo fuoco  , tte  il  Pali  adio  con  li  Dei  domeftici  portato  <faL_» 
Enea  in  Italia,  doue  è S.  Maria  delle  Gratie,  ò della  Con* 
iolatìone  ; mà  poi  abbrugiatofi  fi  detto  Tempio  fù  portato 
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il  Palladio, ch’era  vna  Statua  di  PaJladc  in  VeIlia,doue  ho- 
ra  e S.  Andrea  in  Pallara. 

11  Foro  Boario  li  chiama  cosi.ò  perche  in  e(To  lì  faceua  il 
mercato de’£oui,ó perche  Euandio,hauendo  riceuuto  i Bo- 
lli di  Gerione.confecraffequel  luogo  pei  eterna  nicmoria__> 
di  tal  fuccelfo.Vedefi  qui  à S.Giorgio  in  Velabro  vn  bell'Ar- 
co  picciolo  dirizzato  dagli  Orefici,e  da  Mercanti  in  hono- 
re  di  Settimio  Seuero,e  di  M.  Aurelio  Imperatoria  (colpito 
di  figure,  che  Hanno  in  atto  di  far  faenfieij , tic  ha  vna  bella 
Inferi ttionc,Ia  quale  và  in  volta  Campata. 

Eraui  a canto  il  detto  Arce  il  Tempio  di  Giano  di  cuatti'O 
faccie  , fabricato  di  jorma  quadra  con  quattro  grano. flìme 
porte, con  doavei  o.cchi  per  facciata,  nel  quale  fi  crede,che 
poneflero  anticamencedodeci  Statue  de’  dodeci  Meli.  Sa- 
crificauano  i Romani  à quel  Dio  come  Principe  ,ó  voglia- 
mo dire  à Precìdente  de'  Sacrifici), e lo  chiamatone  ancora 
Vertunno.  Furono  à quello  Dio  dedicati  molti  Tempi)  m_» 
Roma;  gli  ne  fabricò  vno  Numa  alla  porta  Carmentalt-», 
apprello  il  Teatro  di  Marcello  con  due'porte,lc  quali  fi  chi- 
udeuano  folo  in  tempo  di  pace,  del  refio  Tempre  i Romani 
le  teneuano  aperte.  Dicono  gii  Hiltorici,che  furono  chiufc 
tre  volte  fole.La  prima  al  tempo  di  Numi:  la  feconda  eden- 
dò  Confole  Tic.  Manlio  . la  terza  , quando  Cefare  Augufio 
hebbe  luperato  in  tutto  Antonio.Dxe  Suetonio,e  Sedo  Vit- 
tore che  la  ferrò  vn’altra  volta  Nerone  , del  quale  anco  fi 
ritrouano  monete  con  quelle  parole  da  vna  parte.  PACE 
POPVLO  ROMA  NO  V B I Q^V  E PORTA  I A- 
NVM  CLAVSIT.  Altre  furono  aìtroue  , come  legge- 
fi  nel  Marliano . 

Il  Velabro  doue  è S.  Giorgio  nel  Velabro,  fi  chiama  cosi, 
perche  quando  il  Teuere  innondaua  , e copriua  alfai  terre- 
no, bifognauaper’audarnell’Aueotino  pattar  da  vna  Ripa.» 
all’altra  in  quello  luogo  con  barchette , e fi  pagaua  il  Por- 
to,il  che  fi  dice  in  Latino  con  parole  limili,  ò vicine,  che  è 
Velabro. 

S»  Maria  in  Cofmedin,è  detta  Scuola  Greca,forfe  parche 
già  Tempo  fia  fiata  de’Greci.E  fauola,  che  qui  S.  Ag*‘  tino 
infegnatte  ; come  anco  quella , che  vn’altra  volta  hauemo 
aiiuerrito  della  Bocca  della  Veritiera  à quella  Chiefa  attac 
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cato  vcrfo  il  Teucre  vn  Tempio  di  Hercole  Vincitore,  e vs- 
defi  hoggi,  ch’era  di  fabrica  rotonda . Fù  diftrutto  da  Siilo 
1 V.Nó  vi  entr?.  aano  Mofche,e  dicono  perche  di  quella  gra- 
tia  Hercole  pregò  Miagro  Dio  delle  Mofche.  Nè  anco  vi 
entrauano  Cani , e diedi  perche  Hercole  appefela  fua_» 
Ciana  alle  porte-,  la  quale  vi  haueua  lafciata  virtù  d’impau- 
rirli  tutti  - Era  anco  prohibito  l'entrarui  a’ferui , & à liber- 
ti, si  che  folo  i iiberi,  & ingenui  poteuano  andarui . Fù  iui 
, la  Ara  Maftìma  fatta  da  Hercole  ; & Emilio  vi  pofe  appref- 
fo  il  Tempio  della  Pudicitia  Patricia,  come  anco  nel  Borgo 
lungo,  ne  pofe  vn’altro  alla  Pudicitia  Plebeia  Virginia,  ma 
hora  non  fi  vede  veftigio  alcuno  nè  dell’vno,  nè  dell’altro . 

Il  Monte  Allentino  fù  già  infaulio  per  il  contrailo  iui  fat- 
to tra  Romolo,  e Remo,  nel  quale  Remo  redo  morto.  An- 
co Marrio  quarto  Rè  de’Romani  lo  concede  ad’habitar«L-» 
alli  Sabini,  mà  altri  fcriuono,  che  fi  cominciò  ad’habitare_j 
(blamente,  eflendo  Imperatola  Claudio . Chiamali  al  dìd* 
hoggi  l’Auentino  con  l’antico  fuo  nome . 

La  Chiefa  di  S.  Sabina,  ch’è  nella  cima  di  detto  Auentì- 
no  fù  già  Tempio  di  Diana,  & Anco  Martio , o fecondo  al- 
tri Seruio  Tullio l’haueua  fabricato.  Quello  Seruio  Tullio, 
che  fù  il  fello  Rè  de’Romam,perche  era  nato  di  vna  ferua, 
volle,  ch’ogn’annoiui  il  dì  ig.diAgofto  fi  facefiè  folennità 
per  i fcrui , nel  qual  giorno  della  loro  folennità  , ne  anco  ì 
padroni  poteuano  comniandar  loro . I-Iabitò  quiui  Hono- 
rio  IV.  e vi  furono  fatte  alcune  fabriche  da  Pio  V.  altre  an- 
cora ve  ne  hà  aggiunte  con  vna  Cappella  Girolamo  Berne- 
rio  detto  il  Cardinal  d’AIcoli,dell’Ordiue  deTadri  Predica 
tori,  verfoi  quali  anco  è flato  amoreuoliffimo. 

«.  La  Chiefa  di  S.  Maria  dell’Auemino  fù  già  Tempio  facro 
-alla  Dea  Cona,  & eraui  appretto  la  cafadi  Giulio  Cefare, 
-la  moglie  del  quale  nominata  Calfurnia  efifendo  andata  di 
notte  alli  facrificij  della  nominata  Dea,  entrouui  anco  Cla- 
udio, il  quale  di  lei  era  innamorato,  veftito  da  donna,  per- 
ciò che  non  poteuano  entrarui  huomini , e fù  poi  (coperto 
•da  vnafamelca,  come  dicono  Plutarco,  & Afconio. 


Delle 


Parti  Seconda-*. 


30  7 

Delle  T erme  , onero  Pagnì 5 eh' erano 
nel?  Attentino» 

ERapo  nelI’Auentìno  leTerme  diDecio  Imperatore, 

1 dette  Deciane,  delle  quali  fi  vedono  gran  rottine  a S. 
Prifca,  che  fù  già  Tempio  di  Hercole . Erauui  quelle  chia- 
mate Variane.delle  quali  fi  ritrcuano  gran  reliquie  apprelib 
Sant’Aleffio  fopraT  Teucre.  Eranui  quelle  di  Traiano  , col 
palazzo  nell’vitima  parte  dell’Auentino.Di  quelle  fono  le-* 
veftigie  al  Baloardo  Farnelìano  di  Paolo  III.  alla  portai 
Trigemina—,.  , 

La  Remoria  ancora  ritiene  il  Tuo  nome  antico.  Fù  luogo 
Snfauflo,  perche  in  Remo  comincó  infelicemente  lavCitrà, 
e vi  fù  ammazzato,  e lepolto  da  Celere  con  vna  zappa,  ad 
inftanza  di  Romolo.Quelìa  vias’eftendc  dal  Cerchio  Maf- 
lìmo  per  la  cima  dell’ Auentino  diritto  à quella  fabrica  di 
Paolo  III.  con  la  quale  egli  fortificò  la  Città, 

E qui  era  la  fpelonca  di  Cucco,  della  quale  fi  parla  nelle 
fauole  di  Hercolejhà  quella  vn  fallò  afpro.e  rotto  per  mez- 
zo vicicjo  la  Chiefa  di  S.  Maria  Auemina,  & iuifù  vn  Tem- 
pio in  honore  di  Hercole. 

Erano  in  quello  contorno  le  forche  G emonie,doue  erano 
ilrafcinati  con'vn’vncino  i rei,  vccifi  miferamente,  co- 
me fù  fatto  a Vitellio  Imperatore  da  Vefpafiano , perche—* 
haueua  ammazzato  Sabino  di  elfo  Vefpafiano  Fratello, 

Si  vede  quali  tutta  la  porta  Trigeminxantichi  filma  di  pie- 
tre cotte  alle  radici  dell’Auentino  apprefiòT  Teuere  alle—* 
vigne  vicino  le  Terme  dì  Traiano.  Hebbe  quello  nomc-i 
per  i tre  Gemini,ò  vogliamo  dire  tre  Fratelli  Horatij;  i qua- 
li per 'ella  vlcirono  andando  à combattere  có  li  tre  Fratelli 
Curiati]  Albani  per  la  libertà  della  patria,ammazzatii  qua- 
li Albani , e morti  anco  due  degli  Horatij , fe  nc  ritornò  il 
terzo  nella  Città  trionfando. 

I Granari  del  Popolo  Romano,  ìiùorati,  & accrefciuti  da 
Diocletiano  Imperatore, prefero  il  nome  da  lui. Erano  trai’ 
Auentino.il  Teuere, e il  monte  Tellaccìo  con  cento  cinquà- 
ta  luoghi  chiamati  Horrei,  cioè  Granari  del  Pop.  Romano, 
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fi  vedono  le  loro  rouine.che  paiono  vna  fortezza  nella  Vi- 
gna de*  Signori  Cefarini  Romani. 

Il  Monte  Teflaccio  vicino , è di  pezzi  di  Vali  cotti  rotti, 
impercioche  in  quello  contorno  sù  la  ripa  del  Teuere  era 
la  contrada  de’Vafari,che  portauano  tutte  le  robbe  rotte  in 
quello  luogo.per  non  gettarle  nel  Teuerej acciò  non  iinpe- 
diflero  il  corfo  à detto  fiume.Onde  cosi  è crefciutoil  detto 
monte  , che  gira  due  milia  palli  « & è alto  piedi  cento  *ef- 
fanta.  Efauola,che  da  fatto  di  quei  Vafi,ne’quali  le  Natio- 
ni  foreftiere  portauano  i Tributi  al  Popolo  Romano , per- 
che ogni  Natione  portaua  il  fuo  tributo  in  quel  modo  , che 
gli  tornaua  più  commodo,  e non  in  vali  di  terra. 

Vedefi  intiera  la  Piramide  di  C.Ceflio  Septemuiro  degli 
Epuloni  alla  porta  Oflienfe.détro  alle  mura  della  Città,fat« 
ta  di  grà  quadroni  di  marmo  bianco.E  fe  bene  l'infcrittione 
nomina  folamence  C.Ceftio,  fi  crede  nondimeno, che  fufle 
commune  lepolcro  di  tutti  i Septemuiri  Epuloni.il  carico  di 
quelli  era  procurare,  che  paflafiero  bene  le  felle,  i conuiti, 
le  folcnnità,  & i facrificij  degli  Dei. 

La  porta  Gftieufe  hora  detta  di  S.  Paolo, fii  fabricata  da 
Anco  Marcio , e fi  chiama  Oftienfe , perche  per  lei  fi  palTa 
volendo  andar’ad  Oltia.  La  detta  Chiefa  di  S.  Paolo  è vna 
delie  fette  principali , e molto  frequentata,  come  fi  è detto 
al  fuo  luogo  parlandoli  delle  fette  Chiefe . La  foftengono 
quattro  ordini  di  colonne  lauorate  parte  alla  Dorica, e Co- 
rintiaca,e parte  ail’Aftica,  & alla  Ionica  : non  è Chiefa  in 
Roma,  che  habbia  più  colonne,  ò fia  più  pulitamente  guar. 
nita  di  quella  ; i marmi  de  quali  c ornata , fono  flati  lcuati 
via  dalli  due  Porti  Oflienfi, quali  erano  nobiliflimi.  Era  vno 
di  Nerone,  Palerò  di  Antonino.  Vedefi  più  oltre  vn’altra— » 
Chiefa, che  fi  chiama  le  tre  Fontane, con  colonne  di  porfi- 
do di  marmo  roflo,e  berettino  nel  portico.  Dentro  vi  fono 
tre  fcaturiggini  di  acqua  ftimata  Tanta  , So  adoperata  per 
cacciar  l’infirmità,  percioche  fono  nati  quei  Fonti  miraco- 
lofamente,  quando  rii  quiui  tagliata  la  tetta  à S.  Paolo  fotto 
Nerone  Impera tore.Ballcrà  per  il  primo  giorno  hauer*viflo 
le  già  dette  cofe  con  diligenza. 
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Giornata  feconda  del  viaggio  Romano  per 
vederle  cofe  notabili  di  Roma. 

ENtrando  dal  Borgo  nella  Città  per’il  ponte  di  Cartello, 
incontrali  quattro  Arade, la  prima  a mano  diritta  và  i 
ftrada  Giulia  ,doue  fi  vedono  molti  bei  Palazzi,&  in  quello 
giade’  Ceuoli,  hora  de’  Signori  Aquauiua  fono  molte  belle 
cole  degne  di  effer  vedute  j la  feconda  và  in  Banchi,  vicino 
alla  qual  contrada  nel  Palazzo  de’SS.  Sforza  fi  vedono  di- 
uerfc  antichità, e pitture  nobili, có  vna  Libraria  di  libri  Gre- 
ci fcritti  à penna, la  terza  và  à Monte  Giordano  dou’è  il  no 
bil  Palazzo  de’Signori  Orfini,  dalla  qual  famiglia  prefeil 
nome  quello  luogo.cioè  da  Giordano,  che  fit  il  primo  che 
di  quella  Cafa  habitatfe  quiui  > la  quarta  vi  alle  Carceri  dì 
Torre  di  Nona,  & all'Orlo  antico  albergo  de'foreitieri. 

Vicino  alla  Pace  vedonli  in  cafa  de’Signori  Lancellotti 
molte  belle  antichità , c pitture  nobili. 

Nel  fine  di  Parione  è la  fiatua  detta  Pafquino  famofa  per 
tutco’l  mondo,non  che  à Roma  : altri  credono,che  fia  fiata 
di  Hercole, altri  di  Aleffandro  Magno,  ma  non  fc  ne  hà  cer- 
tezza,fi  vede  però  ch’é  fiata  fatta  da  valente  artefice, quan 
tunque  fia  tronca,  e rotta.  Già  tempo  quella  fi  folcua  cari- 
care di  fcritture  infami  contra  di  ogni  forte  di  perfone  , ma 
al  prefente  vi  fono  prohibitioni  grandifiìme.  Onde  fe  bene 
fi diuulga qualche Pafquinata, nondimeno  non  fono  fiati 
attaccati  quei  cartelli  à Pafquino,  ma  fono  publicati  dalle 
perfone  ingegnofe  con  qualche  colore . Antonio  Tibaldeo 
Fcrrarefe  huomo  letterato,  e venerabile, racconta  di  quella 
Statua.  Che  fu  in  Roma  vn  Satto  molto  valente  ne]  fuo 
meftiere,  chiamato  Pafquino,che  haueua  bottega  in  quella 
contrada , alla  quale  concorreuano  à veftirfi  molte  genti. 
Prelati, Cortegiani,&  altri, perloche  egli  teneua  gran  copia 
di  lauorantijì  quali  poi,  come  perfone  vilùpairauano’l  tem- 
po tutro’l  giorno  dicendo  male  di  quello,  e di  quello , non 
rifparmiandofi  ad  a!cuno,e  pigliando  occafione  di  dir  male 
da  ciò,  che  vedeuano  nelle  perfone , che  alla  bottega  loro 
concorreuano,  Scorfe  dunque  canto  auanti  l’vfo  di  dir  male 
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in  quella  bottega  »che  l’ifteffe  perfone  ofifefe  fé  ne  rideuano* 
trattando  quei  tali  furfanti  indegni  di  fede,  fenza  farne  al- 
tro rifentimento , Quindi  auueniua  poi,che  s'alcuno  voieu* 
infamare’vn’altro,  lo  faceua,  coprendoli  con  la  perfona  di 
Maftro  Pafquino,  dicendo,  che  cosi  haueua  fentito  à dire.-» 
nella  fua  bottega,  per  la  qual  coperta  tutti  rideuano  ,c  non 
il  teneua  altro  conto  delle  cofe  dette.  Effendo  morto  que- 
llo Maftro,auuenne,che  nell’acconciar  le  ftraae  fù  ritroua- 
ta  quella  Statua  mezza  fepolta,e  rotta  vicino  alla  fua  bot- 
tega, e perche  non  era  commodo  per  la  via  il  lafdaruela, 
la  dirizzarono  alla  detta  bottega  di  Maftro  Pafquino  , dat- 
che  prendendo  buona  occafione  i mordaci  cominciorono 
a due  , ch’era  ritornato  Maftro  Pafquino  , e volendo  infa- 
mare alcuno,  non  ballandoli  l'animo  di  fario  apertamente, 
attaccauanoi  cartelli  à quella  Statua, vojendo,che  si  come 
à Maftro  Pafquino  era  lecito  ogni  cola  dire,  così  per  mez- 
zo di  quella  Statua  ogn’vno  poteffe  farli  intédere  di  quello 
ch’alia  fcoperta  non  haueua  ardire  di  proferire,  del  che  ri- 
male l’vlanza  leuata  poi  con  prohibitioni,fotto  grauì  pene. 

E qui  vicino  il  gran  Palazzo  della  Cancellarla  , d»  forma 
quadra  fabricato  di  trauertini  leuati  dalle  rouine  delI’Anfi- 
teatro  di  Tito  Vefpaliano.il  quale  Anfiteatro  non  hanno 
voluto  i Pontefici, che  del  tutto  fia  diftrutto.accioche  la_> 
pofterità  habbia  quiui  da  vedere  qualche  fegno  della  gran- 
dezza dell’  Imperio  Romano.  Nel  primo  ingreffo  vedonli 
due  gran  Statue  , vna  di  Cerere  , e 1*  altra  per  quanto  li 
crede  di  Ope.  Nella  parte  di  Copra  lì  vedono  alquante-» 
Tefte , cioè  d’Antonino  Pio,  di  Settimio  Seuero,  di  Tito , di 
Domitiano,  di  Auguflo,di  Geta  Imperatori;  d’vna  Donna 
• * Sabina  , di  Pirro  Rè  de  gli  Epiroti,  di  Cupido,  c di  vn-* 
Gladiatore—». 

Non  è troppo  lontana  la  piazza  del  Duca, doue  lì  vede-* 
il  più  bel  palazzo,  che  fu  in  Roma  fabricato,  con  grandiflì- 
ma  fpela  da  Paolo  III.  Pontefice  di  cafa  Farnefe  con  due— > 
Fontane  belliflìcne  . Qui  fono  tante  anticaglie,  che  fe  ne_> 
potrebbe  fare  vn  gran  Libro,  chi  ne  voleffe  trattare  diftin- 
tamente;  fc  ne  dirà  qualche  cola,  non  feguendo  però  il  Eo» 
i (Tardo,  perche  dal  lùo  tempo  in  qua  fono  mutate  molte-» 
cofe,  oltre  che  nè  anco  elio  vide  il  tutto, 
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Nel  Corrile  fi  vedono  due  Statue  d’liercole  famofe  per 
l’artificio,  e per  l’antichità,  e la  minore  è la  più  lodata . A 
nianfinidra  vedefi  Gioue  Tonante, con  due  Gladiatori  mol 
to  grandi  , vno  de’quali  hà  il  fodero  della  fpada  penden* 
te  da  vna  fpalla,  e co’l  piede  deliro  calca  lo  feudo  , la  cela- 
ta 9&  ivedimenti.  L’altro  tiene  di  dietro  con  vna  mano 
▼n  putto  morto  . Nell’afcender  le  leale  vedefi  vna  Statua 
del  Tcuere,&  vna  dell’Oceanoifopra  le  leale  fi  vedono  due 
Prigioni  barbari  vediti  all’antica. 

Nelle  danze  di  fopra,  chi  lì  diletta  della  nobili/fima  arte 
della  pittura, e [coltura  hauerà  molto, che  mirare,eprima__» 
nel  Salotto , che  dà  Pingredò  alle  danze  vi  fono  pitture  di 
Francesco  Saluiati,e  di  Taddeo  Zucchero  molto  commen- 
date , fatte  à frefeo  fopra  del  muro.  Incontro  à quello 
cofa  nobile  vna  Galleria  moderna  dipinta  da'  fratelli  Ca- 
iacci Bolognefi  Pittori  di  molto  nome  , nel  la  quale  fono  ri- 
pofte  molte  tede  antiche  d’huomini  lognalati,  come  fareb- 
be à dire  Lyfia,  Euripide , Solone , Socrate  , Diogene;  Ze- 
none, Poflfidomio,  Seneca, & altri  : e di  più  Statue  nobili 
di  Ganimede, di  Meleagro,  di  Antinoo,  di  Bacco , & alcu- 
ni beliiflìmi  Vafi.In’vaa  danza  à parte  fi  poi  vede  il  Duca_* 
.Aleflfandro  che  hà  lotto  a’piediil  Fiume  Schelda  , e la  Fian- 
dra inginocchiatali  innanzi  con  vna  Vittoria  dietro  , che  r 
incorona,  tutte  Statue  maggiori  del  naturale,  e cauace  da__» 
vn  pezzo  di  colonna  di  marmo  Pario.  Vi  fono  tre  Cani  di 
bronzo  lauorati  eccellentemente.  La  Libraria  di  quedo  pa- 
lazzo^ le  medaglie,  i tagli  antichi  di  gioie  , fono  cofe  fa- 
mofe,sicome  le  pitrure,che  ci  ficonferuano  di  Rafaelie.-*, 
di  Titiano , e le  miniature  di  D.  Giulio  Clouio  eccelentifiì- 
mo  huomo. 

Calando  a baffo  ,&  vfeendo  perla  porta  di  dietro  verfo 
^1  Teucre  vedefi  vna  gran  Statua  fOpra  la  fua  baie  vcJlita , 
con  la  Clamide,  c notata  per  M.  Aurelio  Imperatore. Qui- 
ui  appreffo  in  vna  danza  conferuafi  la  Statua  di  Circe  le- 
gata con  le  treccie  aile  corna  del  Toro,  c d’eda  parlano  Pli- 
nio, e Propertio,  opera  ch’auanza  ogn’aitra  di  valore,  la_.» 
quale  come  fi  dice,i  Signori  Veneriani  hanno  tentato  di  ha- 
uereper  gran  prezzo.  Si  crede,  che  sii  data  ritrouata  nelle 
Terme  d’Antóino.Chi  hà  gudo  di  quede cofe, cerchi  vedere 
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i!  reito,  perche  farebbe  troppo  lungo  raccontar’ogni  cofa. 
Bifogna  ben  notare,  che’l  Boi  (fardo,  fciiuendo  della  fopra. 
detta  Circe,  s'inganno  allingroflo,  dichiarandoJa  per  Her- 
cole,che  am  maz  zaffe  il  Toro  nel  monte  Maratonio. 

Incontro  a’  Farncfi  ftannoi  Signori  Pichini,  in  cafa 
quali  li  vedono  varie  Infcrittioni,&  vna  Statua  di  Adonc,iI 
quale  però  alcuni  penfano  , che  fi j Meleagro , perche  vi  fi 
vede  appretto  in  terra  vna  tefta  di  Cinghiale , & vn  Cane-* 
tanto  ben  fatto,  che  par  viuo  : c vien  Rimata  queft’opera_# 
molto  prezzo.  Euui  vna  Venere  di  non  manco  valore, 
vna  Diana  fuccintacon  faretra,  arco, e faette  da  cacciatri* 
ce,  e vedonfi  ì-jì  due  Orcadi  con  archi,e  faretre, con  la  Sta* 
tua  del  Buon’Eucnto.  c ha  nella  delira  vn  fpecchio,e  nella 
Anidra  vna  ghirlanda  di  fpighe, opera  di  Prallìtele. 

Vicino  à Campo  di  Fiore  trouafi  il  Palazzo  del  già  Car- 
dinal  Capo  di  Ferro, hora  de’Signori  Spada.tl  quale  di  fplen 
dorè , e di  architettura  bella  non  cede  à quello  de’  Farnefi, 
ma  fi  bene  di  grandezza.  Qui  fono  dipinte  le  quattro  Stagi* 
oni dell’Anno,  i quattro  Elementi, le  compleflioni  de’Corpi 
humani,  i Dei  prefidenti,  Marte,  Saturno,  e Gioue,  opera  di 
Michelangelo, il  qual  mentre  ville, fiì  cariffimo  à quel  Car- 
dinale.Vi  erano  altre  Statue  di  Gioue,di  Ganimede, di  Bac. 
co, di  Venere  con  Cupido,  di  Flora,  di  Mercurio  ,dé 'Confa- 
li,d Imperatori,  e di  Matrone. 

Il  Palazzzo  degli  Orfini  al  Campo  di  Fiore  è fabricato  fo. 
prale  rouinedel  Teatro  Pompeiano, vna  parte  del  quale^ 
ancora  fi  vede  intiera  verfo  le  Halle  di  detto  Palazzo  ; nel 
cortile  fono  molte  Statue . 

11  Tempio  di  S.  Angelo  in  Pefcaria  fu  già  di  Giunone—» 
Regina,  il  quale  ettendofi  abbrugiato,  fù  da  Settimio  Seue- 
ro.  e da  Marc 'Aurelio  Imperatori  riftorato,  come  fà  fede_» 
il  titolo  antico, che  iui  fi  legge.  Appreflo  il  Tempio  fono  di* 
rizzate.delle  Colonne  tolte  dal  Portico  di  Settimio  Seuero 
dedicate  à Mercurio. 

Alla  Torre  delle  Citrangole  è la  cafa  degli  heredi  del  Sig.  , 
Gentile  Delfino;  haueua  cotefio  Gentilhuomo  più  meda- 
glie di  qual  fi  voglia  alerò  in  Roma,  l’Horto  fuo  è ripieno  d* 
Inferi ctioni.  Euui  vna  Statua  di  Canopo  fatta  in  forma  d* 
Hidra,  con  le  lettere  Gicroglifiche:haueua  il  fopradetto  fla- 
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diere  antiche  di  metallo , 1 vlo  delle  quali  fu  in  luogo  «ielle 
bilancie  introdotto  di  ordine  Tuo.  In  Parione  nella  cafa  de* 
Mafiìmi  fi  vede  vnagran  Statua  creduta  dal  volgo  di  Pirro 
armato  , comprata  già  molto  tempo  fa  da  Angelo  de  Maf- 
fimi  per  molto  prezzo  . Euui  v-a  tclta  di  marmo  di  Giulio 
Cefare,  con’altre  cofe  degne  di  efier  ville,  e confiderate. 

In  cafa  de’Signori  Leni  alia  Ciambella  fono  molte  nobili 
Statue  cauate  di  frefeo  fuori  delia  porta  di  S.  Haitiano  oltre 
Capo  di  Boue  in  vna  Vigna  loro,  cioè  vn’Adone,  vna  Vene- 
re, vn  Satiro,  e molte  refte  naturali.  Doue  in  vn  Pilo  antico 
fu  crollato  vn  veftito  intiero  legnato  di  porpora, con’alcune 
anella,  & vna  Scilla  di  bado  rilieuo , tutte  cofe  belle , e no- 
tabili . Vicino  é la  cafa  del  già  Cardinale  Parauicino»  Si- 
gnore di  nobili/fime  qualità,  il  quale  haueua  «ulto  partico- 
lare di  Pitture,  e ne  tfonferuaua  non  poche , e fegtialate^ . 
Nelle  cafc  de’Signori  della  V alle  furono  gi  à cofe  riguarde* 
uoli,  ma  hora  per  l’inAabilità  de’gufii  de’padroni,à  pena  ce 
ne  rimane  il  fegno  di  alcuni  Satiri, e di  alcune  poche  Infcrit- 
tioni,  che  fi  tengono  occultate  nè  sò  perche. 

Aliafalita  del  Campidoglio  doue  habitaua  già  il  Signor 
Lelio  Pafqualino  Canonico  di  Santa  Maria  Maggiore,Gen- 
riihuomo  di  politifiime  lettere  , e di  eleganrifiìmi  coflumi  ; 
hauerà  lo  Itudiofo  dell’antichità  da  vedere  le  più  belle  co- 
fe, che  fiano  in  tutta  Roma.  Medaglie  feci  rifiline , gioie  ta- 
gliate rariflime,  arnefi,  & abbigliamenti  dell’antichità  in_* 
gran  numero.In  fomma  teneua  in  cafa  fua  vn  teforo  di  que* 

Ite  cofe , & hi  ofieruato  in  quello  genere  più  che  huomo 
giatnai  ; come  lì  potrebbe  vedere  vn  giorno  fe  vfeifiero  alla 
luce  le  olferuationi  fue  ad  vtile  publico  de’ltudiofi  , e certo 
vn’indicefolo,  puro, e nudo  delle  antichità,  ch'egli  hà  rac- 
colte , giouareobe  fommameute  à chi  fi  diletta  aeirerudi- 
tione  /aera,  e profana. 

Alla  finiftra  del  Campidoglio  fi  ritroua  il  Monafterio  de’ 
Francefcani  detto  Ara  Celi, quella  Chiefa  già  fù  Tempio  di 
Gioue  Feretrio*  e vi  fi  afeende  per  cento  ventiquattro  fca- 
lini  . Hà  nel  muro  della  ficaia  alcuni  Pili  antichi  murati. 
Quella  Chiela  è fomentata  da  due  ordini  di  colonne , che—» 
fuperano  di  bellezza , e di  nobiltà  tutte  le  altre  di  Roma_* , 
eccettuate  però  quelle  del  Vaticano  . A mano  finiltra  nel- 
la 
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la  terza  Colonna  è intagliato  .A  CVBICVLO  A V- 
GVSTORVM.  Si  ritrouano  due  Statue  di  Coftantìno, 
fe  pur’vna  non  è di  Maflìmino,e  due  Caualli  di  marmo  con 
fchiaui  che  li  rattengono  in  capo  alle  leale  di  Campidoglio, 
che  fanno  profpettiua  alfentrare. 

Nella  piazza  del  Campidoglio  vedelì  vna  gran  Statua  dà 
Metallo  di  M.  Aurelio  Antonino , altri  credono , che  fi  a di 
X.  Vero, altri  di  Settimio,edi  Metello  à cauallo.Fù  trasferi- 
ta qua  da  S.  Gio.  Laterano  d’ordine  di  Paolo  III. Pontefice. 

Appreffo  il  Palazzo  vedonfi  gran  Statue  di  Fiumi  > cioè 
del  Nilo  con  vna  Sfinge  lotto  : del  Tigre  con  vna  Tigre  ap- 
preso,& hanno  ambedue  il  Cornucopia  pieno  di  frutti  ap- 
portati da’  Fiumi.  Incontro  del  Palazzo  fi  vede  vna  gran_* 
Statua  di  marmo  diftefa,  e fi  crede  del  Reno  Fiume  di  Ger- 
mania,fe  bene  altri  credono,  che  fia  vn  fimulacro  di  Gioue 
Panario  fatto  perche  i Romani  fi  liberarono  dalPaffedio  de’ 
Francefijhauendo  gettato  del  pane  ne  gli  alloggiamenti  lo- 
ro.Vien  chiamata  quella  Statua  dal  volgo  Marforio,e  fole- 
uafi  per  mezzo  di  lei  rispondere  alle  maledicenze  di  PaC- 
quino.  Hora  per  la  fabrica  del  nuouo  Palazzo  in  quello  fito 
limile  à quella  di  Michelangelo  qui  all’incontro , la  detta 
Statua  fi  è molla  per  collocarla  in  altro  luogo  à fuo  tempo. 
Non  poco  lplendore  reca  al  Campidoglio,  So  altresì  alla 
Città  di  Roma  quello  nobil  PaIazzo,fatto  fabricare  da’foo 
damenti  per’ordine  di  N.  S.  Innocentio  X. 

Vedefi  iui  fopra  vna  (cala  collaterale  vna  Colonna  detta 
Miniarla,  con  due  Infcrittioni  antiche , intagliatemi  dentro, 
vna  di  VefpafianoJ’altra  di  Nerua  Imperatori. 

Nel  Palazzo  de’  Conferuatori  fono  molte  cofe  degne  di 
efier  vedute,ma  tra  le  altre  vn  leone , che  tiene  vn  cauallo 
co’denti, opera  lodata  eilremamente  da  Michel ’Angelo,di 
cui  è l’architettura  quello  Palazzo.Vedefi  apjjrcflo  vna  fe- 
poltura  antichiflìma  nel  montar  le  leale , &'vna  Colonna 
Roftrata  có  la  liia  Inlcrittione.lecondo  l’vfo  di  quei  tempi 
antichi  di  C. Duilio,  in  honoredel  quale,quando  reftò  vit- 
toriofode’  Cartaginelì,  fù  dirizzata,  & è rotta:  di  effa  tro- 
ttali fatta  mentione  da  varij  Scmcorijpiù  fopra  poi  vedonli 
alcune  Tauole  di  mezzo  rilieuo , lcolpite  del  Trionfo  di  M« 
Aurelio, c di  vn  Sacrificio  facto  da  lui.  Di  fopra  all’ingrdfo 
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della  porta  fono  intagliare  in  marmo  le  Mifure  del  piede_> 
Greco,  e del  nomano  , e lì  vicino  vedcfi  vna  Statua  antica 
tenuta  falfamentedi  Mario  con  la  toga  . Nejle  ftanzc  de’ 
Conferuatori  fi  vede  vn’HercoIe  di  Metallo  indorato  con_» 
la  Claua  nel  la  delira  , & vn  pomo  di  quei  delle  Hefperidi 
nella  finiftra  , quello  fi  ricrouò  al  Foro  Boario  nelle  rouine 
dell’Ara  Malfima.Vedefi  neil’iftcfio  luogo  vn  Satiro  di  mar- 
mo con  i piedi  di  Capro  legato  à vn  troncone, e più  olrre  in 
vna  colonna  di  marmo  vedefi  vna  Statua  di  metallo  di  vn 
Giouine  à ledere  , che  fi  caua  vna  fpina  da  vn  piede , opera 
beUiflima,  con  vnaitra  figura  lodatiflima  di  metallo  della 
Lupa,  che  latta  Romulo,e  Remo , quella  anticamente  fi  fo- 
lcuaconferuarenel  Comitio,  vicino  al  Fico  Ruminale  , di 
doue  fù  prima  trasferita  à S.  Giouanni  Laterano , e poi  nel 
. , , Campidoglio  . 

Entrato  nel  Portico,  ò nella  Sala,  che  vogliamo  dire , ve- 
defi i Falli  tanto  famofi  per  tuttofi  Mondo'de’  Magillrari,e 
de’ Trionfi  Romani.  Quelli  dal  Foro  doue  fi  trouarono  fu- 
rono trasferiti  qua  di  commiifione  di  Paolo  III.  acciò  foffe* 
ro  veduti.e  confiderati.  Leggonfi  in  propofito  de’ detti  Fa- 
lli alcuni  bei  verfidi  Michel  Siluio  Cardinale,  fono  però 
alquanto  rotti  perla  vecchiezza.Quiui  fi  vede  anco  vn’ho- 
norara  memoria  in  marmo degl’illuftriflìmi  fatti  d’AlelTan- 
dro  Farnefe  figliuolo  di  Octauio  Duca  di  Parma, la  Statua__* 
del  quale  nell  iftelTo  luogo  fi  ritroua  , come  anco  quella  di 
Marc'Anconio  Colonna  , che  hebbe  vittoria  infieme  con__» 
D.  Giouanni  d Auftria  in  mare  contta’Turchi  alle  Curzola- 
ri.  Sououi  anco  alcune  gran  Statue  dì  Pontefici  in’atto  di  fe- 
dere, e di  dar  la  benedizione  al  popolo  , come  di  Leone  X. 
di  Gregorio  XIH,  di  Siilo  V.  di  Vrbano  VII’,  e di  N.S.lnno- 
centio  X.  benemeriti  della  Repubiica  Chrilliana,&  altre-»1, 
cole.le  quali  con  gullo  fi  vedono. 

Per  doue  IT  và  dal  Campidoglio  alle  Rupe  Tarpeia,in_.» 
profpettiua  della  piazza  Monranara,era  il  Tempio  di  Gioue 
Ottimo  Mafiimo.il  maggiore  di  ogni  altro,  che  fofle  in  Ro- 
ma, fabricato  da  Tarquinio  Prifco.,  & ornato  da  Tarquinio 
Superbo,  con  fpefa  di  quaranta  mila  libre  di  argento. 


r.\ 

Digitized  by  Google 


3x6  Itinerario  d*  Italia-*  *-  ^ 

Difcefa  del  CamfidogUoé^^m^M 

DAI  Campidoglio  fi  vi  g ù ne!  Foro  Romano  che  è lo 
fpatio  dall'Arco  di  Settimio.fino  alla  Chiefa  di  Santa 


Maria  Nuoua . Alle  radici  del  Campidoglio  trouafi  rlN 
Trionfale  di  L.  Settimio  Seuero  intiero,  fe  non  ch'^lnM». 
fotto  terra , effendofi  la  terra  alzata  per  tanteioum*^» 
ficij } ha  la  fua  Inferititene  da  ambe  le  panM®*fW#^ 
rioni  di  guerra  fatte  da  quell'imperatore  perterra*r$^\ 
mare.  Qui  Camillo  haueua  dedicato  vnTeft»pio  alla  Coms 
cordia/Hal  quale  à quello  di  Giunone  Monctts’aj^de$f; 
fier  cento  fcalini.Si  chiamaua  Giunone  Moneta, perche  am- 
moni,cioè  auuisò  i Romani  con  voce  intellrgibile^  chiaci*' 
che  i Fraocefi  Senoni  veniuano .Quelle  otto  gran  Colonne» 
che  iui  fi  vedono  ne’capitelli  delle  quali  fono  fentte,  queft© 
parole,-  SBNATVS  POPVLVSQVE  KOM§ 
NVS  INCENDIO  CONSV  M P T V M $fi{[ 
T V I T,  fono  reliquie  del  detto  Tempio  della  Concordi?* 
nel  quale  ancora  fpefio  fi  oraua  » e fi  faceua  r a d u n a d 

Senato  Romano.  '■  - 

Dalle  parte  finifira  della  fcefa  del  Campidoglio  fi  troua 
il  luogo  detto  S.  Pietro  in  Carcere , confecrato  da  S.  Silne- 
ftro  Pontefice  à S.  Pietro,  perche  iui  fù  prete , e cuftodito  | 
in  quello  luogo  foleuafi  celebrarla  fefta  il  primo  d’AgoftO 
* in  memoria  delle  catene  che  legarono  S.Pietro,  ma  Eudofia 

* vn  T^moio  nell’ Efauìlit-» 


III  Uivmvuo  utiiw  vo^vuw  vm*  ii, 

Imperatrice  hauendo  fabricato  vn  Tempio  nell’ Efquilit# 
in  honore  di  S.Pietro  in  Vincoli^dimandò  grafia  di  trasferì* 
re  la  fefta , e l ’ottenne.  Era  dunque  quiui  la  Prigione  tabnr 
cara  da  Anco  Marcio, & accrefciuta  di  luoghi  fotteirantì  da 
Seruio  Tullio.Onde  poi  quella  parte  fu  chiamata  la  Tullia* 
ra. nella  quale  dice  Saiuftio,  che  fiirono  firaogolat  I Con. 
giurati.  - ' j£v-  ifrfeì-' 

La  Chiefa  di  S.Martina  fu  amicamele  di  Marte  Vendica- 

#*  * % • i • _ % * _ J _ ^ . t .*  . ClllMIlttftiai 


crèlq,  dóue  fi  conferuauano  gl  Atti  del  Senato.  Euui  vn  tj. 
Colo  tacco  al  tempo  di  Theodofio*e  d’Honorio  Imperatoci. 
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E qui  vicino  la  Chiefa  di  S.  Adriano,  che  già  Tempio  fù 
di  Saturno,  edificato, ò più  torto  rifiorito  da  Numatio  Plan- 
tio,  eftendo  prima  ftato  dedicato  da  M.  Minutio,&  A.Sem- 
pronio  Conloli . Quello  fù  l’Erario  di  Roma  , nel  quale  li 
conferuauano  i danari  publici , come  li  legge, che  al  tempo 
di  Scipione  Emiliano  vi  erano  dentro  vndeci  nvla  libre  di 
oro  puro,  c nouantadue  mila  di  argento,  oltre  vn’infinita_* 
quantità  di  monete  battute.  Qui  anco  fi  curtodiuauo  le  Ta- 

uole  Elefantine,  nelle  quali  lì  connumeraua  la  diferittionc ^ 

delle  trentacinque  Tribù  della  Città  di  Roma;  quiui  fi  ripo- 
neuano  anco  l’infegne  militari,  gli  Atti  publichi , le  Dcrer- 
.minationi  del  Senato,  con  le  Spoglie  delie  Prouincie  e del- 
le Nationi  fupcrate. 

Si  crede  che  la  Chiefa  di  Santa  Maria  Liberatrice  sij  ftato 
Tempio  di  Venere  Generatrice,  querta  è alle  radici  del  Pa- 
Iatino,quclle  tre  Colonne  (cannellate  alcuni  credono  cht_^ 
liano  auanzi  delle  bafi  del  Ponte  Aureo  di  Caligola.ch’era 
fortentato  da  ottanta  colonne,  e fatto  con’incrcdibil  fpefa, 
per  lo  qual  Ponte  fi  pafifaua  dal  Palazzo  nel  Campidoglio. 

La  Colonna,  che  fi  vede  alla  detta  Chiefa, è vna  di  quel- 
le fopra  le  quali  era  porta  la  Statua  d’oro  di  Domitiano,ap- 
preffo  la  quale  era  la  Statua  del  fiume  Reno  ( perche  quell’ 
Imperatore  trionfò  de’Gcrunni)  hora  detta  Marforio, 
è nel  Campidoglio  come  fi  è detto  . Era  qui  vicino  il  Tem- 
pio della  Concordia,  con  quello  di  Giulio  Celare  à man  di- 
ritta, e quello  di  Paolo  Emilio  à man  ùnirtra,nel  quale  era- 
no flati  fpefi  nouecento  mila  ducati. 

Roftri  Nuoui  fi  chiamano  que'  muri, che  fono  lotto  le  ra- 
dici del  Palatino, perche  iui  fi  poneuano i Roftri,  o voglia- 
mo dire  i Speroni  delle  Galere.  Hoggi  ci  è la  Vigna  de  Far- 
nefi.  Quiui  Cicerone  fpeflb  orò»  doue  anco  per  comman- 
damento di  M.  Antonio  Triunuiro  fù  attaccata  ad  vn’harta 
la  fua  tefta , infieme  con  la  mano , con  la  quale  egli  haucua 
fcritto  l’Orationi  Filippiche  contra  di  erto.  I Roftri  Vec- 
chi alla  Curia  Hoftilia,  appreftoil  luogo  de’Confegli, erano 
vicino  alla  Chiefa  di  S.Maria  Nuoua»  & il  luogo  nominato 
fi  chìamaua  Cornino  , che  vuol  dir  luogo  da  ritirarli  infic- 
ine, perche  là  fi  radunauail  Senato,  Se  il  Popolo  Romano  à 
trattar  de ’bi  log  ni  delia  Republica . 
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La  Chiefadi  San  Lorenzo  in  Miranda  è nelle  rouine  del 
. Tempio  di  Faullina,e  di  Antonino, e vi  fi  legge  ancora  que- 
lla lnfcrittione  : D.  ANTONINO  ET  D.  F A V- 
S T I N AE  EX  S.  C.  Si  vedono  quìui  dieci  belle  Colon- 
ne : qui  vicino  era  l’Arco  di  Fabio , So  il  coperchio  del 
Palazzo,  che  fi  diceua  di  Libone. 

Il  Foro  di  Giulio  Cefare  era  dal  Portico  di  Faufiin«'i_» 
fino  alla  Chiefa  di  S.  Martina  ; e quello  di  Augulto  era  do- 
lio hoggi  è laChiela  di  S.  Lorenzo  in  Tribus  Foris  nel  qua- 
le erano  Portici  con  Statue  d’  huomini  illufiri,  percioche— > 
Augulto  habitaua  nella  cala  di  Liuia  alla  via  /aera. 

Il  Tempio  de’Santi  Cofmo,e  Damiano  fu  già  di  Caltore, 
e di  Polluce,  altri  però  dicono,  che  fu  di  Romolo,  e Remo, 
ma  fenza  fondamento. 

Il  Tempio  della  Pace  cominciato  da  Claudio,  e finito  di 
Veipafiano , nel  luogo  più  eminente  di  S.  Maria  Nuoua_j. 
doue  fi  vedeua  gl’anni  addietro  vna  Colonna  intiera  can- 
nellata rettati  fra  le  altre  di  detto  Tempio  la  maggiore  di 
tutte  quelle,  che  fi  ritrouauano  in  Roma , la  quale  fu  tras- 
ferita^ dirizzata  auanti  la  Chiefa  di  S.Maria  Maggiore  per 
ordine  di  Paolo  V.  Pontefice  l’anno  1613.  Negli  Horti  diS* 
Maria  Nuoua  fi  vedono  due  Volte  alte  , e rotonde  di  due_-* 
antichi  Tempi) del  Sole  ,e  della  Luna,  ò fecondo  altri  di 
Jfide,  e di  Serapide.  lui  Tatio  fabricó  vn  Tempio  à Vulca- 
no, 80  io  quel  contorno  ancora  Efculapio  vi  hebbe  Tem- 
pio, & altresì  la  Concordia, fabricato  da  Fuluio  l’anno  303. 
doppo  lafabricadel  Campidoglio.nel  qual  Tempio  fi  cre- 
de,che  poi  Veipafiano  fabricafle  quello  della  Pace,  trasfe- 
rendoui  anco  molti  ornamenti  tolti  dal  Tempio  di  Salomo- 
ne,dopò  che  hebbe  difirutta  Gierulàlemme. 

Poco  lontano  dalla  via  Sacra  vedefi  l’Arco  marmoreo 
diT.  Vefpalìano  nel  quale  fono  fcolpite  le  pompe  del  Tri-’ 
onfo,  eie  fpoglie,  che  riportò  degli  Hebrei,  come  l’Arca.» 
del  Teltamento.il  Candelabro  di  diciaifette  lumi,  la  Tauc* 
la  doue  fi  metterla  il  Pane  della  propofitione.Ie  Tauole  de' 
dieci  Comandamenti  dati  da  Dio  à Moisé  , So  > Vali  fa- 
cri  di  puro  oro, che  gli  Hebrei  vfauano  ne’Sacrificij.  Oltre 
quelle  cofe  vi  è fcolpico  il  Carro  Trionfale,  e vi  fi  legge_j 
quella  lnfcrittione. 

s.  r. 
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S.  P.  Qt.  R. 

D.  TITO  D.  VESPA  SI  ANI  F. 
VESPASIANO  AVGVSTO. 

II  Foro  di  Nerua  fi  ch;aniaua  ancora  Tranfitorio,  cioè  dì 
palleggio,  percioche  per’eflo  fi  paffaua  nel  Romano , & in 
quello  di  Augufto  , il  quale  fi  diftendeua  fino  alla  Chic! i_* 
hoggi  di  S.  Adriano  , e fù  egli  cominciato  da  Domitiano. 

Et  cramii  Colonne,Statueinfinite  à piedi,2o  a caualio,  in 
honore  degli  Imperatori  di  Roma,  con  lettere  che  moftra* 
nano  l’imprefe  fatte  da  efiì  Imperatori.  Egli  haueua  il  por- 
tico , parte  del  quale  benché  conlùmato  dal  fuoco  fi  vede 
con  Colonne  grandifiime , nel  frontifpicio  delie  quali  lono 
quelle  parole^ . , 

IMPERATOR  NERVA  CAESAR  AVO.’ 
PONT.  MAX.  TRI  B.  POT.  IL 
IMPERATOR  II.  PROCO  S. 

• Apprettò  il  Tempio  della  Pace, è la  Chiefa  de’Santi  Co  fi 
trio,  e Damiano, fù  la  Curia  di  Romulo  ,doue  fi  radunaua 
il  Senato,  quando  haueua  da  trattare  di  cole  importanti.  Si 
abbrugiò  tutta , quando  fù  abbrugiato  il  cadauero  di  Pu- 
blio Clodio,  ammazzato  da  T.  Annio  Milone,con  la  Bafifi- 
ca  Portia  vicina  , la  quale  Marco  Portico  Catone  Cenlore 
iiaueua  fatto  fopra  la  cafa  di  Meuio.  Eraui  anco  vn’altr* 
Curia  nel  Monte  Celio  , doue  hora  fi  ritroua  la  Chiefa  di  S. 
Cregorku 
* 

Monte  Palatino . 

FV  quello  Colle  habicato  molto  auanti  che  fotte  fabri- 
cata  Roma, e per’vn  gran  pezzo  addietro  è fiata  la  fra  n . 
2a  degl’Imoeratori,  e di  gran  Perfonaggi , del  che  in  buona 
parte  ne  pofiòno  far  fede  le  gran  rouìne  de’  Palazzi  > che_j 
iui  fi  vedono,  ma  hora  è tutto  deferto,  inculto,  e pieno  de’ 
fpini,nè  conviene  altro  di  buono, che  la  vigna  de’Farnefi,& 
vna  picciola  Chiefa  di  S.  Nicolo,  con  alquante  cafecte.  Vi 
Furono  anticamente  afilli  Tempij,  quello  della  Vittoria^ 
fabrìcato  da  L.  Poftumìo  Edile  Curule  , delle  rouine  del  - 

quale 
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quale  fono  poi  Itati  fatti  gli  Horti  di  S.  Maria  Nuoua.  Quel- 
lo di  Apolline,  il  quale  eflendo  fiato  rouinato  dalla  faetia-» 
fù  da  Augufto  riftorato,&  aggiuntogli  anco  vn  Portico  del 
quale  é reliquia  quella  gran  volta  che  fi  vede  più  intiera-», 
li  Tempio  de 'Penati  portati  da  Enea,  80  >ui  riporti, e tenu- 
ti con  gran  riuerenza . Quello  de  i Dei  Lari,  quello  della-» 
Fede,di  Gioue  Vittoriofo,d’£leogabalo, dell’Orco, e di  altri 
Dei.de’quali  però  al  giorno  di  hoggi  non  fi  vede  veftigio  i- 
maginabile.Habicarono  quiuiTarquinio  PrifcoRé  in  quella 
parte  del  Colle, la  quale  riguarda  il  Tempi  j dì  Gioue  Stato- 
re; Cicerone,  il  quale  vi  compro  la  Cafa  di  Craflò  per  cin- 
quanta mila  ducati:  M.  Flacco'della  cui  Cafa  la  qual’era-» 
vicina  à quella  comprata  da  Cicerone , Q.  Catullo  fece  vn 
gran  Portico  . 

La  parte  del  Palatino,  ch'c  verfo  l’Arco  di  T.  Vefpafiano 
fi  chiama  Germalo  da’due  Fratelli  Germani  Romulo,  e Re- 
mo iui  nudriti  da  Faurtolo  Pallore  c’habitaua  quiui  appref- 
io  la  Gregoflafi  ; di  quà  lino  all’Arco  del  Gran  Cortantino 
era  il  luogo  detto  Velia, cosi  chiamato,  perche  vi  habira- 
uano  i Pallori , i quali  fuelleuano  cioè  cauauano  le  lane  al- 
le pecore  auancis’introduceffe  l’vfo  di  tofarle , e perciò  le-» 
lane  feparace  dalle  pelli  ancora  fi  chiamano  in  Latino  Vel- 
iera,quali  fuelce,  e fterpate  via. 

Verfo  S.  Maria  Nuoua  Scauro  hebbe  vn  nobile  Palazzo 
con  vn  bel  Portico  fortentato  da  altifiime  Colonne  lunghe 
quaranta  piedi  l'vna, lenza  la  bafe,&  il  capitello. 

Gregortafi  G chiamaua  vn  gran  Palazzo, nel  quale  fi  acco 
glieuano  gli  Ambafciatori  di  varie  genti.Ec  è da  fapere,chc 
quiui  Qj.  Flamini*  dirizzò  vna  Statua  alla  Concordia-» • 
quando  hebbe  riconciliato  la  Plebe  al  Senato,  ò più  tòrto  il 
Senato  alla  Plebe*  La  Chiefa  di  S.Andrea  in  Pallara  è quel- 
la , nella  quale  al  primo  tempo  fùui  conferuato  il  Palladio 
portato  da  Enea  in  Italia  con  i Dei  Penati.  Era  il  Palladio 
vn  Simulacro  di  legno,  e fù  poi  riporto  nel  Tempio  di  Ve- 
rta, e raccommandatò  alle  Vergini  Vertali  • , |É 

Nella  parte  del  Palatino  ch’e  verfo  il  monte  Celio , età 
vn  Tempio  di  Cibele,  detto  anco  Dindimene , 5o  Ope.  Si 
conlèruaua  il  Simulacro  di  quella  Dea  con  gran  religione-»* 
U era  ftato  portato  a Roma  di  Ida  luogo  della  Frigia-* , 

Nella 
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Nella  parte  del  Palatino.che  guarda  l’Auentino,  fu  la  cala, 
nella  quale  nacque  Augnilo  Celare,  e di  ella  li  vedono  an- 
cora gràdiflime  rouine  verl'o’I  Cerchio  Malfimo,&  à quella 

era  attaccato  vn  Tempio  di  Apolline , nella  cima  del  quaie 
era  vn  Cario  di  oro  del  Sole,  e di  quello  Tempio  ancora  lì 
vedono  i veiligij.  Quiui  tù  ancora  vna  Libraria  detta  Pala- 
tina, nella  quale  era  vna  Statua  di  metallo  di  Apolline  , co- 
me Maelèro  di  Choro  tra  le  Mule,alta  cinquanta  piedi,ope- 
ra  nobili  (lima  di  Scopa. 

Si  può  congietturare  , che  i Bagni  Palatini  fijno  fiati  nel 
luogo  occupato  al  prefente  dalla  vigna,  che  fu  di  Tornado 
Fedra  Gentilhuomo  Romano  verlo  1 cerchio  Mallìmo,  alle 
quali  fu  vicina  la  Curia  de’Salij.e  degl’Auguri, con  altre  fa- 
briche  ancora  j ne’detri  Bagni  ancora  per  via  d’Acquedotci 
entraua  vna  parte  dell’Acqua  jLlaudia. 

Alle  Colonne  del  Portico  di  Liuia  fi  vede  vna  Chiefa_j 
rotonda,dedicata  à S.  T heodoro  , la  quale  prima  era  Hata 
fabricata.e  dedicata  da  Romulo  a Gioue  Statore  , il  quale 
fermò  1 eifèrcito  Romano,  mentre  haueua  voltato  le  Ipalle 
alla  guerra  Sabina  i altri  pero  non  vogliono, che  quello  fuf. 
fe  il  Tempio  di  Gioue  Stacore,ma  più  tolto  credono,  che  it 
Tempio  di  Gioue  Statore  fìjllatodoue  fi  vedono  quelle-? 
gran  rouine  viciuo  al  Tempio  della  Concordiate  quali  noi 
habbiamo  detto  efTer  della  Curia  Vecchia  . 

Lafciato  il  Tempio  di  Giano  Quadrifronte>&  il  Foro  Boa 
rio, andando  al  Cerchio  Maflimo,  vedefi  vn  luogo  ballo  pi- 
eno di  acque  correnti  doue  le  donne  lauano  panni. Si  crede, 
che  quelli  fijno  j Fonti  della  Ninfa  Giunturna  nel  Velabro. 
Hoggi  vien  detto  il  Fonte  di  S.  Giorgio . 

La  Volta  che  fi  vede  è parte  di  vnagran  Chiauica  fatta 
da  Tarquinio  ,accioche  forte  ricettacolo  delle  immonditi; 
di  tutta  la  Citta,  quale  le  conduceua  dal  Foro  Romano  nel 
Teucre  < era  tanto  larga  quarta  Volta, che  vi  poteua  andare 
coni  moda  mente  vn  Carro  carico.  E qui  vicino  era  il  Lago 
Curtio,  doue  fù  quell’apertura  della  terra,nella  quale  Cur- 
tio  li  gettò  per  liberar  la  patria  dalla  peftiìenza,  che  nalce- 
ua  dal  corrotto , & appellato  alito  ò vogliamo  dire  fpirito , 
che  vicina  da  quella  voragine.  Quiuiancoera  il  Bofco  di 
Numa  Pompilio,  od  quale  egli  parlò , e trattò  con  la  Nin- 
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fa  Egeria  dalla  quale  imparò  le  cerimonie  de'Sacnficij.So^ 
jio  qui  le  ceneri  de*  Galli  Senoni,  e chiamali  quello  luogo 
Polioli . 

Il  Cerchio  Majfimo. 


QVeflo  Cerchio  occupalo  fpatio,ch’è  trà’l  Palatino, e 1* 
Auentino,di  lunghezza  quali  mezzo  migliori larghez 
•■""za  di  tré  iugeri.Era  capace  di  centocinquanta  mila 
pedone, fe  bene  alcuni  dicono  di  cento  feflanca  mila.  Quiui 
Romolo  fu  il  primo  che  vi  fece  i giuochi  ConfuaJi  al  Con 
fo  Dio,dopò  c’hebbe  rapitole  donne  Sabine.Tarqninio  Pri- 
sco difegnò  il  luogo, e Tarquinio  Superbo  l’edificò,  doue  fi 
celebrauano  i giuochi  Circenfi , e li  dauano  altri  folazzi  ai 
Popolo.Augulìo  l’ornò, Caio  Pampliò,Traiano  Io  riftorò,8c 
accrebbe  la  fabrica.  Eliogat>alo  lo  lallricò  di  Crifocolla,  sì 
come  il  Palazzo  di  Porfido, al  prefente  hà  in  fe  moiri  Horti, 
trà’quali  appare  pur’vn  poco  di  fegno  della  circonferenza 
de’fcalini,  e delle  celle  ,•  à quello  Cerchio  era  attaccato  il 
Tempio  di  Nettuno , del  quale  ancora  lì  vedono  le  rouine 
incrollate  di  conchiglie  marine, e figurate  con  pezzetti  mi- 
nuti di  pietre.  Dou’è  la  Chiefa  di  S.  Anaftafia  vi  erano  due 
Guglie,  l’vna  delle  quali  era  lunga  cento  trentadue  piedi 
fenza  la  bafe,  e quella  Siilo  V.  trasferì  nel  Vaticano  ,e  l’al- 
tra era  lunga  piedi  ottant’otto.  Le  portò  di  Egitto  Augufto 
per’ornamento  del  Cerchio.  Era  anco  nel  Cerchio  la  Nau- 
machia da  eflercicarlhe  da  far  giuochi  in  acqua, hora  è luo- 
go pieno  di  paludi, e di  canne. 

Vedonfi  fopra  il  muro  della  Città  le  rouine  degli  Acque- 
dotti dell’Acqua  Claudia, la  quale  Claudio  Imperatore  ha- 
ueua  prefo  dalle  Fontane  Curtia,e  Cerulea,cominciati.e_^ 
non  finiti  da  Caligola,e  l’haueua condotta  della  porta  Ne- 
uia  per’il  Monte  Celio  fino  all’Aueotino. 

Quiui  à man  finiftra  fu  viu  gran  fabrica  di  Settimio  Se- 
uero  alta  fette  ordini  di  Colonne  i’vno  fopra  l’altro  , chia- 
mata perciò  da  Plinio, e Spartiano  Septifolium,  e dal  volpo 
Settizzonìo.La  volle  così  alta  Settimio,accioche  quelli.che 
haueuanodanauigar’in  Africana  vedeffero,2o  adornllerò 
le  ceneri  fue,che  vi  doueuano  per  commandamento  fuo  ef* 
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fer  polle  fopra,percioche  erto  Settimio  erad’Africa.  A’no- 
flri  tempi  fe  ne  vedeuano  fidamente  alcune  reliquie,  ma_» 
Siilo  V.  perche  era  in  pericolo  di  rouinare,ie  fece  /pianare 
fi n da’fondamenti  con  mala  fodisfattione  però  del  Popolo 
Romano.  Vna  parte  del  titolo,  che  fi  vedeua  era  quefta__,  : 
TRIB.  POT.  VI.  COS.  FORTVNATISSIMVS 
NOBILISSIM  VSQ. 

La  Via  Appio-, . 

INcomìncìa  la  via  Appia  dall’Arco  Trionfale  di  Coftan- 
tino ,&  andando  per  il  Settizzonio  di  Seuero,conduceua 
alle  Terme  di  Antonino;  quindi  perla  porta  Capena  palla- 
ua  alle  rouine  di  Alba  lunga, feguendo  per  Terracina,  Fondi 
Campo  Stellato  fino  à Brindefi.  Appio  cieco  le  diede  il  no- 
me, hauendola  iaftricata  di  pietra  durifiìma  fino  à Capua. 
Cefare  ancora  la  prolungò,  ma  Traiano  la  riftorò , ampliò» 
e compì.  Si  vedono  reliquie  di  quella  llrada  à Roma , à Pi- 
perno  nella  via  Napolit3iia,  òo  al  Promontorio  Circeo 
detto  Monte  Circcllo. 

Via  Nuoua  fi  chiama  quella  parte ,la  quale  conduce  dal- 
la via  Appia,e  dalle  Terme  alla  porta  Capena, perche  fu  ri- 
fatta da  Antonino  Caracalla  mentre  faceua  le  Terme. 

Le  Terme  Anconiane  furono  fatte  da  Antonino  Caracal- 
la vicino  alla  Chiefa  di  S.  Silfo  nelPAuentino  per  mezzo  la 
Pifcina  doue  fono  gran  rouine  ,nèin  Roma  fono  le  più  in- 
tiere di  quefte,e  delle  Diodetiane.Vi  fi  vedono  Colonne  di 
pietra  Serpentina, e Lauelli  di  marmo  capaciflimi.  A auefie 
Terme  di  Caracalla  era  attaccato  vn  Tempio  d’ Ili  de  nei 
luogo  doue  al  prefentefi  vede  la  Chiefa  de’Santì  Nereo,& 
Archileo,  fe  bene  vogliono  altri, che  il  detto  Tempio  d’ Ifi- 
de,fia  T iftefla  Chiefa'di  San  Siilo.  Lungo  la  via  Appia  fu- 
rono molti  Tempii  di  Dei , de’  quali  non  fi  vede  hoggi  al- 
cun fegno. 

La  porta  Capena  fù  così  chiamata  da  Capena  Città  vi- 
cina ad’ Alba  lunga,  alla  quale  fi  andaua  per  quella  porta. 
Ma  fù  anco  chiamata  Cameni  dal  Tempio  di  Camene^, 
cioè  delie  Mufe  ,che  vi  era  appretto , fù  detta  ancora  Tri- 
onfale , perche  per’  efia  entrarono  nella  Città  i Scipioni 
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trionfando, e parimente  vi  entrò  Carlo  V.quando  hebbe  fit- 
perato  gl’Africani.fendo  Pontefice  Paolo  HLHoggi  fi  chia- 
ma porta  di  S.  S=baftianoaper  la  Chiefa  di  quello  Santo,ch’è 
fuori  di  elTa  porta  due  miglia  pretto  al  Ciniiterio  dì  Califfo  . 

Trouali  quiui  vna  certa  fabrica  quadrala  qual  fi  crede—#, 
che  fi ) (lata  fepolcro  de’Ceteghi,per  quanto  ne’titoli  fi  1 eg- 
ge,e  itimafijche  quella  rotonda  vicina, fij  fiata  de  Memmij, 
qnantuque  in  ambedue  fi  legga  il  nome  della  famiglia  Cete 
ga.  Di  molti  altri  Tempi), e lèpolcri  fi  vedono  in  quefti  con- 
torni i veftigij,  ma  non  molto  chiari.  Cicerone  anco  nella 
Milloniana  teicifìca,che  nella  via  Appia  furono  molti  Tem- 
pi), e fepolchri . 

Vedeii  non  lontano  dalia  Città  il  riuo  d’Almone,  il  qua- 
le fcorre  in  Roma,  c fi  mefcola  co’l  Teuere  fiotto  l’Auétino. 

Quella  mole  alta,  e rotonda , che  fi  vede  à man  delira  fu 
fepolcro  de’Scìpioni  per  quanto  fi  hà  potuto  cauare  dall’In- 
fcritcioni  iui  ritrouate.  Partendo  dalla  via  Appia  verfo  man 
finifira,fi  ritroua  vna  Chieia  detta  Domine  quò  vadis,  della 
quale  habbiamo  raccótato  l’hifioria.La  fabrica  vicina  alla 
detta  Chiefa  fi  crede,  che  fi)  fiata  fepolcro  de’  Luculli.  In—» 
quella, come  anco  nelle  altre  fono  certe  volte  fatte  à polla, 
doue  fi  ritrouano  alcune  camerette , nelle  quali  fon  difpofli 
con  ordine  i vafi,  che  contengono  le  ceneri  de  Defonti.  Il 
muro  di  pietra  cotta,  che  fi  vede  più  auanti  àman  finiftra, 
c parte  del  Tempio  di  Fauno, e di  Siluano. 

Alla  delira  della  Chiefa  di  S.Sebaftianofi  vede  rn  Tem- 
pio intiero, ma  fpogliato  de’fuoi  ornamenti, nel  quale  i Pa- 
llori di  giorno,quando  il  Sole  gli  offende  , e di  notte  fpedo 
cacciano  iui  le  pecore,  e crcdefi  che  fi)  fiato  dedicato  ad 
Apolline-# . 

Quaranta  palli  più  auanti  in’vn  luogo  feuro,  e fpinofo  fi 
troua  vna  cauerna  lotterranea.l  ingretìo  della  quale  per  ro- 
ui,e  per  molti  fallì  iui  radunati  à pena  fi  vcde.détro  la  qua- 
le vi  fi  trouano  Volte  ben  fatte,  con  dieci,  o dodeci  came- 
rette per  banda  , nelle  quali  mentre  durarono  i tempi  delle 
perfecutioni  fi  foleuno  fepellirenafcofamente  i Chriftiani, 
e quiui  fe  ne  fiauanoi  detti  Chriftiani  nafeoftì, quando  con- 
tro di  loro  infima uano  crudelmente  gl  Imperatori,  anzi  an- 
co al  dì  di  hoggi  fi  chiamano  le  ftanxe  de’ Chriftiani. 
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Nella  Chiefa  di  S.Sebaftiano  vedonfi  certi  fcalmi,  peri 
quali  fi  cala  giù  nelle  fpelonc  he, dette  Carecombe.chc era- 
no parimente  latiboli  de*C  hri/tiani  > dicefì  » chciui  furono 
martirizzati  quaranta  Pontefici, e di  più  per  quàto  rettifica 
!’Infcrittione,che  tri  fi  vede  fopra,furono  martirizzati  cento 
(eteanta  quattro  mila  Chrifti3ni  • E luogo  molto  ofeuro  , 
nel  quale  non  bifogna  entrar  lenza  lume, e fenza  buona  gui- 
da;  perche  è pieno  di  cellette,  e di  vie  intricate, come  vru 
1 iberinto:  hoggi  fi  chiama  il  Cimiterio  ili  Cattilo  . Tra  le_* 
reliquie,  che  in  quefta  Chiefa  fi  mofìrano,  euui  vn  veftigio» 
ò vogliamo  dire  legno  d’vna  pedata  lafciata  da  Chrifto  nel- 
la pietra,  quando  afeefe  al  Cielo  alla  prefenza  de’fuoiDi- 
fcepoli  . Altre  cofe  di  più  ne  fetiuono  Onofrio  Panuinodl 
Serrano,  l'Vgomo, & il  Seuerani. 

Trouafi  à canto  à quefta  Chiefa  vn  Tempio  grande  . ro. 
tondo,  foftentato  da  certe  gran  colonne  di  marmo,  confe- 
ttato à Marte  Gradiuo  da  Siila,  mentre  fù  Edile,  & in  etto 
fi  daua  vdienza  à gli  Ambafciatori  degl’  innimici , quando 
non  voleuanoi  Romani  lafciarli  entrare  nella  Città, per  lo 
fofpetto,che  haueuano,che  venifiero  à fpiare . Dicefi, che 
gran  parte  di  quello  Tempio  rouinò  perl’orationi  di  S.  Ste- 
fano Pontefice,  quando  li  fù  commandato  da  Galieno,che 
Sui  facrificafte  à Marte. 

Qui  apprettò  fi  conferuaua  la  Pietra  Manale, la  qual  por- 
cauano  nella  Città  i Romani  in  proce ffìonc  folenne,quando 
voleuano  pioggia. 

Alquanto  di  fopra  nella  fletta  via  Appia  vii!  vedono'/e^» 
mura  intiere  d’vn  Caftello  quadroni  quale  alcuni  credono, 
che  sij  flato  Sinuetta,  S altri  Pometia  : ma  forfè  miglior 
opinione  hanno  quelli, che  dicono,  che  è Hata  la  ftanza  de* 
foldati  Pretoriani.  Euui  dentro  le  mura  lo  fpatio  vuoto. 

Quiui  da  ogni  lato  fi  vedono  fepolcri  fatti  in  quadro , ò 
rotondi,  e piramidi  ò di  pietre  cotte , o di  marmo  trauerti- 
no  . L’Infcrittioni  moftrano,  che  sì jno  tutti  flati  de’Metel- 
li  • Vedefi  vna  gran  fabrica  à modo  di  Torre  rotonda,  di 
quadroni  di  marmo  bianco,  dentro  vacua , e di  fopra  feo- 
perta,  sì  che  flando  dentro  al  baffo  fi  può  reder’il  Cielo.  I 
muri  fono  grotti  quali  ventiquattro  piedi , con  tette  di  bue-» 
(colpite  attorno  nudate  dalla  carne , come  fifuole  ne’facri- 
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ficij  vfare  tra’Feftoni  di  foglie, e fiori.  Et  è quella  di  Cecilia 
Metella  j1  fepolcro.  Alla  radice  del  colle  vicino  rifpondcL-» 
vn’Echo  maggiore  di  quel  che  penfiamo  poterli  aitroue  ri- 
trouare ; percioche  rende  fin’otto  volte  vn’verfo  intiero  di 
fnifura,  intelligibilmente,  & altre  volte  ancora  in  confufo  ,* 
sì  che  penfi  ogn’vno  quanta  nioltiplicità  di  gridi, e di  pian- 
ti poteuafi  vdire  iui  nel  piangere  i morti. 

Nel  luogo  baffo  vicino  fono  le  gran  ruuine  del  Cerchio* 
ouero  Hippodromo.  Si  crede,  che  lo  faceffe  Antonino  Ca- 
racalla , doue  Tiberio Ipiperatore  haueua  fabricato  le  Hal- 
le de’foldati  Pretoriani.  Nel  Cerchio  s’effercitauano  à coiC 
rere,  à caualcare,  & à carrozzare . Nel  mezzo  del  Cerchio 
vi  fi  vedono  i fegni  dei  luogo  donde  vfcluano  i Caualli  à 
correre, di  bafe,di  ftatue,d’altari,e  di  terminici  mete, attor- 
no vi  fono  molte  pitture,e  nei  mezzo  era  vna  Guglia  gràde 
di  granito,  gettata  in  terra , e rotta  in  tre  gran  pezzi  tutta,.* 
attorno  figurata  di  Geroglifici , di  Fronde  ,e  di  Animali. 
Quella  vedefi  al  prefente  vnita  , e dirizzata  in  mezzodì 
Piazza  Nauona  per*  ordine  di  N.  S.  Papa  Innocentio  X. 
Comehabbiamo  detto  nel  capitolo  delle  Guglie  . 

Vedefi  fopra’l  Cerchio  va  Tempio  intiero  quadro  coti_a 
Colonne,  e Portico  dauanti , credili , che  foflè  dedicato  al 
Dio  Ridicolo,  per  quello  fucceflb.  Annibale  hauendo  am- 
mazzato quaranta  mila  Romani  à Canne,  venne  con  l’effer- 
cito  luo  vittoriofo  fin  fotto  Roma,  e dicono , che  fermò  gli 
alloggiamenti  in  quello  luogo, raà  effendofi  vdito  vn  gran  « 
rifo,l'hebbe  per  prodigio;onde  per  quello  folo  fi  partì  di  là* 
andando  verfo  Terra  di  Lauoro;  doue  poi  i foldati  fuoi  tre- 
uando  da  lUr  delicìofamente  s’infiacchirono,-  e cosi  Roma 
refiò  libera  da  Ann  baie,  & i Romani  al  Dio  Ridicolo  fece- 
ro quei  Tempio  in  memoria  del  beneficio  da  luirìceuuto, 
percioche  poteua  forfè  Annibaie, feguendo  l’affedio,  pren- 
der’anco  la  Città.  Seppe  egli  vincere,  mà  non  leppe  feruir- 
fi  della  vittoria,  come  appunto  gli difle  vn’Africano  ap- 
preffo  Liuio. 

Di  qui  deuefi  tornare  à Roma  quali  per  tré  miglia  di  llra- 
da,  & arriuato  alle  mura,  vadali  alla  porta  Latina, alla  qua-' 
le  è vicinala  Chiefa  di  S.  Giouanni,  quiui  dicefi, che’l  detto 
Santo  fù  fatto  da  Domitiano  borire  ncli’oglio,  del  che 
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ine  fà  folénftà  di  Maggio.  Segui  fi  poi  alla  porta  Gabiufa,co- 
sì  detta, perche  per  lei  fi  vfcfua , volendo  andare  alla  Città 
de’Gabi,  doue  fi  congiunge  la  via  Romana  con  la  Prencfti- 
na,  sì  come  anco  alle  volte  s’vnifce  l’Appia  con  la  Latina. 

Monte  Celio  • 

L Attuando  le  muraglie  alla  delira  della  porta  Gabiufa, 
alcendcfi  nel  monte  Celio  , il  quale  fegue  S lungo  le 
jnuravn  pezzo  fino  à porta  Maggiore.  Si  chiamò  antica- 
mente Querquetulano  per  la  moltitudine  delle  quercie.che 
vi  erano  ,auanti  che  lode  habitato  da’ Tofcani,  à’  quali  fix 
concedo  da  habitare  %n  Borgo, perche  erano  andati  con_j 
Cloche  Vibennaloro  Capitano  ad  aiutaci  Romani  contrai 
loro  nemici.  In  quedo  monte  al  prefente  non  vi  é cola  al- 
cuna antica  di  momento  , fuor  che  molte  rouine  d’antiche 
fabriche.  Euui  vna  certa  portione  in  auedo  colle  detta  Ce- 
lido, nella  quale  fi  ritroua  vna  Chìefi  di  S.Gio.Euangeliftaf 
detta  ante  portam  Latinamja  quale  già  fu  Tempio  di  Dia- 
na. Nella  cima  del  Celio  è la  Chiefa  rotonda  di  S.  Stefano 
dedicatagli  da  Simplicio  Pontefice, la  quale  era  Tempio  di 
Fauno.  Nicolò  V.  anco  la  riftorò, perche  dalla  vecchiezza 
minacciaua  rouina,  eia  riduffe  nella  forma,  nella  quale  al. 
prefente  fi  vede,fe  non  che  Torto  Gregorio  Xlil.le  fono  da- 
te aggiunte  alcune  belle  pitture  dc’Martirij  de’Santi, 

Alla  Chiefa  de’ss.Gio  e Paolo  verfo’I  Settizzonio  di  Sei 
uero  fu  la  Curia  Rodili  a , fatta  da  Tullio  Hodilio , diuerfa 
da  quella  , che  di  fopra  hauemo  poda  nel  Foro  Romano  # 
Joleuafiin  quella  radunare  il  Senato  per'inegotij  public/* 
La  Chiefa  di  S. Maria  in  Domenica  è poda  verfo  l’Auen- 
tinojfù  ridorata  da  Leone  X,  iut  anticamente  furono  le  hz- 
bitarioni  degli  Albani , & euui  appreffo  l’Acquedotto  dell* 
acqua  Claudia , nell'Arco  del  quale  è intagliato  : 

P.Corn.R.F.  Dolabella,Cof.C.Iunius  C. 
F.SilanusFlamen  Martial.  ExS.C.Faciun-’ 
dum  curauerunt.  ldemque  probaucrunt. 

Al  detto  Acquedotto  trouafi  vna  forte  fabrica, già  fatta, 
perche  foflc  eoolerua  d'acque. 
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la  Chiefa  de*  Santi  Quattro  Coronati  fabricata  da  Ho- 
rorio  Pontefice,  fù  riftorata  daPafchalc  II.  perche  minac- 
ciaua  rouina.  Verfo  I’Efquilie  vi  erano  gl’alloggiamenti  Pe- 
regrini, ne’quali  fi  accoglieuano , accommodauano  lo 
genti  di  mare,  le  quali  Augufio  foleua  tenere  nell’armata-# 
ordinaria  à Nifeno . 

Fra  la  porta  Gabìufa,e  la  Celimontana  fi  vedono  gran_* 
rimine  del  Palazzo  di  Coftaotino  Magno , le  quali  hoggi  fi 
chiamano  di  S.  Giouanni, dalle  quali  li  può  comprendere-» 
la  magnificenza,  e lo  Iplendore  di  quell  Imperatore. 

S.  Giouanni  in  Laterano  tiene  l’antico  fuo  nome  : quefia 
è Chiefa  fatta  da  Cofiantino  Magno  Imperatore, ad’inftan- 
za  di  S.  Silueftro  Papa.  Quiui  foleuano  habitare  i Pontefici, 
i quali  poi  allettati  dalla  vaghezza , e bontà  d aria  de’Colli 
Vaticano,e  Quirinale, hàno  trasferita  I'habitatione  loro  nel 
Palazzo  di  S. Pietro  nel  Vaticano, & in  quello  di  Monte  Ca- 
uallo.  Quella  Chiefa  é fiata  rinouata,con  magnificat  fon- 
tuofa  fabrica  da  N.S.Innocentio  X.come  al  prefente  fi  vede. 

Appreflo  la  detta  Chiefa  vedefi  vna  fabrica  nominata  il 
Eattifterio  di  Coftantino  ;è  rotonda  fofienuta  da  otto  Co- 
lonne di  porfido,  e ne  hà  due  anco  alla  porta.  Il  Boiffardo 
crede  , che  il  detto  Battifterio  folfe  più  torto  vn  Bagno  del 
Palazzo  Laterano, il  quale  arriualfe  fin  quà,e  la  forma  della 
fabrica  ce  lo  perfuade. 

A man  delira  vi  fono  Cappelle  con  muri  incroftati  di  bel 
marmo,  e Colonne  portate  di  Gierufalemme  à Roma , co- 
me fi  é detto  a fuo  luogo. 

« Entrando  nella  Chiefa  di  San  Giouanni  Laterano  trouafi 
fepolchri fontuofifiìmi de’Pontefici,&  Altaridi  marmo  fat- 
ti eccellentifiìmamente:  L’Aitar  Maggiore  fù  fatto  di  ordi- 
ne di  Clemente  Vili,  il  quale  nel  Tabernacolo  folo  hà  fpe- 
fo  molte  migliaia  di  feudi  ; nel  detto  Altare  è l’vltima Ce- 
na di  Chriflo  lauorata  di  argento  con  grande  fpela  . L’Or* 
gano,che  ftà  dirimpetto  ricco,e  grande,  è pur  fatto  fare  di 
ordine  del  meddimo  Pontefice, il  quale  hà  fatto  accora  fa- 
ticare per’vfo  della  Chiefa  vna  Sacreftia  , che  poco  più 
bella  può  e fiere. 

Auanti  alchoro  fi  ritrouauano  già  quattro  Colone  di  me* 
tallo  fcaancllate  con  i capitelli  alla  Corinthia , dentro  va  - 
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cue,  dicefi  che  fono  (late  porcate  à Roma  da  Gierufal em- 
me piene  di  Terra  Santa  del  Sepolcro  di  Chrifio:  altri  dico- 
no t che  Siila  le  portò  di  Athene  : altri  vogliono , che  fijno 
fiate  fatte  in  Roma  da  Augufto  del  metallo  cauato  da’fpe- 
roni  delle  galere  prefe  nella  battaglia  Actiaca,  & applicate 
al  Tempio  di  Gioue  Capitolino  per  memoria.  Altri  voglio- 
no,che  fijno  fiate  portate  da  Gierufalemme  da  Vclpafiano, 
con  le  altre  cofe,  ch’egli  di  quella  Vittoria  riportò.  Hora__, 
quelle  Clemente  Vili,  fece  indorare  ,e  mettere  sù  l'Altar 
Maggiore  della  detta  Chiefa  con  1 fuoi  cornicioni  pur  di 
metallo  indorato . 

Auanti  che  Siilo  V.riftoralfe  da’fondamenti  il  Palazzo 
del  Lacerano  eraui  vna  gran  Sala , nella  quale  fi  radunaua- 
iio  i Prelati  co’l  Poncefice,quando  s’haueua  da  trattar  qual- 
che cofa  di  gran  momento,  e vi  erano  tre  Colonne  di  mar- 
mo portate  dal  Palazzo  di  Gerufalemme  . Qiiiui  fono  fia- 
ti celebraci  i Concili)  Lateranenfi , con  l’afliftenzadi  tutto 
il  Clero. 

Le  Scale  Sante,  le  quali  in  cafa  di  Pilato  Chrifio  flagella- 
to afcefe,fono  fiate  trasferite  dal  medefimo  Pontefice  qui- 
ui,  & 1 Chrittiani  le  frequentano  per  diuocione,  andandoui 
per  effe  inginocchiati . Erano  quiui  due  Catedre  di  porfido, 
delle  quali  gl  innimici  della  Fede  Cattolica  raccontauano 
certe  vergognofe  fauole  : mà  fono  fiate  à baldanza  confuta- 
te da  Onofrio  Panuino,  e da  Roberto  Bellarmino  Cardina- 
le nel  primo  tomo  delle  Controuerfie  del  Pontefice  Roma- 
no; come  anco  le  fauole  di  Giouanna  Papeffa,la  quale  pon- 
gono per  Giouanni  VII.  dietro  Leone  IV.  confutata  da  gl*i- 
lieffi  , e nuouamente  da  Fiorimondo  Remondo  in  France. 
fe,e  da  altri . 

La  Colonna  di  marmo  bianco  iuipofia  nel  muro, e fpez- 
zita  in  due  parti,  fi  crede , che  fi  rompefle  miracolofamen- 
te  nella  morte  di  Chrifio  co  l Velo  del  Tempio > e con  le_> 
pietre. 

Sancia  San£iorum>è  vna  Cappella  tenuta  in  gran  venera- 
tioae  , nella  quale  non  poifono  entrar  donne  . In  efla  vi  li 
conferua  1 Arca  del  Tefiamento,  la  Verga  di  Aron,Ia  Tauo- 
ladell'vitimaCenadi  Chrifio,  della  Manna,  IVmbilico  di 
Chrifio,  vn’ampolla  delfuo  Sangue , alquante  Spine  della 
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fua  corona,  vn  Chiodo  intiero  di  quelli, con  I quali  fìì  con» 
fitto  nella  Croce.  Il  Freno  del  Cauallo  di  Collantino  Ma- 
gno,che  fù  fatto  de'due  Chiodi  de’piedi, il  quarto  fù  pollo 
al  Diadema  d'oro  dell  Imperatore.  Qui  fi  deue  notare,  che 
Je  pitture  antiche  de’Greci,  e Gregorio  Velcouo  Turonenfe 
ditnoftrano,  che  Chrilio  fù  pollo  in  Croce  con  due  Chiodi 
à’piedi , & vna  tauoletta  lotto . Nella  detta  Cappella  fono 
ancora  diuerfe  altre  fante  Reliquie. 

Poco  lontano  dalla  C hiefa  di  S.  Giouanni  trouafi  vna_j 
porta  della  Città,  chiamata  di  S.  Giouanni,  & africamente 
era  chiamata  Celimontana,  perche  è alle  radici  del  colle—» 
Celio;&  anco  fù  detta  Afinaria.Da  quella  porta  piglia  prin 
cipio  la  via  Campana  , che  guida  in  Campagna,  luogo 
detto  volgarmente  Terra  di  Lauoro,  per  la  lua  fertilità-» . 
Quella  via  Campana  poco  fuori  della  Città  fi  congiunse-* 
con  la  Latina . 

Nell'vltima  parte  del  Monte  Celio  trouafi  la  Chiefa-j 
di  Santa  Croce  in  Gierufalerome , ch'é  vna  delle  fette-» 
principali,  credefichc  fia  fiato  Tempio  dedicato  à Venere» 
ed’à  Cupido;  qui  fi  conferua  vna  parte  della  SS.  Croce  di 
Chrifto . Il  Titolo, che  fù  pofio  fopra,  ferino  in  tre  lingue-* 
per  commiflìone  di  Filato,  vnode’trenta  danari,  peri  qua- 
li Giuda  tradi  Chrifto,  vna  Spina  della  Corona  con  altre-* 
cole  di  gran  diuotione. 

Quiui  è vna  Cappella  fotto  terra  fabricata  da  Helena-» 
madre  di  Coftantino.nella  quale  folo  vna  volta  l’anno  lì  la- 
feiano  entrar  le  donne,  ch’è  il  dì  vigefimo  di  Marzo. Al  Mo 
nafterio  di  qyefto  Ten  pio  e attaccato  vn'Anfiteatro,minoc 
certo,  mi  più  antico  dei  Coiifeo,  fù  fabricato  quello  da-» 
Statilio  Tauro,  elTeudo  Imperatore  Celare  Augufiojvoglio- 
no  però  altri  che  si  j quell  Anfiteatro  Caftrcnfe  poftoda— » 
Publio  Vittore  nella  parte  Efquilina,  pcr’ellèrcitio  de’folda- 
ci . E fiato  quali  tutto  rouiuaco  da  Paolo  III.  per  riftorare-»* 
il  Monafterio.  A canto  la  Ch:efa  di  S.  Croce,apprelfo  la_» 
porta  Neuia,  fi  vedono  ancora  alquante  rouine  della  Bafili- 
ca  Selforiana,  vicino  alle  muraglie. 

Gli  archi,  quali  per  la  porta  Neuia  entrano  nella  Città  » 
e per  la  cima  del  monte  Celio  vanno  al  Palazzo  Latera- 
nenle,8c  arriuano  fino  aU'Aucntino,fono  volte  dell’Acquc* 
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dotto  dell’acqua  Claudia  , il  qual’Acquedorto  fi  vede  clTer 
flato  il  più  alto,  & il  più  lungo  de  gli  altri,  che  appaiono 
Claudio  condulfe  quell'acqua  nella  Città  per  quaranta  mi- 
glia  di  lontananza.  La  maggior  parte  di  detta  acqua  ar« 
riuaua  neU’Auentino,  vna  parte  anco  nel  Palazzo,  & vna__* 
nel  Campidoglio . L’Acquedotto  fù  cominciato  da  Cali- 
gola,  e finito  da  Claudio,  mà  li  fù  poi  aggiunto  l’Aniene-» 
nuouo  per  ftrada  verfo  il  luogo  detto  Subiaco,  e fù  intro- 
dotto nella  Città  perla  porta  Neuia  con  Ipefa  incredibile , 
La  detta  porta  Neuia  fi  chiama  anco  Maggiore,e  di  S.Cro- 
ce:  credeii , che  fia  fabricata  in  vn’Arco  Trionfale , il  che  fi 
comprende  chiaramente  dalla  nobiltà,  e maeftà  dell’opera. 

• Appreffo  l’Acquedotto  dell’Acqua  Claudia  verfo  il  mon- 
te Celio,  è l’Hofpedale  di  S.  Giouanniricchilfimo,e  molto 
commodo  per’gouernar’infermi,perche  hà  copia  grande  di 
medicine, di  Medici, e di  ciò,che  per  gl’infermi  può  bifogna» 
le.  Onde  molte  perfone  ricche  fi  ritirano  là  inferme  à farli 
curare  à loro  fpefe . Nel  cortile  di  quello  Hofpedale  fi  ve- 
dono molte  fepolture  di  varie  forti.  Sonoui  anco  lauatoi  di- 
Terme,  con  fcolture  di  Satiri  tndiuerfi  atti.  La  battaglia-* 
delle  Amazzoni.  La  caccia  di  Meleagro,  & altre  belle  cofe- 
La  Chiefa  di  S.C Iemente  è incrollato  di  vari)  marmigli 
diuerfe  Infcrittioni  antiche,  e molte  figure  degl’inftromanci 
facri,che  loleuano  adoperare  i Pontefici,  gli  Auguri, & i Sa-» 
cerdoti  de’Gentili  ne’loro  Sacrifici).  , 

Nel  ritorno  fi  troua  la  bella  machina  detta  il  Colileo,far- 
ta  dì  gran  trauertinl,trà’l  Monte  Celio,&  l’Efquilino.Si  chf>f 
ma  Colifeo , perche  vi  era  vn  Coloflo,  cioè  vna  gra  n Sta-* 
tua  al  ta  cento  tenti  piedi , la  qual  Nerone  vi  dirizzò.  • 

La  cafa  di  Nerone  occupando  tutto  quello  fpatio,ch’e-2 
trà’l  Palatino,&il  Monte  Celio, arriuaua  fino  aU’Efquilit-»* 
dou*  erano  gli  Hortidi  C.Meccnate.siche  haueua  più  lem- 
bianza  di  Città,  che  di  cafa,  percioche  comprendeua  cam- 
pagne , laghi , felue , & vn  Portico  lungo  vn  miglio  intiero 
con  tre  ordini  di  Colonne . Haueua  molte  danze  indorate»; 
& ornate  di  gemme . Era  in  effa  vn  Tt mpietto  dedicato  aU 
la  Fortuna  Seia , nel  quale  trouauafi  Vn  Simulacro  delia-* 
detta  Dea  di  marmo  tralparenteXa  porta  principale  di  que<* 
jEta  cafa  era  doue  poi  fù  pollo  rAn&sarso*  - -ri  L-àwA  .2 
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Lagrandezza.altez/a,  e maeftriadi  quell’An  fi  teatro  era 
tale,che  Roma  non  haueua  fabrica,Ia  quale  Io  fuperafle.Fù 
cominciato  da  Velpafiano,  e fornito  da  Tito  fuo  figliuolo  ; 
furono  occupati  in  quella  fattura  trenta  mila  lchiaui,&  vn- 
deci  anni  interi:  Vi  poreuano  feder  commodamentene'fca- 
lini  à vedere  igiuochijChe  vi  fi  faceuano  in  mezzo  di  quello 
fpatio  ottantalette  mila  perfone. 

L’Arco  Trionfale  di  Coftantino  Magno  è à man  finiftra_* 
verfo’l  monte  Celio,8o  «1  Settizzonio  di  Seuero  alle  radici 
del  Palatino,  & ancora  vedefi  intiero  con  le  fue  Vittorie— 
Statue, Voti  decennali» e vicennali  fcoIpiti.Fù  pollo  quello 
Arco  da’Romani  à Collantirio , doppo  che  hebbe fuperato 
al  Ponte  Miluio  Mallentio,  il  quale  tirannicamente  haueua 
oppreffò  Roma,edTralia. 

Nel  Colifeo  al  prefente  vili  maneggiano  causili. Vedefi 
qui  vicino  vna  fabrica  fatta  di  pietre  cotte , 60  aguzza  in 
guifa  di  piramide;  quella  era  la  Meta  Sudante,  così  detta, 
perche  da  quella  vfeiuano  acque,  delle  quali  fidaua  à be- 
uer’à  quelli, ch’erano  accommodati  nell’Anfiteatro  i ve» 
dere  i giuochi»  le  a loro  veniua  le  te . £ qui  finirà  la  lecon- 
da  giornata. 

Giornata  terza  del  viaggio  Romano  per 
veder  le  cofe  notabili  di  Roma • 

PArtito  dal  ponte  EliOjC  da  Cartel  S.  Angelo  per  la  ftra. 

da  detta  dell’Orfo , doue  la  via  fi  parte  in  due  , vaffi  à 
man  delira  à Torre  Sanguigna  , doue  trouafiflacafa  già  di 
Baldo  Ferratino  » nel  frontefpicio  della  quale  vedefi  Galba 
Imperatore  Paludato, due  Pili,&  vna  pietra  con  varie  figure 
Nel  Palazzo  del  Duca  Altaemps  » oltre  che  nel  conile  fi 
vedono  alcune  belle  Statue  , è degna  di  efler  mirata  la  fa- 
mola  Statua  di  Seneca  il  Filofofo,  antica,  e lauorata  con—» 
grand'artjficio,conferuata  da  quefto  Signore  con  molta  ri* 
putatione . Di  più  è cola  notabile  in  quello  Palazzo  la  Sa- 
ccente Cappella  del  Duca  fornitesi  pari  di  qualfiuoglia 
tdcra , doue  in  nobiliilimo  Depofito  fi  conferua  il  Corpo  di 
S.  Aniceto  Papa.  Poco  lontano  ita  la  cafa  ch'era  già  de*  Si- 
■ X gnori 
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gnori  Gaetanì, nella  quale  erano  alcune  belle,  e rare  Statue 
antiche,hora  e Monaderio  de’Monaci  Silutdrini. 

Di  qua  verfo  Nauona  èia  Chiefa  di  S.  Apollinare  ree. 
chiflìma,chegià  fu  facra  ad  Apolline.  Di  dietro  e la  Chiefa 
de  gli  Eremitani  di  S.  Agoftino,  nella  quale  fi  vifitanole^* 
Reliquie  di  S.  Monica  madre  di  S.  Agollino . 

Quella  Piazza,  ch’è  dauanti'l  Palazzo  della  Duchcffa  di 
Parma  ritiene  il  nome  di  Piazza  Madama, ed’hora  detto  P* 
lazzoe  dato  rinouato da’fondame.ti perordine  di  Ferd.  IH. 
G.  D.  di  Tofcana  Se  ammirali  per  nobil  Palazzo  di  Roma. 

Piazza  Nauona  gà  tempo  fa  quiui  era  il  Cerchio  Agona 
le,  nel  quale  fi  celebrauano  i Giuochi , e le  Battaglie  in  ho- 
noredi  Giano  per’inftitutione  di  Numa.  Nerone  accrebbe 
quefto  Cerchio,e  poi  ancora  Aleflàndro  figliuolo  di  Mani- 
mea  il  quale  di  più  vi  fabricò  appreflo  vn  Palazzo,e  le  Ter- 
me Aletiandrinecelebratiflime . Si  crede  che  anco  Nerone 
haueflè  le  fue  Terme  in  quella  vicinanza, cioè  dou’è  la  Chi- 
efa di  S.  Maria  Rotonda  dietro  S.Eudachio  . Anco  Adria- 
no hebbe  le  fue  à S.Luigùmà  per  effer  dati  quei  luoghi  fem- 
pre  mai  (ubicati,  i veftigij  degli  Edifìci;  ancora  fono  affai 
perduti . 

Quelle  gran  Volte  alte  alla  Ciambella  fi  crede,  che  fieno 
ftate  delle  Terme  de  M.Agrippa, appreflo  delle  quali  anco 
Nerone  ve  ne  fabricò, e fe  ne  vedono  le  rouiae  dietro  Sant’ 
Euftachio. 

M.  Agrippa  fabricò  il  Pantheon  appreffó  le  fue  Terme  in 
honore  di  tutti  i Dei, e lo  fabricò  rotondo, acciòchetra’Dei 
non  narcelfe  qualche  gara  della  preminenza  del  luogo.  Al- 
tri dicono,  chefù  Tempio  d‘Ope  , òdi  Cibele , come  Ma- 
dre de’ Dei , e Padrona  della  Terra  ; è dato  confecrato  poi 
da’Pontefìci  Santi  alla  Beata  Vergine,  ed*  i rutti  i Santi . E 
Chiefa  rotonda , delia  quale  in  Roma  non  fi  vede  cofa  più 
antica,  più  intiera, e più  nobile.  Non  hà  finedre.mà  rice- 
u’il  lume  da  vn  grand’occhio  ch’è  nella  fommità  della  vol- 
ta, & è tanto  alta,  quanto  larga,in  mezzo  hà  vn  pozzo, con 
ma  ferrata  di  metallo,  nel  quale  fi  raccogliono  Tacque-*, 
che  vi  piouono.  Hà  vn  belliflìtno  Portico  con  tredici  Co- 
lonne con  i capitelli  alla  Siracufana,  le  porte, e le  traui  fo- 
no di  metallo  indorato.  Fù  prima  coperta  di  lame  di  ar- 
gento. 
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genro,poi  di  bronzo;  maCoftantino  Nipote  di  Heraclio  le 
portò  via  con  diuerfi  altri  ornamenti  della  Città, in  luogo  di 
quelle  Martino  VII. Pontefice  vene pofe  di  piombo.  Già 
tempo  fi  afcendenano  fette  gradi  per’entrarui  ; ma  hora  fe 
ne  fcendono  vndeci,  onde  appare.che  il  terreno  per  le  tan* 
te  rouine  fij  alzato  diciotto  Scalini.  Hà  vna  Infcrittione  con 
lettere  lunghe  vn  braccio,  che  dimoftrano  come  Seuero , e 
M.  Antonio  odorarono  il  Pantheon,  che  per  la  vecchiezza 
jninacciaua  rouina.Quì  è fepolto  Rafael  di  Vrbino  Principe 
de*  Pittori.  Innanzi  la  Chiefa  ftà  vn  gran  Vafo  d>  Porfido 
marauigliofo  per  la  grandezza,e  per  l’artificio , vno  limile 
à quello, ma  vn  poco  minore,è  in  S.Maria  Maggiore  fottoi 
Crocifìtto  come  fi  è detto  • 

E vicina  S.Maria  della  Mioerua.così  detta, perche  già  fu 
Tempio  di  Minerua.Vì  habitano  i Padri  Domenicani. Negli 
Aitarle  ne’vafi  dell'acqua  benedetta  fono  alcune  Infcrittio 
ni.  Qui  giace  Pietro  Bembo  Cardinale  all’AItar  maggiore» 
(t  Tomafo  Gaetano  Cardinale,  e Paolo  Manutio  huomini 
dottiflimidel  loro  cempo.  E qui  anco  è il  Corpo  di  S.  Cate- 
rina da  Siena . 

Apprettò  la  Mineruaera  vn  grand’Arco,e  rozzo  detto  di 
Camilianoifi  crede,  che  fiallatoiui  pollo  in  hond^e  di  Ca- 
millo, ma  però  fotto  gl’imperatori  ,come  dice  Boifiardo.- 
Poco  fà  è flato  rouinato  con  licenza  di  Cleméte  Vili.  Pon- 
tefice dal  Cardinal  Salutati , che  delle  pietre  di  quello  hà 
ampliato  ilfuo  palazzo  vicino. 

Appretto  l’Arco  Camiliano  vedefi  vn  piede  diCoIotto 
molto  grande,dal  volgo  detto  il  piè  di  Marforio. 

Valli  poi  al  Palazzo  di  S.  Marco  per  la  via  Lata. Alla  pri- 
ma qui  vedefi  vn  gran  Vafo  di  marmo, fimile  à quello,  ch'è 
à San  Saluatore  del  Lauro , il  quale  fi  trouò  nelle  Terme  di 
Agrippa.  Alia  porta  del  Tempio  è la  Statua  di  Fauna,  altri 
dicono  della  Dea  Buona. 

In  cafa  de’Sig.Frangipani  è la  Statua  di  Mercurio  co’l  fuo 
cappello,  diCupidine  alato,  l’Ariete  di  Fritto,  tette  di  Dei, 
c di  Dee,  come  di  Giano, di  Gioue, di  Bacco,  e d’huomini 
illullrj,come  di  Mario  Con(.  d’Augufto  Cefare,di  Adriano, 
di  Antinoo,di  Lucilla, di  Caracalla.e  di  altri. 

I>i  qui  valli  al  Foro  di  Nerua  dietro  S, Adriano.  Si  chiame 
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anco  Foro  Tranfitorio, perche  per’erto  fi  paffaua  à quello  dì 
Augufto,&  al  Romano,  come  fi  è detto  à fuo  luogo , per  lo 
che  hoggi  parimente  fi  chiama  la  Chiefa  di  S. Adriano  in_» 
Tribus  Foris.Quifù  il  Palazzo  dell’ifteflò  Imperatore^  ro- 
ttine del  quale  fi  vedono  alle  Torri  della  Militia , & alla • 

Chiefa  di  S.  Biagio . 

E qui  anco  il  Foro  di  Traiano  trà’l  Campidoglio,  il  Qui- 
flnale,&il  Foro  di  Augufto.Era  cinto  d'vn  magnifici.  Porti- 
co,(oftentato  da  nobili  colonne , del  quale  fù  Architetto  A- 
pollodoro.  Vi  erano  molte  Statue, &Imagini.  Vn’Arco  Tri- 
onfale di  marmo , del  quale  come  anco  del  Portico , non  fi 
vede  pur’vn’  veftigio,  le  non  che  à S.  Maria  di  Loreto  fono 
due  di  quelle  Colonne. 

Si  vede  folamente  la  Colonna  fatta  dentro  a lumaca , Il 
qual  dimoftra  la  maeftà  dellTmperatore,e  del  Popolo  Ro- 
mano. Hà  fcolpico  attorno  le  co fe  fatte  da  Cefare  Traiano 
nella  guerra  di  Dacia.  E alta  cento  ventiotto  piedi,  fenza  la 
baie  , ch’è  dodeci , ed’  è comporta  di  ventiquattro  pietre-* 
tanto  grandi, che  par’opera  di  Giganti.Ogn’vna  di  quelle-» 
pietre  hà  otto  gradi, per’i  quali  dentro  fi  afcende.Ha  quarS- 
taquattro  fenertrelle  per  darle  lume;  in  fonnna  è vna  mara- 
uigltofa  fattura  ; ma  l'Imperatore, occupato  nella  guerra_# 
Partica,non  la  vide,percioche  tornando  vtttoriofo,morì  di 
fluflo  di  fangue  in  Seleucia  Città  di  Soria.  Fù  portato  il  cor- 
po à Roma.e  ripofte  Polla  con  le  ceneri  in  vna  palla  di  oro. 

In  quello  Foro  di  Traiano  lono  le  Chiefe  di  S.Silueftro, 
di  S.  Biagio, e di  S.  Martino  pofteui  da  S.  Marco  I.Pontefi- 
ce.Bqnifacio  VI1L  vi  fece  poi  tre  Torri,  hoggi  dette  le  mili- 
tie,malfime  quella  di  mezzo;perche  fono  doue  già  Traiano 
foleua  tenere  i Itioi  (oldati. 

Più  (opra  merita  d’efier  vedutoti  vago  Giardino  degl’AI- 
dobrandini , nel  quale  oltre  le  Fontane,  e lorgenti  d’acque, 
che  formano  molti  ritti, fi  vedono  alcuni  marmi  antichi  no» 
bili, e tra  gl  'altri  vn’Harpocrate  fanciullo  di  diiicara  mano, 
ma  quello, ch’è  da  ltimare  lopramodo,è  vna  pittura  di  bu- 
on colorito, e difegno  incroftaca  nel  muro  d’vna  loggia,  che 
fù  trouata  in  certe  grotte  gli  anni  partati  vicino  à S.  Maria-# 
Maggiore, auanzo  dell’antica  pittura,  che  in  niun’altro  luo- 
go fi  vede-#. 
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DAI  Toro  dì  Nerua  incomincia  la  Suburra.-che  andai» 
lotto  le  Carine  fino  alla  via  Tiburtina,la  qual  diuide* 
uà  l’Efquilie  per  mezzo.  Quella  Valle , ch’è  tra  i Efauilie,  & 
il  Viminale.fi chiamaua  Vico  Patrìtio,perche  molti  Pat Jr.j, 
cioè  nobili  habitauano  in  quella  parte. 

L’  Efquilie  fi  chiama  cosi  dalle  lentinellepofieuì  al  tem- 
po di  Romolo, le  quali  in  Latino  fi  chiamano  Excubi§. Que- 
llo colle  è difgiunto  dal  Celio  per  la  via  Labicana  : dal  Vi- 
minale per  il  Vico  Patritio.  La  via  Tiburtina  ( come  haue- 
jno  detto  ) lo  diuide  per  mezzora  qual  via  fi  afcendeda__» 
Suburra  fino  alla  porta  Neuia,  maauanti  che  arriuafi  al  li 
Trofei  di  Mario, quella  via  fi  parte  in  due.  La  delira  và  ver- 
fo  S.  Giouanni  Laterano  , e fi  congiunge  con  la  Labicana, 
iafinifira  fi  chiama  Preneflina, quale  và  alla  porta  di  Sao.» 
Lorenzo. 

Nella  via  Tiburtina  è PArco  di  Galieno  Imperatore,det- 
to  di  Santo  Vito  dalla  Chiefa  vicina, ed’ è di  treuertini,  ma 
fchietto.  Vi  era  appreffo  il  Macello  Liuiano.doue  fi  vende- 
nano  cofe  da  mangiare . 

S.  Maria  Maggiore  è Chiefa  ornata  di  Oro,  e di  Marmi, 
foftenuta  da  Colonne  di  marmo  di  ordine  Ionico.Quì  fi  ve 
de  vn  gran  Vafo  di  porfido,  come  quello  alla  Rotonda.  Fù 
quella  Chiefa  già  Tempio  d’IfidejVi  è il  fepolcrodi  San  Gì 
iolamo,ed’vna  Imagine  della  Beatifiìma  Vergine  dipinta^.» 
da  S.  Luca,  & altre  grandezze.-» . 

E vicina  la  Chiefa  di  S.Lucia,e  quella  di  S.Pudentiana_». 
Nel  Icender  del  colle  fù  già  la  Selua  facra  di  Giunone. 

Nella  Chiefa  di  S.  Praflèdefono  molte  Infcrittioni,  e la 
Colonna.alla  quale  fù  flagellato  Chrillo  N.  S.  Si  dice,che 
è fiata  portata  di  Gierufalemme . 

In  S.  Pietro  in  Vincoli  è fepolto  Giacomo  Sadoleto  Car- 
dinale fenza  infcrittione,  il  Cardinal  di  Turino,  & alla  par- 
te verte  la  Sacreftia Giulio  II.Pótefice,dou’è  fcolpitoMoisè 
dal  Buonarota,opera,che  non  cede  ad  alcuna  delTantichc. 
Vi  fono  altre  cole  marauìgliofe  • 
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Si  va  poi  alla  Chiefa  de’SS. Quaranta  Martìri,della  quale 
fin  a S.  Clemente  perla  via  Labicana  fi  efiendeuanol’Ef- 
quilie,  le  quali  iui  fi  chiamano  Carine. 

Vicino  à S.  Pietro  in  Vincoli  fono  alcuni  edifici)  fotrer- 
ranei,  veftigij  delle  Terme  di  Tito  Vel]pafiano,  hora  fi  chia- 
mano le  Sette  Sale  ; percioche  erano  luoghi  da  conferuar 
Tacque  per  il  bifogno  delle  Terme.  Qui  fu  ritrouata  quella 
intiera  Statua  di  Laocoonte,  ch  e nel  Palazzo  Vaticano»  mi- 
rata da  tutti  con  infinito  fiupore . 

La  Chiefa  di  S.  Maria  nc’Montifù  fabricata  da  Simaco 
Pontefice  nelle  ruuine  delle  Terme  di  Adriano , pcrloche_> 
fino  aldi  d’hoggi  i!  luogo  fi  chiama  Adrianello . 

Alla  Chiefa  de’Santi  Giuliano  , & Eufebio  fi  vede  vna^ 
certa  fabrica  di  pietre  cotte,  alfa, nella  quale  furono  i ricet- 
tacoli dell  Aciua  Martia;  vi  erano  foprapofti  i Trofei  di  Ma- 
rio, cioè  vn  fafcio  di  Spoglie,  & Armi  legate  ad  vn  tronco 
tutto  di  marmo.poftoui  in  honore  di  Mario  per  la  guerra_» 
che  fpedi  contro  i Cimbri;  le  quali  cofe  eflendo  fiate  roui- 
nate  da  Siila  nella  guerra  ciuile  furono  ancora  da  C.  Cefa- 
re  riftorate , e fi  vedono  hora  in  Campidoglio . Dietro  alli 
Trofei  in  quelle  vigne  fono  gran  rouine  delle  Terme  di  Go- 
rdiano Imperatore,  vicino  alle  quali  haueuafabricato  vn-» 
Palazzo,  doue  erano  dugenro  colonne  di  marmo  porte  dop* 
pie,  oltre  le  fponde  de’muri,  delle  quali  cofe  pero  non  fe__- 
ne  troua  alcuna,  e gii  altri  ornamenti  fono  fiati  trasferiti  in 
diuerle  cafc  de’Signori  per  Roma. 

Da  quelle  Terme  la  via,  che  è à mano  dertra,  detta  Labi- 
cana  ,?à  alla  porta  Maggiore,  ò di  S.  Croce  , detta  antica- 
mente Neuia.  Tra  quefta  porta, e quella  di  San  Lorenzo, 
detta  già  Efquilina,apprelTo  le  mura  vedonfi  gran  ruuine  del 
Tempio  edificato  da  Augufto  al  nome  di  Caio  , e di  Lucio 
Nipoti  $ ancora  vi  fi  vede  vn'altiflima  volta  nominata  Gal- 
lucio,  quali  di  Caio,  e di  Lucio. 

Qui  vicino  fu  il  Palazzo  Liciano,  doue  è il  Tempio  di  S. 
Sabina,  portoui  da  Simplicio  Pontefice, al  qual  Palazzo  era 
il  luogo  detto  l’Orfo  PiIeato,per  vna  Statua  dì  vn’Orfo  co‘1 
Cappello,  ch’iuì  era. 

Dietro  alle  mura  feguendo  alla  porta  Efquilina,  ò di  San 
Lorenzo,  òTiburtiqa,  come  piace  nominarla  ; xitrouaiì 
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la  Chiefa  fabricata  da  Coftantino  Magno  in  honore  di  Sin 
Loren20  Martire,nellaquale  fono  molte  Anticaglie,  e fpe- 
cial mente fcolpìte  di  baffo  rilieuo.iftromenti,  cheli  v lana- 
rio à lacriEcare,  & altro. 

Per  quella  porta  entra  nella  Città  con’ vn  fontuofo  Ac-’ 
quedotco  l’acqua  Marria;  l’Acquedotto  fu  fatto  primiera- 
mente  da  Q.  Martio,  e poi  rillorato  da  M.  Agrippa.  Si  con- 
duceua quell’acqua  per  trentacinque  miglia  di  lontananza, 
& arriuaua  alle  Terme  di  Diocletiano,  & alli  vicini  luoghi, 
jpercioche  era  fa!utifera,e  buona  da  beuere. 

Dall’altra  parte  di  quella  porta  entrauano  I’acque  Te- 
pola , e Giulia  > il  capo  di  quella  è lontano  dalla  Città  fei 
miglia, ma  quello  della  Tepola  vndeci,  la  qual  nafceua  nel- 
la campagna  di  Frafcati . 

A quelle  lì  congiungeua  anco  l’Aniene  vecchio, condot- 
to à Roma  da’  monti  di  Tiuoli  per  venti  miglia  di  lonta- 
nanzsuj. 

E fopra  l’Aniene  il  Ponte  Mammeo,così  nominato  da_ji 
Giulia  Mammea  madre  d’Aleffandro  Seuero  rmperatore_>, 
à fpefe  della  quale  fù  rillorato . Hora  lì  chiama  Ponte_» 
Mammolo. 

Dalla  porta  Efquilina  la  via  Preneltina  conduceua  à Pre- 
cede, chiamata  hora  Peldlrina,e  la  via  Labicana  à’Labici, 
hoggi  detto  Val  montone^*. 

La  parte dell’Efquilie, che  appreflfoS.  Lorenzo  in  Fonte, 
lì  chiamaua  Vrbio  Cìiuo,  appreso  il  quale  era  il  luogo, ò 
Eofco  detto  Fagutale.  Lì  vicino  habitò  Seruio  Tullio  Sedo 
Rè  Romano.  Segue  il  Vico  Ciprio , detto  anco  Scelerato, 
perche  Tullio  vi  fu  ammazzato  da  fuo  Genero, e la  figliuo- 
la fece, che  il  Carrozzieropaflalfe  il  cocchio  per  di  fopra  il 
corpo  di  fuo  padre. Arriuaua  quello  Vico  fino  al  luogo  det«r 
co  Buda  Gallica, doue  t Galli, ò vogliamo  dire  Francelì  Se- 
noni  furono  ammazzaci , abbrugiatì,  e fepolti  da  Camillo. 
Hoggi  chiamali  corrottamente  quedo  luogo  Porto  Gallo, 
dou  eia  Chiefa  di  Sant’  Andrea  ad  Buda  Gallica.Nel  Vico 
Scelerato  Caldo  hebbe  il  fuo  Palazzo, che  fù  poi  fatto  Tem 
pio  alla  Dea  Tellure;  & hoggi  è di  S.  Pantaleone. 

Vicino  à S.  Agata  alla  radici  del  Colle  Viminale  fù  vn 
Tempietto  di  Siiuano,del  quale  ancora  vedenti  i vcfligì}. 
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Monte  Viminale ->• 

IL  Colle  Viminale  è vicino  all’Efquilino  ,e  fegue  lungo 
ie  mura.  Ha  quello  nome, perche  vi  era  vn  Tempio  mol- 
to honorato  dedicato  a Gioue  Viminale;  onde  anco  fù  chi- 
amata quella  porta  vicina  Viminale» e Nomentana»  perche 
hàla  ftradache  va  à Nomento.  Hoggì  fi  chiama  portadi  S. 
Agnefe,  per  la  Chiefa  » che  vi  è vicina  , la  qual’era  prima»* 
Tempio  di  Bacco,  nella  quale  fi  vede  vna  vecchiflìma  Arca 
di  poriidojia  più  grande.che  fitroui  in  Roma,&  in  elfo  fo- 
no fcolpiti  putti, che  vendemmiano  ; alcuni  lo  chiamano  il 
fepolcro  di  Bacco;  ma  fa.famente. 

Nella  via  Nomentana  vn  pocoauanri  fi  troua  il  Ponte 
Nomentano,  facto  da  Narfetj  Eunucho  fotto  uiuftiniano 
Imperatore  ,come  fi  vede  nell  In  ferii  rione. 

Tra  le  porte  Nomentana  , e Salaria  Nerone  hebbe  vna»» 
fua  fabrica , della  quale  ancora  fi  vedono  i veftigij  j l’haue- 
ua  donata  ad  vn  Libero*  & al  fine  temendo  egli  d efler’am- 
mazzato  per  giuftitia,in  quella  cafa  fi  cacciò  vn  pugnale»* 
nel  petto, e con  l’aiuto  dfsporo  Liberto  s’ammazzò. 

La  porta  Querquetulana  hora  è chiufa,appreffo  la  quali 
fi  vedono  muraglie  quadre  , che  fono  reliquie  del  Cartello 
deputato  già all’habitatione  de’foldati  dertinatialla  cullo* 
dia  degl’imperatori. 

Nel  colmo  del  Viminale  fono  le  Terme  di  Diocletiano,’ 
di  marauigliofa  grandezza  per  lo  più  rotteituttauia  fono  le 
più  intiere  che  fi  vedano  in  Roma;  fi  dice,  che  per  farle 
furono  occupati  quaranta  mila  Chriftiani  quattordeci  anni 
intieri  > Smodo  di  ferui . Diocletiano,  e Mafiìmiano  le  co- 
minciorono,ma  Cortantino,  e Mafiìmiano  le  compirono,  e 
le  dedicarono.  Hoggì  fi  chiama  quel  luogo  le  Terme  douc 
fi  vede  vna  certa  fabrica  fatta  per  ricettacolo  dell’acquea 
neceflarie  à quelle  Terme,  detta  Bocca  di  Terme.  Diocletì- 
ano  in  oltre  vi  haueua  aggiunto  vn  Palazzo , del  quale  li 
vedono  ancora  le  rouine  manifeftamente.Quì  fù  quella-* 
celebre  Libraria  detta  Vlpia,  nella  quale  fi  conferuauano  i 
Libri  Elefantini. 

Y a Alla 
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Alla  delira  delle  Terme  fono  gli  Horti,che  furono  già  del 
Cardinal  Bellay,&  bora  è de’Monaci  di  S.Bernardo:  à que- 
llo gran  Cardinale  deuono  itludiofi  dell'Antichità  i’obliga- 
tione  del  difegno  fatto  in  ventre  più  fogli  delle  dette  Ter* 
me  dedicate  à lui  • rN 

Alla  finiftra  delle  Terme  è la  Chiefa  di  S.  Sufanna,che  rii 
già  Tépio  di  Quirino, percioche  fi  credè, che  Romolo, dopo 
effer  fiato  trafportato  al  cielo, apparile  iuiàProcuio  Giulio, 
che  ritornaua  d’ Alba  Lunga,  e però  le  furono  attribuiti  dal 
Senato  honori  diuini,  e le  fu  dedicato  il  Tempio  • come  ad 
vn  Dio, e però  la  calata, ò fcefa,che  va  fino  all’Arco  di  Co- 
ftantìno,fi  chiama  Valle  Quirinale,  perche  in  quella  Quiri. 
no»ó  vogliamo  dire  Romufodì  fece  incontro  à Proculo.  . ^ 
Durano  ancora  i velligij  de’Bagni  di  Olimpiade,  vicini  a 
S. Lorenzo  in  Panc,e  Perna,detto  volgarmente  Panifperna» 
doue  fi  dice,  che  Decio  Imperatore  hebbe  vn  Palazzo. 

La  Chiefa  di  S.  Pudentiana  fù  fatta  da  Pio  I.  Pontefice-» 
per  le  preghiere  di  S.Praffede  fua  Sorella,doue  fono  parime 
nte  le  mura  di  certi  Bagni  di  Nouato. 

In  S.Lorenzo  in  Panifperna  fi  troua  vn  Marmo  honorato 
con  gran  religione>fopra  il  quale  fi  dice, che  fù  pofio  il  Cor- 
po di  S.  Lorenzo  arroftitoj  vn  tal  Marmo  fi  vede  anco  io-» 
S.  Lorenzo  fuori  delle  mura.  Qui  è fepolto  il  Cardinal  Sir. 
leto, delirie  de’Letrerati  de’noftri  tempi»  _ 

Oltre  la  Chiefa  di  S.  Sufanna  per  la  via  Quirinale  erano 
altre  volte  gli  Horti  di  Ridolfo  Cardinale  Carpenfe  » degli 
quali  dice  il  Boilfardo,  che  non  erano  i più  ameni  in  Ro. 
ma,  nè  in  Italia,  con  tutto  che  à Napoli  si)  il  fiore  de’Gìar- 

dini.  Vi  erano  più  di  cento  trenta  Statue . In  vero  fu  quel 
Cardinale  dotto, & amatore  deU'antichicà.  Era  figliuolo  di 
Alberto  Pio  Principe  di  Carpi,  huomo  letterato,  che  lcriffe 
contea  Erafmo  dottamente-». 

Monte  Quirinale^ . 

FV  così  chiamato  quello  Colle  dal  nome  de*  Quiriti , ò 
Curi  popoli  de'  Sabini,  i quali  venendo  à ftar’à  Roma 
con  Tatio  loro  Capo,habitarono  quefto  monte, che  hora  fi 
chiama  Monte  Cauallo  per’i  Cauaili  artificiofi,dc’quali  po- 
co 
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co  à baffo  diremo  che  iui  vedonfì.  E (partito  dal  Viminale 
per  mezzo  di  quella  ilrada,  la  qual  conduce  alla  porta  di  S. 
Agnefe_> . 

A Monte  Cauallo,  dou’era  la  Vigna  del  Cardinal  d’Efle, 
hora  è il  Palazzo  del  pontefice, marauigliofo  per‘i  bofchet- 
ti,  luoghi  da  pafTeggio,  pergolati,  e Fontane  artificiole.  La 
principale  è opera  f li  Clemente  Vili,  nella  quale  fi  vede  la* 
uorata  di  Molaico  Phiftoria  di  Moisè.  Ci  fono  alcune  Sta. 
tue  antiche  delle  Mùfe , e fi  (ente  vn'Organo  di  quelli , che 
gli  Antichi  chiamauano  Hydraulici, perche  à forza  d’acqua 
luonano.  Si  afcende  à quella  Fontana  per  alcuni  fcalini,fo- 
pra  i poggi  de’quali  fono  vafi  di  trauertino , che  fpruzzano 
l’acqua  molto  alta  » e nel  cadere  formano  diuerfì  laghetti 
pur  fopra  le  fponde  de’fcalini.innanzi  c’è  vna  bella  pefcbic- 
ra,con  vn  cerchio  di  platani  intorno,che  fanno  folta,  e di* 
licata  ombra , in  fomma  i fludiofì  hanno  in  quella  Vignai 
Pontificia  che  offeruare,icuriofiche  mirare  , e gli  amatori 
della  folitudine  come  diportarfì.Poco  lontano  di  qua  IH  la 
Vigna  di  Ottauio  già  Cardinal  Band  ni  beo  tenuta , e dégna 
di  effer  confederata  ; alle  quattro  Fontane  flà  il  Pahzzo,e 
Vigna  de*  Mattei,  doue  fono  alcune  belle  Statue  antiche,  e 
moderne.  S.  Silueflro  è Chicfa  de' Teatini , polla  in  vn  fito 
tale, che  da  vn  vago  Giardino  loro  fi  mira  la  più  bella , e_» 

ù habitata  parte  di  Roma  india  detta  Chiefa  fono  nobi- 
i pitture  dì  Scipion  Gaetano,e  di  Gio.  dal  Borgho.-  alle  ra- 
dici del  Giardino  de’ Teatini  flà  la  Vigna  dicafa  Colonna, 
cominciata, e tirata  innanzi  da  Alcamo  Cardinale  della  dee 
ta  cafa  rincontro à San  Silueflro  fideuead  ogni  modo  dar* 
vn’occhiata  alla  picchia, ma  vaga  Vigna  del  già  Patriarca 
Biondo  ; e qui  vicino  é il  maeftofo  Palazzo  del  Cardinale 
Giulio  Ma  zzarmi, che  già  era  de'Signori  Bentiuoglù  più  fo- 
pra flà  la  Chiefa  di  S.  Andrea, Noiiitiato  de’Padri  del  Gie- 
sù,  doue  flà  fepolto  il  B. Stanislao  Koiìka  Polacco  , Che  Vi 
fornii  fuoi  giorni  affai  giouine. 

In  quello  monte  fono  due  Statue,  come  di  Giganti , 
quali  tengono  due  gran  Caualli  di  marmo  indomiti  per’il 
freno , e nella  bafe  fi  legge  , che  fono  Opera  di  Fidia  , e di 
pra(Ctele,per  i quali  Caualli  il  monte  fi  chiama  Monte  Ca- 
tullo, Sì  dice,  che  Tridate  Rè  degli  Armeni  li  cooduffe  u 

X i Di  *>•  Go 
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Roma,  e li  donò  i Nerone , il  quale  per  trattar  degnamen- 
te quel  Rè  foreftiero  fecondo  la  grandezza  Romana, fece_> 
per  tre  giorni  coprire  di  Lame  di  Oro  il  Teatro  d;  Pompeo, 
& in  quello  fece  fare  giuochi  per  ricreatione , e foiazzo  di 
elio  Rè , della  qual  grandezza  però  non  fi  fece  tanta  ma- 
rauiglia  il  Rè  ; percioche  fapeua  beniflìmo , che  in  Roma  fi 
accoglieuano  le  ricchezze  ai  tutto*l  Mondo,  quanto  fi  Rupi 
della  maeltria,e  dell’  ingegno  di  chi  vi  haueua  lauorato. 

Haueuano  qui  vna  commoda  habicatione  i Monaci  di  S. 
Benedetto, che  poco  fa  la  cederono  alla  Camera  Apoftolì- 
ca  ; dirimpetto  ftàil  Palazzo  Pontificio  buono  da  habirare 
ne’gran  caldi,  fabricato  da  Siilo  V.  Clemente  Vili.  Paolo  V. 
& vltimamente  da  Vrbano  Vili,  cinto  di  mura, e fortificato 
di  vn  BaIoardo,con  molte  Artigliarie,&  altre  grandezze^, 
poco  lontano  di  quà  nella  vigna  de’Colonnefi  Hanno  le  ro*. 
uinc  della  cafa  di  oro  di  NerOne.il  quale  da  quella  parte—» 
ftaua  mirando  all’ingiù  l ‘incendio,  ch’eflo  procurò  nella-. 
Città  di  Roma, infamandone  poi  ì Chriftiani,moltide‘qua- 
li  fece  poi  per  tre  giorni  abbruciare. 

Nell’altra  parte  del  Quirinale  fono  affai  luoghi  fotterra- 
nei di  fatture  diuerfe , e lono  reliquie  delle  Terme  di  Con- 
ftantino  Imperatore.  Ma  doue  il  Quirinale  guarda  la  Su- 
burra, fi  vedeua  ancora  vn  Tempietto  antico  negli  Hortl 
de’BartoIini  fatto  à volto,  e lauorato  di  conchiglie  di  varie 
forti  con  diuerfe  figure  di  pefei,  & altri  ornamenti , il  quale 
era  facro  à Nettuno. 

E qui  vicino  illuogo  detto  corrottamente  Magnanapoli , 
cioè  Bagni  di  Paolo  , percioche  erano  (lati  fatti  da  Paolo 
EmiirO:  il  Monafterio  della  Monache  di  S.  Domenico  fatto 
da  Pio  V.  So  il  Palazzo  de’Conti  fabriche  lì  vicine,  fono 
fiate  fatte  delle  pietre  de’  detti  Bagni , delle  quali  hora  fi 
vedono  picciole  reliquie.  La  Torre  poi  de*Conri  fù  fatta-* 
da  Innocentio  III.  Pontefice, che  fù  di  quella  famiglia, e la 
Torre  delle  Militie  da  Bonifàrio  VHI. 

In  quella  parte  del  Quirinale  era  la  cafade’Cornelii,da* 
quali  fi  chiama  il  Vico  de’CorneIi'),e  la  Chiefa  S.  Saluatore 
de*Corneli;,che  fu  già  Tempio  facro  à Saturno, & à Bacco. 

Dalla  detta  Chiefa  fino  alla  porta  di  S.  Agnefe  fopra  il 
Quirinale  « la  firada  chiamata  Alca  Semita , u deftra  della 
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quale  vicino  à S.  Vitale  fu  la  cafadi  Pomponio  Attico  con 
vna  fdua.come  certifica  Cornelio  Nipote. 

Nel  fine  del  Quirinale, e del  Viminale  era  la  Suburra  pi- 
ana, & alle  radici  del  Viminale  vn  Tempio  di  Siluano. 

Nella  cima  del  Quirinale  fù  vn  Tempio  di  ApolIine,e__» 
di  Clatra  ; due  Tempietti  di  Gioue,  e di  Giunone,  & il  vec- 
chio Campidoglio  ideile  quali  fabriche  hora  non  fe  ne  ve- 
de pur*vn  legno. Qui  vi  fono  Monache  delfOrdine  di  S. Do- 
menico, con  la  Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena. 

A S.  Sufanna  foleua  efler’ii  Foro , e la  cafa  di  Salurtio , Il 
qual  luogo  al  prefente  con  parola  corrotta  fi  chiama  Sai- 
loftrico  ; gli  Horti  fuoi  bellilfimi  occupauano  Io  fpatio,ch  c 
irà  la  porta  Salaria,  c la  Pinciana,-  Colli,  e Valli  dall’vna-., 
e dall’altra  parte  ,*  nel  mezzo  d'erti  era  vna  Guglia  picciola 
intagliata  di  Geroglifici,  e dedicata  alla  Luna  ; ma  poi  fia- 
ta portata  altroue. 

Nella  fcefa  del  Quirinale  verfo  il  Foro  di  Nerua  fi  vede 
vna  Torre,  detta  Torre  Mezza, fi  crede,  che  forte  vna  parte 
della  cafa  di  Mecenate,  à gl'Horti  bellilfimi  del  quale  anco 
Augufio  foleua  qualche  volta  ritirarfi,per  fchifar'i  trauaglì 
de'negotij  ; altri  credono,  che  forte  parte  del  Tempio  dedi. 
caco  da  M.  Aurelio  al  Sole. E qui  finilce  la  terza  giornata^,. 

Giornata  quarta  del  viaggio  Romano  per 
veder  le  cofe  notabili  di  Roma . 

DAI  Borgo  pe’l  Ponte  Elio  al  contrario  del  Teuere  valli 
à Ripetta  alla  Chiefa  di  S.Biagio,la  qual  fi  crede,che 
fij  fiata  Tépio  di  Nettuno  rifiorato,  & ampliato  d’ Adriano 
Imperar.Qui  foleuano  attaccar  le  loro  tauolette  al  Dto  del 
mare  quei  che  haueuano  feorfo  gran  pericolo  di  naufragio. 
Nella  Valle  Mania  appreffo  la  Chida  diS.Rocco  fi  vede 
il  Mauloleo  d’Au?ufto,fepoIcro  fatto  da  Ottauiano  à fe  ftef 
fo,&  alti  pofteri  della  famiglia  Cefareaypercioche  leuò  via 
l’Anfiteatro  cheiui  haueua  fatto  Giulio  Celare,  e lo  mutò 
in  fepolcro.il  circuito  è quali  intiero  ancora  patito  à rom- 
bi.Nd  Maufoleo  é vna  Statua  d’vna  Matrona  che  tiene  vn 
Cornucopia  con  frutti, 85  vn’EfcuJapio  §raade,come  Gigan 
te  con  va  Serpente.  T 4 Era* 
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Erano  anco  nel  Maufoleo  due  Guglie  di  Granito , alte-» 
quarantadue  piedi. 

Il  Cerchio  di  Giulio  Cefare , il  quale  habbiamo  mento, 
uato»  era  da  quello  Maufoleo  fino  alle  radici  del  monte—» 
vicino.  Augufìo  qui  incontrò  hebbe  vn  Palazzo, & vn  Porti- 
co fuperbo  > e vi  haueua  confecrata  vna  Selua  alli  Dei  dell* 
Inferno  dalla  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo  , fino  alla 
Trinità  de*  Monti . 

Alcuni  dicono, che  il  fepolcro  di  Marcello  era  congiunto 
co'l  Maufoleojcome  modrano  i vedigij,i  quali  pero  crede 
il  fioiirardo,che  sijno  pur  del  Maufoleo  , e non  d'altro  edi* 
fido  didinto . 

Haueua  anco  Augudo  fatto  vn  luogo  detto  Naumachia» 
per’i  giuochi  nauali  nella  più  baffa  parte  della  valle  Martia» 
che  guarda  il  Colle  della  Trinità . Domitiano  lo  riftaurò» 
percioche  era  per  vecchiezza  cafcato,  e lo  chiamò  dal  fuo 
nome,coltocandoui  apprelfo  vn  Tempio  alla  famiglia  fi*, 
uia,  doue  hoggi  è S.Silueftro. 

La  Valle  Martia  hebbe  quello  nome  * perche  era  la  parte 
più  baffa  del  Campo  Martio,e  fi  eftendeua  dal  Tenere  ver- 
fo  il  Colle  della  Trinità,  e dalla  piazza  di  Domitiano  nella 
via  Flaminia  fino  alla  porta  Flaminia» 

La  via  Flaminia  hebbe  quello  nome  da  Flaminio  Conto* 
le, che  la  iadricò  doppo  fupcrati  i Ge nouefi,hora  fi  chiama 
il  Corfo, perche  vi  corrono  in  tempo  di  Carnouale  huomi- 
ni,  8i  animali  à gara  per’arriuar  primi  al  fegno  deftinato, 
per  riceuete  il  premio.  Và  quella  drada  dalla  porta  Flami- 
nia ( detta  anco  Flumentana,  perche  é vicina  al  fiume  Te- 
nere, & hora  fi  chiama  porta  del  Popolo  ) fino  à Pefaro,  & 
à Rimini.  Apprefiò  quella  Via  fono  Giardini  pieni  d’inferir- 
tionhmaflimamente  quelli  de* già  Cardinali  Sanefio,  Giudi- 
niano,  Gallo,  Al  taemps,  & altri, 

Giulio  III.  dal  Monte  Pontefice  àccommodò  appreffo  la 
porta  vna  Vigna,  che  fuperaua  giàdi  maedà  tutte  le  altre-* 
cote  di  Roma,  e come  atteila  vna  Infcrittione,  condufie— » 
nella  vìa  publica  vn  Fonte  per  commodità  di  tutti. 

Più  auanti  è Ponte  Molle,  doue  da  Codantino  fù  fu  pera- 
to  Mafientio  Tiranno , il  quale  per  non  efier  condotto  viuo 
nel  Trionfo  di  Codantino, fi  gettò  giù  del  ponte  nel  Teucre, 
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In  honore  dì  Coftantino  poi  fù  fatto  l’Arco  trionfale  trai 
Colifeo,  & il  Settizzonio  di  Seuero. 

Ritornato  nella  Città  per  la  porta  Flaminia  ritrouafil’Ar 
co  di  Dominano , detto  di  Portogallo,  perche  in  quella  vi- 
cinanza habitò  l’Ambafciator  di  Portogallo.  Si  chiamò  an- 
co di  Tripoli,  & è vicino  alla  Chiefa  di  S.  Loren2o  in  Luci* 
na,  & è vna  fabrica  rozza  , & altro  non  fi  vede  di  momen- 
to, che  la  Statua  di  Dominano  . Sono  però  alcuni,  che  vo- 
gliono che  sìj  quella  Statua, & Arco  di  Claudio  Imperato* 
re,  e non  di  Dominano. 

LaChiela  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  fù  già  Tempio  di  Giu- 
none  Lucina , honorata  dalle  Donne  grauide , quando  per 
non  pericolare  ne’parti  fé  le  votauano. 

Nella  ftrada  de*  Condotti  in  cafa  de’  Bosij  lì  vedono  al* 
cune  belle.e  notabili  Infcrittioni  antiche. Nel  Palazzo  del- 
i'Ambafciator  di  Spagna  vna  bella , e copiofa  Fontana^». 
Staua  poco  lungi  di  quàDionigio  Ottauiano  Sada,il  quale 
hà  tradotto  in  lingua  Italiana  i Dialoghi  dell'Antichità  di 
Mons.  Antonio  Agoflini,  libro  (ingoiare  in  quella  materia  . 

E teneua  in  Cafa  gran  quantità  di  cofe  rare  in  quello  gene* 

' re.  11  Palazzo  già  del  Cardinal  Dezza, hora  de’  Signori  Bor- 
ghefi,  è de  i nobili  edifici) , che  in  Roma  li  vedino.  Ne! 
Corfo  Uà  il  Palazzo  ch’era  de*  Ruccellai,  nel  quale  è da__* 
vederli  in  ogni  modo  vna  Galleria  piena  di  Statue  antiche  1 
hora  è de*  Signori  Gaetani . 

Il  Campo  Martio , il  quale  già  foleua  efier  fuori  dellau.» 
Città,  occupa  lofpatio  ,ch*è  tra  il  Quirinale,  e il  Ponte  di 
Siilo  fia’al  Teuere  > in  quel  luogo  fi  efifercitaua  la  giouentù 
in’opere  militari,  e vi  fi  faceuano  i configli  per  creare  i Ma* 
gill  rat». 

Nel  mezzo  della  piazza  di  S. Maria  del  Popolo,  e deliaca 
porta  Flaminia  fi  vede  vna  Guglia  piena  di  Gieroglifichi,e_-* 
di  lettere  Egittie , che  già  foleua  elfer’in  mezzo  al  Campo 
Martio.  Doppo  è Hata  vn  pezzo  in  terra  vicino  à S.  Loren- 
zo in  Lucina. La  fece  condurre  Augufto  da  Hierapoli  à Ro- 
ma con  due  altrei  le  quali  pofe  nel  Cerchiò  Malfimo.  Dice 
Plinio,  che  è alta  nouanta  piedi,  e che  attorno  lei  è fcolpito 
la  Filofofia  de  gli  Égitij.  Nella  bafe  fono  quelle  parole. 

CAB* 
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CAESAR  D.  F.  A VG. 
fONT.  MAX.  IMF.  XII. 

COS.  XI.  T1UB.  PONT.  XIV. 

EGYPTO  IN  POTESTATEM 
P.R.  REDACTA 
SOLI  DONVM  DEDIT. 

In  Cafa  del  già  Antonio  Paleofo  alla  Dogana  vecchia  fi 
vede  vna  Statua  di  cauallo,  in’atto  di  tirar  calci  , opera  di 
grand’artificio . Vi  fono  anco  alcune  tette  di  Drufo  , di  Giu- 
lia figlia  di  Augufto.di  Gal  cria, di  Fauftina  giouine  Moglie^ 
di  Marc’ Aurei  io,  di  Adriano , di  Bruto  antico , di  Domina- 
no. di  Galba,  di  Sabina,  che  fù  di  Adriano,  di  Hercole , di 
Bacco, di  Siluano,  e di  Mercurio.  In  vna  pietra  di  marmo 
poi  fi  vede  fcolpito  il  Trionfo  di  Tiberio  Celare. 

In  Cala  de’Giacobacci  fi  vede  vna  Statua  di  Donna  ignu- 
da,di  Adriano , di Nerua  ,di  Marco  Aurelio, di  Antonino 
Pio , di  Scipione  Africano , d’ vn  Gladiatore,  di  Gioue , di 
Pane  » di  Venere  due, vna  di  marmo,  & vna  dimetalio,5o 
altre  cole  degne  di  efier  vide. 

Antonino  Pio  hebbe  vna  piazza  in  quella  parte  del  Cam- 
po Manioche  fi  chiama  piazza  di  Sciarra;  l’ifteflb  quiui  di» 
tizzo  vna  Colonna  incanala  A lumaca  lunga  piedi  cento 
fettanracinque  , con  cinquantafei  fenertrini , che  le  danno 
luce  dentro.  Vogliono  alcuoi  che  si;  fatta  di  vent’otto  pie- 
tre; ma  hora  non  fe  ne  può  veder  la  verità,  perche  i fcalin» 
inno  rotti,  e non  fi  può  andar  di  fopra,  come  fi  và  in  quella 
di  Traiano,  Nella  fuperficie  efteriore  di  efla  fono  legnati  ì 
fatti  d’Antonino  con  mirabil  fcoltura,  & il  luogo  li  chiama 
piazza  Colonna, hauendo  da  lei  prefoil  nome. 

Alla  Chiefa  di  San  Stefano  in  Truglio  quelle  vndeci  Co- 
lonne .che  vi  fi  vedono , fono  le  reliquie  del  Portico  fati- 
cato da  Anton  no  Pio  nel  fuo  Foro  à canto  il  fuo  Palazzo,  il 
quale  era  lungo  da  quella  Chiefa  di  San  Stefano  fino  alla-» 
Rotonda-*. 

Trà  la  Colonna  di  Antonino  , & il  Fonte  dell’acqua  Ver- 
gine erano  i Serragli,  ò Scpti  del  Campo  Martio,  così  detti, 
perche  eia  luogo  chiufo,  con  fpefle  tauoie,  doue  fi  raduna- 
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ua  il  Popolo  Romano  à ballottare  per  i Magiftrati.  Si  chia- 
mauano  anco  Comitij.quà  fi  radunauano  le  Tribù  Romane 
à COnfeglio. 

Quei  colle  più  alto  ch’è  t tà  S.Lorenzo  in  Lucina.e  la  Co 
lonna  detta,  chiamato  monte  Citorio,  forfè  hà  prefo  il  no- 
me corrottamente  da  queuo  latino, Mons  Citatorum,  doue 
ogni  Tribù  feparatamente  hauendo  ballotato  , vfcita  del 
Serraglio  lì  nciraua.Nell'ifteffò  Colle  era  vn  Palazzo  publi 
co,  nel  quale  fi  accoglieuano  gii  Ambafciatori  de’nemici , 
alli  quali  non  permetteuano  entrar  nella  Città,  nèhabitare 
in  Gregoftafi,  ch’era  appreffo  la  piazza  Romana  crà’l  Con- 
figlio, 80  i Roftri . In  quello  monte  labricò  il  fuo  Palazzo 
il  Cardinal  S.  Seuerina  tanto  nominato  da  gli  Herctici,8o 
huomo  di  tanta  prudenza,  che  n’è  fiato  vn’eflèuiplare  per  i 
poderi. 

Qui  vicino  e’I  fonte  dell’acqua  Vergine , il  quale  le  ne-* 
viene  per’ vn  baffo  Acquedotto  dalla  vicinanza  di  ponte-* 
Salario  per  la  porta  Collina,  fotto’l  Colle  della  Trinità,  e.* 
per  il  campo  Martio  > hoggi  fi  chiama  fontana  di  Treui . Si 
legge  nell’lnfcrittione, che  Nicolò  V*  Pontefice  riftorò  quel- 
ito Acquedotto , Quello  folo  è rimafoper  commodirà  di 
Roma  di  tanti , che  vi  Furono  condotti  con  fpefe  ineftima- 
bili  da’Romani,  80  hoggi  vedefi  mutato  di  Sito  , e forma 
come  si  è detto  al  capitolo  dell’Aquedotti . 

Incominciaua  dal  Serraglio  del  Popolo  Romano  vmu* 
firada  coperta,  nella  quale  era  vn  Tempio  di  Nettuno,  e-» 
l’Anfiteatro  di  Claudio,  ma  hoggi  non  fé  ne  vede  fegno 
alcuno. 

All'Acqua  Vergine  era  vn  Tempio  dedicato  à Giuturna 
forelladi  Turno  Rè  de*  RutoIi,ltimata  Ninfa  tra  le  Napee, 
e tra  le  Dee  paefane,  la  quale  credeuano,  cb’aiutafie  la  cu- 
ltura della  terra. 

In  cafa  del  già  Angelo  Colotìo  daTefì.horacàfa  de'  SS. 
Bufali , fi  vedono  molte  Statue  ,&  Inferi  trioni , & ytTArco 
di  pietra  diTiuolfiil  quale  fpetta  all’acqua  Vergine ,&  ha__* 
quella  Infcrittione.  T.  C L A V D I V S.  DRV  S.  F.  C AE- 
SAR  AVGVSTVS.  Si  leggono  nel  Fonte  folto  la  Sta- 
tua d’vaa  Ninfa,  che  però  è fiata  porta’ca  via,  quelli  verfu 
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tìuius  Nympba  loci /acri  cuftodiafontis 
Dormio  dum  blanda  fentio  murmur  aqua  : 
Pane  menni,  quifquis  tangis  caua  marmorari 
fomnum-j 

Rumpercijìuc  bibesijìue  lattare  tact-j. 

Nella  cafa  de’Nari  fono  due  Statue,  vna  di  Hercole,  80 
%na  di  Venere,  ritrouate  nella  loro  vigna  nel  Colle  della-* 

, Santifiìroa  Trinità . 

Il  Colle  degli  Horticelliy  bora  della  Trini- 
tà de  Monti. 

QVefto  Colle  fi  efiende  da  S.  Siluertro  fino  alla  portai 
Pinciana-,0  Collina, lungo  le  mura  della  Città,fe  ben* 
^^altrilo  tirano  anco  fino  alla  porta  Flaminia.  Fù  fo- 
pra  quello  vn  magnifico  Palazzo  di  Pincio  Senatore  , dal 
quala  il  Colle, e la  porta  prelero  il  nome.  Si  vedono  ancora 
nelle  mura  delle  Città  veftigij  di  quel  Palazzo.  Neiriftefio 
Colle  fùil  fepolcro  della  famiglia  Domitia,nel  quale  anco 
fùfepolio  Nerone  Imperatore.  Nella  fommità  del  Colle  fi 
troua  vn  Volto, che  fu  già  parte  di  vn  Tempio  del  Sole.  lui 
apprefio  giaccua  per  terra  vna  Guglia  di  pietra  Thafia  con 
quelle  parole  intagliate  , SOLI  SACRVM. 

laChiefa  della  SS.  Trinità  de’Frati  Minimi  Francefi  , fu 
fondata  da  Carlo  VIIl.Rè  di  Francia.nella  quale  vedefi  al- 
quanti Sepolqhri  di  Cardinali , e quello  di  M.  Antonio  Mo- 
rcto  alPAltar  grande  ,*  e fepoltoiui  anco  il  gran  Cardinal 
di  Carpi. 

Alla  porta  Collina  vicino  à S.Sufanna,$aluftio(  come-*, 
hauemo  detto  ) vi  hebbe  i fuoi  Horti  amenifiìmi , e le  lue 
cafe, delle  quali  fi  vedono  ancora  le  rouine  nella  valle , per 
doue  fi  và  alla  Salara.Quiui  fù  vna  Guglia  non  molto  gran- 
de, bora  portata  altroue , & era  facra  alla  luna,  con  molti 
Geroglifici  fcol piti.  Il  luogo  fi  chiama  ancora  Saloflrico. 

Il  Campo  Scelerato,  ò la  via  Scelerata  che  vogliamo  di- 
***«#  il  luogo*  doue  le  Vergini  Vedali  troiate  in  fallo,  fi 
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fepelliuano  viue,  & era  dalla  porta  Collina  lungo  le  Calè, 
e gli  Horti  di  Saluftio  fìn'alla  porta  Salaria. 

La  porta  Salaria  fù  chiamata  anco  Quirinale, Collina-,. 
8r  Agonale  in  quella  vicinanza*  à ànidra  della  via  Salariaci 
fi  vedono  le  ruuine  del  Tempio  di  Venere  Ericinia,la.quaT 
era  fefteggiata  d’Agofto  dalle  donne, come  Vericordia,cioè 
perche  haueua  poterti  di  riconcialiare  i Mariti  con  le  Mo- 
gli . Qui  fi  faceuano  1 giuochi  Agonali,perloche  fù  detta-» 
porta  Agonale. 

Tre  miglia  fuori  della  Città  fù  porto  vn  ponte  fopra  TA- 
nìene,  da  Narfete,  come  dice  il  titolo,  che  ancora  e intiero. 
Si  dice  di  Annibale,  che  in  quello  luogo  fpauentato  dalle-» 
gran  pioggie  lafciò  Tafledio,e  fi  parti  con  le  fue  genti.  Poco 
più  à bailo  l’Aniene  fi  congiunge  al  Teuere.  & iui  Torquato 
fuperò  quei  Gigante  Francefe,  dai  collo  del  quale  leuò  la_* 
collana  d’oro, la  quale  (perche  in  Latino  lì  chiama  torque  ) 
diede  a lui  il  nome  di  Torquato . E cofa  da  notare , che  1* 
acqua  del  Teuere  fe  fi  piglia  vnpoco  di  fopra  della  Citta-» 
verfo‘1  mare , fi  conferua  lana  , e bella  per  alquanti  anni  ; il 
che  auuiene  per  lamiftione  delPAniene  co*l  Teuere,  percio- 
chc  l’Aniene  hà  Tacque  molto  infette , e piene  di  falnitro  , 
il  qual  le  mantiene,  e la  che  non  fi  gualtino , fe  non  ditficil- 
mente  j e quelli  c’habitano  lungo  il  Teucre, auanti  che  l’A- 
niene  vi  entri  • melchiano  Tacque  dell’vno , e dell'altro  in- 
fieme  ( hauendofele  potuto  prendere  folo  feparatamente) 
à polla  , perche  durino  . Nella  labbia  delTAniene  fi  ritro- 
uano  falfetti  fatti  in  diuerfe  forme,  che  fomigliano  confetti, 
altri  rotondi,  altri  lunghi,  altri  piccioli,  altri  grofli,sì  che-» 
par  di  vedere  mandorle,  finocchi,  anifi,  coriandoli,  e can- 
nelle confettate , de’quali  falfetti  fpeflò  fi  fa  qualche  burla 
ne’Conuiti,  perche  ogni  perfona  vi  reltarebbe  ingannata-», 
e perciò  fi  chiamano' confetti  di  Tiuoli.  Racconta  Tito  Ce- 
lio Patricio  Romano , che  alli  tempi  palfati  fù  ritrouato  vn 
Corpo  humano  aperto,  e gettato  nell’Aniene  attaccato  3d* 
vna  radice  d’arbore  folto  acqua,  che  lì  conuertìin  faffo  fen- 
za  punto  gualcarli,  il  che  dice  di  hauer’  egli  medefimo  con 
i proprij  occhi  veduto . . 

Alla  porta  Salaria  vi  fono  le  reliquie  del  Tempio  dell’Ho 
nore  , e del  Suburbano  di  Nerone , doue  aiutato  da  Sporo 
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liberco,mcntre  egli  intefe.che’l  Senato  lo  cercaua  per  ca« 
ftigarlo,con*vn  pugnale  nella  tefta  s’ammazzò. 

Dentro  la  Città  apprdfo  la  Valle  del  Colle  della  Trinità, 
e del  Quirinale,è  la  Chiefa  di  S.Nicolò  de’Archemorijs,co- 
si  detta,  perche  vi  era  il  Foro , ò vogliamo  dire  la  piazza  di 
Arche  mono. 

Vicino  alla  Vigna, che  fu  già  del  Cardinal  di  Carpi  (ono 
certe  camere , e Volti  con  lungo  ordine , delle  quali  fabri- 
che  fono  diuerfe  I*  ©pinioni,percioche  credono  alcuni,  che 
il)  flato  vnaTaberna,  altroché  iìjno  ftate  l’habitarìoni  del- 
le Meretrici  per  i Giuochi  Florali , li  quali  fi  faceuano  ne! 
Cerchio. 

Alla  Chiefa  de’dodeei  Apoftoli  fi  vede  vn  Leone  di  mar- 
mo,opera  di  fingoIar’artificio,e  nel  Palazzo  de’Colonnefi  fi 
rroua  vn  marmo  di  Melifle  Dóna,come  dice  Tinfcrittioce. 

DELLA  CERIMON  IA  DEL  B A- 
ciari piedi  al  Pontefice  Romano^ auat a da 
Giofeffo  Stefano  Vefcouo 
Oriolano  • 

SI  moftra , che  ragioneuolmente  il  Pontefice  Romano 
porta  le  fcarpe  con  la  Croce  fopra,  & à lui  fi  baciano  i 
piedi  da’popoli  Chrifliani. 

Fri  le  molte  cofe.che  riceuettero  i Pontefici  Romani  da 
portare  per’ infegne  di  gloria,  e di  dignità  da  Cofiantino 
Magno  Imperatore  , delle  quali  per  lungo  tempo  fono  an- 
dati ornati,  vi  erano  anco  vn  paro  di  Vdoni  di  bianchiflìmo 
Lino,  per’ornamento  de’  piedi  ( polliamo  dire  Vdoni  vefli 
de’piedi  in  modo  di  fcarpe tte  ) da’  quali  fi  legge  ne  gli  Atti 
dìS.  Silueftro  lpecial  memoria  ; percioche  volle  Coflantt- 
no,  che  i Pontefici  Romani  fodero  vertici  i piedi  di  tela  bi- 
anchiflima,à  modo  de’Sacerdoti,  e Profeti  antichi,  de’qua- 
li  fi  legge  nel  libro  5.  di  Herodiano,che  così  andauano  or- 
nati. E sò  certo , che  i Sandali. ó Vdoni  del  Pontefice  Ro- 
mano fono  flati  Tempre  legnati  con  qualche  ornamento , à 
differenza  di  quelli  , che  portano  anco  i Vefcoui  nella  cele- 
brati- 
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bratione  delle  Mette  loro  , effondo  che  il  Beato  An.idio  a p-, 
prc/ToSegeberto  Panno  41 8.  conobbe  il  Pontefice  da’  San- 
ali chebaueua.il  che  non  farebbe  auuenuto , fc  quelli  de! 

Pontefice  nò  haueffero  hauutofegno  dtftinto  da  que’de’Vek 
conisi  dimoftra  da  S.Bernardo  aeU'Epiltola  4*.che  i San  da 
li  fono  tra  l’iafegne,  le  quali  ha  d'adoperare  il  Pótefice  nel- 
la folennità  della  Meda.  Il  che  dicono  anco  innocenzio  HI. 
nella  Epiflola  Decretale  al  Patriarca  di  C onftantinopoli » 

Huperto  nel  libro  primo  de  Diuinis  Olficijs  capit.  a 4.  luo 
Carnotenfe  nell'EpifloIa  76.  e nel  Sermone  3.  de  lignifica- 
rne Indumencorum,  tubano  nel  lib.  1.  al  cap.zi.  Duran- 

10  nel  lìb.  3.  cap.  zS.  e molti  altri. 

Ma  fe  bene  i Pontefici  vfarono  molti  anni  quella  forte-* 

1 calceamenti  di  Lino  bianchilfimo,  tuttauia  bifogna  con- 
iare, che  al  prelentc  è mutata  1’  vfanza  , effondo  fucce/li 
'luogo  di  quelli  certi  calceamenti  rodi  fognati  con  la  Cro- 
'•Lacaufa  della  qual  mutationefi  deue  attribuire  parte-* 
la  riuerenza  de  popoli , e parte  alla  confideraeionc  della 
:rfona  del  Pontefice  . 

Primo  in  quello  appare  1’  humiltà  del  Pontefice,  il  qua-i 
conofcendo  tutti  i popoli  pronti  à baciarli  i pied»,  ha  vo- 
to regnar  la  Croce  nella  fua  copert  a de’  piedi,  accò  tan- 
honore  non  fidalfe  à fe , ma  al  fantifiìmo  fogno  della-» 
oce.  Oltre  che  in  quella  guifa  il  Pontefice  riduce  in  inc- 
oia de* fedeli,  che  h baciano  i piedi»  la  palfione,  e morte 
noftro  Saluacore.  Con  gran  giudicio  dunque,  e con  ho» 
lifiìmo  penfiere,  e fine  si  è introdotto  il  portare  de'San- 
i fognati  con  la  Croce  ne’piedt  Pontifici* , cffendo  che  il 
ciarla  Croce  è atto  di  riuerenza  , che  le  le  porta , intro- 
no nella  Santa  Chiefa  ancichiffimamente,la  quale  hà  r- 
1 riuerire,  cosi  non  (olo  la  S.  Croce , ma  anco  le  fante-» 

Zini  di  Chrillo  , e decanti , le  quali  Imagini  foleuano  i 

11  anticamente  di  piu  accollarli  al  volto,&o  alla  tetta 
gno  di  honore,  che  à loro  portavano,  come  racconta-» 

:foro  nel  libro  17.  al  cap.  15.  e riferifee  il  Zonata  nel 

3.  nella  vita  di  Theofilo. 

Infogna  fublime  de’Romani  formata  in  modo  della—» 

*e  del  Saluatore,Ia  quale  foleua  andare  auanrì  Coftan- 
Imperatore,  80  era  adorata  dal  Senatore  da’foldati  fi 
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chiama  Labaro  , forfè  perche  in  Latino  quali  vuol  dire  fa- 
tica , cioè  perche  fouuenìua  quella  benedetta  Infegna  alli 
foida  ti, quando  fi  affaticauano  nel  combattere  >•  ouero  per- 
che nel  portar  queilTnfcgna  quando  fi  marciaua,  ó fi  face- 
uanole  mollre,i  faldati  fcambieuolmente  vi  fi  affaticauano 
fatto,  come  racconta  Paolo  Diacono  nel  libro  n.deH’Hi- 
florie,e  NicolòL  alliConfuIti  de’Bulgari  al  cap.  7.  60  33 • 
Dimoftra  S.  Paolino  Nolano  nell’  Epift.  4*.  molto  chiara- 
mente l’vfanza  ch’era,  che  i Principi, e gran  Signori  bacci- 
fero la  Croce,  fottometfendoà  lei  tutte  l’Inlegne  della  lo 
ro  gloria,e  maefià  mondana.  Nè  fi  hà  portato  quella  riue- 
renzafojamcnre  alla  Croce,  anzi  anco  à tutti  gl’altri  Uro- 
menti  della  palfione  del  Signore, come  riferifee  di  vn  Chio- 
do de’diedi  di  Chrillo,S,  Ambrogio  nel  ragionamento,che 
fa  della  morte  di  Theodofio.Per  venir  dunque  all’altro  ca- 
po , per  lo  quale  giudichiamo  efier  fiata  conueneuole  Ja_, 
mutatione  degli  Vdoni  bianchi, in  Vdoni,  ò Sandali}  legnati 
con  la  Croce, diciamo, che  in  quello  i Pontefici  hanno  cer- 
cato didimoftrare  efprefla  l’Imagine  del  carico  Apofioli- 
co  j percioche  hauendo  eglino  riceuuto  il  carico  d’ infegna- 
re  à tutto’l  móndo,  e di  predicare  l’Euangèlio  fi  hanno  pa* 
rimente  ornato  i piedi  co’I  fegno  della  Pace , e dell’  Euan- 
gelio,  acciò  così  pollino  per  rutto  il  Mondo  andar  perfetti 
in  virtù  del  fegno  della  Croce.  Dice  Ifaia  quello,  fono  belli 
i piedi  di  quelli, che  euangelizzano  la  Pace.e  che  predicano 
il  bene,quafi,che  preuedendo  quelle  vfanze  fi  marauigliaf- 
fe,come  haueffero  ritrouato  tanto  conueneuole  ornamento 
i Capi  del  popolo  Chrilliano  da  porli  à’piedi,acciò  le  genti 
vedendolo  non  falò  rimaneflero  pieni  di  allegrezza  per  le 
buone  nuoue  , che  da  loro  hauefièro  vdito  , ma  anco  fen- 
tilTero  contento  di  hauerli  villi  tutti  belli , tutti  ornati , e_j 
Legnati  fin  i piedi  della  figura  della  fama  Crojge.  Percioche 
fi  lògiiono  conlìderare  nelle  perfone  qualificate  tutte  le_> 
operationì,tutte  le  parole,tutti  anco  i vt  ftimenti,e  coftumi 
fino  ne’piedi,  e così  Io  Spofo  lodando  la  fua  Spola  metteua 
in  gran  conlideratione,che  hauendo  calciati  belli,  catn ina- 
tta anco  grati  ofa  mente  , Tertulliano  nel  libro  dell  Habito 
delle  Donne,mette  differenza  trà  culto,  & ornamento,  di- 
cendo, che  il  culto  confifie  nella  qualità  delle  veiii , come 


Parte  Seconda^ . 353 

che  fiano  anco  di  oro,  argento,  e fidili  abbellimenti;  mu 
che  l’ornamento  confitte  nella  difpofirione  delle  parti  del 
corpo,  adoperandole  , Dunque  i Pontcfici,i  quali  concilia* 
no  la  Pace  per  via  di  lettcrc,e  de’loro  Minili»  à tutte  le  na- 
tiom,  con  gran  marauiglia  di  tutti,  hanno  ottenuto,  e con- 
lèguito  l’vna,  e l’altra  delle  predette  parti,  cioè  il  culto,e_» 
l’ornamento. 

Opre  di  ciò  fi  fa  il  fegno  della  Croce  nella  fronte  , e nel 
petto  de’fedeli , accioche  come  dice  Ago/tino  fopra’l  Sal- 
mo trenta, non  tentino  confettarla  fede,&  hauendo  fodera- 
to il  Diauolo,  ne  portino  l'infegne  della  vittoria  nella  fron- 
te, così  l’i fletto  fegno  fi  fa  (opra  i piedi  del  Pontefice,  acciò 
egli  sìj indirizzato  per  que  Degno  nella  buona  via,  nella__» 
quale  hà  da  condurre  tutto’l  popolo  di  Pio, onde  per  diano- 
li rare  il  Pontefice  , che  à lui  era  fiato  dato  quello  Canto  prl- 
uilegio  di  efler  la  guida  nofira  per  mezzo  della  Croce, nel- 
la quale  (come  dice  S.  Agoftiqo  nel  Sermone  diciannoue  de 
Sanòtis  tomo  decimo)  contengono  tutti  i mifterij , e tutti  2 
Sacramenti,  egli  fortificò  per  dir  così  i piedi  fuoi  con  la_» 
Croce,  acciò  moftrando  elio  la  via,  e noi  feguendolo  infie- 
me,  non  ci  fmarriamo  dal  buon  (entiero,  Si  può  anco  dire; 
ch’il  Pontefice  porta  la  Croce  fopra  i piedi, acciò  nelle  per- 
fezioni, e ne’pericoll  tutto’l  popolo  fuo  ricorra  alli  piedi 
fuoi  ficuramente,  doue  pofliritrouare  modo  difuperare  le 
difficoltà,  e dottrina  da  opprimere  le  herefie,facendo  bifo- 
gno,efiendo  così  fcritto  nel  Deuteronomio  al  3 3,  cap.  Qui 
appropmquat  pedìbus  eius  accipitde  do&rina  eius,ftatuen- 
do  le  quali  cofe  tutte,  il  fondamento  loro  nella  Paflìane_^ 
di  Chrifio , molto  ragioneuolmente  hanno  i Pontefici  polla 
la  Croce  fopra  i piedi  Ioro,pep  dar  fegno  di  quelli  mifieriofi 
lignificati.  Il  qual  cofiume  é tanto  vecchio,  e fermo,  che_* 
nelle  Imagini  antiche  non  fi  vede  Pontefice  dipinto , ò 
fcolpico,  che  non  habbi»anco  la  Croce  à i piedi.  Pcrle_ji 
quali  cpnfiderationi  appare  manifeftamente,  che  fono  in_* 
grand'errore  i perueifi,  e maligni  Heretici  de’noftri  tempi  ,i 
quali  dicono  non  fiar  bene , che’l  Pontefice  porti  la  Croce 
a’piedi,  anzi  efler’vna  villania  della  Croce,  & vna  poca  ri- 
uerenza  , Rifpondendo  dunque  a quello.  Non  è vero  chef 
come  dice  Cirillo  liel  tomo  3.  contra  Giuliano)  che  fi  lole- 
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uano  anticamente  dipingere  le  Croci  nell'entrare  delle  ca- 
fe,e  che  ( come  racconta  Nazianzeno  nell  Oratione  fecon- 
da contra  l’ ifteflò  ) nelle  velli  de’  foidati  furono  legna te_-> 
Croci  venute  dal  Cielo , e che  la  Chiefa  per  (occorrer  d’a- 
iuto fpirituale  i moribondi, li  legna  i piedi  con  la  Croce, 
che  lì  legnano  anco  i corpi  delie  bdtie  con  la  Croce,come 
dice  S.  Seuero  de  Moribus  honorum,  e S.  Chrifoftomo  m-j 
demonftrationejquod  Deus  lìt  homo.Non  lì  legnano  le  ca- 
le, le  piazze,  le  velli,  gli  armari , e finalmente  diuerfe  altre 
cole  vfuali  con  la  Croce, come  dice  Leontio  Cipriotto  con- 
tra i Giudei , acciò  in  ogni  luogo, & in’ogni  attione  ci  ridu- 
chiamo  à memoria  la  Pacione  di  Chrifto  Noftro  Signore. 
£ diremo  poi,  che  lìa  poca  riuerenza  il  porre  la  Croce  fo- 
pra  i piedi  del  Vicario  di  Chrifto  .per  la  quale  non  folo  ci. 
Educhiamo  à memoria  la  Paflìone  del  Saldatore, quando  la 
vediamo, ma  ancora  intendiamo  effer  fignificato,che  doue- 
mo  non  folamente  fottomettcre  alla  Croce, e calcar  tutte 
le palftoni  mondane, le  quali  fono  efprefie  nella  Scrittura 
alle  volte  co  1 nome  di  Piedi , ma  anco  per’amor  della  Pal- 
lone di  Chrifto  lì  ìmar  niente  tutte  le  cole, che  fi  contengo- 
no l’otto  la  Luna. li  che  non  fi  può  lignificare  tanto  bene_^, 
legnando  la  Croce  in  altri  luoghi, quanto  legnandola  fopia 
i piedi  del  Pontefice, à baciare  i quali  tutte  le  genti  fedeli  à 
gara  concorrono. 

Della  Leuatione  del  Pontefice  Romano , l'ifiejfo 
Giofejfo  Stefano  dice  in  quefia  maniera , 
trattando  perche  fi  porti  il  P otite - 
fice Jt opra  le  /palle* 

NOn  c fuori  di  prapofìto,  che  parliamo  della  Leuario- 
ne  del  Pontefice  Romano, percioche  anco  gl’Hiftorici 
antichi  volendo  dire, che  alcuno  lìa  fiato  creato  Rè,ouero 
Impcratore,dicono  ch’egli  è fiato  Leuato,  e forfè  in  quello 
fenfo  difle  Claudiano  : 

Sed  mox  cum /olita  miles  te  voce  leuaJfeU 
. Ne  iù  quello  coilume  lolo  delie  genti  Barbate,  ma  anco 
^ . degli 
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debili  iftclfi  Romani , i quali  hauendo  creato  alcuno  Impe- 
ratore,lo  leuauano  in’aito,  e lo  portauano  fopra  le  1 palle; 
cosi  dice  Ammiano  Marce  lino  nel  lib.  2 2. parlando  di  Giu- 
liano crealo  Imperatore  da  1 loldati  della  Francia  ; cosi  th- 
moitra  Cornelio  Tacito  nel  Lb.  zo.  l’ifieflo  dice  Calliodoro 
de  iGotlv.  nel  lib.  io.  Variarum  Epifi.  51. Quella  vfanza_> 
mani  iella  Adone  Viernenfe  di  Ciothario.  Giulio  Capitoli- 
no, parlando  de  i Gordiani,*  80  Herouiano  nel  lib.  7.  par- 
lando de  eli  ifieflì . Ne  i quali  tempi  non  fo!o  iìelcuauano  i 
Principi ( come  hauemo  detto  Romani  ) c di  altre  nationit 
ma  ancora  fi.loleua  i Prefetti  della  Città, per  maggiormen- 
te honorarlù  condurre  in  Cocchio  con  vn’ClKuaie  auantì, 
il  qual  grdaua,  che’i  P-efetto  veniua  , il  che  dichiarano  a- 
pertaméte  Simmacho  nel  lib.  primeve  Calliodoro  nel  (elio 
Form. 4.  Mali  Pontefici  Romani , i quali  hanno  da  Iddio 
formila  autorità  fopra  la  via  eterna , per  dimofirare  la  loro 
dignità  (alenano  efler  condotti  lopra  cerre  Carrette  per  la 
Città  , veflin  decentemente  , come  ne  fa  fede  Ammiano 
Marcellino  nel  lib.  17.  nella  contcntione  di  Damafo^Sz  Vr- 
cifino  à punto  in  quel  tempo,  quando  il  mifero  Prete/tato 
dileguato  già  Confole, anteponendo  il  Vefcouato  de  Chri- 
ftiani  al  Confolato  dei  Popolo  Romano,  foleua  dire  à San 
. Damafo  Papa  ( come  racconta  S.  Girolamo  nell’Hpiltola  à 
Pammacch'o)  fatemi  Vefcouo  di  Roma,  che  fubito  mi  fa- 
rò Chriftiano,  dalle  quali  parole  li  può  comprendere,  che^ 
fin'ali’hora  la  dignità  Pontificia  moueua  anco  gii  animi  de* 
perlonaggi principali , elfendo,che’l  Confolato  era  Magi- 
firato,  ài  quàle  tutti  gb  altri  cedeuano,  come  in  più  Epifto- 
le  dimoierà  Cadiodoro  r.el  lib.  io.  e Preteftato  per’efiere_j 
Pontefice  de'Chriftiani,  nenfoio  haurebbelafciato  l’antica 
fua  falfa  religione,  ma  anco  il  Confolato. 

Che  folTe  cofiume  de  gli  antichi  Sacerdoti  andar’in  Coc 
chio,  per  maggior  riputationedo  mofira  chiaramente  Taci- 
to nel  lib.  n.  mentre  parlando  d’Agrippina,dice,  ch'ella__» 
andaua  in  Campidoglio  in  cocchio,  come  alli  Sacerdoti,  & 
alli  facri  Druidi  era  perla  dignità  loro  permeilo,  pcraccre- 
feerfi  in  quella  guifa  la  riputatione  . E fu  parimente  coltu- 
me  vfato  dalle  Vergini(j-er  quanto  fica ua  da  Artemidoro 
pel  primo  libro  de’Sogm  ) e maflìme  dalle  Veftah,  che  an. 
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dauano  in  lettica,accompagnate  da  copia  de  ferui  con  gran 
pompa  , come  racconta  Ambrofio  Santo  nella  prima  fcpi- 
Itola  à Valentiniano . 

Ma  i Pontefici  Romani,  oltre  la  Carretta,  & il  Cocchio 
per’andarpublicamenteper  la  Città,  haucuanoanco  vna__* 
Sedia  portatiie,{oprala  quale  erano  portati  siile  fpalle  da«# 
huomini  à ciò  deputati,  e che  viueuano  ditale  eflercitio;  il 
che  nó  folo  è manifeflo  per’il  luogo  d’Ennodio,doue  dice, 
che  nel  quinto  Sinodo  vi  era  la  fedia  della  confeflione  Apo- 
fiolica.ma  piti  manifeftamente  fi  caua  poi  dairantichifiìrao 
Ordine  Romano,  fcritco  aitanti  Gelafio  Papa , nel  quale  fi 
legge  in  quello  fenfo . Quando  il  Pontefice  e entrato  in_» 
Chie/à  egli  non  và  fubico  all’Altare,  ma  prima  entra  in  Sa. 
creftia,  fomentato  da’Diaconi,  i quali  Io  prendono  mentre-» 
fcende  della  fua  Sedia  , e cosi  replica  quell’  Ordine  aflai 
volte  quella  cerimonia  dimettere  il  Papa  insedia,  quan- 
do ha  da  far  viaggio, e di  fomentarlo  à braccia  nel  venir  giù 
di  Sedia, quando  egli  è arriuato  vicino  doue  hà  da  fermarli. 
Nelle  quali  parole  anco  c da  notare  , che’l  detto  Ordine—* 
chiama  quella  Sedia  Pontificia  in  latino  Sellare  , che  pro- 
priamente vuol  dir  Sedia  maeliofa  fatta  per  dignità  , acciò 
lì  fappia,  ch’era  Sedia  fatta  à polla  con  pueftria,  c propor- 
tione-» . 

In,  quanto  poi  all’efler  portato  il  Pontefice  con  le  mani, 
voglio , che  sij  manifello  , che  non  folo  era  portato  Tem- 
pre nel  fuo  venir  giù  della  Sedia  , doppo  compito  il  viag- 
gio, ma  anco  era  dal  Clero.e  dal  popolo  portato  in’altre— » 
occafioni,  fenza  che  folle  fiato  in  fedia;  il  che  fi  mollra  con 
gli  eflempij  di  molti  Pontefici,  perciò  che  Stefano  II.  ( co- 
me dice  il  Platina  , e Francefco  Gioannetto  nel  capono.  ) 
fu  portato  in  fpalia  nella  Chiefa  di  Coftantino,  e di  lì  nella 
Laterana:&  Adriano  II.  fù  portato  nella  Chiela  Lateranen- 
fe  dal  Clero,  e da  i primi  della  Nobiltà, cercando  di  farli  a- 
uanti  anco  la  plebe  à gara  del  Clero,  e della  Nobiltà  in_* 
quell’officio  come  appare  nella  diftintione  feflancatre  nel 
capo, che  incomincia  . Cum  Adrianus  Secundus  , &c. 
Gregorio  IX.  venne  parimente  portato  nel  Laterano  carico 
di  gemme,  e d’oro. 

•Della  qual’vfanza  nódeue  alcuno  prenderli  marauìglia, 
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effendo  fiata  predetta  tanto  auanti  da  Efaia  nel  cap.49.con 
quefte  parole.  Et  affcrent  filios  tuos  in  vlnis  , & filias  fuper 
humeros  pottabunt . La  caula  della  qual  cola  è , per  che  i 
Prefìdenri  della  Chiefa  doueuano  efi'er’in  gran  riucrenza-» 
alli  Principi  del  mondo, dalli  quali  Principi  non  fi  doucua_» 
tr3lafciare  hooore  alcuno  alla  Chiefa  conueneuole  ,che_* 
non  lo  faceflero  al  Capo  di  lei.  Sta  bene  anco, che  il  Pon- 
tefice fij  portato  in’alto.acciò  poffi  vedere, e benedire  il  po- 
polo di  Dio  à lui  commetto,  & acciò  dall’altra  parte  il  po- 
polo poffi  mirare  il  fuo  Capo,  riconolce  ndolo  per  Vicario 
di  Dio, e perciò  fortificandoli  nella  confezione  della  Fede 
Cattolica . 

Della  Coronatone  del  Pontefice  Romano  dello 
fi  e fio  Giofefio  Stefano  • 

TVttì  i Principi  per  dimoftrare  la  maettà  dell’Imperio, 
hanno  hauuto  Corona  di  oro.Dauid,che  regnò  auanti 
Homero,  & auanti  tutti  i Scrittori  antichi , che  bora  fi  fro- 
llano,hebbe  tal  Corona,  come  appare  nel  z.  libro  de’Rè  ai 
cap.  iz.la  quale  egli  fi  prefe  d’vna  Città  degl’Ammoniti  da 
lui  in  guerra  fuperati.  Chi  intcnde,può  vedere  le  parole  del 
tetto  nel  luogo  citato.  Ciaflàre  Rè  de’Medi  ( come  narra  il 
.Zonara  nel  toni.  1.)  mandò  vna  fua  figlia  bellifiìma  à Ciro 
con  vna  Corona  d’oro  in  tetta  ,e  con  tutta  la  Prouincia  del. 

!a  Media  per  dote.I  Romani  trionfando  portauano  vna  Co- 
rona d’oro, come  racconta  Geilio,il  clic  però  parrebbe  mal 
letto,  narrando  tutti  gli  Hittorici , che  l*  Imperatore  trioni 
ànce  era  coronato  di  lauro,  fe  Tertulliano  non  ci  Canade  di 
u etto  dubbio  nel  fuo  Trattato  intitolato  de  Corona  Mili* 
s,e  Plinio  nel  libro  21.  al  cap.  3-dice,che  le  Corone  radia- 
: erano  fatte  con  foglie  di  oro,  e di  argento.  Il  Zonara  nel 
>mo  z.  delcriuendol3  pompa  del  trionfo,  dice,  che  trion- 
mdo  fi  portauano  due  Corone  , l’vna  era  in  tetta  delfini- 
era core  di  lauro,  e l’altra  di  oro,  e carica  di  gemme  haue- 
1 in  mano  vn  Minittró  publico  , ch’era  su  lo  fletto  Carro, e 
porcaua  fopra  la  ietta  dell’Imperatore,  della  quale  parla 
ìouenale nella  Satira  decima* dicendo;  . . ; 
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Tantum  orbem , quanto  ceruixnon  fufficit  vBa, 
Qujpps  tenet fadans>banc publicus>& Jìbi  confai 
Ne  placeatycurrus  feruus  portatur  eodem . 

E Valido  Patercolo  dice,che  quella  Corona  di  oro  era  del 
color  dell  Arco  celelle,per  dimoflrar  legno  d’vna  cerca  di- 
uinità, parlando  nel  libro  2.di  Auguilo  Cerare  Ortauiano.Sì 
come  anco  d’efia  fanno  chiara  mentione,chiamandoIa  ra- 
diata^ lucida, Suetonio  nella  vita  ai  Auguflo  al  cap.  94.  Pli- 
nio nel  Panegirico,  l’Autore  ignoto  nel  Panegirico  dedica- 
to à Maflìmiano,  e Latino  Pacato  nel  Panegirico, le  paiole 
de’quali  farebbon  troppo  lunghe  qui  notarle. 

Dimoftra  di  più  Ammiano  Marcellino  nel  libro  17.  par- 
lando della  Guglia  , che  fi  foleuano  metter’anco  in  teli;a_j 
alle  Statue  Corone  ; il  che  di  nuouo  conferma  nel  libro  25. 
dalle  quali  reftimonianze  raccoglie  il  Lazio  nel  libro  9.  de’ 
Commentari)  della  Republica  Romana , che  fia  deriuato 
ne’nofiri  Maggiori  l’vfodi  mettere  in  capo  ali’/niagini  de' 
Santi  nelle  Chiefe.le  Corone  figurate  informa  de’raggi  del 
Sole,maffimamente  parendo  effe  Imagini,ditali  Corone^ 
ornate,  hauere  vn  cerco  non  sò  che  di  fplendore  , e di  diui- 
nità,  la  qual  ragione, fc  bene  non  è in  tutto  fuor  di  propofi- 
to,non  ci  par  però  affatto  da  foftenere  , percioche  più  tofio 
crediamo  , che  quefta  vfanza  habbia  hauuto  origine  dallo 
fplendore, il  quale  fopra  le  felle  de’Santi  fpeffo  miracolola- 
mentefi  è vìlto  rifplendere  , eiiendo  che  ( si  come  narfaj» 
Abdia  nel  libro  f , & Eufebfo  nel  2.  dell’  Hiftoria)  fpeflo  gli 
ApoftoJi  erano  circondati  da  canta  luce, che  occhio  huma- 
no.nonpoteua guardarli,  come  per’auantiera  auuenuto  à 
Moisè,  al  quale  era  diuentata  la  faccia  rifplendcnte  > per’it 
parlare  che  haueua  fatto  con’Iddio  da  vicino. 

Per  tornare  dunque  al  propofito,i  Rè  Perfiani  haueuano 
vna  Corona  da  portar’in  tella,  la  qual  Corona  il  2onara_j 
nomina  in  Greco  co’l  fuo  proprio  nome  j il  quale  in  Lati* 
no,  nè  in  Volgare  non  fi  può  così  commodamcme  efprime*- 
re.  Et  era  legge  di  pena  capitale  appreflo  i Perfiani  ( corno 
racconta  Dion  Ghrifo/ìomo  nella  prima  Orariòne  de  lìber* 
tate,  & feruitute)  à chi  fi  haueffe  pofto  in  capo  la  Corona 
'*  * * x dej 
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del  Rè. Pari  mente  1 Sacerdoti  di  Gentili  portauano  Cotone 
in  certa,  per  dimoftrare  quella  ripuratione,che  faceua  bifo- 
gno  allo  iplendore  , So  al  mantenimento  dei  Sacerdouo  . 
Onde  gli  antichi  rt  itupirono , vedendo  ii  gran  Sacerdote^ 
de'Comani  in  Ponto , al  quale  ( come  lame  Strabone_>  ) 
era  concerto  il  primo  honore  deppo  il  Rè  , tic  il  portare^* 
Corona  Regale  . Oltre  di  ciò  in  Emefa  Città  della  Fenicia, 
i Sacerdoti  andauano  vertici  alla  longa.e  portauano  in  certa 
Corone  di  pietre  pretioiiflime  di  vari;  colori  , in  fegno  dt 
maefta.ll  quale  ornamento  Cef.Antonino,fatto  Imperato- 
re de’Romani  dalle  turbe  de’foldati.di  Sacerdote  del  Sole_^, 
che  prima  era,  non  volfe  metter  giù  ; come  chiaramente^ 
racconta  Herodiano  nel  libro  quinto  : e così  poi  gl  Impera- 
tori di  Coftantinopoli,  trionfando, oleifero  quello  ornamen- 
to, ii  quale  chiamarono  per  proprio  nome(coinc  fileggi 
nella  vita  di  Bafilio  Poriìrogenito)  Triumphum  duxit  tiara__» 
reòla,  quam  illi  tuphum  appellant.  Se  bene  anco  alcuni 
moderni  lo  chiamano  Calipera  come  dice  Niceforo  G re- 
gora  nei  libro  fello. 

I noilri  Pontefici  adunque  hauendo  due  dignitàRegalu 
cioè  la  Spirituale  » e la  Temporale , meritamente  anco  por- 
tano doppia  Corona,  come  Innocenzìo  HI.  nel  terzo  Ser- 
mone, che  fà  de  Coronatione  Pontifici  , confermò,  dicen- 
do, che’l  Pontefice  porta  la  Mitra  in  fegno  della  poterta_^ 
Spirituale  ,e  la  Corona  in  fegno  delia  Temporale: le  quali 
ambe  da  I D D I O onnipotente  Rè  dc’Re, Signor  de’Signo- 
ri  gli  fono  ftate  concertò. 

Ma  vediamo  vn  poco  della  Mitra,c  della  Coronale  sijna 
ornamenti  conueneuoli  alli  collumi  Ecclefiaftici. 

La  Mitra  vien  chiamata  da  Suida  falcia  del  capo , e così 
nella  1. 28.  ff.  de  auro , 80  argento  legar,  come  eipiica__» 
Briflònio,  òo  Eufebioal  libro  ideando,  capitolo  primo,  la 
chiama  coperta,  o lamina  ; con  la  quale  Giacomo  A porto- 
lo, detto  fratello  del  Signore,fù  ornato  fubito,che  dagli  A-* 
portoli  fù  fatto,  s confecraro  Vefcouo  di  Gierufalcmme_j>' 
il  quale  ornamento  , fe  bene  hebbe  principio  da  Asròn  Sa- 
cerdote della  Legge  Hebrea  , nondimeno  £ fiato  riceyuto 
nella  Chiefa  Chrirtiana,acciò  có  erto  fi  ornaliero  tutti  i Ve- 
(fo  ui  di  tutte  le  Naticm,  Porterà  te  Efefino  portò  laMifra-j 
. ' - ’ Z q ( come 
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(come  diceEufebid  nel  libro  j.cap.  31 Vertendo  Sacerdote 
3n  Efefo,  e parimente  gli  altri  Pontefici  portauano  quali  tut- 
ti  gli  ornamenti  delli  Sacerdoti  antichi,  come  là  Verte  lun> 
ga  , e la  Mitra  ( il  che  racconta  Eufebio  nel  libro  io . al  ca- 
po quarto  ) per  parere  più  ornati.e  più  màeftofi:  del  che_> 
A malarie,  Rabano,  fio  altri  grauifiìmi  Autori  parlano  più 
diffùfamente_>é 

Quello  che  hauemo  detto  della  Mitra  fin  qua  nòti  ha  ili 
contrario,di  modo,che  fi  tiene  per  confenfo  di  molte  , e di- 
Uerfe  nationi  per  vero , ma  quello  che  fi  hà  da  dire  del  Re- 
gno, e della  Corona  Regale  , non  è così  chiaro  à tutti  * e_-> 
però  noi  fecóndo’I  po;ter  noftro  vedremo  di  dichiararlo. 

Dunque  primieramente  fi  hà  da  notare,  ch’è  opinione-» 
commune  di  tutti , che  queftà  forte  di  ornamento  in  capo 
al  Pontefice  hauelfe  origine  da  CoftantinO  Magno  Impera- 
tore, cómé  fi  vede  he  gli  A tei  di  S.  Siluertro  Papà,  la  quale 
Opinione  abbracciano  atìco  tutti  i Pontefici,  come  Leone_> 
IX.  nell’Epiftola  contri  la  profontione  di  Michele  al  cap* 
13.  & Innocenzio  III*  nel  primo  Sermone  del  Beato  Silue- 
rtro cotìfermò,che  CoftantinO  Magno  partendoli  da  Roma 
per  Coftàrttinopoli,  volle  dare  la  fua  Corona  à S.  Siiueftro* 
la  quaPegli  però  ricusò  di  portare , & in  luogo  di  quella-* 
portò  vnà  coperta  dffcefta  intiera  circolare,  e poco  doppó 
feguì  Innocenzo*  dicendo, E per  tanto  il  Pontefice  Romano* 
per  fegno  dell’imperio  porta  la  Coronà  Regale,  chiamati 
in  latino  Regnum  * & in  fegrtó  del  Pontificato  porta  la  Mi- 
tra* la  quale  gli  conuiede  vniUerfalmente,&  in’ogni  tempo* 
e luogo  $ perciòche  lempre  egli  hà  là  porèftà  Spirituale  per 
prima,  più  degna  , e maggiore  della  Temporale  < E r’agio- 
neuolepenfare,  che*  S.  Siluertro  non  volcffe  portar  quella-* 
Corona,Ia  quale  copriua  lolo  le  tempie,  per  hauer’egli  rafo 
il  capo,  come  à Pontefice  ficortuiene.  La  qual  rafuràfa-,* 
che  non  paia  molto  buono  portanti  vn  tal  diademafopra  • 
come  egli  fi  elefle  di  portare  vnà  coperta  di  tefta  Circolare* 
detta  propriamente  Tiara  Frigia  della  quale  parli  Giouena- 

le  nella  ferta  Satira,  dicendo . 

* 

Et  Ehrygia  veftitùr  bacca  tiara* 

Il  qual'ornanicnto  fi  può  dire,  che  forte  ò della  Frigia , ò 

della 
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étti*  Fenicia  come  vogliamo;  percioche  i Frifi,Come  dice„* 
Herodiano,hebbero  origine  da  i Fenici, e che  quello  Cùfica 
donato  da  CofUncino  ài  Pontefice, fi  può  vedere  ne  gli  At- 
ti di  S;  Siiuellro,  doue  l’Imperatore  racconta  quelle  cofe— » , 
ch’egli  haueua  , al  Pontefice  donato  ; & effe» do  arriuato  à 
quelle*  le  mette  nóme  Phrygium,comeeraii  vero  nome—* 
ino  ; ma  perche  forfè  non  erari  tutti  manifesto  ,checofa*j» 
^rolelfe  dir  Phrygium,egli  Hello  lo  dichiara  nel  (enfio  da  noi 
prefo, dicendo , & Phrygium,ncmpe  tegmen  capitis fiuo 
mitrami  àtq;  fuper  humerale  * nempe  Lorum  j &Ci 

Quello  hà  bifogno  di  éfplicatione^ercioche  Theódòro 
Ballaiiione  , confondendo  il  lignificato  di  quella  parolai 
Phrygium,  e congiungendola  cori  la  feguente,che  dice  Lo- 
rdai, là  qual  importa  cofa  differente,  hà  fatto  errare  mólti* 
i quali  hanno  creduto,  che  Phrygìum.e  Lóruni  infieme  vo- 
glionodireil  Pallio,  che  vfànogli  Arciuefcoui , concetto  à 
loro  dal  Sommo  Pontefice.  Mà  nónconuieneà  noi  (tarpili 
à lungo  siile  difpute:gi’iritelligenti  leggano  l’Itinerario  La- 
tino in  quello  luogo,  che  hauerànno  yn’abbondante  difeor- 
Lo  dei  figtiificati  di  quelle  parole. 

Altri  Autori  vogliono,  che  l’origine  di  quella  Coronaci 
fcòn  veniffeda  Cofiàntino,ma  da  Clodoueo,  come  S’affati- 
Càrtó  di  cariare  da  Segeberto  fotto  l’anno  del  Signore  $50* 
il  qual  dice  in  quella  maniera  . Clodoueo  Rè  riceuette  da 
Anaftafio  Imperatore  i Codicilli  dei  Confolato,la  Corona 
di  oro  con  le  gemme,  e ia  Velie  roda,  & iri  quel  giorno  fit 
chiamato  Confole,  c Rè,  ma  dio  Rè  mandò  a Roma  d San 
Pietro  la  Corona  di  oro  con  le  gemme  infogna  Regale*  la-* 
quale  fi  chiama  Regnum. 

Aimoinio  conferma  ciò  ancor’effo  nel  Iib.  i.  al  cap.  14, 
Che  da  Clodoueo  il  Pontefice  hauefie  la  Corona:&  Anàftà» 
fio  Bibliothecario  lottò  Hormifela  Pontefice, teflifica  * clic 
S.  Pietro  riceuette  molti  doni*  Apprettò  il  quale  hò  défto, 
che  Lamio  760.  in  S-Pietro  fri  coronato  Collantirio  li.  Pon- 
tefice ,e  che  Filippo  I.Papà  l’iftefTo  anno  fu  confecratO  (ma 
fi  deue  notare, che  gli  Autori  antichi  fiotto  il  nome  dì  Con- 
féerationé  intendono  anco  lacerimonti  della  Cotónatio- 
iie  ) percioche  quando  dicono*  che  Cariò  Magno  fìì  confe- 
tto Imperatore, intendono  anco,  che  fù  coronato , onde 

fi  può 


362  Itinerario  d' Italia-* 

lì  può  cauare,che  la  Coronatone  del  Pontefice  hà  hauut® 
origine  ne’tempi  pattati,  già  molti  anni,  ettendo  che  l’anno 
*83,  fotto  Agathone  I.  e Benedetto  II.  fù  Jeuata  l’vfanza  , 
per  la  quale  nella  Coronatone  del  Pontefice  fi  foleuano 
dar  danari,  e fi  afpettaua  l’autorità  dell’Imperatore.  Fù  co- 
ronato Eugenio  IL  rann0824.il  di  za.  di  Maggio  ; e Bene- 
detto nell’anno  8 5 Formolo  r.  del  891 . Ma  doppo  Cle- 
mente Il.che  fùl’annp  1044.  tutti  i Pontefici  feguenti  lono 
fiati  coronati,  come  dice  il  Panuino,  in  modo  , che  ponia- 
mo ben  conofcere  .da  quel  tempo  in  qua  elfere  adempita.^ 
la  Prof’etia  d Ifaia  ai  capo  61.  doueaice  ; che  i Sacerdoti 
fono  veftitì  delle  vefti  della  faluce,  e fono  coronati  corno 
Ipofi,  pofeia  che  il  Pontefice  fublimato  à quella  fuprema__* 
dignità  porta  gl’habìti  di  Pace  etenia,e  la  Corona  in  capo. 
Quello  è quel  figliuolo  di  Eliachim  detto  da  Iddio  per’Iiaia 
al  cap.  ix.  al  quale  fino  all’hora  Iddio  promette  la  Stola,  c 
la  Corona  i perche  la  Corona  é inlegna  d’imperio  ila  Sto- 
la è fegno  di  Gouerno  famigliare  ,•  l’vna;e l’altra  delle  quali 
cofe  nel  noftro  Pontefice  fi  trottano  in  eccellenza.  Cosi  nei 
1 4.  capo  delI’Apocalifie  apparfe  diritto  detto  Figliuol  delL* 
Huomo,  ornato  di  Corona  di  oro, e loftenuto  dalie  nubi.  E 
nel  19.  apparfe  il  medefimo  Verbo  d’iddio  fopra  vn  cauallo 
bianco  con  molte  Corone  Regali  da  coronar  fe,  e gli  amici 
fuoii  per  quella  principal  caufa  erano  quelle  operationi  con 
le  Corone,cioè  perche  Chrifio  per  mezzo  della  fapienza_» 
fua,  la  quale  fi  dichiara  conia  figura  di  corona  d’oro,hà  ri- 
portato vittoria  di  tutte  le  creature,  c le  hà  foggiogate  tutte 
all’  Imperio  fuo  . Parmence  dunque  il  Pontefice  Romano, 
ch  e fopra  tutte  le  genti , il  quale  hà  lottomeffo  all’autorità 
fua  tutti  ì Popoli,  per  Confinarli  in  potefià  di  Dio,  merita- 
mente porta  la  coperta  di  tefta  con  tre  corone  attorno,  di- 
moftrando  perciò,che  di  glaria,di  autorità,  e d’opere  gran- 
di fupera  tutti  gli  altri  Rè,  e Principi  del  mondo. 

Doppo  tanti  Pontefici  pattati , Paolo  1 1.  creato  dell’anno 
1465.  della  nobile  famiglia  Barbi  Venetiana»  si  come  era  di 
bella  prefenza,e  di  grand’animo,  cosi  hebbe  gran  cura  di 
ornare  la  Mitra  Papale  di  gemme  pretiofe,  e di  lauoro  bel- 
liflìmo.Finalmenteanco  è d’auuertire  breuemente,che  Ce- 
. fare  Cotta  nel  i.libro  e 3.  cap.  delle  fue  Varie  Dubitatioai 


* Parte  Seconda,  363 

$*  Ingannò  volendo  dichiarar  le  caule  del  portarla  M.rra  , 
del  Pontefice  con  tre  Corone  , non  efiendo  meriteuol»_j 
confideratione  in  quello  cafo  mifteriofo  1 lignificati  da  iuf 
addotti,  e tanto  bulli. 

Del  Sacro  Giubileo  che  fi  celebra  in  Roma  ogni 
venticinque  anni  : Narratione  del  P, 
Girolamo  Capugnano  de'Pre - 
dicatori  „ 

• * * 

* - 

IDdio  concede  à!  Popolo  Hebreo  veramente  diuini  bea 
neficij,onde  poi  quella  gente  fi  gloriaua,  dicendo,  che 
fua  diuìna  Maelìa  non  haueua  trattato  così  gli  altri  popoli* 
ma  quelle  gra riè , eh:*  la  Chiefa  Madre  no/tra  hà  riceuuro 
dalla  bontà  di  Dio  fuperano  di  gran  lunga  i benefici)  con* 
ceflì  à gli  Hebrei,  perciothe  volendola  il  Signore  monda* 

& ornata,  li  fece  lauar  co  I sàgue  dell’ vnico  fuo  figliuolo* 
eie  donò  i telori  della  fila  fapicnza'.Fù  trà’gl’altri  fdtti  alla 
Sinagoga  Hebreaeccellentilfimo  quello  dell'Anno  Giubi* 

Ieo, chiamato  fanciffimò;pcrcioche  era  anno  di  rerniriìone* 
e di  principio  iti  tutte  le  cole,  il  quale  l’Onnipotente  iddio 
Ordinò  d;  cinquanta  in  cinquanta  anni.Douendo  dunque  la 
Chiefa  Spola  di  Chrifto  hauer'ancor’eftii  fimil  grada  (mj. 
però  con  diuerfo  fine;  perciochè  la  Sinagoga  attedeua  alfe 
cole  Temporali  (blamente,  e la  Santa  Chiefa  fi  cura  fola-., 
mente  delle  Spirituali)e  fiata  per  diurna  difpofitione  in’eftó, 
Ordinato  l'anno  del  Giubileo,chè  alla  prima  fùdi  certtofn 
cento  anni,perridur  forfè  in  bene  l’antica  vfartza  diabolica, 
dì  celebrare  i giuochi  fecolarìfi  quali  à punto  ogni  cento  an- 
ni in  Roma  fi  celebrauano  con’vn  generale  muito  prece-, 
dente  di  Banditori,  che  gridauànoper  le  firade  : Venite  a ili 

fiuochid  quali  alcuno  non  hà  più  vifto,ne  più  vederà.  Oli-, 
e fi  ritiraua  nella  Città  di  Roma  gran  copia  di  gente  dì  o- 
gni  paefein  feruicio  del  Diauolo,  la  qual  gente,  inftituito 
l’Anno  del  Giubileo, vi  fi  ritira  in  feruitio  d’iddio  Yero»&:  iti 
falute  delle  proprie  anime, nè  deUe  parer  diano  quanto  |)a- 
^eremo  ^etco  del  mutar  in  bene  Quello  ì ch’era  prhnk  ln_j» 

male; 
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male  ; perciochc  non  folo  in  quello , ma  in  diuerfe  altre  oc- 
cafioni  la  Santa  Chiefa  hà  hauuto  quella  mira, di  conferua- 
xe  à Dio  queIlo,che  la  gente  pazza  hauèua  al  Demonio  de- 
dicato ,comc  fi  vide  in  diuerfiTempij  di  Roma  , che  hora, 
fono  al  vero  Signore  ,&  a’Santi  fuoi  aflegnati , eflendogià 
tempo  fiati  degl’idoli  ,•  e nell’ vfo  del  diilribuir  le  Candele, 
e del  far  la  fefta  à San  Pietro  in  Vincoli  il  primo  d’Agoffo,Ia 
prima  delle  quali  cerimonie  fi  vfaua  in  Roma  in  honorc  di 
Februa,da  quelle  genti  creduta  Dea,  e 1 altra  in  memoria—, 
del  trionfo  di  Augufìo  Cefare.Si  ritroua,  che  Bonifacio  IX. 
nell’anno  1 300.  publicò  Tanno  del  Giubileo  con  vna  fua_j 
Bolla, nella  quale  però  egli  parla  come  rifiauratore.più  to- 
fio,che  come  inuentore  ò infiitutore  di  quefto  Anno.E  non 
c raarauiglia,fe  effendo  anco  fiato  per’auantiinftituito,non 
fe  ne  troui  ferma  memoria  ; percioche  la  Chiefa  hà  hauuto 
tante  perfecutioni,e  tanti  trauagli,ch’è  più  tofto  miracolo, 
che  habbia  conferuato  molte  antiche  memorie,  che  mara- 
uiglia,che  n’habbia  perfe  alcune.  AU’hora  dunque  il  Ponte- 
fice in  fcritto  diuolgò  quefio  Anno,  concedendo  intiera, c_~» 
plenaria  remifiìone  di  colpe , e di  pene  ogni  cento  anni,  il 
qual  numero  di  cento  hà  vn  certo  lignificato  anco  di  patta- 
re dal  male  al  bene, come  abbondantemente  atteftano  San 
Girolamo,eBeda  principali  Scrittori  Ecclefia Ilici. 

Clemente  Vi.ad’inftanza  de  i Romani  riduffe  il  Giubileo 
ad’ogni  cinquanta  anni , principalmente  perche  la  vita  Hu- 
mana è tanto  breue,  che  pochiflìmi  arriuano  à cento  anni, e 
nel  numero  di  cinquanta  fi  contengono  molti  mifterij  ap- 
partenenti alla  Chriftiana  Religione  j ma  principalmente-» 
egli  fignifica  remifiìone , e perdono  , ch’è  il  proprio  effetto 
del  Giubileo: 

Hebbe  anco  la  Sinagoga  Hebrea  ogni  cinquanta  anni  U 
Tuo  Giubileo  «talché  le  non  per’akro,  almeno,  acciò  ella-* 
non  potette  effer  fiata  più  ricca  della  Chiefa,era  bene  , che 
ogni  cinquanta  anni  hauette  la  Chiefa  parimente  il  fuo . 

Vrbano  VI.  lo  ridalle  ogni  trenta  tre  anni,  &accumulòil 
teforo  della  Chiefa,  il  quale  fi  doucua  poi  difpenfare  da  San 
Pietro  , e da  Ì SuCceffori  irt  limili  grafie . Ma  finalmente-» 
Paolo  li,  lo  riduffe  ad  ogni  vinficinque  anni  ,e  così  offeruò 
Sift?  XV;  fuo  Succeffore,  & hanno  tutti  i fegMenti  Pontefici 

otter- 
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olferuatoj  il  che  fi  deue  credere  effer  flato  fatto  per  mojte^ 
confideratìonì,  e principalmente  per  quefte  ; cioè  perche  il  9 
Mondo  inuecchiandofi  peggiora  di  quantità, e di  qualità  di 
vita  i talché  peri  mille  pericoli , che  tempre  minacciano  la 
morte,  e per  gl’infiniti  peccati,  ne  i quali  fi  ritrouano  molte 
creature,  ha  parfo  bene  ridurre  l’Anno  della  remiffione  a__» 
tempo  più  breue,  intricando  fpeffo  tutti  à pigliar  medicina-* 
fpirituale  di  tanta  virtù,  e lafciar  di  far  male. 

In  quanto  appartiene  al  Nome,deuefi  fapere , che  fi  può 
chiamare  in  latino  Iobilarus,  Iubileus,  & lubiloeus  ,de’quali 
nomi  i’vltimo  è manco  vfato,  fe  bene  in  volgare  più  fi  dice 
Giubileo, che  altro.  Difcende  quefto  nome,non  da  Giubilo, 
che  vuol  dire  allegrezza,  e contento(  le  bene  veramente  de. 
ue  effer  Anno  di  afk grezza  ) ma  dalla  parola  Hebrca  Iobel, 
che  vuol  dir  trombarpercioche  gli  Hebrei  il  lettimo  mefe_> 
auanti  dell'anno  cinquantefimo  vfouanodi  pubJicare  l’Anno 
dei  Giubileo  con  trombeioltre  che  lignifica  anco  Iobel  in_» 
Hebreo  remifiìone,e  principio, cole  proprie  dell'Anno  Giu- 
bileo, nel  quale  gli  Hebrei  ritnetteuano  tutti  i debiti, c ritor- 
nauano  tutte  le  cole  nel  primiero  flato. 

Non  potrebbe  il  Pontefice  concedere  maggior’lndulge- 
nze  di  quelle, che  fi  concedono  nell’Anno  del  GiubiIeo;per- 
cioche  s’apre  il  teforo  della  Chiefa,e  fi  dà  ad  ogni  vno  quii* 
tpglie  ne  bifogna, perdonandogli  colpa,  e pena,  tanto  im- 
porta, quanto  non  importa, liberandolo  in  tutto , e per  tut- 
to dal  Purgatorio,  anco  fe  bene  fi  haueffe  dimenticato  pec- 
cati mortali  nel  confortarli , ò non  hauefie  voluto  confef- 
farfi  de  i veniali  ( percìoche  non  è di  necefiìtà  far  la  con- 
fefiìone  dei  peccati  veniali,  ma  fideuono  ben  patir  pene-* 
nel  Purgatorio  per  loro, quando  per’altra  via  non  s ijno  in_* 
quefto  Mondo  Ilici  Cancellaci)  di  modo,  che  l’anima  , che 
all’hora  fi  partirti;  dal  corpo  andarebbe  Cubito  à godere  la-* 
felicità  del  Paradifo. 

Hà  veramente  certe  fimilitudini  il  noftro  Giubileo  con_s 
quello  de  gli  Hebrei, percióche  quello  fi  annunciaua  l’anno 
auanti,  & il  noftro  parimente  : Quello  fi  publicaua  nelle_j 
piazze,  & il  noftro  nelle  Chiefe:  quello  con  trombe  , il  no- 
ftro con  le  voci  de  i Predicatori  ; quello  lafciaua  la  terrai 
lenza  lauoro,  il  noftro  fupplìfee  con  i meriti  di  Chrifto, e_v 
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Vie  liuoi  Santi  alia  noftra  fatica:  in  quello  non  fi  rifcuoteua- 
no  crediti,  nel  noftro  fi  perdonano  i peccati:  in  quello  i le r- 
ui  diucntauano  liberi , nel  noftro  s’acquifta  la  libertà  Ipiri- 
Cuàle.con  perdono  di  colpe  , e di  pene  : in  quello  le  pofi'ef- 
iìoni  vendute  ritornauano  alli  primi  padroni , nel  noftro 
fcp.wcellati  i peccati  fi  vinificano  le  virtù  deli  anima  : in_* 
quello  i banditi  ritornauano  nella  patria,  e nel  noftro  chi  fi 
parte  da  quella  vita  fobico  vàalla  Patria  Cclefte. 

Bonifacio  Vili,  apri  la  porta  della  Chiefa  del  Vaticano f 
e concefie  larghi/lima  Indulgenza  di  tutti  li  peccati.  Cle- 
mente VI.  aggiunfe  la  porta  della  Chiefa  Lateranenfe , or- 
dinando comedi  fopra  fi  è detto.  Paolo  ILaggiunfe  poi  S. 
Maria  Maggiore,  e S.  Paolo  nella  via  Oftieniè  da  vifitare_^. 
Gregorio  XIII.  nel  1575-  ordinò  che  chìvoleua  hauer  eli 
grana  del  Giubileo,  prima  fi  communicaflè.  Neil’anno  del 
Giubileo  s’intendono  fofpefe  tutte  l’ Indulgenze  plenarie, e 
certe  commutafioni  di  voti , delie  quali  cole  fi  parla  dagli 
Autori,  che  trattano  del  Giubileo. 

Publìcauano  gli  Hcbrei  il  Tuo  Giubileo  il  giorno  decimo 
del  fetfimo  mele  dell’anno  quadragefimonono.  Il  noftro  fi 
publica  il  dì  dell’Afcentione  l’anno  auanti  il  vigefimoquinto 
fopra  due  Pergami,  nella  Chiefa  di  S.  Pietro, leggendoli  la 
Bolla  de!  Sommo  Pontefice  in  Latino.  & in  Volgare. 

Si  principia  il  noftro  Giubileo  la  Vigilia  del  S.  Natale  di 
N. Signore  al  Vefpero,percioche  il  Pontefice  apre  con  gran 
folennità  la  porta  della  Chiefa  di  S.  Pietro, la  quale  in’altro 
rempo  Tempre  ftà  murata, e fà  aprire  nella  medefima  mani- 
era da  i Signori  Cardinali  le  porte  dell’altre  Chiefe  deputa- 
tele quali  porte  tutte  finito  l’anno  di nuouo  fi  chiudono. 

L’Anno  Santo, cioè  del  Giubileo.concorrono  tanti  à Ro- 
ma da  tutti  i paefi , che  fcriuono  gl'Hiftorici  al  tempo  del 
Giubileo  di  Bonìfacio,e(fer  fiata  si  piena  di  popolo  Roma» 
che  non  vi  fi  poteua  caulinare, e pur’è  Città  grande,e  l’an- 
no 1575.  di  Gregorio  XlU.vna  mattina  furono  baciati  i pie- 
di da  tredeci  mila  perfone,  Clemente  V I II.  l’anno  1600. 
volle  lauare  i piedi  à diuerfi. Prelati , & ad  altripoueri  fo- 
reftieri  venuti  al  Giubileo.  Oltre,  che  gl’  Illuftrifiimi  Car- 
dinali, tra  gli  altri  Mont'al^o , e Farnefe  hanno  dimofirato 
Iwprema  carità,  Se  huaiilcà  apoueri  peregrini. 

, Vrba- 
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Vrbano  Vili,  publicò  folennemence  il  Giubileo  Vmuer- 
fale  dell’Anno  Santo  i6af. nell'atrio  della  Bafilica  Vatica- 
na il  giorno  dell’Afcentione  di  N.S.Giesù  Chriltodel  1614. 
la  cui  Solennità  riufci  con  mediocre  concorfo  , per  la  peni- 
tenza, che  ancor  regnaua  in  Sicilia, e per  le  guerre  d’oltre-» 
a’monti,  che  cominciauano  a difenderli  in  Italia. 

Che  fìa  conueneuole  ceìcbrar’il  Giubileo  più  lofio  à Ro- 
ma,che  in  altra  Città,  lo  dimoltraremo  con  viue  ragioni. 
Roma  è Città  più  degna,  e p;ù  nobile  delle  altre  , e perciò 
quando  fi  dice  Città  , fenza  pomi  altro  nome  , s intende  di 
Roma  • Ella  hi  hauuto  l’Imperio,  & è il  Capo,  la  Signora, 

& vn  Compendio  del  Mondo.  E piena  di  ricchezze.  Ha_» 
bellezza  di  paefe,  fertilità  di  terreno,  commodità  grande^ 
per  la  nauigatione  del  Teuerc , e la  vicinanza  del  Mare  . E 
patria  comune  di  tutti , e però  vi  è d’ognì  natione  , & ogni 
Popolo  vi  può  hauere  Chiefa  propria , come  in  fatti  quali 
tutti  l’hanno.  La  Religione  fiorilceiui  piùdialtroue  i on- 
de vi  fono  tanti  Preti , e tanti  Frati , che  continuamente  lo- 
dano , e pregano  il  Signore,almeno  nei  Diuini  Offici)  per 
tutti.  Sono  iui  tanto  vifitaie  le  Chiefe,  aiutati  i poueri,  ma- 
ritate le  donzelle,  e fatte  opere  digniffime  di  memoria  eter- 
na - E Città  di  fatuità  ringoiare  , percioche  là  fono  fìate_* 
portate  quali  tutte  le  cofe  appartenenti  alla  noftra  Religio- 
ne; come  il  Prefepe,i  Panni,  la  Culla,  le  V- ili,  la  Porpora» 
laCorona  di  {pine,  ì Chiodi, il  ferro  della  Lancia,  la  Cro- 
ce,ed’il  Titolo  di  Chriflo.Vi  fono  Corpi  di  Apoftoli,di  Mar- 
tiri » di  ConfefTori , di  Vergini,  e Reliquie  infinite  di  Santi . 
Quiui  èia  Sede  del  Pontefice  , il  quale  è Principe  del!a_j» 
Cfaiefa,  Vicario  di  Dio,  Pallore  di  tutti,  il  quale*  quando  va 
fuori  di  cala  è vifto,ammiraro,  & adorato  da  rutti, cercan- 
do ogn’vno  di  baciarli  i piedi , marauigliandofi  della  gran- 
dezza de’Cardinali,  della  grauitàde*  Vefcoui,  della  molti- 
tudine de’  Sacerdoti  . In  Roma  fempre  è vn  teloro  d'indul- 
genze efpofto  à chi  ne  ha  bifogno;  doue  già  tempo  furono  i 
Chriftiani  perseguitati, e mal  trattati  più  crudelmente , che 
in  alcun’altro  luogo,  E finalmente  la  fede  de’Romani  è ta- 
le , che  fino  al  tempo  degli  Apollo!  I era  predicata  per  tut- 
to'I  Mondo;  innanzi , chi  era  Chrilliano  ,!ìchiamaua  Ro- 
mano , Effendo  aduuque  Roma  ( il  qual  nome  in  Greco  fi- 

gnifì- 
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gnìfica  fortezza, & in  Hebreo  grandezza)  più  degna  d’ogni 
luogo  del  mor.da,era  perciò  conueneuole,  che  ji  Giubileo 
pop  a!troue,che  in  Roma  fi  celebrale. 

Della  Ceremonìa  thè  vfano  ì Pontefici  Romani 
nell' aprire  la  Porta  Santa , della  $ 5. 

B afille  a di  S,  Pietro , 

HVfanza  della  fanta  Sedia  Apofiolica  Romana , che  li 
Sommi  Pontefici  publicano  il  fanto  Giubileo  , il  gior- 
no della  facratifiìma  Afcenfionedi  Chri/to,N.  S.  qualgior- 
no  fù  di  molto  gaudio,  & allegrezza  al  popolo  Chriftiano , 
c che  gl’Angeli  ne  fecero  molta  letitia  ; così  la  publicatio- 
ne  del  fanto  Giubileo , che  apporta  tanto  contento  aila_j 
Chrifiianitàjche  non  fi  potrebbe  mai  efplicare  à pieno, per- 
cioche, tutti  quando  feptono  rifuonare  nell  orecchie  la  vo- 
ce del  la  nto  Giubileo  , ogn’vno  fi  riempe  di  letitia  infolita, 
rallegrandoft  del  gran  dono , che  ne  dà  noftro  Signore  Id- 
dio di  elfer  giunti  à così  fanto  tempo,  ftando  con  ficura_ji 
flperanza  che  debba  con  tal  mezzo  ciafcuno  efier  trasfe- 
rito nel  Cielo.Adunque  (nel giorno  dell  Afcenfione  nofiro 
.Signore  Gicsù  Chrifto  diede  la  Benedittione  àgli  Apoltoli, 
quando  falì  al  Cielo,)  così  in  tal  giorno  ad  imitatone  del 
Signore  il  Sommo  Pontefice  Romano  fuo  Succefiorc,e  Vi- 
cario dà  la  Benedittione  al  popolo,  e publica  il  fanto  Giu- 
bileo,e fà  affiggerle  Bolle  ftampate  in  quattro  luoghi  della 
Città.fignificando  che  fono  inuicati  alla  Peregrinatone  tut- 
ti i fedeli  Chriftiani delle  quattro  parti  del  Mondo, E doppo 
quelle  cofe  manda  le  copie  delle  Bolle  del  facro  Giubileo 
publicato  nella  fanta  Città , à tutti  i Patriarchi , Primati, 
Metropolitani,  Arciuefco'ui,  Vefcoui,  de  altri  Prelati  di  fan- 
ta Chiefa»  accioche  quello  gran  dono,  e benefìcio  del  Giu- 
bileo fia  nianifeftato,e  publicato  in  ogni  Prou»ncia?e  Città, 
C luogo  del  Mondo  vn’anno  auanti. 

La  Vigilia  della  Nattuità  del  Signore  del l’iftelfo  anno, nel 
qual  giorno  comincia  l’Anno  Santo , & il  facro  Giubileo  à 
bora  diVelpero, 
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Si  fà  vna  falenniiììma  Proceiììonc  alla  quale  vi  concor- 
rono di  ogni  force  di  popolo, & iui  vi  interuengono  tutti  gli 
Illuflriffimi  Ambafciatori de' Principi,  e molti  Baroni  Ro- 
mani, c tutti  i Renerendiflìmi  Prelati , che  fi  rirrouano  in_* 
Roma,  il  facro  Collegio  degli  Eminentiffimi  Cardinali, 

Sogliono  gl’  Emineptiffimi  Cardinali,  & altri  Prelati,  fio 
Officiali  velìiti  folennemepte  conforme  al  grado  loro,  an- 
datene ordinatamente  in  Proceflìone  ( come  il  giorno  del 
Corpus  Domini)feguitando la  Croce  che  vàinnanzj  fecon, 
do  il  (olito  verfo  la  Cappella  del  Palazzo  Apofiolfco,&  en 
tratì  dentro  fua  Santità  con  tutti  s’inginocchia,  e fà  alquan- 
to di  oratjone  auantid  Santìlfimo  Sacramento,  fra  tanto  (ì 
accendono  le  Torcie,  e le  Candele,  che  hanno  da  portare 
in  mapQ,i  fopradetti  Eminenti ffimi  Cardinali , e Prelati,  e 
dando  pure  inginocchioni,  fua  Santità incenfa  il  Saptiffimo 
Sacramento, e fatto  quello  intuona  l'Hinno  Venni  Creator 
Spiritus,  &c.  Il  quale  feguìtano  i Cantori:  e partendoli  tutti 
dalla  Cappella  Pontificia,  s’inuiano  verfo  la  Chiefa  di  San 
Pietro, done  fua  Santità  è portato  da’fuoi Palafrenieri  in  Se- 
dia infinq  alla  Porta  Sapta  , fotto  al  folito  Baldacchino  , v* 
feendo  di  Palazzo  , e Procelfionalmente  attrauerfa  la  Piaz- 
za, accompagnaro  à piedi  da’Cardinali.  Ambafciatori , Ar- 
ciuefcoui,  Velcoui,  Auditori  di  R.ota,  & altri  Prelati, appa- 
rati  di  bianco  con  vna  Candela  per’vno  accefa , ipfino  alla 
Porta  Santa, la  qual’è  ancora  ferrata  dì  muro,  & anco  fono 
ferrate  tutte  Paltre  porte  della  Chiefa  con  vn  fiaccato  du» 
plica to  molto  fpatiofo,  fatto  per  riparo  del  la  moltitudine.-» 
del  popolo  : Et  efiendo  iui  giunti,  fua  Santità  feende  di  Se- 
dia, e pigliando  in  mano  la  Candela  accefa  » fe  ne  và  fopra 
la  fua  Cathedra  preparata  vicino  alla  Porta  Santa  con  tre_^ 
gradili,  & iui  fiede  alquanto , con  l'Emiuentiffimi  Cardinali  • 
che  vi  fono  con  le  loro  banche  d’intorno,  fecondo  il  loro 
grado, Poi  feende  fua  Santità  con  la  Mitra, e prefo  dal  mag 
gior  Penitentiero , vn  Martellino  d’argento  indorato  con  il 
quale  percuote  tre  volte  nel  muro  che  ferra  la  porta , di- 
cendo al  primo  colpo  : Aperite  m»hi  portam  iuftitia;  : ef- 
l'endoli  riporto  da’Cantori:  Ingreflus  eam  confiteborDomt. 
no.  Al  fecondo  ; Introito  damimi  tuam  Domine,  Alche 
feguìtano  . Adorabo  ad  templum  fanflum  tuum  in  timore 

A a tuo. 
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tuo  . Et  al  terzo  : Aperite  portas , quoniam  nobifcum  eft 
Deus.  Rifpondono  : Qui  fecit  virtutem  in  Ifracl.  Refo  poi 
fua  Santità  il  Martello  al  fudetto  Cardinale , e tornato  alla 
fudetta  Sedia  lenza  Mitra , doppo  detto  Domine  exaudio- 
rationem  meani,  &c.  & Dominus  vobifcum . Dice  tutta__» 
l’Oratione  A&iones  noftras,  &c.  E doppo  fentatofi  li  dice  il 
Salmo  Iub/late  Deo  omnis  terra,  fino  che  i Muratori  fmura- 
no  affatto  la  Porta  Santa  . Nella  prima  che  entra  fua  Santi- 
tà fenza  Mitra  accoftandofeli , dice  quelli  verfetti  y rifpon» 
dendogli  di  mano  iti  mano  i Cantori . 

Verfi  Hsec  dies  quam  fecit  Dominus.  ^ ^ 

Refp.  Exultemus  & laecemur  in  ea.. 

Verf.  Beatus  populustuus  Dominai. 

Refp.  Qui  fcit  iubilationem_j, 

Verf.  Ha:c  eli  porta  Domini. 

Refp.  Iulti  intrabunt  in  eam_j. 

Et  poi  fermatoli  dinanzi,  doppo  detto  Domine  exaudi  o-' 
rationem  meam,  dice  la  leguente  Oratione. 

Deus  qui  per  Moylem  famulum  tuum  populo  Ifraelitico, 
annum  Iobiiei , &remiflìonisjnftituifti,  concede  propitius 
pobis  famulis  tuis  Iobiiei  annum  hunc  tua  authorltate  infti- 
tu  tum  quo  portam  hanc  populo  fuo  ad  preces  fuae  maiella- 
ti peragendas  ingredienti  folenniter  apcr/re  volutili , felici- 
terinchoare, vtin  eo venia,  &indulgenria  plenae  remiflìo- 
nis  omnium  dcliflorum  obtenta,  cum  dies  noftrae  vocatio- 
nis  adueneric,  ad  caeleftem  gloriam  perfruendam  fuz  miferi- 
cordia:  munere  perducamur . Per  Chriftum  Domir.um  110- 
llrum.  1^.  Amen. 

Mentre  Sua  Santità  fa  le  fante  Cerimònie , è portato  via 
dal  popolo  con  grandiflìma  auidità  tutte  le  mine  del  muro 
di  ella  Porta  Santa,  che  ciafcuno  fi  sforza  di  portarne  feco 
qualche  reliquia  per  diuotione,non  curandoli  della  guardia 
delli  Suizzeri,  nicchiandoli  fra  li  Prelati.  Dipoi  li  Peniten- 
tieri  vediti  con  i paramenti  Sacerdotali , lauano  con  l’Ac- 
qua benedetta  la  Porta  Santa,  efiéndo  giàlauata,cd’aperta, 
aitanti  che  fua  Santità  vi  entri  dentro  , hauendo  dette  le  fo- 
pradette  Preci,  & Oratiani  j e poi  prendendo  in  mano  la_j 
Croce  , fi  inginocchia  auanti  la  Porta  Santa , & intuona  il 
Te  Deum,  cantando  il  redante  i Cantori . Egli  entra  per  la 
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Porta  Santa  in  Chielà , e pollo  in  fcdia,  è portato  all’ Aitar 
Maggiore  , doue  fatta  Oratione  prima  all’Altare  del  fantif» 
fimo  Sacramento^  poi  a quello  de’SS.  Apolidi,  le  ne  va__* 
al  (uo  Trono  Pontificale^  fi  comincia  il  Vefpero  delia  Fella 
folenne,  del  Santiflimo  Natale,  & all’  hora  fi  dà  principio  al 
Giubileo  dell'Anno  Santo . 

Nell’ittéffo  g:orno,8c  hora  manda  fua  Santità  tre  Cardi- 
nali a d’aprire  le  Porte  Sante  delle  altre  tre  Chiefe  con  le  i- 
ildfe  Cerimonie,  i quali  vanno  Pontificalmente  accompa- 
gnati da’Velcoui&  altri  Signori. 

A S.  Paolo  ci  và  il  Decano  degrEminentirtìmi  Cardinal? 
Vefcouo  di  Oftia.  . 

A S.  Giouanni  Laterano  l’Eminenriflìmo  Cardinale  Ar- 
ciprete di  detta  Chiefa. 

A S.Maria  Maggiore  rEminentiflìmo  Cardinale  Arcìpre*  • 
te  di  detta  Chiefar  Et  in  quella  maniera finifee  lalolenne-# 
fiintione  delle  porre  Sante  delle  quattro  Chiefe . 

Le  quali  Chiele  fi  fogliono  vificare  per’obligo  da  tutti  i 
Pellegrini  per' acquìftare  il  teforo  del  Giubileo,  che  Dio 
ci  pretti  graria  à tutti  di  acquiftarlocon  tutte  quelle  folen- 
nità  che  la  Santa  Romana  Chiefa  ne  hà  aperto  quello  celo- 
ro  per  mifericordia  de’noflri  peccati, 

Breue  Injlruttione  di  quello, che  fi dette  farete* 
conjeguire  il  Giubileo , cauata  dal  libro  de * 
Giubilei  di  Andrea  Vittore  Ili* 


PEr  degnamente  confeguire  il  Giubileo  Vniuerfale  del- 
l’Anno Santo,  e per  ben  vificare  le  quattro  Sacrol'ante 
Bafiliche  determinate  à quefto  effetto, ri ufeirà  molto  à pro- 
pofitola  prefente  breuiJTIma  Inftruttione  comporta  dal  dee 
to  Autore  con  l’occafione  dell’Anno  Santo  M.  D C.  XXV* 
fiotto  il  Pontificato  di  Vrbano  Vili,  accomodandoli  molto 
bene  al  prelénte  Giubileo  publicato  da  N.  S.  Innocentio  X. 
per’ il  prefente  Anno  M.  D C.  L.  Dice  egli  dunque  cosi. 

I Romani,  & habitatori  di  Roma  trenta , i Pellegrini 
foreftieri  quindici  giorni,  continuati, ò interrotti,  hanno  da 
vifitare  le  Bafiliche  decanti  Pietro, e Paolo,®  le  Chiefe  dì  S* 

A a a,  , Gio, 
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Giouanpi  in  Laterano,  e di  Santa  Maria  Maggiore  ? quando 
il  Sommo  Pontefice  non  conceda  ad  alcuni  gratta;  che* 
in  qualche  modo,con  numero  minore  de*  vilìtàt  ionico  pofi> 
fino  confeguire  , 

Le  quattro  nominate  Chiefe  deuonoeflcr’  vilìtatè  diiftw 
tamentc,nel  medefimo giorno,  vna  volta,  almeno, & i vif». 
tatori  deuono  fupplicare  Dio, per  la  propria  falute,  e de’fe- 
deli  di  Chrifto  huorpini,e  donne,  e di  tutto  il  popolo  Chri- 
fliano  : Deuotc  vifitauerint,&  prò  ipforu  fideiium,ac  totjus 
Chriftianipopuli  falute ,pias  ad  Deum  preces  effuderint. 

Non  puole  acquiltare  l’Indulgenza  del  Giubileo  , chi  è 
contaminato  da  peccato  mortale, perciqcho  l’Indulgenza^» 
plenaria  rimette  tutta  la  pena  temporale  del  Purgatorio* 
ma  non  cancella  colpa, ne  può  hauere  obligo  di  pena  tem*  : 
porale,chi  per’il  peccato  mortale,  che  lo  tiene  fotto  il  gio- 
go del  Demonio, è condannato  all’eterna,  E dunque  necef- 
l'ario  lo  {lato  della  grada , à chi  vuoi  confeguire  il  Giubileo» 

La  gratia,chePhuomo  perde  con’il  peccato  mortale  * 
può  efier  da  lui  acquiftata,ò  con  la  perfetta  contrittiotìt^i 
che  abbraccia  il  proponimento  di  confefiarli , à tempo  de- 
bito, ò con  la  imperfetta, congiunta  con  il  Sacramento  del- 
la Penitenza, 

Che  balli  Hauere  contrittione  perfetta,  per’acquiftare  le 
Indulgenze  pieniflime.quando  ne’Diplojni  de*  Pontefici  fo-  1 
no  le  parole.  Vere  poenitentibus,  &confeflfff. 
quello  del  Giubileo  di  Papa  Vrbano  Vili.  ) e fiato  parert-»  if 
di  alcuni  : con  tutto  cioè  piu  licuro,e  più  ragioneuoie,  che 
l’huomo  fi  con  felli;  e quello  deuedlcr  pratticatOj  perroir, 
gliere  ogni  dubitatione*.  Di  che  Soarez,  & Conin|k» 

• Se  alcuno  hauefie  foli  peccati  veniali,  fi  potrebbe  direna 
probabilmente,  che  non  folle  neceflaria  la  confezione  ; la 
quale  ordinariamente  non  fuole  elfcr  richielìa»pcr  lauare_> 
l’anima  da  tali  picciole  brutture:  Soarez  infegna , non’effer 
ecccffaria  la  confcfllone  di  limili  colpe  ; fe  il  Diploma  non 
qe  fà  elprefia  mentione  ; ne  difeorda  il  Coninck, 

E bene,e  più  ficuro  cominciare,  e feguire  in  fiato  di  gra- 
ti» le  vifitationi  delle  quattro  Chiefe;  chi  però  è in  flato  dì 
gratia  nella  fola  vlrima  vifitatione,  e la  fà  diuotamentc-j* 
i come  Uà  ordinato  dal  Sommo  Pontefice  ) può  acquifiare 

il  fan. 
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[si  Tanto  teforo  * E configlio  buono,  fare  Vna  diligente  con** 
fettone  di  rutta  la  vita,  con*  atfetto  dolente  : Il  P.  Camillo 
de  Lellis  la  fece, con  molte  lagrime  , l’anno  1600,  quando 
fù  vicino  alt’vlcìma  vifitacione  , fé  bene  haueua  fatte  le  al- 
tre, con  Chfiftiana  diligenza  , c come  piamente  fi  può  Ili- 
mare,  Ubero  da  colpa  mortale. 

Confideri  il  Lettore  quelle  parole  del  Sommo  Pontefice 
Vrbano  VHUfcrìtte  nel  Diploma, Omr.es  gétes,a’Patriarchi* 
Arciuefcoui , Vefcoui,  &c.  Docete,l'acros  Indu!gentiaruni_. 
thefauros  lucrandi  fpem  inanem  effe,  nifi  quis  contrito,  £<_* 
bumiliato  corde,  fe  ipfum  prarparare,  & Chriltianis  operi  - 
bus  exercere  ftudeac. 

Chi  può*dia  aiuto  a’poueri»cón’demofitie;&:  à quello  in- 
fiamma i ricchi  il  Pontefice,  quando  dice,Qui  autem  diuitijs 
abundant , aperiant  vilcera  lua  ,&  fratrum  luorum  paupe- 
rutn  inopiatn  lubleuent* 

Per  dettare  l’anima,  à ben  prepararli, per  il  Giubileo,  Si 
à vifitare,  con  modo  molto  religiofo,  le  Chiefc  , propongo 
qui  breuemente  quello  , che  fece,  il  gloriofo  Cardinale  San 
Carlo  Borromeo,Come  idea__#. 

San  Carlo,  prima  che  cominciafle  à vilitare  le  Bafilicha_>, 
per  il  Giubileo  dell’anno  1575.  fi  ritirò  nel  Monaltcrio  de_* 
Certofini,  alleThermcDioclctianc,  (parte  delle  qualiera 
fiata  conuertita  in  Chicfa  di  S.  Maria  degli  Angeli  da  Pio 
IV.  Tuo  Zio  ) actefe,con  cura  lollecita  , à maggìormente_> 
abbellire  la  pura  anima  Tua  , con  meditacioni  pie  ,con’altri 
fp  if  itua  li  c Aerei  tij,  e macerando,  con  digiuni  il  corpo,  più 
atto  refe  lo  fpirico,  à trattare  con  Dio  nella  contemplatio- 
ne,&  in  humili.ed'affettuofe  preghiere:aggiunfe  à tutto  que.* 
ito  vna  diligente  Confefikme  di  tutte  le  colpe, fe  ben  leggie- 
re, di  tuttala  vita  paffata  . Con  tale  preparatióne,  vilitò  i 
piedi,  ( e fcalzi  tai’hora,)  còn  la  fua  famiglia  le  Bafiliche_->  : 
nel  viaggio  con  Dio  lolo  parlaua  , afiorto  in  medita  tioni 
celelti;e  fù  offeruato  i che,  per  non  diftraherfi  * con  il  lolo 
leuare  d 1 cappello, rifpondeua  a Prelati,  & a’  Principi,  che 
nell'incontro,  lo  falucauano:  a'Signori,  Sra’Dame,  vaiti  l'e- 
co con  parentela  non  rifpondeua,  nè  dimoflraua,di  vederli; 
c le  quello  faceua  nella  publica  ftrada;  confidenfi  quello  , 
che  nelle  Chicle  l'acre  faccua  accompagnaua  la  vifitationc, 
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con  limofina  liberale,  e con’altre  opere  lante,di  che  h< 
gionatonel  Giubileo  di  Gregorio  XIII. 

Se  alcuno  defidera,di  Capere,  quale  Oratìone  Cortile 
nel  tempo  del  Giubileo:  rilpondo  con  Gio;  di  Anania,  < 
nonifta  eccellente»  che,  febene  ogni  preghiera,  c*hà  le 
celiane  circoftanze,  approuapa  dalla  Sanca  Romana  C h 
fa,  è buona;  e ch’è  legnaìata' quella,  che  ci  fù  iafegnatz 
Chrifto  , Diuino  Maeftro  ,(  della  quale  il  principio  è Pai 
Boiler,  Sec.  Se  è in.vfo  frequentiamo  : & il  Concilio  Ger 
ndefe  difle . Id  femper  pi acuir  conferuari,  vt  omnibus  di 
bus,  poli  matutinum,  & vefperas  orario  Dominica  à Sace 
dote  proferatur . ) ad  ogni  modo,  è molto  acconti  moda  t 
il  celebre  Salmo  di  Dauid  cinquantefimo , Miferere  m< 
Deus  , &c.  eflendo  il  numero  di  lui  ( tra’Salmi  ) numero  c 
Giubileo,  e di  remiflìone  .*  poiché  l'anno  cinquantefimo  ap 
preflogli  Hebrei  (come  di/fi  nella  p.  i.)  pet’or dine  di  Dio 
era  anno  di  remiflìone  : Cosi  fu  detto  da  Origene ,da’San- 
Ei  Hilario,  Agoftino,  Ambrofio , Tomaio , da  Didimo , da__, 
Hugone,  da  Caflìodoro,  feguiti  dai  Lorino:  Calfiodoro  è ri - 
ferito  dall’ Anania.  S.  Cario  Borromeo, negli  Auuertimenti, 
per  il  Giubileo  di  Gregorio  Xllf.  del  medefiino  Salmo,  nel 
numero  cinquantefimo  di  remiflìone , pollo  dallo  Spirito 
Santo,  piamente  ragionò. 

Di  quel  Salmo  moke  colè  fono  fiate  dette  da’grauilfimi 
Scrittori:  Cafiiodoro  dille,  che  in  Salmo  alcuno  non  fi  ritro- 
ua  tanta  grande  humiltà , a’penitenti  fingolarmente  necef- 
faria,  quanto  in  elfo;  della  virtù  del  quale , con  puro  cuore 
recitato,  regiltrò  . Hic  Pfalmus  quinquagefimus, fi  puro  co- 
rde dicatur,  delizia  dilfoluit,  chirographum  noilrarobliga- 
tionis  euacuat , Se  nos  à debiti*  deìiclorum , tamquam  rc- 
miflìonisannus, prillante  Domino,  reddit  immunes.  S.A* 
thanafio,  ammaefirando  vna  verginella,  vuole, che  forgen» 
do  dal  Ietto,  lo  reciti . Cum  furgis,  hunc  r erfum  recita^. 
Media  no&efurgebam  ad  confitendum  tibi , fuperiudicijs 
iulticiae  tua?:  8c  precare , & incipe  recitare  totum  qninqua- 
gefimus  Pfalmum,donec  abfoluas. 

Pianfe  Dauid  amaramente,  in  quella  niella  Canzone.*, 
due  graui  peccaci,  c’haueua  commeflke  tutti  gli  altri  in  elfi 
contenuti;  dimandò  ardsntcmeptc,  che  Dio, per  fua pieta^,, 
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gli  reftituifle  i doni  della  grada,  promife,  c*hauerebbe  cele- 
brate le  Diurne  Lodi,&  ammaeftraci  gli  empi),  con  fante-* 
operationi,  c parole  , rifoluto  di  facrificare  non  lolo  ertemi 
(àcrificij  » ma  l’interno  del  cuore  dolente  : dimando  perdo- 
no, per  i meriti  di  Giesù  Chrifto,  il  Cacrificio  del  quale  era 
per  eflere(  come  è ftato  ) lacrificio  di  perfetta  giurtitia_j  , 
Chi  sà  recitare  quefto  Salmo  , lo  reciti  con  tutto  l’ ardore, 
* dolore  del  fuo  cuore;  chi  non  lo  sà,  fi  appigli  all’anchora 
della  Preghiera  Domenicale.  S.  Gregorio, nel  Proemio  del- 
la efpofidone  fu  a à quefta  Canzone  di  penitenza;  ci  efforca 
ad'afcoltarele  grida  di  Dauid, ad*efclamare,ed’à  piangere-* 
con’eflòlui,à  rallegrarli  della  grada, con  che  Dio  lo  fluori. 
Audiamus , & nos  Dauid  clamantem , & nos  cum  eo  cla- 
memus  ,gementem,  & congemifcamus  rtenrem,  & colla- 
chrymemur,  correftum,  & colJsetemur . Chi  è,  che  piaga- 
to non  fia  ? Chi  è,  che  non  habbia  bifogno  del  Diuìno  Sa- 
maritano ? Conuertiamo  à quefto  Medico  di  Capere , pote- 
re^ mifericordia  infinita  gli  animi  dolenti , moftriamogli  » 
con  defiderio  di  falute,  le  piaghe,  chiediamo,  con  Dauid, la 
medicina,  efclamiamo  più  con  i cuori, che  con  le  voci.  Au- 
di me  Samaritane  fpoliatum,  & vulneratimi, flentem,&  gc* 
mentem.inuocantem.&cum  Dauid  clamantem  . Mifere- 
xemei  Deus  fecundum  magnani  mife  ricordi  a m tuam.  Così 
ciammaeftrò  S.  Gregorio. 

Delle  In fegne  militari Je  quali  fuoldare  il 
Pontefice  Romano  a*  Principi  .'Nar- 
ratone di  Stefano  Pigino* 


II  Pontefice  Romano  fuo!  fare  vn  grand’honóre  alli  Prin 
cipì , il  che  però  occorre  rare  volte, per  la  rarità  del- 
l’occafioni,  che  in  quello  fi  ricercano. 

Quefto  è coftume  antichiftìmo  5 principiato  co’l  fonda- 
mento della  Scrittura  facra  ueH’Hiftoriade*  Machabei,per* 
cièche  fi  legge  nel  libro  2.  al  cap.  if.  che  Giuda  Capitano 
dell’elfercito  Hebreo  aitanti  che  venifte  à battaglia  cètra  Ni 
canore*  vide  in  fogno  Qnia  Sacerdote,  che  faceua  oratione 
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per  tutto’j  popolo,  e Gieremia Profeti,  che  daua  allofteflb 
Giuda  vna  Spada  d’oro , elfortandoló  à far  battagliamoti—* 
quelle  parole  i Prendila  Spada  fanta  donò  d'IddiO,con la 
quale  fupererai  gl’innimici  del  Pòpolo  d’Iffaeh  Onde  Giu- 
da tirato  à battaglia  dalli  nemici  , di  Sabbatò*  fi  pòrto  in — » 
modo,che  ammainò  Nicànore*  con  trentacinqùe  inda  fol- 
dati,e  relìò  vittoriofo.  Di  qui  adunque  è Venuto  PvlòjChe’l 
Pontefice  Romano  ogn’anno  la  Notte  di  Natale  * auanti  fi 
cominciano  gli  OfRcij,benedÌfce,  e cònfacrà  vnà  Spadai, 
con  la  vagina, cintura, è pomo  d’òro;  & vn  Cappello  pollo 
alla  punta  di  quella , fatto  non  Come  i communi  di  Feltro, 
ma  di  fottiliflìma  feta  violata , Con  pelli  Catldidiflìme  d’ar^ 
mellino  attorno, e con  vnà  Corona  d’oro  fopra  intéffuto,  & 
Ornato  di  gioie  di  gran  Valuta.  Quello  è vn  donatiuo  nobi- 
iilBmo,  il  quale  apparecchia  il  Pontefice  quella  Notte  fola 
per  donarlo  à qualche  gran  Principe  Cfttilìiano,  Che  hab- 
bia  perla  Religione  fatto, òsi)  per  fare  ®rand'imprefa<  Nè 
Ciò  c fettza  mifterij.arizi  ne  hà  molti  ì quali  doucrebbe  ogni 
Principe  ChfMiano  fapere,  e confiderare  ; 

Infsgnà  dunque  il  Rituale  Romàno  * che  ìà  Spada  Cosi 
Cónfecratà  lignifica  l’infinita  potenza  d'Iddio,ch’è  hfel  Ver- 
bo Eterno,  co’l  quale  hà  creato  Iddio  tutte  le  cofe  * So  il 
quale  in  quella  notte  prefé  carne  humatta,al  quale  diede.-# 
il  Padre  eterno  ogni  póteftà  > Com’egli  ellendó  pet’afcende- 
fe  al  Cielo  dilfe,  e la  confegnò  à Pietro  , & a’fuói  Succedo- 
fiiche  dcuòrio  reggere  la  Santa  Chlela  nuouamente  da  tifo 
inflituita,  e co’l  proprio  fi ngUe  confettata,  contra  la  quale 
liori  hàUeuàd’hauer  l’Inferno  vittoria ,commahdando,  che 
infegrtalfero  tutte  le  cole  da  lui  imparate,  e che  inuitafifero 
tutte  le  genti  àd’ehtraié,  per  mez2o  dd  Bar  te  fimo,  e del.* 
EUangelio,  iti  quella  nuoua  Città  fuori  delia  quale  non  lì 
troUa  alcuna  falute,  e nella  quale  fi  haniio  da  offeruar  le_-> 
leggi  dell’Imperio  diuino  i chi  non  fiflupifàmonfiderando 
le  dilpofitioni  d’iddio , e come  fui  Diurna  Maellà  Volle  e* 
leggere  per  Capo,  e per  fortezza  delia  (ua  Santa  Republica 
Chri(lian3  quella  Città, Ch’era  Hata  à punto  Capo,e  Signo- 
ra di  tutto  il  Mondo.  Onde  Sart  Pietro  della  Chiela  primo 
Rettore  fù  ddlinato  à quella  Prouincia  , e nei  Campido- 
glio gli  fù  comnqandato  che  trionfale  la  Croce  di  Chrillc % 
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tctioche  più  facilmente  il  lume  dcii'etcrnà  verità  di  là  fi 
potette  in’ogni  parte  fpargere* 

Significa  dunque  là  Spada  confettata  quell’imperio  , o 
«pfeSd^É|li4>||óteilà di  gouernar’in  terra, che  ialciò  Chri« 
licP^làerd  fud  Vicarid,  &alli  Tuoi  SuCcettorue  delia  Chri- 
Ifcamfcà  fi  deue  riconófcer  Capo  il  Pontefice  Romano  , a! 
ipiald  d erto  rio  feruirc,So  obbedire  nelle  cole  (pirituali  per 
«noi*  di  Cftifiltò  tutti  quelli  , che  della  propria  lalute  vo- 
gliono hauer  cura. 

In'oltre  quella  Spada  lignifica  la  prudenza, e la  giufiitìa  , 
jjjjhe  deue  efllef  nel  Piincipe,  e perche  la  punta  acuta  ferifee 
douC  è dalli  rtìàno  fpintà  » però  fi  Orna  il  manico  di  quella 
Ipada  con  oro  * metallo , che  hà  lignificato  appreflò  gli  an- 
tìchl  di  fapienia, acciò  intendiamo  douere  il  Prìncipe  njucr’ 
appretto  le  mani  in  tutte  le  Tue  opera  noni  la  fapienzà  , e_-J 
nondouer  far  cofa alcuna  Con  temerità  * o fehZa  penfarui  * 
draifO èftàtd fimbolo  della  prudenza  , perche  sì  coirte  cito 
tutti  iittetalli  di  eccellenza*  e di  valore,  così  U pru- 
ò fapicnzaj  che  vogliamo  dire,  fupera  tutte  le  altre 
cote  » Onde  Salómorte  elfortaud  uè Tuoi  ProUerbij  così  di* 
f*ndó;Poflicdi  la  iapienzajlà  quale  è migliore  déll'oròj  e_> 
acquila  la  prudenza  , pere  he  è piu  pretiOfa  dell’argènto, 

S,  GiouannineH’Apocalifie  chiama  òro  infocato  la  lapien* 
za, che  penetrai  petti  con’ardor  dello  Spirito  Santói  1 Ma* 
gi  offerfero  à Chrifto  Bambino  oro  * e dagli  Hebrei  furono 
fogliati  gli  Egitti;  dell’oro, intettdendofi  ncll’vnó  *e  ttell’al* 
tfola  Capienza, parlando  del  feofo  miftico,percioche  fù  ve* 
roanco  quanto  raccontati  OTHiftórie  dette  licteralniente  • 
Piatone , la  dottrina  del  quale  non  fù  molto  difeordante—» 
dalla  noftra  Chriftiana,  paragonaua  fpeflò  la  faplenza,  e la 
bellezza  dettammo  all'oro  puro * Finalmente  altro  non  fi* 
gnificauà  la  fauola  delle  Formiche,  e de’Grifoni  d’india , i 
quali  animali  fingeua  l’antichità.che  radunattero  oro  quau 
lo  potedaoó,e  poi  lo  Cultodiffero  con  diligenza.fe  non  che 
là  fapienzà  non  s’acquifta  fe  non  con  fatica,  e con  nobiltà^ 
d'ànirtìò.  Pefche  la  Formica  ci  è vno  fpecchio  di  creatura 
] fatiCófà,  Se 3 il  Grifone  finto  nato  di  Àquila , e di  Leone, c? 
Upprefentala  grandezza  d artimo. Onde  fauiamÉcegl’iUefli 
Antichi  dedicarono  la  Formica  A'  il  Grifone  ad  Apollinea 
6io  della  Sapienza,  Di 
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£>i  più  la  Spada  lignifica  la  lingua,  membro  ottimo^  «Jf 
jpeffimo  nell’huomo/econdo  che  viene  adoperato;  e perciò 
Piffero  gl»  Antichi,  che  i maledici  portauano  la  Spada  i&~» 
bocca,  e Diogene  Cinico , vdendo  vn  bel  giouine  à parimi 
dishoneftamente,  difle  : Non  «vergogni  cauar  d*vna  va** 
gìna  d’auorio  vna  Spada  di  piombo  ? Et  apprefiò  Ifaia  # 
legge  : Pofuit  os  meum  quali  gladium  acutum.  E neH’Euari*', 
gelio  dille  Chrifto  : Non  veni  pacetn  mittere,  fed  gladium  $ 
doue  fi  vede,  che  per  la  Spada  s'intendono  le  parole  predi- 
cate da  parte  di  Dio  ; e così  in  altri  luoghi  della  Scritturai 
fotto’l  nome  di  Spada  s’intende  la  lingua,  ò le  parole;  O®* 
de  conueneuolmente  anco  al  prop  olito  noftro  fi  prende-* 
quello  lignificato,  volendo  darci  ad’intendere  il<  Pontefice* 
che  i Principi  in  particolare  deuono  hauer  la  Lingua , & il 
parlar  loro  adornato  di  oro , cioè  coperto  di  fapicozaià^ 
e di  prudenza  ,*  con  la  qual  Spada  deuono /eparare  i buoni 
penfieri  da  i rei,  e penetrar  fino  à gli  altrui  cuor!  coniaui| 
configli . . . 

A quella  milleriofa  Spada  aggiunge  il  fanto  Pontefice-» 
vna  Cintura  intelfuta  di  oro , perciòche  già  anticamente  é- 
flatofegno  di  Maeftà , e Dignità  Militare,  acciò  intenda  il 
Principe  elfer  per  quella  elfortato  à portarli  bene  per  la—» 
Santa  Chiefa  in  tutte  le  fattioni  » •»*'■>! 

11  Cappello,  ch'è  coperta  della  più  nobi! parte dcllsL# 
perfona,cioè  del  capo,  è inlegna  di  Nobiltà,  e di  Libertà  s 
il  qual  Cappello  anco  ( perche  anticamente  fi  foleua  fare 
di  forma  di  mezza  Sfera,  come  farebbe  vna  parte  di  vn’o- 
no  grande  diuifo  gìuftaraente  per  mezzo)  fe  bene  gli  artffi* 
ci  moderni  non  intendendo  il  lignificato , ©^fecondando  gli 
huniori,  fanuo  i Cappelli  in  altre  forme.  Con  lafua  roton*- 
da  figura  ci  riduce  à memoria  il  Cielo,  dal  quale  fiamo  co- 
perti, & auuifa  il  Principe  ,che  dirizzi  fa  trioni  fue  à glwjjij1 
di  Dio,  & ad  vtiie  dell’anima  fua,per  habitatiò&^erì|iy^ 
della  quale  è fiato  fatto  il  Cielo . Il  medefimo  fignifica  il 
color  celefie  di  elfo  Cappello . 

Il  color  bianco  delle  Pelli , e delle  Margarite  lignifica  !É 
fincerità,e  purità  di  mente,della  quale  deue  il  Principe  effec 
adornato,  acciò  fi  polli  al  fine  congiungere  in  prefenza'con 
quelle  iantilfime  menci» le  quali  qua  giù  con  la  bianchézza 

* dell* 
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della  confclenza  hauerà  cercato  d’imitare. II  color  bianco 
è flato  Tempre  in  opinione  d’effer  grato  à Dio, e perciò  han- 
no anticamente  vfatogli  huomini  di  veftirfi  di  bianco  nei 
facrificare. Per  fentenza  anco  di  Pitagora  lì  dice, che  ogni 
cofa  bianca  è buona.  Tullio  nel  2.  libro  de  Lcgibus,  dice,  il 
bianco  effer  molto  conueneuoie  à Dio  : ma  à che  fine  cer- 
chiamo tettimonianza  di  Cicerone,  ò d'ai  triple  l’iftcfTo  diri- 
tto Noftro  Saluatore  nella  fua  gloriofa  Trasfiguratione  ce 

10  fece  vedere,  dimoflrandoci  le  Vefti  Tue  bianche  cornac 
neue,  c gli  Angeli  ancora , i quali  erano  alla  Sepoltura  di 
Chrifto  la  mattina  di  Pafqua,  quando  andarono  le  Donnea 
per  trouarequcl  Santiflìmo  Corpo,  fi  dimoftrarono  loro  111 
Vefti  bianche. Dell  ifteflo  fopradetto  ricordo  viene  il  Princi- 
pe auuifato  dalia  natura  dell’animale  , dal  quale  fono  ftate 
prefe  le  pelli,  percioche  gli  Armellini  fono  affatto  mondi,  e 
nemici  aella  lordura, intanto, che  fendo  circondato  dal  cac 
datore  di  fango  il  buco  della  loro  tana , più  toflo  fi  lafcia- 
no  pigliare, che  infangarfi percorrere à faluamento. 

Tutte  quelle  cofe  dunque  ci  auuifano,  quanto  ricerchi  in 
noi  Iddio  mondezza  dì  cuore,  fincerità  di  lingua,  fapienza 
d’animo,  eleuatione  d’intelletto  , e prudenza  nelle  opera- 
zioni : del  che  ricerca  il  Pontefice  con  la  Spada  benedetta, 
& al  fopradetto  modo  ornata, darne  perpetua  ricordanza-» 
al  Principe  i il  quale  per  certo,  di  bontà,  c di  opere  douer ìa 
fuperare  anco  il  retto  del  popolo,  tanto  quanto  dall’onni- 
potente Iddio  nel  gouerno  del  Mondo  egli  c flato  del  po- 
polo fatto  fupcriore . 

S’inginocchia  il  Principe  c’  hà  da  rìceuère  quefto  dono  , 
Se  il  Pontefice  glielo  dà,  esortandolo  con  molte  parole  ad* 
effe r buon  foldato  di  Chrifto  ; all  hora  il  Principe , ricono- 
fcendo’l  Pontefice  come  Vicario  diDio,Ioringratia  có  pa- 
role Iatinejgiuràdoli  in’oltre  di  non  voler  hauer  cofa  alcuna 
piu  à cuore,che  dicorrifpondere  in  fatti  al  defiderio  di  Sua 
Santità,  e di  tutti  i Principi  Chrittiani  ; dipoi  dà  la  Spada  ad 
vn  fuo  nobil  miniftro,  che  la  porta  auanci  la  Croce,  mentre 

11  Pontefice  efee  di  SacreAia.  Al  fine , fatta  la  congratula- 
tione  con  i Cardinali , e Legati prefa  licenza , il  Principe 
Con  la  Spada  portatali  auanti  accompagnato  dal  Gouer- 
tutore  di  Caftel  Sant'Angelo  , dal  {dacftro  di  Camera.# 

di 
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di  Palazzoje  da  tutta  la  Nobiltà, e Famiglia 
la  Corte  Palatina,  con  gran  pompa  ,e  ftrepi 
c di  Tamburi  viene  da  Palazzo  accompagnai 


«È 


Dell' accrefcimento  del  T euere^j 


DEI  j il  di  9;  Nóuembre  crebbe  il  Teuere  tre  ! 
eia, e le  ne  vede  il  fegno  à S.  Maria  (opra  Mine 


eia, e le  ne  vede  il  fegno  à S.  Maria  lopra  Miner 
Del  14H4  il  giorno  di  S.  Andrea  folto  Martino  Pon 
crebbe  più  di  vn  braccio,  e mezzo  « 

Dei  1476 . il  di  8,  Gennaio  folto  Siilo  IV.  vfei  fu  Ori  al» 
qaanto  dell  Alueo. 

Del  1 495,  il  Mefe  di  Decembre*  elìendo  Tanno  terso  del 
Pontificato  di  Alelfandro  VI.  crebbe  tredici  piedi  * &&  al» 
quanto  doppo,cffendo  Pontefice  Leon  X.  crebbe  ancort-j. 

Del  1530.  fotto  Clemente  VII.  allifi.e^.  di  Ottobri» 
Crebbe  ventiquattro  piediii!  fegno  è à $*  Euttachió,  6c  in*vn 
muro  per  mezzo  S.  Maria  del  PopolO,e  nei  Caffel  S* Ange- 
lo,doue  Guidone  defedici  Gouernatore  di  quella  torcez- 


ì 


aa  vi  fegnòcon*vna  lapide* 

Del  tj4i.  crebbe  affai, e di  qttelTaccrefcittteato  j 


legantemente  Mario  Molza  ne’fuoi  verfi* 

Del  1598,  il  di  14.  Decembre  nelfanno  fettinn 
mente  Vili,  crebbe  cort  tanta  rouinà  di  ROma.che 
le  non  fi  hà  memoria*  Era  il  Pontefice  alPhora  j 
da  Ferrara  ntiouamente  riceuutaie  feflituita  alla  S< 


le  Apo- 


ftolica,Onde  apparfe  vero.che  per  lo  più  ^allegrezze  fono 
feeuite  da'dolori.c  pianti.H  ebbe  che  fare  il  Pontefice  tutto 


feguite  da'dolorùe  pianti.H  ebbe  che  fare  il  Pontefice  tutto 
Panno  fe gì  ente  à rifiorar  le  fabrlchc  da  quella innondatio» 
ne  roumate,  2<j>  à ritornar  Roma  in  conueneuole  flato  per 
Tanno  del  Giubileo,  che  feguiua  del  idoo,  Vedafiil  Tratta- 
to di  Lodouicó  Gomefio,  c di  Giacomo  Caffigiione* 

Nel  Pontificato  di  Paolo  V.  più  d’vna  volta  vfcì  fuOtl«af« 
figgendo  la  Città,  è le  campagne  circonuicine* 

Sotto  il  Pontificato  di  Vrbano  Vlll.vfcito  di  ntiotiO  il  det- 
to teuere*  innondò  con  molto  danno  la  Campagne, e luo- 
ghi più  baffi  di  Roma  innalzandoli  nella  Città  per  bttona-i 
altezza,  come  dimolìranoi  legni  per  la  Citta.  _ 

E fi- 
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E finalmente  (otto  il  Pontificato  di  N.  S.  Tnnoccntio  X. 
ritornato  fuori  di  nuouo  con  maggior  quaotità  di  acque.,», 
innondò  furio famente  le  Campagne  , e parte  della  Città  di 
Roma  con  molto  pregiuditio  de'terreni,  e de’Cafamenti  li- 
mati in  luoghi  baffi  facendone  cader  molti , con  perdita  di 
«olii  huomiui,  fanno  1647, 


Del  mantener/? fatti  ìnRoma-,* 

SCritte  in  quello  propofito  Alcflandro  Petronio  Medico 
Romano.  Marlìiio  Cagliato  Veronefe,Medfco  anch’cf- 
fo  di  Roma.ncI  libretto  del  feruar’ordine  ne  Cibi  alli  quat- 
tro libri  delle  varie  legioni  ,&  altri,  che  fi  ritrouano  in  Ro- 
ma , oltre  Girolamo  Mercurialeiii  quale  nelle  fue  varie  let* 
tioni,  ne  dille  alcune  cofette. 

L'aria  di  Roma  è grotta,  c mal  temperata  ,però  bifogna 
attenerli  dall’andar  fuori  di  cafa  in  tempo  che  il  Sole  noaj 
1 attòrtigli , cioè  di  mattina  à buon’hora  , ò di  fera  tardi , ò 
quando  il  tempo  è torbido,Sé  annebbiato  troppo. 

Nella  Chiefa  di  S,  Maria  (opra  Minerua  fi  leggono  quelli 
verfi  in  piopofito di conferuar  la  fanicà  in  Roma» 

Bnecat  infolitos  rejìdentes  peffìmus  aer 
Romanus  ; folitos  non  bene  gratushabet . 
Jìic  tu  quo  viuas,  lux  feptima  det  w e die  in  am  > 
Abjìtodor  foedus-ijìtque  Ubar  leuior. 

Pelle  famemjfrigus:  fruóìusjemurq;  relinque • 
Nec  plaeeat  gelido  fonte  leuare  ftim-j,  * 

1 

Il  fenfo  dc’quali  è che  l’aria  Romana  rouina  i foreftieri, 
e poco  è buona  per  gl’itteflìnatiui , Ma  per  mantenerli  al 
poflibile  fanhdeuonu  i forettieri  pigliar  medicina  il  fettimo 
giorno,  dopo  che  vi  fono  arriuati  $ fchiuare  i luoghi  di  cat- 
tiuo  odore  ; far  poca  fatica,  non  patir  fame,  nè  freddo  : la- 
feiar  i frutti,e  Venere;  e non  cacciarli  nel  ventre  acqua  fred- 
da per  fete  che  habbino  . 


Vini 
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Vini  Italiani  che  fi  beuono  in  Rom a-,* 


SI  beuono  in  Roma  Vini  ottimi,  che  fonoi  tegnenti. 

Vin  Greco  di  Somma  bianco  occimo,nafce  nella  Terra 

di  La  uoro  nel  Monte  Vefuuto , detto  di  Somma  dal 
dello  Somma, che  hà  alle  radici. 

Chiarello  bianco  di  Napoli  piccante . 

Latino  della  Torre  di  Napoli  vino  mediocre. 

Afprino  bianco  di  Napoli  ftmco  , ò vogliamo  dire  coftret* 
tiuo  molto  fano,  e buono  per  l Euate, 

Mazzacane  bianco  di  Napoli.picciolo. 

Greco  d’ Ifchia  oitirao,  quell;’  Ilola  e lotto  Napoli* 


Salerno  rollo,  e bianco  . . , . * 

Sanfeuerino  bianco,  e roflo  buoni  ambedue, 

Corfo  d’Elba  bianco,  e roflo . 

Corfo  di  Brada  bianco,  e roflo.1 
Corl'o  di  Loda  bianco,  e roflo  . 

DiRiuiera  del  Genouefe  bianco,  e roflo. 

Gilefe  bianco,  c roflo,  piccioli, e fani. 

Ponte  Reali  bianco  del  Genouefe, picciolo,  e la no, , 
Mofcatello  di  Sarnia  di  color  d’oro, picciolo, e lane. 
Vindellia  Taia  bianco  del  Genouefe  picciolo,  e fano* 


lacrima  rofla,  ottima—».  ,. 

Romanefco  bianco  picciolo,  di  varjjlapori» 

Albano  bianco,  e roflo  • * 

De  Paolo  bianco  mediocre  - 
Dì  Francia  roflo  mediocre. 

Salino  bianco, e roflo  mediocre. 

Di  Tiuoli , e di  Velie  tri  cotti  mediocri» 

Di  Segni  mediocre . . 

Magnaguerra rollo  ottimo. 

Caftel  Gandolfo  bianco  ottimo.  # # , . .. 

Della  Riccia  e di  Marino  bianchi  ottimne  piccioli  - 
Malualladi  Candia.  . „ -» 

Mofcatello,  è Vinod»  Italia  ottimo, &cccelIentiflimO. 

Delle  diuerfe  forti  di  Vini  hanno  anco  fcritto  alcuni  mc- 
ilici  Italiani»  cioè  Giacomo  Prefetto  Netino  flampato  io-> 
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Venetia  Tanno  if$p.Gio.  Bardila  Confalonìeri  Veronefe 
Aampaco  in  Bafilea  del  1535.  Andrea  Baccio  llampato  in 
Roma  l’anno  1597. & altri. 

Non  ci  raccordando  noi  altro  , che  dire  di  Roma  à pro- 
posto per  quello  Libro , faremo  fine  con’alcuni  Verfi  ratti 
in  lode  di  lei  da  Faullo  Sabeo  Brefciano,  e da  Giulio  Cefa- 
re  Scaligero  , sì  come  anco  volendo  parlar  di  efia  habbia. 
mo  cominciato  lodandola. 

Martia  froge  nies,  qu<s  motibus  excitat  vrlem] 
Ciuibus , & ditat , coniugib  ufque  beat. 

Tutaturque  armis , P atrio us  dat  tura  vocatis  2 
Jam  repetit  ccelum poli  data  tura  Ioui, 

Eenibilo  Imperiarti,  vt Jìrueres  te  bacRomu - 
le  caufa—» , 

Gignit  yalit,  feruat,Marst  lupa,  Tibris  aqua. 
Di  Giulio  Cefare  Scaligero . 

V osfeptemgcmini , ccelejìia  pignora,  monte s, 
Vofque  triumpbali  mcentaJìruBa  marni > 

T eJlor,adefle,  audite  f acri  commercia  caute$f 
Et  Latios  animos  in  mea  votadatL~>. 

Vobis , difiurus  meritis  illujlribus  vrbes 
Has  ego  primitias,primaque  facra  fero. 

Quin  te  vna,  laudans,omnes  comprenderti  orb?, 
Non  vrbem,  qui  te  nouerit , èlle  canct, 

V 

Il  fine  della  Seconda  Pari  o* 
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D’  ITALIA. 

TARTB  TERZA. 

Doue  fi  contengono  i Viaggi  da  Roma  à 
Napoli,  e da  Napoli  àPozzuoio,  e 
ritorno  fino  à Tiuoli . 

Viaggi°  verfo  Napoli. 

Affi  per  la  via  latina  à Marino,  carni- 
nando  tri  le  grandi  rouine  di  molti  fa- 
moli  Villaggi, i quali  come  fono  di  non 
poco  numerOjCosì  quando  era  l'Impe- 
rio Romano  in  fiore,  douitiofiflìmi  fi 
fiderò  per  tutta  la  Campagna  Tufcu- 
lana,e  per’i  Colli  dcll’Apenoino.  E di 
qui  è,  che  vogliono  alcuni  che  la  Villa 
eie  fiata  origine  del  Tuo  nome  à Caftel 
Marino.  Al  quale  à man  defira  vicine  fi  veggono  la  Lucul- 
liana Villa  de’Licinij,  e la  Mureniana  , e quella  famofa  per 
le  queftioni  Tufculanedi  Marco  Tullio  Cicerone.  Hoggifi* 
chiama  Frafcati,  & è lungi  da  Roma  dodeci  miglia.  In’oi- 
tre  in  quefii  contorni  fiefli  veggonfi  le  Ville  de’  Porti; , 
altre  moke  • che  furono  degli  Primati  della  Republica  Ro- 
mana,delle  quali,  ritrouiamo  ricordanza  appreffo  Strabo* 
ae,  PIinio,Seneca,Plutarco,ed,al£ri  antichi  nobili  Scrittori 
de'fatti  de’Romani. 

v Partendoli  quindi  voltafi  verfo  la  ftrada  Appia,Iafciando 
a man  finiftraVelletr»  doue  nacquero  gli  Antenati  di  Augu- 
“0;&  à man  defira  Aricia,  horala  Riccia, e lo  Specchio  di 
°una  Tremorenfe  j così  chiama  Seruio  il  Lago  vicino  al 

£b  Ca- 
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CaitelIo.il  qual  lago  fù  confecrato  à Diana  Taurica  « infic- 
ine con’vn  bofco,ed*vn  Tempio,  che  vien  detto  Artemifio 
da  Strabone,hoggidì  Callel  Gandolfo.  Già  fù  quello  luogo, 
famofo  per  la  vecchia,  ma  barbara  Religione,  c racconta, 
no,  che  Orefle,  ed  Ifigenia  inftituirono  quiui  Pvfanza  de_>* 
Scithidi  facrificare  con  fangue  Humano  : E quello  in  quel 
Tempio,  che  fuggitali  portaronui  da  Taurica  llinagine  d| 
Diana  nafcofa  invn  fafcio  di  legna  i e però  Diana  hebbe-» 
nel  Latio  anticamente  cognome  di  Falcelidc,  e di  Falceli- 
na j ma  di  quella  fuperftitione  ne  paiiaremo  aicroue  con-» 
più  conimodo . 

Seguifi  il  viaggio  fino  alle  Paludi  Pontine  : quindi  poco 
lontane,  le  non  m’inganno,  furono  le  tre  Tauerne , holteria 
famofa  nella  via  Appia,  e lontana  da  Ancia  diciaffette,  e—» 
da  Roma  tremane  miglia  , come  appunto  fanno  vedere-j 
chiaramente  gl’  Itinerari  j' Romani  antichi, e la  fteflà  dilian- 
za  de’luoghi.  S.Luca  negli  Atti  degli  Apollolj  lcriue,che-» 
alcuni  fratelli  ancora  nouelli  nella  Fede  Chriftiana,  venne- 
ro incontro  partiti  da  Roma  per  la  via  Appia  fino  alle  tre 
Tauerne  àS.  Paolo  Apollolo  , quando  fù  mandato  per  reo 
con  guardia  de’  foldatidi  Giudea  da  Portio  Fello  Procura» 
«ore.Indi  lafciando  à mano  delira  la  llrada  Appia  già  fatta 
per  le  Paludi  Pontine  con  grandiifima  foef a , & fiora  to- 
lalmente  impedita  dalle  acque  delle  paludi , e dalle  rum- 
ile de’Ponti,  e degli  Calamenti , é neccfifario  pigliare  il  vi- 
aggio lungo, andando  à Terracina  per  gli  Volfci,  e per  le-» 
falde  dell’Apennino  , e per  gli  alpellri , So  afpri  fcogli  de 
i monti.  Vedefi  Setia  à mano  lìnillra  celebrata  dagl’antichi 
Poeti  per  la  rara  bontà  de*  Vini . E poco  più  auanti  nel  pia- 
no lafciafi  addietro  le  muraglie  di  Priuerno,  dilirutte  da-» 
Germani,  e Brittoni,  come  tellifica  Biondo  , anzi  quiui  mi- 
rando fouu errarti  hauerui  Camilla  hauuto  l'Imperio  dei 
Volfci.  Quinci  pattando  Priuerno  nouello,  hora  Piperno  fi- 
cuato  nel  monte  vicino,  a cui  và  intorno feorrendo  il  fiume 
Amafceno.vi  fi  parano  auaati  gt’occhi,  quantunque  vn  po- 
co da  lontano,!  lidi  del  mare  Mediterraneo,&  alcuni  Pro- 
montori] , che  paiono  come  (laccati  da  terraferma , gia_» 
pieni  di  famofi  Cartelli , So  hora  poco  meno  .che  affatto 
'abbandonati.  Quiui  vien  comxnodo  vedere  già  in  che  fìto 

En  ea 
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Enea  Fabricò  lauinio^e  doue  Laurcnio  Città  del  medelimo 
tempo  fia  fìacanel  lido  vicino  allacro  Fonte , e Lago  di 
Enea,  ò lì  a Gioue  Indigete.  In 'oltre  viene  quiui  diraoftro 
doue  fia  fiata  Ardea  Città  del  Re  Turno > doue  Antio  Capo 
de’Volfci,  inlìeme  co’I  famofifiìmo  Tempio  della  Fortuna, 
c doue  Afiura  infame(  per  non  dir  celebre)  per  la  morte  di 
Marco  Tullio  Cicerone  Dicitore  così  facondo , e famofo. 
In'oltre  auiui  può  vederfi  la  cala  della  Maga  Circe  cele- 
brata dalie  fauole  de’ Poeti  già  Ifola  ,adelfo  aitiamo  Pro» 
montorio  polto  in’alcune  rupi  fopra’l  mare  congiunto  à ter# 
ra  ferma,  con  gli  guazzi, e con  le  paludi  pieno  di  feiue , e dì 
alberi,  doti ’è  fama  che  la  belliflìma  figlia  del  Sole  Circt_» 
^trasformale  gli  fuoì  Hofpiti  in  befiie,So  armenti  pervia 
»dellaMagia;lèanzi  non  vogliamo  credere,  che  ciò  media 
ante  l’arte  meretrìcia  faceffe. 

E fi  vedeua  pure,come  racconta  Strabone,anco  nel  tem- 
po di  Augufto  quiui  vn  Tempietto  di  Circe , & rn’Alcare_> 
di  Minerua,  e quella  Tazza  con  la  quale  dicono  che  bebbe 
VIific, quando  co’fuoi  Compagni  furono  cangiati  in  befiie» 
come  racconta  Homero  ne’fuoi  verfi.  Aflerifcono  commu- 
nemente,che  in  fatti  abbonda  il  monte  di  varie  piante,  che 
hanno  virtù  occulte,  c di  affaillìme  herbe , e perciò  hauere 
hauuta  origine  la  fauola.  Percioche  gli  raccontatori  del- 
le cofe  naturali  vogliono  che  Circe , Kirkjn  in  Greco  ligni- 
fichi il  rauuolgiméto  del  Solcar  lo  cui  calore,e  ritieflb  de' 
raggi  eftìui  le  piante,  e le  cofe  animate  riceuono  vigore , e 
mutartene.  Quindi  partendoli  dunque, vali!  per  l’hutnid<L-># 
e larghe  Campagne  Pontine , le  quali  parte  per  mezzo  à 
drittura  la  firada  Appia  regina  polfiamo  dire, delle  ftrade_*, 
nelle  quali  fi  veggono  Iparfamente  le  miferabili  reliquie^* 
rell’Acque,infieme  con  Maufolei,SepoIchri,Tempietti,Vil- 
laggi,  e Palazzi  rouinati , co’  quali  fuperbiflìmarocnte  ador- 
Jiauano  dall’vna,  e l’altra  parte,  anticamente. 

Ritornali  per  le  Paludi  Pontine  alia  firada  Appia, e quia- 
di  feguiiì  per  diritto  verfo  Terracina . 
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terracina: 

FV  Colonia  antica  de’Romani,e  prima  de’Volfci:  veni- 
ua  chiamata  prima  Anfure,o  folte  {oro  Iingua,come_j 
credono  alcuni,  o folte  in  linguaggio  Greco,  com’è  parere 
de’più  , da  certo  luogo  [acro  à Gioue  Anfore  fanioitffimo, 

& antichi  Almo,  il  quale  dicono  edere  (lato  in  quello  he  fio 
luogo  fabricato  dagli  Spartani, nel  modo  medeiìmo,  che_> 

- quello  della  Dea  Feronia  negli  Campi  Pontini  appretto  gli 
Circei,e  gli  Rutili  > effondo  etti  per  la  rigidezza  delle  Leg- 
gi di  Licurgo  partiti  dalla  patria,  e doppo  lunghi  viaggi  fer- 
mata l’habicacionein  contrade  maritime  dTtaIia,comeL_* 
racconta  Dionilìo  HalicarnalTeo nel  fecondo  libro  delle_> 
Antichità.  Fece  mentionedi  cotal  nome  anco  Virgilio  nell’ 
ottauo  dell’Eneide  in  quelli  verlì. 

Cìrceiumq ; iugurn,  quei s Iupiter  Anxurus  oris 
Vrajìdet. 

11  qual  luogo  cosi  viene  dichiarato  dal  Tuo  Commenta- 
tore SeruiOj  Circa  traólum  Campante  colebatur  puer  lupi- 
ter, qui  Anxurus  dicebatur,  quali  Aneyxim  , id  eli,  fine  no- 
uacula.quia  barbam  nunquam  rafittet.Ed’in’vn’aìcroluogo; 
Feroniam  iuuenem  virginem  aitéxiftimatum  fuitte,  veluti 
Iouem  Anxurum.vel  line  nouacula , So  perinde  non  abra- 
fum  i qui  coleretur  Tarricinae , qua»  edam  aliquando  Anxu- 
rum  diila  fuit.Eini  ricordo  hauer’ veduto  vn'Altare  di  mar- 
mo dedicato  per  voto  à Gioue  fanciullo , come  attenua  la 
fua  Infcrittione  antica. 

Strabone  fcriue.che  i Greci  la  chiamarono  con’altro  no-  _ 
me, e fu  Trachyna,  quali  volendo  dirla  afpera,  dalla  voce_> 
Greca  Trachy  , ettendo  ripolla  in  monte  afpro,  e fafiòfo  ; 
dalla  qual  voce  poifembra  cffer  nato  appretto  gli  Roma- 
ni quello  nome  di  Ti  rracina,  sì  come  li  ritroua  Icritto  im-* 
alcune  infcrittioni  antichiflime, benché, fecondo  la  cui  nor. 
ma  penfo  che  fi  debba  correggere  douunque  fi  ritroua  tal 
voce  diuerfa  da  quella  ; come  parimente  nel  quarto  di  Tito 
Liuio,  doue  fi  de ue  leggere  quella  voce  nel  numero  del 

più . 


Parte  Terza-,*  389 

più.  Anxur  fuit,  quae  nunc  Tarraciua?  funt  vrbs  prona  in.  j 
paludes.Pare  hauer'hauuto  in  mente  ! alprczza  , e'1  fattolo 
del  paefe  Horatio,quando  cosi  gratiofamente  ci  defcriffe_^ 
quello  medefimo  viaggio  della  druda  Appia  nel  fecondo 
libro  de’Sermoni: 

Ora  marufque  tua  lauimus  Per  cui  a lympba. «»  » 
Miliatum  pranjì tria  repjìmus,atque  fubimus • 
lmpofitum  faxis  late  candentibas  Anxur. 

Dunque  Terracini!  é limata  lontana  tre  miglia  dal  Tem- 
pio di  Feroniatra  la  llrada  Appiani  Promontorio  Circeio; 
la  quale  già, come  rettifica  Solino,  fù  circondata  dal  mare, 
che  addìo  è terra  popolata  si, ma  picciola.  La  fua  Campa- 
gna dalla  banda  di  mare  è feconda  , & amena  molto  , già 
ornatiflìma,  e pompofa  per  gli  Palazzi,  Giardini,  e Poflclfi- 
oni  degli  Romani,ch’erano  riccbi,c  potenti  ideile  quali  de- 
litie  ancora  fi  veggono  qui, e là  alcune  reliquie,  c rouine, 
si  come  anco  alcuni  veftigìj  diquelfamoioPorto,che  riilo- 
rò  con  tanta  fpda  Antonino  Pio  . 

Per  la  ttrada  Appia  coperta  di  felce  tutta, fi  và  à Fondi. 

La  quale  quiui  trattiene  il  Pellegrino  con  la  iua  matauigli- 
ofa  ttruttura,e  con  la  confidetatione  delle  vecchie  reliquie, 
c fopra  il  tutto , dou’e  Hata  tagliata  fuori  del  macigno  du- 
riffimo,e  ridotta  in  piano  à dirittura  có  gli  fcalpelli  di  fer- 
ro infino  al  Promontorio  di  Terracina,  Rimane  ttupido  chi 
vede  ciò, ammirando  la  pianura  della  via  diritta,  ch’è  fuolo 
per  lo  camino  de’pedoni  di  vn  folo  fatto  lungo  poco  meno 
di  venti  patti , e quali  tre  per  larghezza  , adorna  , come_j 
appunto  fù  rutta  la  ttrada  Appia,  dall’vna,  e dall'altra  ban- 
da di  orlirileuatì  di  larghezza  di  due  piedi, i quali  foleuano 
•dar  commcdità  di  via  afeiurta  al  pedone.  AUi  quali  furono 
aggiunte  ogni  dieci  piedi, pietre  alquanto  più  alte  d’ettì,fat- 
tc  in  guda  di  bafe,accioche  potette  ciafcuno  quiui  più  com 
modamente  falire  à causilo,  ò in  carro.  E quiui  chi  nofLjt 
iftupirà  di  vn  parete  fodo  fatto  della  medefitna  rupe  bian- 
ca, tirato  in  fomma  altezza,  e tale,  che  piacque  alla  curio- 
la  antichità  di  farlo  fapere.e  poco  meno  che  inoltrare  à di- 
10  a'pofteri  coll’haucrc  dipinte , e dileguate  le  dittanze  di 
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Ogni  dieci  piedi  con  molte  decine  efprdTe  có  numero  gran 
de,e  facile  da  vedere? Nella  quale  occafione  chi  non  femi- 
rebbe  piacere  dal  diflegnodi  quei  caratteri  cosi  ben  fatti,c 
Con  tanta  proportene,  che  paiono  d’vgual  grandezza  così 
gli  fegnati  nella  fomiti  della  parete, come  gli  baffi  t Così  à 
cui  nó  deue  rincrefeere  vedendo  al  prefente  fpogliati  total- 
mente delle  fue  belliflìme  vefti,  que’Tempi;Palazzi,e  Mau- 
folci  marmorei,  che  quà,  e là  fi  veggono  nella  via  Appia, 
come  in’ altre  publicheftrade  d’Italia,  adornati  da  molti  di 
quelli,  che  trionfarono  degl’inimici  ? Perche  parue  cosi  a^* 
^('Antichi  di  propagatela  m aedi, e l’autorità  dell’Imperio 
Romano  per  lo  mondo,*  e fare  con  gran  fatiche,e  fpefe  che 
temeflero  la  fua  grandezza, e potenza,!  Popoli  rtranieri,de* 
quali  gli  primi  huomini,&  Ambafciatori  venendo  d Oitra- 
mare,e  dall’Alpi  fpeffo  àRoma,oon  poteuano, attoniti  non 
marauigliarfi del  /ingoiar  culto,  & ornamento  co’l  quale__* 
veniua  tenuta  Roma,  e l’Italia  tutta.  E peròdilettano,anzi 
ricordano  al  tempo  d’hoggi  tali  reliquie  tHtti  gli  forertie- 
ri, anzi  tengono  in  eflercitio  continuo  i bellingegnide  gran- 
di rouine  delle  fabrichc  Romane, che  fi  veggono,  tutto  che 
poco  meno,  che  sformate . 

FONDI. 

EVn  Cartello  picciolo  sì, ma  di  bel  fito.  collocato  nel- 
la pianura  delfa  ftrada  Appia  , 80  è fi  può  dire  Torto 
dalle  rouine  dell’antica  Prefettura,  c’hebbe  Io  rteffonome, 
della  quale  fi  vedono  ancora  certi  veftigi  nelle  vicine  palu- 
di apprelfo  il  Lago  Fondano . Hota  è Fondi  per  parlarne^ 
icoli’autorità  di  certo  Poeta  Tedefco  j 

CoUibus  bine  * atque  inde  lac» , Jìmul  aquon*> 
cinflum^.  t 

Cifri  a cui florcnt  hortìst  6*  littore  myrtbì , 
Hejperidum  dec»sy  & bene  o lentia  cu  Ita  Dione  f. 

A’nortri  tempi  quello  Cartello  hà  patito  vna  gran  difgra- 
ria  dalle  mani  di  Hariadeno  Barbaroffa  Capitano  dell’  Ar- 
■uat*  Tuichcfca,  il  quale  c^n  vaa  iubita  l'correria  lo  prefe, 


ùCS*.- 


Parte  Terza-»»  39 1 

mettendo  alla  catena  tutti  i Cartellaci,  menatigli  via.c-j 
profanate  le  Chiefe, tutto  lo  Taccheggio. 

La  Hrada  Appia  è larghill'ma,  & era  famofa  tra  le  venti» 
Otto  altre  di  fama, che  fi  partiuanoda  Roma, chiamata  re- 
gina delle  ftrade  ; perche  peretta  pafTauano  qu.i  che  veni- 
uano  Trionfanti  di  Oriente  : Appio  Claudio  la  fece  fino  à 
Capuane  Caligola  la  fece  laftricare  di  pietre  quadre, & viti 
inamente  Traiano  la  rinouò  fi  no  à Brindeii,  adornandola^* 
da  ogni  banda  di  lìepe  verdi  di  Lauro, e di  Lentifco;  pallian- 
do per  qua  fi  vede  il  Cartello  d'Itri  fituato  in’alcune  colline 
fertiliflime  di  fichi, oliui,&  altri  frutti.  Quiui  e lontana  tren- 
ta Radi;  Mola  già  chiamata  Formia, famofa  per  gii  liorti.Dì 
qui  voltando  à mano  delira  vers’Oriente,tìnitc  tre  miglia  li 
ardua  à Gaeta  $ la  qual  contrada  tutta,ch’e  di  lido, fi  vede 
così  ben  coltiuata  , e così  adorna  , che  non  folo  può  di- 
lettare^ trattenere  gl’occhi  de’paflaggier.ma  dirli  come  fi 
hà  nelle  fauole  appunto,  la  Itanza  delle  Ninfe  i rtrada  in_* 
Yero  amena,  e piaceuole  5 la  quale  hà  da  man  delira  la  ve- 
duta del  mare,  e da  finitlra  fiori , & arbori,  li  quali  efiendo 
quinci,  e ouindi  bagnati  da’raormorantìrufcelli,  fanno  fca- 
tire  foaui/limi  odori. 

GAETA. 

IN  Gaeta  vi  è Porto , e Rocca,  la  quale  già  Ferdinand® 
Rè  degli  Aragonefi  fondò  in  vn  cantone  del  Promon- 
torio vers’ Oriente,  hauendo  cacciaci  i Francefi  dal  Regno 
di  Napoli. A nortro  ricordo  l’Imperatore  Carlo  V.vi  aggitì- 
fe  la  rupe  vicina  » congiungendola  con’vn  Ponte  da  poterli 
leuarc  à piacere  dalla  Rocca  più  alca,  e così  raddoppiò  ic 
fabriche,accrefcendole  di  Torri,  e Fortezze  da  guerra,  anzi 

chiudendo  infieme  tutto  il  Promontorio , le  attaccò  alla » 

Città  perle  forte  della  muraglia.  Vedendoli  il  luogo  può 
dirfichec.'ò  folle  Aciadina.e  Tiche  de’Siracufani,e  poterli 
oltre  ciò  dalle  medefime  difender ’i  lidi  vicini.il  Porto,  e la 
Città  ,ch'è  più  baffo  colloca  ta.Laonde  le  Rocche  vengono 
guardate  da  buon  prefidio  di  foldati  Spagnuoli , nè  vi  fi  Ia- 
ìciano  entrare  perfone  incognice.ò  percgrine,nè  anco  i Ci* 
Udini, ò alcun  altro  de’Teirazzan*. 

4 Però 
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Però  la  Città  è molto  ficura,  non  meno  per  l’arte , che_* 
per  la  natura  propria  del  fico  d’ogn 'intorno  : percioche  in- 
terne co’i  Promontorio,  dal  cui  cimo  dipende  , è compre  la 
da  vna  certa  penitela,  e quali  tutta  viene  cinta  dall'acquea 
del  mare,  di  modo,  che  per  terra  non  fi  può  entrare,  fe  non 
per  vna  porta, paffando  per  vno  ftretto  di  terra  fra  mare  an- 
gufto;  e fortificata  in  eccellenza  di  Ponte,  e Porta,  e Roc- 
che . Quiui  s’inalza  il  Promontorio  con  due  cime, e per  do- 
ue  riguarda  il  Mediterraneo,cioè  nel  cliuopiù  piano  dell’v* 
na  cima  contiene  la  Città,  che  l’altra  parte  aliai  più  alra_», 
è piena  di  balze, e di  rupi  : arriua  infinoin  mare  verfo  Mez- 
zogiorno,j&  Occidente;  & è aperta  da  sommo  ad’imo  d’v- 
na  gran  fefTura  per  terremoto,  s’io  non  m’inganno,  antico, 
il  quale  fuole  occorrere  alcuna  volta  in  quelli  paefi  d’Ita- 
lia. Come  ben  fi  sà,che  Nettuno,che  i Poetne  Teologi  anti-  ' 
chi  chiamarono  per  ciò  Ennofigeo,  e Sifittone,  hà  più  voi- . 
te  riuolto  loflopra  gli  fondamenti  delle  montagne  co’l  fuo 
gran  Tridente  . Li  popoli  quiui  entranòdiuotì  con  Battelli 
nell’apertura  per’aflai  buon  /patio , e riuerilcono  religiofa- 
mente  il  luogo  . E piamente  viene  creduto  dagli  habitan- 
ti,  e dagli  circonuicini,che  tal  monte  fi  fia  così  fpartato  per 
terremoto, quando  Giesù  Chrifto  Redentor  noftro  patì  nel 
la  Croce,  per  la  falure  della  gencratione  humana,  eflendo 
che  fcriue  l’HifioriaEuangelica,  all’hora  eflerfi,  (pezzata 
le  pietre.  Per  mezzo  all’apertura  del  monte  vi  c fiata  fabri- 
cata  vna  Chiefa , & vn  Monafterio  ricchiffimo  dedicata  al- 
la Sacrofanca  Trinità,  con  l’elemofine  delle  anime  diuoce  ; 
c da  quella  medefima  Chiefa  anco  il  monte  hà  riceuuto 
cognome.di  modo  che  fi  chiama  communemente  il  mon- 
te della  Trinità.  Vedefi  quiui  vn  faffo  grandiffìmo,  così  ca- 
dnto,che  hà  del  miracolofo  , dalla  cima  del  monte , e fer- 
matoli tra  le  rozze  muraglie  dell’apertura, doue  ella  comin 
ciaà  farli  più  angufla;E  fabricouui  già  Ferdinando  Ré  degli 
Aragonefi  vna  bellifiìma  Cappella  dedicata  alla  SS.Trini- 
tà,  la  quale  fi  vede,  (landò  in  mare:  E vi  fi  va  dal  Monafte- 
rio per*vr.a  ftrada  fatta  à mano  nella  fteffa  rottura  del  mon 
te;  nelle  cui  grandi,  e fode  pareti  di  qua,  e di  là,é  cola  mol- 
to diletteuole  il  riguardare  in  vna  parte  alcuni  pezzi  di  Taf- 
fojche  fparftmente  lporgouo  in  fuori , e nell’altra  i luoghi 

vani. 
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vani,  e caui,  fuori  de’  quali  fono  Rati  cauatì  per  la  gran  for- 
za de]  terremoto, nel  modo  appunto,  che  i fallì  molto  duri 
fogliono  Tempre  romperli  inegualmente. 

Tra  l’altre  cole, che  quiui  fono  degne  da  efler’vedure,vi  è 
vn  Bepofito  fatto  à Carlo  Borbone  Capitano  himofo,ma_* 
empio,  il  quale  nel  fanguinofo  Tacco  di  Roma  morì  ferito 
di  vn’archibugiara. 

L’offa  di  quello  cattiuo  huomo  fono  dentro  vnacaffa  di 
legno  coperta  d’ vn  drappo  di  feta  negra  , e lì  veggono  fu- 
bito  nell’entrar  della  Rocca, ripoRe in  luogo  eminente iSc 
hanno  fotto  quell’  Epitaffio  . 

pranzi  a medio  la  lecbL-j 
E(pannafuerza,y  ventura 
Poma  me  dio  la  muertt 
T Gaeta  la  feyoltura l_»  . 

Ma  perftudiare  ancod’efTer  breue,hò  deliberato  feorre- 
re  fedamente  quelle  cofe, dalle  quali  i bell jngegni  poflono 
riceuere  alcun  frutto  d’eruditione  nel  leggere . 

Nella  parte  più  alta  della  Chiefa  fi  veggono  tutte  le  cofe 
preriofe  donate, e tutti  gli  ornamenti  di  quella  cafa  magni- 
ficatila quale  fù  polla  la  nuoua  Sede  Epifcopale  nel  prin- 
cipio già  feicent  anni  doppo  l’eccidio  , che  patirò  le  vicine 
Formie  dalle  mani  de’Saracini.  Dalle  cuirouine  fù  pur’an- 
co  tratta  quella  Tazza  Bacchica  grande  ,la  quale  coatene- 
11  a moilte  di  quelle  ntifure  di  vino,  che  fi  chiamano  Cadi,  & 
è fatta  di  bianchillimo  marmo  Pario  ; anzi  hora  fe  ne  fer- 
uono  quiui  per  lo  facro  Fonte  del  Battefìmo,Stefano  Pighio 
riferifee  di  non’  hauer’  veduto  per  Vaio  di  quella  forte  cofa 
più  bella, e più  perfetta.  Percioche  in  quello  fi  vede  vn’in- 
taglio  greco  artificiofiifimo,  e di  tal  forte  ,che  fe  ne  com- 
piacque ancora  lo  Scultore, e però  v’incagliò  il  proprio  no- 
me;c  ia  fcrittura  greca  fcolpitaui  dimoflra,  che  ne  fìa  Rato 
l’Autore  Salpione  Athenieie.  Scolpì  coRui  con  gran  diffe- 
gno,e  gratia  quel  Vafo,  e vi  figurò  dentro  Dìonifio,  quello, 
che  hebbe  due  madri,  e fù  della  natura  del  fuoco  ( così  lo 
chiamano  i Poeti)  il  quale  nato  di  frefeo, venne  portato  da 
Mercurio  per  comwiliione  di  Gioue  à Leucotea  i'orella  di 
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fua  madre, e chiamarono  già  coftei  i Latini  Matuta,e  gli  più 
Antichi  Inolia  quale,  come  riferifcono  Orfeo,Paufania,  & 
Ouidio  prima  diede  il  latte  à Bacco  bambino,  che  poi  cre- 
sciuto fu  dato  ad’alleuarc  alle  Ninfei  e però  così  dice  Oui- 
dio nel  terzo  delle  Mecamorfoli  : 

Flirt urn  iUum  primis  Ino  matertera  cunis 
Educai,  inde  datum  Nympba  Nyfeides  antris 
Occuluere  fuis , Ufìifque  alimenta  dedere. 

Quiui  dunque  fi  può  vedere  cofiei  in  habito  di  Matrona* 
che  lèdendo  fopra  vna  rupe  riceue  in  braccio  il  bambino 
portatole  da  Mercurio, e infasciatolo  fe  lo  nafeonde  in  leno, 
mentre  gli  Satiri,e  le  B accanti  danzano  al  fuono  di  timpani, 
e di  pifferi.  Della  qual  fauola,  chi  volelfe  raccontare  gli  mi- 
fieri)  tutti,  haurebbe  troppo  che  fare;  e però  noi  la  riferue- 
remoà  luogo  più  opportuno  , come  altre  cole  molte  vedu- 
te in  quello  viaggio,  che  ci  hàcommuoicate  il  diligenrilfi- 
mo  inueftigatore  delle  antichità  Stefano  Pighio  . Al  quale 
punto  non  rincrebbe  di  accendere  nella  fommità  di  queti’ai- 
tiflimo  Promontorio  di  Gaeta,  per  poter’vedere,e  mifura- 
je  quell’  ancichiilìmo  Maufoleo  di  Lucio  Munatio  Fianco 
Oratore, c difcepolo  di  Cicerone.del  quale  ancorali  leggo- 
no alcune  lettere  tra  le  familiari  del  Macftro  regiftrate.  Ma- 
ufoleo, che  quiui  fabricato  già  prima  di  mille,  e cinquecen- 
to anni  al  tempo  di  Cefare  Augufto,è  ancora  intierorhìi  ve- 
duta mirabile  per  ogni  banda  del  mare;  il  popolo  addio  lo 
chiamala  Torre  Orlandina,mercèdella  rozzezza  de  polle 
ri,  che  poco  attendenti  dell’antichità  dell'HJfiorie,  origina- 
no le  opere  de’pafiati,egli  loro  fatti  famofi  fauolofamcnte, 
E di  forma  rotonda  quella  fabrica,  e nella  guifa  appunto 
fembra  eflcr  fiata  fatta  dall’Architetto  , che  fece  quella  di 
Metello  figliuolo  di  Quinto  eretico  nella  ftrada  Appia;per- 
cioche  tutta  è compofta  di  due  cerchi  di  muri  fodùde’quali 
quel  di  fuori  fatto  di  quadri  grandi  di  faflò  contiene  per  dia- 
metro circa  ventiotto  pafiì:ò  diciamo  piedi  otrantaquattro; 
dal  che  fi  può  raccogliere  la  gran  larghezza  del  fepolchro, 
riducendo  io  giro  la  linea  del  diametro;  nè  minor  fembra 
rattezza, per  quanto  può  fcruirela  alitar*  deU’occhiOjCon-; 
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tenendo  e(Ta  ventifette  farti  porti  l'vno  fopra  dell’altro  di  vn 
piede,e  mezzo  , à’quali  è fopra  porta  vna  Corona  figurata 
tome  à raggi  dagli  merli  della  propria  muraglia,  &é  poni- 
pofarnente  adorna  delle  fpo^lie,&  armi  nemiche. 

Nell’entrare  della  porta  fi  ritroua  vn  circuito  di  larghcz.' 

2 a di  fette  piedi  in  cìrca,fatto  à cerchio  di  dentro.tutto  ma- 
nifattura minuta  di  mattoni,  e congiunto  coi  muro  di  fuori 
co  vna  volta  alra.Quefii  chiufo  d’altra  volta  altiflìma,rtp- 
prefenta  nel  mezzo  di  cotal  Maufoleo  la  forma  d’vn  Tem- 
pio rotondo, chabbia  quattro  nicchie  grandi  da  collocami 
Statue.  Quiui  fi  veggono  le  muraglie  interne  politamente^» 
incrortate,à  fembian/adi  marmo, rertate  così  lucóri, e can- 
dide,che  paiono  di  vetro  ; anzi, come  fe  ripercotefiero  la  bi- 
anchezza della  neue,  raddoppiato  hanno  quel  lume,  ch’en- 
trando folamenre  dalla  porta,poìche  in  tutta  la  fabrica  no 
è feneftra  alcuna, rìfchiara  fufficientemente  il  luogo.  Sopra 
Ja  porta  fi  legge  intieraméte  il  titolo  di  L.  Planco  Oratore» 
con  vn’elogio delle  fue  imprefe,  cosi  bene  fcolpiteui, come 
fe  forte  fiato  fcritto  in’ vna  rauola.Dellà  qual  Infcrittione_j 
volentieri  parteciperò  con  gli  rtudiofi  dell’Antichità  quella 
copia,c’hò  riceuuta  da  SPighio  corrcttiflìma  ,c  per  Io  paf- 
fato  n’hò  vedute  moIt’altre>eftampate,e  fcritte,cauate  in- 
di da  molti,ma  non  ne  hò  letta  alcuna  di  quelle, che  foppia. 
mo  effer  fiate  copiate  daII’originale>più  corretta  di  quella* 

L.Munatius  L.F.  L.  N.  L. Proti. 
Plancus.Cof.Cenf.  Imp.  Iter,  vi;  Vir. 

Epul.  Triump.  Ex.  Raetis.  Aedem.  Saturni 
Fecit.^De.  Manibis.Agros.  Diuifit.  In.  Italia 
Beneuenti.  In.Gallia.Colonias.Deduxit. 
Lugdunum.Et.  Ratificata. 

Daiche  Tappiamo  beniflìmo  quanto  fia  antico  quello 
Maufoleo.poichc  cauiamo  dagli  Magirtrat;  amminirtrati  da 
L.Pianco,e  nominati  in  quella  fcrittura  elfere  fiato  quiui  fa 
bricato  quindici.ò  fedici  anni  auantt  il  nafeimento  di  Chri- 
fto;  Anziché  negl'Aftnalide’^agirtrau  deiriftelTo  Pighio 
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fi  dimoi! ra , Che  egli  vicinamente  fu  Cenfore  venti  anni 
dopò  il  Confolaio  , & in  tale  dignità  morì  l’anno  del  nafei- 
mentodi  Roma  731.  H però  può  per  fermo  tenerli , che  fa- 
cendo il  titolo  mentione  della  Cenfura,poco  dopò  la  mor- 
te di  lui, c finita  la  fabrica,veniffe  fatta  rinfcrirtione  per’ho- 
oorarlo,  e poftoui  memoria  di  quella  fomma  dignità,  e rac- 
conto delle  altre  proprie  imprefe.  Ma  tanto  balli  del  Mau- 
foieo  di  Planco.  Scriuc  Strabone,  che  gli  lacedemoni,  che 
vennero  quiui  ad’habitare  già  chiamarono  il  Promontorio 
Gaeta  dalla  obliquità,  & in  quella  maniera,  che  in  lingua.* 
Spartana  tutte  le  cofe  lono  deferitte , quindi  furono  chia- 
mate kèda  , così  anco  quello  Cartello  forti  il  fuo  nome.  E 
peròà  fintile propofito  Ieggiamo,che gli  antichi  chiamaro- 
no le  fofie,  e le  voragini  fatte  dal  terremoto  kèaza  . Alcuni 
vogliono,  che  nel  Porto  di  Gaeta  s’abbrugiafl'e  l’Armata.* 
Troiana,  e però  efier  detta  apò  tù  kòein  ,che  lignifica  ab- 
brug'arc.  Mà  fiali  come  fi  voglia,  la  miglior  parte  descrit- 
tori vecchi  crede  con  Virgilio  principe  de’Poeti,  il  quai^_> 
canta,che  Enea  ritornato  dall’Inferno  nominò  così  il  luogo 
di  Gaeta  quiui  fcpolto.  E però  per'opinione  degli  antichi  è 
flato  Tempre  ftimato,  che  quello  luogo  fia  antichilfimo . 

Potrà  vederli  è con  diletto  , Capua , la  Campagna  Faler- 
na,  Stellata,  e Leborina,  parti  bellirtime  dell’Italia,  doue  fo- 
no colli  pieni  di  vigne,  di  doue  fi  celebra  per  tutto  il  Mon- 
do il  bcuere,  & a ifegramente  inebriarfi,c  doue  finalmente.* 
èli  antichi  diflero,che  fi  trattaua  pugna  importantifiìma  tra  1 
padre  Liberio  , e Cerere . Il  Porto  poi  Gaetano  sì  cornea 
per  l’ampiezza,  e per  l’antichità  è famofo  appreffo  gli  auto- 
ri, coti  è parimente  ficuriffimo  per  proprio  fato, e natura^» 
effendo  che  à Mezzodì , & ad  Occidente  è coperto  dalle_» 
fortune  e dagli  venti  per  mezzo  del  Promontorio;  e da  Bo- 
rea, Cecia , & Euro  molto  bene  lo  difendono  alcune  brac- 
cia delI’Apcnnino,e  la  Terra  ferma  dellTtaiia . Giulio  Ca- 
pitolino mette  traie  fabrichepubliche,  grandi  >e  famofe^ 
fatte,  ó ritrouate  da  Antonino  Pio  Augufto,  il  Porto  di  Gae* 
fa,  e Tcrracina. 

Tornando  à Mola,  alla  flrada  Appi?, valli  da  Mola  à 
Suerta,&  agli  Aurunci,e  per  via  ritrouaficaminandoalcune 
fàbriefie  grandi,  ma  guafte  diSepoJchri  amichi;  e nel  can- 
tone. 
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tone,  col  quale  mette  capo  nella  llrada  Appia,gli  Campa- 
ni ftudiofi  dell’Antichità  dimollrano  il  fepolchro  di  Marco 
Tullio  Cicerone, e quello  per  parere  di  Giouiano  Pontano, 
ne!  cui  tempo  vogliono, che  quiui  fofle  ritrouato  vn  pezzo 
deH’Epìtaifio  di  Cicerone.  Però  Stefano  Pighio  non’illima 
pofTa  eirere  tanto  antico  quello  fepo!chro,chc  rotondo  vie- 
ne chiufo  di  volte  di  mattoni  foltenace  da  vna  colonna—»  , 
che  Uà  nel  mezzo, So  ha  à mano  delira  la  porta,  che  per 
certe  fcale  di  pietra  conduce  nelle  danze  di  fopra , che  fo- 
no tutte  piene  di  (pine  , arbolcelli . Il  nome  di  quello  - 
luogo  è Palagio  del  Duca,  che  quiui  dando  li  vede,  polio  à 
dirimpetto , 


S V E S S A. 

Mirali  con  diligenza  quella  Città,  e per'antichità,  e per 
frequente  ricordanza  di  antichi  Scrittori  famofa-r  ; 
nella  quale,  come  fcriue  Dionifio  Halicarnadeo  nel  quinto 
libro  gli  Pometmi  lì  ritirarono  cacciati  della  patria  Pometia 
dillructa  d3  Tarqu  nio  Prifco  Rè  de  i Romani  : di  donde— 9 
Suedi  cominciò  à chiamarli  t al  giorno  d’hoggi  Seda, 
& aaco  fù  nominata  Suefla  degl'Aurunci  per  teftimonian- 
zadi  Liuio,  edendo  gl’Aumnci  con  le  Donne,  & i figliuoli 
ricouerati  quiui,  dopò  abbandonata  la  patria,  per’efier’egli, 
vinti  da  Tito  Manlio  Confoie  , che  foccorreua  gli  Sidicini 
auucrfarij  loro  ; il  fico  di  quella  Città,  è nella  Campagna—» 
Veftìna  predo  al  Monte  Malfico  nella  drada  Af  pia , & è in 
paefe  ameno, e fecondo , anzi  che  per  tempo  hebbe  nome 
delle  principali  Città  dc’Volfci , quantunque  alla  fine  à gli 
Romani  ce  lede, e fode  fatta  Colonia  circa  l’anno  44°-  dal 
nafcimenco  di  Roma,  sì  come  fi  raccoglie  da  Liuio.  Vero  è, 
che  Velleio  fcriue.che  fù  quiui  condotta  gente,e  fatta  Co- 
lonia tre  anni  dopò  Luceria. Senti  fpeffo  danni,e  rouine  im- 
portanti,e nella  guerra  contra  i Cartaginefi  , e nelle  faccio- 
ni ciurli  ; da'qualifolleuandofi  in  fine  fiorì  fotto  gl’impera- 
tori,e principalmente  lotto  Adriano, & Antonino  Pij,come 
cauiamo  dagli  titoli  delle  Statue, dagli  elogi),  e dalle  Icric- 
tu;e  ne’ marmi, che  quiui  fi  ritrouano  in  varij  luoghi. 

Apprcf- 
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Appreifo  de’Frati  Predicatoria  man  delira  della  loro  Chf 
efa  fi  vede  la  Sepoltura  di  legno  di  Agoftino  Nifo  Filofofo 
dottifiimo  deTuoi  tempi. 

Rìguardàdo  verfo’l  marcherò  à m£  delira  per’otto  mi- 
glia vedefi  luoghi  popolofi, benché  fiano  Villaggi,  coltiuatf 
«ccellentiflìmamented  quali  fi  chiamano  gli  Calali  di  SelTaJ 
Dodeci  miglia  lontano  da  Mola  il  fiume  Liri.che  difcen- 
de  dall’Apennino,e  fcorre  nel  mare,vàpiaceuoImeme  arri* 
gando  quei  luoghi,!  quali  furono  filmati  da’Roman  j al  pa- 
ri dì  quant’altri  haue fiero  fott’I  loro  dominio, come  chiara- 
mente lì  comprende  da  Cicerone  , che  magnifica  oltre  mi- 
fura  la  firada  Herculatea.anzi  la  chiama  ftrada  di  molte  de* 
Jitìc,e  gran  ricchezze.  Vicino  è fituatoil  monte  Ceculo  fa- 
mofo  è per’elfer  fecondo  producitore  di  cosi  generofo  Vi- 
jio  , e per’  hauer  paludi  celebri  vicine,  come  appunto  piac- 
que à Flacco,che  lodò  la  vittoria  Attica  di  Augufto  con__» 
quelli  verfi  : 

Quando  repoflum  Cacubum  ad  feflas  dapeì 
VióìoreUtus  Cafart. 

Tecum  fub  alta  (Jìc  Ioui grattino)  domo 
"Beate  Maccertas  viuaftL^  ì 

Quello  è’i  fine  del  Latio,&iI  detto  fiume,che  chiamam- 
mo Liri,  fi  palfa  con  barca  . Si  veggono  i monti  Maflico,  e 
Falerno,  ne  quinci  fono  molto  lontane  Sinuefla,Minturna,e 
molt’altri  Iuoghi,che  potr3nofi  vedere,e  ne  faremo  di  fotta 
Scotto,&  io  métione,e  deferir  cioè.  Tra  tàtorimirafi  Capila* 

C A P VA,  &i  CAMPANI. 

ANticamente  Capua  Capo  della  Campania  hebbe  notai 
gagliarda  d’vna  grand’arrogantia,e  folenne  oftinario- 
ne.percioche  fra  gl’altri  M.TuIIio  nella  feconda  delle  Agra 
rie  pi  otefia, parlando  contro  Publio  Rullo, che  gli  Campani 
fono  fiati  Tempre  faftofi  per  la  bontà  delle  Campagne  loro, 
perla  grandezza  degli  frutti,e  per  la  buon’aria,  e bellezza 
della  Città.Dalla  quale  abbondanza  di  tutte  le  cofe,nacquc 
la  folle  richiefta,che  fecero  gli  Campani^ioè  che  l’vno  de' 
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Csnfoli  fofle  tolto  di  Capua,  e quelle  delirie, che  vmfero,  è 
ÉSSruarono  lo  Hello  Annibaie  inu:ncibile , e (opra  tutti  for- 
te. E però  lo  fteflb  Cicerone  chiama  Capua  Itanza  della » 

luperbia,  e magione  deli«  delirie»  e dice  nafeer  coftumi  ne- 
gli huomini  non  folo  dagli  principi)  della  prolapia  » che  da 
quelle  cofe,  che  vengono  fonimi  nifi  rate  dalla  natura  del 
luogo,e  dalla  vfanzadi  viuere,e  quindi  auuicne,che  il  genio 
del  luogo  il  più  delle  volte  genera  habitanti  fimiIi,àIefiello. 

la  nuoua  Capua  è lìtuata  lungo  la  riua  del  Vulturno,due 
“'glia  lontana  dalle  rouine  dell  antica  , le  quali  ancora  fi 
^ono  grandi  à dirimpetto  di  Santa  Maria  delle  Gratie, 
e farebbe  adire  di  Porte  della  Città,di  Theatro,  Acque- 
ti, altre  fabriche  grandi,  di  Tempi;,  Portici,  Bdgni,c  Pai 
lizzi  grandiflttni.fi  veggono  qui  medefimamente  fotterra_j 
graodiflime  volte,  e co  afe  me  d'acque,  & in  particolare  fri 
glifpini»  e virgulti  infiniti  pezzi  di  colonne, e marmi  di  ogni 
fòrte, dalle  quali  cofe  poflìamo  raccorre  molto  bene  la  po» 
già  fùperbia  della  vecchia  Capua,  tutto  che  la  nuo- 
* vicina  Città  habbiano  portata  via  gran  parte  di  co- 
li  reliquie.  Strabone  vuole, che  Capua  fia  fiata  chia- 
'alla  Campagna, e perla  medefima  ragione P.  Maro- 
ij  che  chiami  la  Città  Campana , come  anco  Ipeflo 
, e Liuio  gli  fuoi  Cittadini , & il  refto  degli  habitanti 
ii,dal  coltiuar  campi  groflìflini».  Tutto  che  gli  Poe- 
ti fopranominato  Marone,Lucano,Siiio,e  altri  rac- 
do  cantano, che  Capys  Troiano  compagno  di  Enea 
dato  gl  habitatorijle  muraglie,e’l  nome  aHa  Città, 
lei  furono  primapadroni,  come  racconta  Strabone.-»» 

fOpici,e  «li  Auloni,e  poi  gli  Ofcigente Tofcana,da’qualf 
detta  Òlca,  quefii  ne  furono  poi  cacciati  dalli  Cumanifc 
quelli  altri  dalli  Tofcani,i  quali  allargandola  di  vndici  altre 
Città,  la  fecero  Metropoli,  c di  più  la  chiamarono,  cornei.^ 
fòriue  Liuio , Volturno  dal  fiume  vicino.  Finalmente!  Ro- 
intronandola  potente, vìcioa,e  ne!  mezzo  dell’Italia, 
i nimica, non  meno  emula  dell’Imperio  che  l’ifielTa_* 
»tne,  e feroce  per  ramicitia,e  compagnia  all’hora  di 
ale,Iaridulféro  fotto  il  loro  dominio,  hauendola, circo 
: molti  Forti, ed ’afiediata  con  la  fame,&  ammazzato 
lio  di  lei  tutto,  venderò  pofeia  all’incanto  tutti  gii 
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altri  iuoi  Cittadini, e Popolante  la  Campagna  tutta  ; nè  per 
rauuenirepermiferojche  la  Città  hauelle  Corpo  alcuno, ò 
Radunanze  pubh'che,ò  Magiftrati,  ò Configlio,  ó alcun’ve- 
fligio,  & honoreuolezza  di  Republica;  anzi  commandaro- 
no, che  i Palazzi  di  quella  fodero  danze  d'Agricolcori,  e la- 
rdarono,che  folle  frequentata  folamente  da’Libertini,  Fat- 
tori^ altra  limile  plebe  vile  di  Artigiani.  Giacque  dunque 
in  quella  guila  trauagliata  Capua  per  più  di  cento  trenta_* 
anni , c la  fua  Campagna  fù  publica  del  Popolo  Romano, 
inlino  al  Confolato  di  C.  Celare  > il  quale  co'l  fauore  del- 
la Legge  Giulia  fatta  contra  il  volere  del  Senato , e della..# 
Nobiltà  nè  confegnò  la  fua  parte  ad’vno  per’vno  degli  lol- 
datùe  prima  circondando  Capua  di  muro, la  fece  Colonia, 
come  aimoftrano  gli  fragmeuti  di  Giulio  Frontino, la  quale 
all’hora  riforgendo  forto’l  fauore  degl* Imperatori  fiori  m 
potere  de’Romani,  finche  fù  da  Genl’erico  Rè  de’Vuandali 
prefa,  e dillrutta,e  di  nuouo  dagli  Ollrogoti  occupata, 
cacciatone  quelli»  da  Narfetie  ridorata  ; e finalmente  dagli 
Longobardi  nuouamente  rouinata  , & affatto  didrutta_» . 
Però  non  fi  sà  bencjn  che  tempo  quella  nuoua  Capua  dal- 
le fue  medefime  rouine  lia  ritorta»  e da  chi  » lontana  dalla 
prima_due  miglia  fu  data  trapiantata , e per  dire  il  vero  fù 
molto  verifimile,  che  gli  Cittadini  cacciatte  fparlì  dalla-# 
forza,e  dalla  paura  de’Barbari  finalmente  fi  fi  ano  ritirati  la, 
e pian  piano  fuori  delle  rouine  dell’abbandonata  Capua_» 
habbino  fondatele  habitationi  : euui  à punto  lungo  alla  ri- 
ua  del  Volturno,doue  hora  vergiamo  edere  vfcita,  lattala 
nuoua  Capua  Città  grande,  e potente,-  della  quale  fc  riffe, 
e cantò  Giulio  Celare  Scaligero  Poeta  non  meno  morda- 
ce, che  ofcuro  in  quedo  : 

Flammea  fi  valeat fuperare  fuperbia  fafìum  > 
Pinguem  luxuriam  deliciofus  amor  ; 

Hoc  mollem  pinges  Capuam,Capu<eque  c olona s , 
Et  qu<£  alijsvifaefì,nec  Jìbi  meta  futi* 

Aggiungali  à quanto  fi  è detto , così  efiere  data  chiama- 
ta giù  Capua,  quando  era  Metropoli  di  vndeci  fiimofe  Cit- 
tà di  Campania  » la  quale  infieme  con  Cartagine,  e Conn- 
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rho  Rimò  Cicerone  così  porente,e  ricca, che  penso  e ici,& 
©gn’voadell’aJtre  poter  foflencre  la  grandezza  deli  Impe- 
rio Romano , & AnnibJe  fcrirtone  pubicamente  à Carra- 
gme,dicono  hauere  auuifato  gli  Cartagineli,che  in  Italia-# 
coilei  hauea  dopo  Fornai!  fecondo  luogo  . 

Leggeii  nella  Città  di  Capua  , fra  molte  Infcrittioni  che 
in  etta  vi  ione,  la  feguente  l'opra  di  vp  Ponte. 

1MP.CAF.SAR.  AVG.  M-  AVRELIVS. 

ANTONINVS  PIVS  FELIX  AVG. 
PARTHICVS  MAX.  BRITANNICVS 
MAX.P.M.P.P.  COS.  I1I.DESIG. 

IIII.  VT  VDIAM  INVNDACIONE 
AQV*  IN  FERVLLAM  RESTITVIT. 

A V E R S A. 

VA(H  ad’Auerfaper la  Campagna  Stella ta»& indi  perla 
Leborina  ; Pandolfo  Collenucio  Scrittore  deirHifto- 
ria  Napolicaoa  difende  ,che  fotte  prima  chiamato  quello 
luogo  Aduerfa.  perche  già  li  Normanni  haueuano  piantati, 
e fortificati  gli  alloggiamenti  nelle  rouine  della  vecchia»» 
Attella  contro  Capua',  e Napoli , fondando  nel  mezzo  del 
viaggio  gli  principi)  di  quella  nuoua  Terra , accioche  da  si 
fatto  luogo  potettero  feemare  le  forze  di  due  potenti  Città. 

Hormai,  pattato  il  fiume  Liri,  caminalì  per  Campania,  la 
quale  così  nell’abbondanza  de’frutti,  frumento,  vino  • 60 
oglio,come  nella  lrequentia,amenità,e  grandezza  del  pae- 
fc,fupera  di  gran  lunga  tutte  le  Prouincie  d’Italia  j Terra»», 
che  fente  volontieri  il  ferro.e  che  non  fi  lafcia  rompere  in- 
darno , anzi  che  ftudiofamente  fembra  volere,  che  Ceco  gli 
huomini, guadagnino  vfure  grandilfime  : Si  chiama  Terra  di 
Lauoro;e  la  Campagna,  da  cui  partendo  arriuafi  da  Capua 
ad’Auerfa,con  gran  ragione  vicn  chiamata  da  Plinio  Lebo- 
rina,quali  Laborina.  Viene  di  più  nominato  felice  il  Terri- 
torio Campano , co’l  qual  cognome  ad’altra  Prouincia  del 
’ Cc  mondo 
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mondo  tutto  non  toccò  mai  effer  chiamata,  che  all'Arabia 
in  Oriente.  E però  che  marauiglia  fe  gli  Opici,gli  Cumam* 
gli  Tofcani,  "li Sanniti,  e finalmente  gl?  Romani  non  pote- 
ron  deprezzare  tante  ricchezze. e co;  ì fatta  abbondanza  di 
Ogni  Cola  ? In  particolare  la  pianura  Ste!lata,per  la  quale_^ 
cambiali,  e cosi  graffa, e fertile,che  ragioneuolmente  nella 
Ira!*!  fembra  tenere  il  primo  luogo  per  I abbondanza  d’o- 
gni  forte  di  frutti  j e la  chiamano  gli  habitatori  campagna 
Stellata,  pcr’hauere  cosi  propitie  le  Stelle  : di  lei  fà  mcntì- 
one  anco  Cicerone  nella  Oratione  della  Legge  Agraria  • e 
la  chiama  Campagna  beliiffìma  di  tutto  il  mondo.  Quindi 
ftcauauano  le  vettouaglie  per  gli  efferati  Romani:  E que- 
lta,Cefare,che  fi  preparaua  la  Dirada  alflmperio  co’l  dona- 
re comparti  à venti  mila  Cittadini  Romani.  Quiui  gli.  San- 
niti al  numero  di  trecento  fedeci  mila  furono  tagliati  a__# 
pezzi  da  Lucio  Vetcurio,  So  Appio  Claudio  Capitani  Ro- 
mani ; 

In’Auerfa  fi  fanno  bigoli,  ò macheroni  , che  vogliamo 
dire,  in  tutta  eccellenza,e  quiui  propriamente  nafce  il  Vino 
Alprino  , che  fi  beue  in  Roma  negli  gran  caldi  con  tanto 
gulìo.  ' r ' 

' ATTELLA  DEGL’OSCI. 

I 

t 

FV  la  vecchia  Attella  Caftello  fabricato  dagli  antichiffl- 
mi  popoli  degl’Ofci.E  Caftello  famofo,  e celebrato  tra 
tutto  per  le  Comedie  fatiriche,  iafciue,  ridicole, e mordaci, 
che  quiui  fi  recitauano  , anzi  quindi  veniuan  dette  Attella- 
ne  ile  quali  poi  con  le  loro  piaceuolezze  acquiftarono tan- 
ta autorità, che  paffarono  dal  bagordo  di  detto  Caftello  fin 
ne’Teatri  Romani.  Hora  è la  Terra,ed’  i Borghi  magnifichi 
perequanti  palazzi  di  Gentil’huominbe  Signóri,che  vi  fo- 
no itaci  nuouamente  fabricati , 
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QVindi  difcofio  orco  mig’ia.s’arriua  à Napoli, oue  fi  vcg. 
gono  in’ogni  canto  sì  dentro,  come  fuori  luoghi  bel- 
liliimi,e  fabnchc  fuperbiflìme, di  grand’arte, e d’infi- 
nita fpefa.Pcrcche  la  Città  fi  diffonde  in  gran  giro,&  è fitu- 
ata  tra  col'in  ameniff.  da  Settentrione,  Oriente,  Mezzodì, 


& Occidentejh  i il  mare, dal  cui  Porto,fenza  intoppo  alcu- 
no s’  e buon  tempo,  fi  veggono  gli  due  Promontori),  il  Mi- 
feno.e  quel  di  Minerua,c  C.apreaJI(chiaJe  Frocita,  Itole  an- 
ticamente cosi  celebrate;  Strabone,Virgilio,  & altri  Autori 
fentono  concordemente,  cheliCumani  vicini I habbiano 
fabricata,e  Partenope  nominatala  da  vna  delle  Sirene  quiui 
fepolta.Scriuono  poi.che  fù  fpiantata  dagli  flefli  fondatori, 
pare  dogli  che  fiorifle  troppo,  e crefcefle  per  la  fecódità  del 
terreno.anzi  fofle  vn  giorno  per*enware*nel  pofllflo.e  nella 
voce  delle  vicina  Madre  Cuma;  pcrloche  par  che  narrino 
hauere  gli  Cumani  patita  vna  graue  peftilenza,  anzi  eflere 
fiati  auuertiti  dall'Oracolo  percefiare  sì  fatta  difgratia,che 
rifaceflero  la  Citta, & ogni  anno  honorafiero  con  facrifici  il 
fepolcro  della  Dea  Partenope;  e però  fendo  fiata  riftorata, 
e riedificata,  vogliono  ancora,  che  da  indi  in  qui  foflfe  co- 
minciata dirli  Napoli  con  voce  greca.Vi  fono  però  intorno 
à ciò  opinioni  d'altri, e diuerfe;  percioche  LicofroneCalci- 
donefe,  nella  fua  Aleffandria,  chiama  Napoli  muro  di  Fale- 
ro,  & aggiunge  il  fuo  interprete  Ifacio  Tzetze,che  Falaride 
Tiranno  di  Sicilia  fabricò  Napoli  in  Italia, e perche  crude!*1 
mente  coftui  tormentaua,&  ammazzaua  gli  fuoi  foreftieri > 
foffero  di  qual  forte  fi  voglia , quindi  effere  poi  nata  la  fi* 
noia, che  la  Sirena  Partenope  quiuimorifle,e  che  dagli  ha* 
bitarori  le  fotte  fabricata  vna  fcpolturà.é  riuerita,&  adora-- 
ta  ogn’anno  co  facrificij  fotto  titolo  di  Dea  in  forma  di  Au*' 
gello.  E fappiamo  di  certo, già  le  Sirène  elfer  fiate  adorate 
come  Dee  tra  gl’altri  Dei  tutelari  del  luogo  dagli  Campa- 
ni per  tutto  quel  tratto  della  Magna  Grecia, e quefto  nel 
fior  dell’Imperio  Romano;  peroche  mi  ricordo  già  molti 
anni  di  hauer’ vedute  in  Napoli  le  Sirene  icolpitc  infieme_^ 
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con  Ebone.  c Sebeco  Dei  tutelari  dc’N  ìpolitani  in  vn'altàre 
rotondo  di  marino,il  quale  hora  é (lato  ripolio  nel  ricetta* 
co:o  delle  acque  del  fonte,  eh' c flato  fatto  nell*eftreniie,i_, 
del  Molo  nel  Porto  di  Napoli . Oltre  le  opinioni  predette  , 
vi  fono  quelle  di  Diodoro  Sìculo,  & Oppiano,che  tengono 
eflere  flato  Napoli  fabricato  da  Hercole , & Oppiano  in_» 
particolare,alludendo  al  nome  della  Città  nel  fuo  Poema-j» 
de  Venatione, chiamò  Napoli  Campo  Nuouo  di  Hercole—’. 
Concordano  pero  tutù  gli  fcrittori  in  quello , che  lìa  Cinà 
antichifiìma,  e che  fa  Hata  famofa  auanti  Roma,  fiorendo 
tra  le  più  illustri  Città  Greche  in  Italia  , per  la  Fiiofofia  Pi- 
tagorica . Crelcendo  dipoi  per  1 Italia  l’Imperio  Romano  , 

rrche  ella  più  prontamente  s’era  fottopofìa  à lui, mentre—» 
trattaua  di  foggettare  la  Campania , fù  riceuuta  da’  Ro- 
mani nel  numero  delle  altre  libere,  e confederate;  anzi,  co 
ine  alferifce  Liuio,  & altri  molti  fcrittori, nmafe  dipoi  con- 
fìantemente  uell’am»c»tia,&  ofleruòla  fede,  c’ha ueua  data 
à principio  al  popolo  Romano . £ più»  effendo  le  cofe  della 
Republica  molto  male  in  fedo  nella  guerra  Cartaginefe— 
non  folamente  ella  pensò  di  non  leuarli  da  gli  Romani  a__» 
difp.etro  della  vicina  Capua,e  delle  altre  Città  ribelle;  ma__* 
etiandio  mandò  Ambalciacòri  à Roma , e volle  , C'  me  rac- 
conta chiaramente  lo  Hello  Liuio,  chefolfeio  prefentatt-* 
coo’arto  di  liberalità, e nobiltà  in  Corte  al  cr.ato  quaranta 
taaze  d’oro  dì  gran  pefo,&ìnfieme  offertelo  ze,  ricchezze, 
& in  lomma  quanto  di  teforo  gli  haueuano  lafciaro  i Tuoi 
maggiori  in  aiuto  dell’Imperio,  e della  Città  di  Roma . A i 
quali  Ambafciatori  all’hora  con’ogni  termine  di  cortelia  fu- 
rono refe  gratie,  e ritenuta  vna  fola  di  quelle  tazze,e  quel- 
la appunto,  che  fù  di  minor  pefo  deH’altre  : E pero  per  la 
fua  fedeltà  grande,  e continua,  Napoli  fù  fempre  ftimata__,, 
temuta,  & honorata  tra  le  Città  Iibere,e  confederate  d’Ita- 
lia, tanto  nel  tempo  de  Confoli , quanto  folto  gl’imperato- 
ri • Quella,  efifendo  hormai  oppre(Ia,e  Soggiogata  Capu  a» 
anzi  ridotta  alla  feruitù  della  Prefettura, crebbe  alTailfimoa 
e lunghiffimo  tempo  godè  felicemente  9 frutto  della  fua_« 
fedeltà . Qua , come  c’infegna  Strabone , la  giouentù , per 
attendere  a’ Studi, anzi moltilTimihuoniini  vecchi  ,pcr  go« 
der  quiete  ,e  tranquillità  d'animo  loleuaoo  partendoli  da-> 
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Roma  ritìrarfi  qui,  come  appunto  Silio  Italico , e prima  di 
lui  Horatio  Fiacco  cantò  della  medefima, dicendo  : 

Nunc  molle s vrbi  ritus , atque  bojpita  Mups 
Oda , & exemptum  curis  grauioribus  auum . 

Peroche  non  ha  l’Italia  luogo  di  più  molle  , e clemente 
Cielo  di  queflojdue  volte  ogn'anno  hà  primauera  ne  fiori; 
di  ogni  banda  la  Campagna  e fecondifiima  ; vi  è gran  va- 
rietà di  frutti,  e debili  più  pregiati  ; copia  fuprema  di  Fonia, 
ne, e d’acque  faniflimc.e  buone,&:  in  fine  abbondanza  gran 
de, e da  non  credere  di  cofe  naturali^  marauigliofe,  che_» 
perciò  con  gran  ragione  può  dirli  Paradifo  d’  Italia  . Le_» 
quali  particolarità  cosi  importanti  fono  Hate  cagione,  che 

3uefta  Città  è Hata  tempre  frequentata,e  da  Imperatori,  e 
a Regi,  e da  Principi  grandilfimi,  e da  guanti  belli  ingegni 
fi  fono  rittouati  al  mondo.Come  anco  à’iioftri  tempi  molti 
Frincipi,mo!ti  Signori,  & huonijni  famofi,e  grandi  vi  han- 
no  fuperbi  palazzi, e cafe  belli flime,neilc  quali  ilanziano  la 
maggior  parte  dell’anno.  Ecofa  chiara,  e fi  sì  da  ogn'vno 
che  Tito  Liuio  Padouano  Hifìorico,  Q.  Horatio  Fiacco, 
Stano  Papinìo,  Claudio  Claudiano  Poeti  tutti  famofi,  A n- 
neo  Seneca  Filofofo  , & altri  infiniti , che  fi  fono  fatti  im- 
mortali coll*mgegno,e  co’gli  loro  dotti  ferirti, fi  fono  ritira- 
ti in’efla  per’attenderc  à gli  Itudi.  In  oltre  leggiamo,  che  P* 
Virgilio  Marone  viffe  lungo  tempo  dolcilfimamente  in  Na- 
poli,anzi  che  vi  compofela  Geòrgie», percioche  dice  cosi 
nel  fine  del  quarto  libro. 

Ilio  Vtrgilium  me  tempore  dulcis  alebat 
Partbenope,Jludijs  florentem  ig  no  bilis  oti 

"E  morendo  in  Brindefi  comandò  che  il  fuo  Corpo  fofie_> 
tra  portato , e fepelito  in  ella , eoo  e li  caua  da  molte  tetti» 
momanze  de’Poet!  vecchi.Seru  o fuo  Commentatore  fcri- 
ue.cheil  fuo  Sepolcro  e due  miglia  lontano  da  Napoli 
nella  via  di  Pozzuolo  vicino  alle  fauci  della  fotterranea  ca. 
ua,ch’e  Hata  lotto  Pofilipo.  Hora  gli  h abita  tori  moftrano  il 
luogo,  & è nel  vicino  Giardino  di  S.  Seuerino. 

. Di  donde  poco  lontano  fi  vede  Ja  caia  di  Auto  Sincero 

Cc  3 Sauna- 
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Sannazaro  Poeta  emulo  di  VirgiIio,la  quale  per  tefhmento 
di  lui  è fiata  fatta  Monafierio,  e la  Chiefa  è della  B. Vergi- 
ne: quìui  fi  vede  vn  Sepolcro  di  marmo  {'colpito  con  molto 
artificio;  da  vna  banda  vi  è Orfeo,ò  pur’ApoIline,daH  altra 
la  Sibilla,  ò fiala  Mufa  fatti  di  marmo  bianco,  e vi  fi  legge 
queft’Epigramma  del  Cardinal  Pietro  Bembo. 

Ve  facro  cineris  flore s,  bic  iUe  Maroni 

SYNCERV S Mufa proximus,vt  tumula 

Vixit  armès  72.  Obijt  anno  1530. 

Ma  quindi  torniamo  à Napoli  Città  al  tempo  preferite.-» 
famofa  non  meno  per  la  nobiltà,  e per  la  magnificenza  de  i 
Cittadini,e  degli  habitanti,che  per  le  fpefe  grandi,  e per  la 
bellezza  delle  fabriche  di  ógni  forte , percioche  gli  Gouer- 
natori  dell' Imperatore  Carlo  V.  e poi  Filippo  Rè  di  Spag- 
nai quali  queft’anni  paflati  fono  fiati  Prefidéci  al  Regno  dt 
Napoli  l’hanno  allargata  marauigliofamcnte , e fortificata 
di  nuouocon  Mura,  BaIoardi,Folfe,Torri;e  Cartelli,  di  ma- 
niera,che  l’hanno  refa  poco  meno,che  tnefpugnabile.ln’ol* 
ire  è riguardeuole , e bella  per  le  Chiefe,  e Collegi) , Corti, 
Palazzi  de’Principìjòd’huomini  grandi, che  contiene  tnara- 
in'gliofi,e  molti.  Vi  fi  veggono  ancora  molte  vecchie  reli- 
quie di  Cafe  antiche,Epitaffij,Statue,Sepolcri,Colonne,AU 
tari,Marmi  con  fcolture  artificiole,e  belli ffi me altre  cofe, 
che  farebbe  cofa  troppo  lunga  il  volerle  qui  raccontare.Tra 
quelle  [opra  ogtTalrra,eragìoneuo!mente, fono  cofeda  pia 
cere  ad’ogn’vno  le  grandi  rottine  di  quel  Tempio  quadrato 
de’Cafiorì;  e benché  il  fuoco  habbia  gjaftoogni  cofa  .pure 
degli  auanzi  di  vn  bellilfirao  Portico  fi  veggono  le  fei  Co- 
lonne prime  di  marmo , con  la  fua  cornice  ìopra  ancora  in 
predici  architettura  Corintia ,marauigliofe  per  la  grandez- 
ze per  I'artificiojcon  che  fono  fatte. 

Hanno  per  capitelli  alcuni  celli, laonde  pendédo  da  quel 
li  fior, e foglie  d’Acamo  ripiegate,  ne  hanno  le  lue  riuolte, 
anzi  copriment©  leggiadrltfìmo.  E nel  fregio,al  quale  s’ap- 
poggiano le  traui  fi  legge  vna  Infcrittione  Greca, che  mani» 
fella  chiaramente,  che  quello  Tempio  era  fiato  de’Caftori, 
e che  la  Lingua  Greca  era  in’vfo  anco  appreso  i Napolita- 
ni» 
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ni,  fiorendo  pure  la  Monarchia  R.omana,sì  come  cauiamo 
dalla  ite  Ha  Infcrittionc, dagli  caratteri, ó dalla  gride  fpefa  di 
tutta  l’opera,e  della  efquiiitezza.e  perfeitione,deirarte:nel 
Timpano.ò  Frontilpicio  triangolare  della  fommità  iopra  le 
coJóne  furono  fcolpice  molte  imagini  de’Dei.  ma  per  lo  più 
le  fiamme, e l’antichità  l’hanno  confumate.Si  raffigura  anco 
vn’ApoIlo  fermato  appreflo’l  Tripode, e di  qua  e di  là  ne  i 
cantoni  la  terra,  e l’acqua, nel  modo, che  fogliono  figurarli, 
cioè  in  fito  di  corpo  mezzo  fol!euato,e  mezzo  giacente, nu- 
do infin’all’ombellico.Perochc  la  terra  polla  a man  delira, 
appoggiata  ad’yn  lepolcro,co  l gombito  deliro, tiene  có  la 
man  finillra  diritto  il  Cornucopia,  e’1  Scbeto  à man  finillra 
tenendo  vna  canna  con  la  mano  , à guifa  de’  Fiumi  Uà  ap- 
poggiato,e co*  la  faccia  in  giù  lopra  vn  vafo,ch’e  riuolto.e 
jparge  acqua  . Il  rimanente  non  fi  può  difeernere  , per’effer 
troppo  rotto,  e rouinato.Gli  Tempij  della  noflra  Religione 
fono  in’ordine  ecce!lentifiìmamente,c  con  grandiffime  fpe- 
fe,efono  molti  quiui,  e comparifcono  appunto  all’occhio 
in  quella  maniera  fparfi,  e frequenti, che  in'vn  giardino  ben 
tenuto  fiori  varij,e  moIti.Per’elsépio  la  Chiefa  di  S.Chiara, 
c’hà  si  grande,  e bel  Monafterio.Io  fabricò  magnificaméte 
Sancia  Spagnuola  Regina, e Moglie  del  Rè  Roberto, la  qua- 
le da  altri  vieti  detta  Agnefe.I.  nano  fatto  famofo  li  Re  an- 
tichi della  nobil  cafa  di  Dura/zo  con  gli  fontuolì  loro  lepol 
chri.che  quiui  fi  veggono, come  anco  in  S. Domenico,  doue 
parimente  fi  vede’l  fepolcro  d Alfonlo  I.e  di  molt’altri  Re- 
gi^ Regine, de’Principi, e quelio.che  importa,  l’Imagine  dì 
vn  Crocifilfo, che diffe  à S. Tomaio d’Aqtiino,  Tomafo  tubai 
fcritto  bsne  di  me  : e quelle  del  Monte  Olmeto  : cosi  inol- 
tre Chiefe  veggonfi  depofiti,e  memorie  fuperbiifime  degli 
Rè  di  Spagna, d Heroi.e  d’altri  Principi,  e Statue  di  marmo 
fatte  del  naturale.Nella  Chiefa  diS.Gio.  della  Carboniera 
è la  lepoltura  del  Ré  Roberto  , le  cui  lodi  furono  fcritte  da 
tutti  gi’huotnini  docti.e  rrà  g’’altri,dal  Petrarca. e dal  Bocac 
ciò. Nella  Chiefa  di  S. Maria  Nuoua  fono /late  fepolte  l’olla 
d’Odetto  Foix  detto  Lotrecco,e  di  Pietro  Nauarro,di  Con- 
ialuo  Ferrando  Cordouefè.  Nel  re  ligio  fi  filmo  Tabernacolo 
diS.Génarofi  cónferuano  molcitfì'ne  Reliquie  facrc  de’SS. 

Yedefi  ad' vna  ad’ vna  le  cole  degne  da  effer  nairate,comc 
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offe  di  Santi, & altre  reliquie  chiufe  in  oro, argento, e pietre 
pretiofe  ; di  più  doni  pretiofifiìmi  fatti  da  Regi, e da  Princi- 
pi, & altre  cofe  * che  fi  moftrano  à pena  vna  volta  Pa  nno  . 
Frà  le  quali  cofe  fi  conferua  con  gran  religione  il  Capo  di  S. 
Gennaro  Vefcouo  di  Pozzuolo  e Martire  ; e’1  fuo  fangu^» 
àncora  in  vn’ampolladichriftallo,  ma  per  Io  tempo  difiec- 
cato,  c duro, la  quale  ampolla  mentre  viene  portata  fu  l’al- 
tare ,e  meda  vicino  3l  Capo  del  Martire  alle  preci  del  Cho 
*o,quel  fangue  (cofa  marauigliofa)  comincia  à liquefarli, 
e bollire  come  modo  nuouo  , come  appunta  ogn*anno  vie- 
ne veduto,  & offeruato  da  tutti,  non  lenza  grand/fiìmo  ftu- 
pore  • Quindi  fi  va  aIPAnnunciata,Chiefa  famofa  per  la__* 
molta  diuotione,che  vi  fi  ritroua;é  ricca  per  le  molte  offer- 
te,che  le  vengono  fatte.Quiui  fi  conferuano  molte  famofc, 
& importanti  Reliquie  de’Santi,e  tra  gli  altri  due  corpetti 
d*vn’piede,e  mezzo  ancora  intieri, e coperti  dalla  pelle,  de* 
Bambini  Innocenti, ammazzati  da  Herode  Rè,a!Phora  che 
nacque  Chrifto  Saluator  noftro  in  Beteleme.le  ferite  di  que 
fti  fono  nel  capo  all'vno.e  nel  petto  aU’altro. 

Sipaffa  quinci  in'vn’Hofpìtaleattaccato  alla  Chiefa  «ra- 
de »e  fabricato  appunto  come  ad’vfo  di  Cartello  fpatiofo  9 
nel  quale  vengono  fpefati,e  mantenuti , come  appunto  ri- 
cercano la  conditione,  l’ età , e fanità  loro,  due  mila,  e più 
poueri  di  qualunque  forte.  Végonui  alleuati  da  bambini  più 
di  ottocento  trà  orfani,  & efpofti,  così  mafchi,come  femi- 
ne,  & ammaeftrati  in  lettere,  & arti, come  fembra  Pinciina* 
tione  d'ogn'vnodi  loro  , per  fino  che  fono  fatti  grandi . B 
cofa  quiui  di  molto  piacere  l’andare  diligentemente  olfer- 
uando  gli  cortoro  eflercitij , & operariom  partite  con  alcuni 
certi  ordini.  E certamente  è molto  commendabile  quefta_» 
offeruanza  di  pietà  Chriftiana  la  quale  ci  rooftrò  Stefano  Pi- 
ghio,  ch'era  in  parte  limile  alia  Republica  di  Platone.e  che 
imitaua  quella  belhifima  Economia  delle  Api , deformaci 
da  Xenofonte,da  Virgilio  Principe  de’Poeti, dipinta  così  be- 
ne à fembianza  delia  Città  pure  di  Platone. 

Caftel  Nuouo, nome  anco  nuouo,  che  già  trecento  anni, 
e più  fabricato  dai  Fratello  di  S.  Lodouico  Rè  di  Francia^,, 
che  fu  Carlo  I.  Rè  degli  Napolitani  ,e  Conte  d’Angiò.  ac. 
ciochc  a’haueffc  quindi  aiuto  per  la  Citi? , e per  lo  Poeto 
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contra  le  {correrie  maritime  de’nemicr.  La  riflorò  à memo- 
ria de’maggiorinoftri,  Alfonfo  di  quello  nome  primo  Ré 
degli  Aragonesi,  doppo  cacciaci  i Francelì  » e foggiogato  il 
Regno.anzi  la  fortificò  talmente,  che  al  prefente  viene  te» 
nuta  tra  le  p ù forti  Rocche  d’Italia, nialiìme  dopò,  che  gli 
vitimi  Regi  C irlo  V.  Imperatore,  e Filippo  fuo  Figliuolo  ì’ 
noftri  tempi  hanno  fornito  compitamente  sì  quella  , come 
tutte  I*altre  di  quella  Città  di  vettouaglie,  di  buoni  faldati, 
e di  ogni  altra  forte  di  apparecchio  da  guerra  , per  tener 
lontani  gli  nemici. 

Nel  mezzo  di  quello  Cartello,  ch’è  molto  grande,  com- 
parile pompolo  il  Palazzo  del  Gouernatorc/adobbato  di 
regale, e belliflìma  fuppell utile,  nel  quale  porrebbe,  e com- 
modamente,  edere  alloggiato  vn  Rè.anzi  vn*lmperntore_j 
con  tutta  la  lua  Certe.  Si  ftupifcono  gli  forcftieri  delle  fac- 
chine  da  guerra  , delie  Artigliane , e della  gran  quanrità  di 
palle  di  ferre.delle  celate  adornate  d’oro, e d’argento, degli 
Scudi,del!e  Spade.delle  Lance.e  di  tutto  ! rimanente  appa- 
recchio da  guerra, benché  cotale  llupore  fia  poco.apprelTo 
di  quello,  che  fentono,  vedendo  nel  Palazzo  le  Tapezzarie 
tutte  di feta  teflute  di  gemme, e d’oro, mirado  le  Scoi  ture  le 
Statue,  e le  Pitture  eccellenti, e tutto  il  rimanente  del  vago, 
edel  bello  di  cotal  liippellettile  poco  meno, che  regale. 

Indi  fi  vede  poi  il  Cartello  delI’Vouo»  così  detto,  perche 
lo  fcoglìo.che  quiui  fi  allarga  à foggia  d’ifola  ritiene  forma 
Oiata.Il  Coliemtcio  fcriue,che  quelta  Rocca  fu  fabricata-i 
da  Guglielmo  III.  Normanno,  e però  ellerne  fiata  chiama- 
ta anco  Normannìca.Riftoròpure  quella  medefima  Al  fon» 
fot.  Rè  degl  Aragonefi,e  la  adornò  di  molte  cofe.  Dicono» 
eh;  g’i  Antichi  chiamarono  quello  fcoglio  con  voce  Greca 
Miagra,  ò folfe  dal  nome  d’vna  pianta  laluatica,  ò forfè  dal 
fico , e qualità  del  luogo , ó perche  quindi  fi  fugga  difficil- 
mente,quali  voleffero  dirlo  Ragna  degli  prefi. 

Gli  Terrazzani  fanno  vedere  ad  vna  per’vna  Grotte  ca- 
ttate nel  fcoglio,  vie  ftrette,  memorie  fabricate  fopra  balze, 
e copia  grandiflìma  di  arme  di  varie  forti. 

E conueneuole  poi  palleggiare  nella  Corte  del  Palazzo 
lungo  il  golfo  del  mare, che  viene  chiamato  da  Strabono 
Tazza  dalla  forma,  per  mirare  la  difciplina,e  le  fatiche  de’ 

Gaie- 
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Galeotti,  e vedere  così  di  patteggio  i liti  vicini,  e le  IfoIe,e 
gli  Promóntorij,  che  vi  fono  intorno,  come  Mifeno,Prociti 
Pitecnfa*Caprea,Herculano,  & Atheneo,  ó Mineruio,  do- 
ue  già  fù  la  ftanza  delle  Sirene,per  teftimonianza  di  Plinio; 
E perciò  così  viene  chiamato  il  Promontorio,  perche  Vlif- 
fe  habbia  confettato  in  quella  banda  dì  lui  vn  Tempietto  à 
Minerua,  hauendo  (campate  le  infìdic  delie  Sirene,  ccuie_> 
raccorda  Strabone . 

Si  ritrouano  al  più  delle  volte  quaranta  Galere  in  Porto* 
lenza  gli  altri  legni  da  Ipiare , e da  far’altro . Il  Porto 
larghillìmOjC  quanto  fi  può  difefo  dalle  fortune.con  vn 'ar- 
gine largo  per  lo  (patio  dal  più  al  meno  di  cinquecento  paf 
fi  dal  lido  (porto  in  mare, in  forma  d’vn  braccio  piegato  per 
abbracciare  :è  tutto  fatto  tanto  per  la  lunghezza, quanto  per 
l’altezza  di  pezzi  grandi  di  laffo  quadri. 

Quiui  fpìcca  dall’vn  capo  del  Molo  vna  fontana  d’acqua 
dolce  condottaui  con  trombe  forterrance  per  mezzo  l’argi- 
ne ?udetto,&  hà  quella  fontana  (otto  di  fe  vna  gran  copia  dì 
marmo  , che  riceue  l’acque  , e che  appunto  fi  vede  da  chi 
che  fia,  che  vi  vada  > tirando  il  nome  dalla  voce  Latina^»  , 
chiamato  Molo  cotal’argine,  gli  cui  fondamenti  fisa  , che 
furono  principiati  già  dugento  ottanta  anni  da  Carlo  li.  Rè 
Francelediaucndo  pofcia  con  molta  fpe  fa,  e lauoro  Alfonfo 
I.Spagnuolo  ampliatolo,  come  ancora  molte  fabriche  pu- 
biche compite,  e fornite  con'ogni  magnificenza  nella  Cit- 
tà; penfiero  c’hebbe  luogo  etiandio  a tempi  noftri  nell’ani- 
mo  di  Carlo  V.  Imperatore, e di  (uo  figliuolo  Filippo, i qua- 
li accrebbero,  fortificarono, e fornirono  la  medefima  fenza 
ri(parmiareà  fpefaperfuacommodità,  & ornamento  . 

Quiui  gli  marinari  conducendo  quello, e quello  in  Ie- 
gnetti  piccoli  à vedere  le  Galere, e menandogli  per’efle  ino- 
ltrano le  vite  de’forzati  mufcolofe,e  difpofte,  & infieme  al- 
cune loro  arti , che  imparano  dalla  neceffità  del  pane.pec 
parlare  con  le  parole  del  Poeta  Perfio,  che  quiui  fedendo 
efièrcitano;&  oltre  quello  le  muniucni,&  apparato  Naua- 
le  da  guerraJma  fermandoli  vn  poco  in  alcuna  delle  ilanze 
de  gli  loro  padroni,  imparali  l’arte  marinarelca,  e (òpra  tut- 
to il  modo  loro  di  viuere,co’l  quale  quiui  lì  conferua  la  fani- 
tà  dc'corpi,  & intendonfi  gli  olficij  ,ad  vno  ,ad  vno , e gli 
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carichi  de’Prefidenti  de!  legno.  Vaili  à vedere  le  douiriofi- 
filine  Stalle  del  Rè  , nelle  qual:  danno , e vengono  ammae- 
ftrau  gli  armenti  intieri  di  bellifiìmi,e  prcgiatiflimi  caualli;e 
doue  del  continuo  li  ritrouuno  Principi,  gli  quali  danno  :l_* 
riguardare  con  grand'auentione,e  diletto  il  loro  corlo  velo 
: ciflìmo,  le  loro  ruote,  e giri  fatti  con  quanta  dett  rezza, 
maertrii  e portibilc  , eie  corbette.e falci  ,con  cant'artc  ad’ 
?q  lolo  cenno  iella  bacchcrca  di  chi  gli  gouerna. 

Polcia  valli  à Caltel  Santermofil  quale  forti! fimo  dalla » 

cima  del  monte  vicino  guarda,  e (copre  la  Città  , gli  liti,  e'I 
Porto,  e l’UbJe  «lei  mare . li  Re  Roberto  figliuolo  di  Carlo 
II.  lo  fabricogià  dugento, e cinquanta  anni, e lo  accrebbe  di 
rìifefe,  e lo  fece  forte,  an/i  poco  meno,  che  mefpugnabile. 
Carlo  V.  Imperatore,  e Filippo  fuo  figliuolo  dipoi  allargato 
il  guaito  lo  congiunte  con  ìa  Ci  ta , accrescendolo  di  imo- 
ue  fabriche  nello  (patio  ferrato  dentro  con  nuoue  muraglie 
e nuoui  Cartelli. 

A mezzo  il  diuo  del  colle  fi  rìtroua  vna  bellirtima,cric- 
, chirtima  Chiefa  , infieme  con’  vn  grandiilìmo  Mooaiicrio 
; degli  Cartufiani  , 

Nè  potranno  finire  di  marauigliarfi  coloro, che  non  haue- 
ranno  più  veduto  que/to  CarteiIo,cirendo  egli  flato  con’e- 
flreme  fpefe,  e fatiche  tagliato  fuori  dal  vino  fallo  . Tanto 
più,  quanto  quiui  lì  ritrousno  luoghi  da  dite  fa  , ernie  fotter- 
ranee, firade  , e fcale  commode  così  al  laiire  de  gli  huomi- 
1 ni , come  de’giumenti . Quiui  in’  oltre  fi  troua  copia  inelti- 
mabile  di  machine  da  guerra,  d’arme,  di  vetcouaglia,  & ar- 
tigliarle molto  grandii 

Riceueli  duetto  grande,  e quello  eh’  è più  di  conto,  feji 
nel  detto  Monafierio  de’Cartufiani  per  mezzo  di  quel  Mo- 
naco,che  luolc  riceuere  amoreuolmentegli  foreftieri,e  mo- 
ftrar  loro  il  Monafterio,hauraflì  grafia  di  poter  vedere  tutto 
quel  tratto  delle  vedute  dalla  lua  camera,  che  e porta  in’ vn 
cantone  del  Monafterio.  L'Italia  tutta  non  hà  cofa  di  mag- 
gior piacere.  A man  delira  fi  ritroua  prima  la  veduta  di  ma- 
; re  quanto  può  (tenderli  l'occhio; poi  lTfole  Enaria,Caprea, 

I eProcida»  à dirimpetto  i luoghi  coltiuafi  di  Polihpo  , i] 
golfo  di  SurrentOjil  diftretto  Surrentano  amcnilfimo,e  final- 
mente la  veduta  di  alcune  Citta, e di  molti  Borghi.A  mi  fini 
• fifa 
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Ara  la  Campagna  Nolana  larghiflima,  & il  Monte  Vefuui«v 
alti  (Timo.  Piegando  poi  gl’occhi  all’ingiù»  fcoprefi  Napoli 
lotto  gl’occhi»  Napoli  non  sòs'io  mi  dica  miracolo  dell'ar- 
te, ò della  natura, doue  fi  può  facilmente  vedere,haucre>  e 
godere  quanto  firitrouadi  piaceuole,edi  foaue. 

Per  viaggio  vaffi  à vedere  il  giardino  di  Garcia  di  Toledo 
quindi  poco  lungi, grandiflìmo,  e tenuto  all'ordine  quanto 
alcun’altro.  Viene  ltimato  di  grande  fpefa,  anzi  dicono,  eh* 
è llato  tante  volte,  quante  mai  alcun’altro  maledetto  , e_ * 
biaftemmato  dagli  forzati,  co'!  fudore , e fangue  de’ quali  c 
flato  ridotto  alla  perfetdone , che  fi  ritroua , mentre  il  pa- 
dre di  coltui  Pietro  di  Toledo  fù  Signore  della  Città , e del 
Regno  per  molti  anni , fotto  gli  aufpicij  deli’  Imperatore^ 
Carlo  V. 

S hàquiuì gran  diletto,  andando  à vedere  gli  luoghi  vi- 
cini alia  Città  degni  di  effer  veduti , ma  Ili  me  in  buon  tem- 
po, i quali  fono  in  tale  campagna  fertile, e vicina  al  mare  • 
c di  lito  ameniflimi,e  molto  pompofi,  & ornati  dagli  nobili 
di  fabriche  magnifiche»c  di  giardini  bel!ifnmi»e  ben  tenuti, 
e coltiuati  al  potàbile,  & hanno  tanta  copia  di  fontane  , di 
grotte  fatte  dall’arte,  e pelchiere  adomate  dì  coralli,e  ma- 
dre perle,  e cocchiglie  d’ogni  forte,  ch’è  imponìbile  teffer- 
ne  ragionamento  à baftanza , come  anco  de  portici , de_j* 
luoghi  da  patteggiare,  di  volti  fatti  di  fronde,  e fiori,  di  va- 
rie forti  di  fpalliere  di  pomi  granati,  di  colonnati , e loggic 
adorne  di  pitture,  ttarue,  e refidui  precidi  di  marmi,  d’anti- 
chità: tra  gli  quali  bellitàmi,  e più  famofi  de  gli  altri  fono  i 
luoghi  del  Marchefe  di  Vico,  e de  gli  altri  Principi  nel  lito 
verfo  Vefuuio*  La  Villa  di  Bernardino  Martizano  ornata.* 
di  molte  reliquie  d'antichità . Poggio  reale , palazzo  gran- 
dittimo,  già  fabricato  dal  Rè  Ferdinando  d’Aragona,  che  fi 
chiama  il  Poggio,doue  folea  ritirarli  il  Rè,  quando  fianca— , 
defiderio  di  ripolarfi, e ricrear  l’animo  quali  dalle  fortune 
del  mare  in  porto  lieto , e fìcuro . 11  palazzo  è formato  in 
quella  guifa  ; quattro  Torri  quadre  iopra  quattro  cantoni 
vengono  legare  inficine  per  via  di  quattro  portici  grandini- 
mu  si  che  per  lunghezza  il  palazzo  viene  ad’hauere  iarghez 
2a  doppi?.  Ogni  forre  hà  danze  beliiflìme,  & agiarittìmc_^ 
foprt,  e fotto*  e li  patta  d’ va  a all'altra  di  otte  per  mezzo  di 
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que 'portici  aperti.  Si  fccnde  nei  cortilef  ch'è  in  mczzo,coa 
alquanti,  ma  pochi  gradini,  e fi  và  ad  vn  fonte,  & ad  vna__# 
pdchiera  chiara, -quiui  d’ogn’ìncorno  à cenno  del  padrone, 
dai  pauimento  forgcno  di  lotte  ita  vene,  e {pilli  gagliardi  di 
acqua,per  mezzo  d’infinite  cannelle  fottili, quiui  collocate 
con  arte,  e lono  in  tanta  copia  , che  per  fubiro  che  fu , ba- 
gnano affai  bene  gli  riguardanti , che  non  vi  penfano,  e__* 
maflìme  nel  caldo  dt  Ila  State  gli  nnfrefcano  à iuffìcienza  ; 
Peroche  quella  campagna  ha  maiauiglitfa  copia  d'acque 
dolci,  ma  per  la  vicin.  nza  del  Vcfuiio  circa  le  radici  del 
quale  gli  fuochi , che  tiene  dentro  di  fe , non  fanno  cacciar 
fuori  le  molte  fontane  d’accue  dolci  purgate  del  tutto 
pure  . Anzi,  che  quiui  anco  il  Sebeto  nconofee  l’elle  re,  e le 
grandezze  del  proprio  alueo  & inaffia  il  Citello, e per  Na« 
poli  tuttodì  contrada  in  contrada  con  fontane  per  mezzo 
d'acquedotti  fottetranei , in  guifa  che  partiti  aflaifiìmi  ri- 
soli, e altre  picciole  fontane  • che  veggiamo  per  tutte  ie_> 
corti;  Se  hoilerie  (piccare,  vengono  deriuate  per  gli  palaz- 
zi, perlecafe  publiche,e  pnuaieabbondeuoli{Tìmamente_;. 
Apporta  dunque  tante  commodità  di  tutte  le  cote  à gli  funi 
^abitatori  il  Paradilo  dell’Italia ( come  appunto  fuole  chia- 
marli e non  male,  da  Stefano  Pighio)  quella  fioritiflìma_* 
parte  del  Territorio  Napolitano , quantunque  fia  flato  af- 
flitto fpefle  volte  dalle  guerre,e  dagli  terremotile!  qualt-* 
appena  lungi  quattro  miglia  dalla  Città  ,fi  ritroua  il  Vele- 
no, o VeiuuiOjCosi  detto  dagli  antichi  dalie  fauiile,  monte 
belliflìmo,  e donatore  del  buono,  e famofo  Greco.  Egli  è i- 
tnitatore,  e compagno  delle  fiamme  Etnee,  & è noto  dagli 
terremoti , e dagli  incendi)  Ja  materia  de’quali  egli  ritiene 
di  continuo  entro  à fe  medeflmo  nelle  più  profonde  parti . 
E (a  ritiene  egli  tra  fe  per  qualche  anno,  anzi,quafi  che  lau» 
maturi,  le  accrefce  vigore,  di  maniera  chefopr’abbondan- 
do, vi  s accende  fuoco  (otterrà  dagli  fpirti  già  eccitati,  e fo- 
mentati, il  quale  rompe  gli  ferrag'i  del  monte,e  manda  fuo- 
ri à guifa  di  chi  vomita,  le  parti  addentro  della  terra,  inde- 
nte con  falli, fiamme,  fumi,  e ceneri  in  aere  con  grandiflì- 
mo  ftrepito,  e con  unta  forza, che  da  douero  fembra  il  Ve- 
ftiuio  imitare  la  guerra  de’Giganti,  Combattere  con  Gioue.e 
con  gli  Dei  con  fiamme,*  con  arme  di  fallì  gtandiiTimi,tira- 
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re  in  terra  il  Sole, cangiare  il  giorno  in  notce.e  finalmente.-» 
coprire  Io  Hello  Cielo.S’hà  per  cofa  chiara  per  molte  efpe. 
rienze , e per  telìimonianza  di  Vitruuio , di  Strabone  , e di 
molti  Autori  antichi,  chefotto’l  Vefuuio.e  gli  altri  fronti 
di  quella  banda  maritima,  e l’Ifole  vicine  fiano  grandiflìmi 
fuochi  ardenti  di  zolfo, di  bitume,&  allume,come  anco  di- 
moftrano  gli  Sudatori), e le  Fontane  fuifuree  borenti, e però 
il  Vefuuio,quando  abbonda  di  fuochi, alle  volte  s’accende, 
& alle  volte  fuol  muouere  terremoti,  e rouine  grandi . Et  in 
vero  fu  gran  de,  e famofiffimo  l’incendio,  che  auuenne  lotto 
l’imperio  di  Tito  Velpafiano  ,\  e ci  viene  deferitto , e poco 
meno  che  fopra  la  carta  figurato  da  Dio  Ca(Iìo,&  altri  Au- 
tori. Auuenga  che  le  ceneri  di  quell’incendio  non  folo  folle- 
rò portate  a Roma  dagli  venti,ma  anco  oltre  il  mare  in  Af- 
rica,in  Egitto;  & i pefci  nel  mare,  che  bolliua,li  cuoc<  fiero, 
gl’augelìi  lì  foffocalìèro  nell’aere,  e le  Città  famole,&  au- 
tichiffime  vicine  cioèStabia,HercuIano,cdi  Pompeo  folle-, 
to  coperte  di  fallì, e cenerijmentre’I  popolo  ledeua  ne!  Tea- 
tro j e finalmente  C.Plinio  Scrittore  famolìllìmodell’Hillcv 
ria  naturaie,il  quale  gouernaua  all’hora,  e cómandaua  all* 
armata  del  Mìfeno,mentre  più  ingorda  mente  di  quello, che 
bifognaua  delìderadi  cercare  le  cagioni  di  quell’incendio, 
& accollarli  più  vicino,  per  forza  del  caldo , e del  vapore  li 
foffocaffe  prelfo  il  porto  Herculanoje  però  notandolo  acu- 
tamente Francefco  Petrarca, lo  vede  nel  luo  Trionfo  dell* 
Fama, che  fcriueua  molto, e moriua  poco  faggiamente. 

Mentito  miraua;fuhitOi  hebbi  /corto 
Quel  Plinio  V eronef e fuo  vicino 
A fcriuer  molto , à morir  poco  accorto . . 

Benché , per  quello  fuccedefie  à Plinio  così  fpauentofo 
fcherzo.non  però  li  lìa  potuto  rimanere  anco  lo  Itelfo  Ste- 
fano Pighio  , facendo  viaggio  d’età  di  trent’anniper’occa- 
itone  de’lfudi  per  ITtalia,per  la  Campania.e  per  lo  Napoli- 
tano,che  non  habbia  voluto  ricercare  , e da  vicino  veder  i! 
luogo  di  tante  marauiglie, benché  altifiìmo,e  difficile  da  fa 
lire.fpendendo  in  quella  fatica  vn  giorno  intiero.  Prefe  du- 
que  due  Compagnia  camino  quali  tutto  il  moute,e  lali  fo- 
pra 
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pra  la  cima  di  lui, e poco  meno.che  non  fapea  ratiarri  della 
▼irta  di  elTo,e  del  paefe  intorno  intorno  molto  largo, delle  1- 
lole,e  del  marejpercioche  lorge  in’alto  quelli  dalla  pianura 
di  Campagne  fertililfime,  c dal  lito  vicino  folo,  e leparato 
da  tutti  gli  altri  > laonde  le  Tue  ceneri  Ijparfe  per  gli  vicini 
Campi  » cosi  gli  fallì,  e le  zolle  cotte  dal  fuoco  ,e  disfatte 
dalle  pioggie,  ingranano,  e fecondano  mirabilmente  tutto 
quel  paele;di  manieratile  affai  àpropofito  il  volgo  chiama 
la  Campagna  , e’1  monte  lidio  Sommano , anzi  il  Callelio 
ancora,  che  folo  è fabricato  à piè  del  monte,  addimanaali 
Somma,  dalla  fomma,  e marauigliola  abbondanza  di  gene- 
rofìlfimi  vini  ,e  di  buoniflìmi  frutti . Percioche  intorno  n- 
torno  per  la  maggior  parte  il  Vcfuuio  è coperto  di  bellilfi- 
me  vigne, come  i colli,  e le  Campagne  vicine. 

Cosi  anco  al  luo  tempo  Marciale  canta,  ch'egli  era  verde 
per  le  ombre de’pampini, piangendo  nel  primo  libro  con’vn 
bell’  Epigramma  quell  atroce  incendio  , che  occorfe  lotto 
Tito  Vclpafiano;  la  cima  pero  à memoria  di  qua!  li  voglia 
tempo,età,&  hilloria,è  lempre  Hata  llerile  di  uhi  abbruci- 
ati, & in  lomma  come  mangiata  dalle  fiamme.  Nel  mezzo 
della  cima  fi  vede  vna  voragine  aperta, rotóda, come  il  luo- 
go balfo  nel  mezzo  d’vn  qualche  grande  anfiteatro.la  chi- 
amano Lazza  dalla  forma;  il  fondo  però  della  quale  fi  sa 
chiaramente, che  va  àtrouare  le  vifcere  della  terra;poiche 
per  quella  via  prorompeua  già  il  fuoco.  Il  luogo  è freddo 
al  prefente,né  fembra  mandar  fuori  calore,ò  fumo  di  forte 
alcuna  ; peroche  elfo  Pighio  difeefe  iu  quella  profondità  fin 
doue  non  lo  impedirono  gli  precipiti],  e le  pleurica  del  luo- 
go. L’eitremità  prime  della  voragine,  che  và  feemando  ap- 
punto in  forma  d’Anfiteatro,(òno  feconde  perla  terra, e le 
ceneri  fopra  fparfe,e  verdeggia  con’abeti,&  arbori  grandi, 
doue  vien  tocca  dal  Sole, e dalle  pioggie, ma  le  parti  di  lot- 
to, che  fi  rillringono  come  in  fauci,  fono  Hate  impedite,e_> 
poco  meno, che chiufe  dagli  pezzi  de’làlfi  grandi.e  dirupile 
dalletraune  tronchi  caduti  là  giù.i  quali  pero  impedimenti, 
mentre  che  la  materia  interna  del  fuoco  lopi  abbonda  , co- 
me leggieri  fafcettidi  paglia  vengono  folleuati  da  quella-» 
forza  gagliarda  di  fumo,e  fiamme,e  portati  al  Cielo. 

Si  sà  per  cofa  chiara  ancora»  che  il  fuoco  quiui  s apre  la 
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vìa  non  (blamente  per  la  bocca  del  monte  ordinaria  , ma_ 
per’altra  banda, etiandio  fecondo  che  a le  volte  ricerca  Tot 
cafione,come  per  li  fianchi  baffi  del  monte. E di  ciò  li  h; 
memoria  negli  Annali  Italiani.  In  particolare  già  dugent' 
fellanta  fei  anni  lotto’l  Pontificato  di  Benedetto  IX.  fendo- 
no , che  da  vna  banda  del  monte  sbocco  vn  gran  fiume  d 
fiamme,il  quale  corfe  fino  in  mare  con  fuoco  liquido  à gui- 
fa  d acque  , e dicono  , che  fi  può  vederne  fin’al  dì  di  hogg 
l’Alueo,egli  veftigì  delle  caueme.  Mafenza  queflocauia- 
mo  ancora  dalla  hiftor  a Romana , che  oltre  il  cratere  egl 
hàhauuto  altre  vie  ,&  altre  caule  per  le  fiamme  ne’temp 
antichi , peroche  Spartaco  Gladiatore  hauendo  cominciate 
à lufcitar’in  Campania  la  guerra  de'fuggitiu*  contro  gli  Ro 
mani,  & occupato  il  Monte  Vefuuio  col  fuo  elerctto  come 
per  fortezza, e prima,  e ficura  danza  della  guerra,e(fendou 
dipoi  attediato  , campò  fuori  dell’attedio  Ron  ano  con  vii 
mirabi  e.  Imperoche  calato  con  catene  diuile  perla  bocca 
del  monte  , Icefe  infieme  co’fuoi  compagni  al  fondo  di  lui 

come  racconta  L.  Floro  breuemente  nel  te.-,  o ibro  della ■ 

Hiltoria  Romana  , & vfeito  per  vn’apertura  occulta  mile  i 
facco  all’  impronto  gli  alloggiamenti  d:  Godio  Capitane 
di  quelli,  ch’erano  all’  attedio,  che  punto  non  vi  penfaua. 

S'hora  fi  ritrousno  vie , e condotti  fotterranei,  che  guidi, 
no  dalli  vignali  allaboccade!  monte*  non  fa prei  già  dire. 
Ricorda  certamente  il  Pighio  di  hauereofferuati  in  cima— « 
del  monte  intorno  alla  bocca  alcuni  tiragli  limili  alle  tane 
delle  volpi , dalle  quali  vfciuacalore  continuo,  e ne ‘qual 
mettendoti)  le  mam.fentiua  chiaramente  il  calore, che  vfei* 
ua,  quantunque  leggiero,  e fenza  fumo,ouero  vapore:  ma 
tanto  balli  del  Veluuio. 

Trà’I  Monte  Veluuio,  & Attellanel  Mediterraneo  è firu« 
ato  MerilianojAcerra,  e Seflola,  le  quali  già  Città  folcuano 
pofledere  gli  Campi  Leborinij  doue  atrocemente  combat- 
terono gli  Romani,  e gli  Sanniti;  hora  fono  rouinate.  Han- 
noui  fopra  quei  monti  di  Capua,che  furono  chiamati  dagli 
Antichi  Tifata:  e quegli, che  fi  (tendono  verfo  Mola  dalla—* 
banda  di  Tramontana.  Quiui  fono  le  Forche  Caudine , 
altri  Caftelli,e  luoghi  molti,&  habitati  ; tra’quali  il  primo  è 
il  Cartello  di  Airola . Al  piè  di  quelli  Monti  dalla  parte  di 
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Mezzogiorno  fi  vede  Caferta  Ci  uà, e patria  del  gran  Cardi- 
nale Santorio,  detto  Santa  Seuerina . Vicino  à Caferta  con 
certo  ordine,benche  feparati.fono  Maddaione,Ora/.ano,&: 
Argentino.  Dietro  à Tifata  è fituatonel  cliuo  del  monte—», 
Sarno  abbondantiflìmo  d’acque  per  mezzo  del  fiume  Sar- 
no,che  quinci  hà  il  fuo  nafcimento.  Quelli  fono  luoghi  Mc- 
diterr anci  intorno  à Napoli,e  la  Campania  ; c quindi  fi  pa fi- 
fa nella  Marca—». 

Il  Regno,di  cui  la  Metropoli  è Napoli, comincia  dal  La- 
tioin  quella  parte  di  doue  corre  nei  Tirreno  il  fiume  Vfen- 
te.  Poi  verfo  l’Apennino fi  paflà  infino  à Terracina , indi  à 
Frigella,ouero  Ponte  Curuo,Ceperano,  Rieti,  Tagliacoz^o, 
Città  Ducale,ela  Matrice,  doue  nafceil  fiume  Tronto.  Di- 
poi fi  deue  feguire  per  quella  /brada, ch’è  lungo  il  fiume, in, 
fino  alla  Colonia  degii  Afcolant  per  diciotto  miglia  , doue 
appunto  il  fiume  fimefce  col  mare  Adriatico.  Cotefta  ftra- 
da  di  fiumi , e de'confini  di  quelle  contrade  cosi  torta , li 
Rende  per  cento  cinquanta  miglia, che  farebbe  aliai  più  bre- 
ue,chi  lafacelTe  à diritto. La  parte  del  Regno  contrapofta__* 
alla  fuperiore  è il  Promótorio,dagl'Antichi  chiamato  Leu- 
copetra  ; & al  prefente  Capo  dell'armi  ,•  guarda  egli  verfo 
Sicilia,  & è lontano  da  Reggio  quarantotto  ftadij,  e la  fua 
cima  fi  chiama  il  Tarlo.  Partendoli  da  Terracina, da  Boffen- 
to,  e da  Reggio  verfo  Napoli,  c pafl’ando  peplo  Promonto- 
rio fallì  quattrocento  diciocto  miglia  : Volendo  andanti  at- 
torno per  la  banda  del  mare  da  Mezzodì  vien  circondato, 
come  quafi  Ifola,da  due  mari,dailTnfero,e  dal  Sicilianojda 
Oriente  dal  Supero;  da  Tramontana  parte  dal  Gionico  in- 
fino  al  Gargano  , e parte  dal  Supero  dal  Gargano  infino  al 
Tronto:  il  viaggio.ch’è  dall’ Vfente  al  fiume  Tronto  per  ma- 
re è di  mille  trecento  diciotto  miglia, e ’1  circuito  di  tutto  il 
Regno  è mille  quattrocento  lefiantaotto  ; al  quale  alcuni 
hanno  alTegnato  dieci  Prouwcie,  altri  noue,  & altri  fette,  e 
noi  tredeci. 

La  Terra  di  Lauoro,  mettendoui  Napoli , hà  tre  Arcìue- 
feouati , venticinque  Velcouati  , cento  lelfantafei  Cartelli 
cinti  di  muro,  e cento  fellanta  Ville  ; il  Principato  ,che  li 
chiama  di  quà,e  doue  li  vede  Salerno  hà  dodici  Città , 
dugento  diciotto  Cartelli  i il  Principato  di  là  vndeci  Città, 
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cento  quarantino  Cartelliera  le  quali  più  bella  delle  al 
è Conia.  La  Bafilicata  hà  dieci  Città , nouantatre  Calle 
. e tra  le  più  belle  è Venol'a.La  Calabria  di  quà,hà  dieci  C 
tà  , e cento  leffamadue  Terre.La  Calabria  di  Ià,cfou’è  Re 
gio,hà  ledici  Città,e  Cartelli  cèto  trenta.La  Terra  d'Otra 
to  hà  oltre  Brindefi,  tredeci  altre  Città,e  cento  cinquanr 
otto  Cartelli.  La  Terra  de  Bari  hà  quattordeci  Cicti,  c cii 
quanta  Cartelli.  La  Capitanata  hà  fredeci  Città  » e noua 
ta  Terre, tra  le  quali  la  più  notabile  è Manfredonia.  Il  Co  ; 
tado  di  Molirto  hà  quattro  Città,  e cento  quattro  Calici! 
e trà’più  belli  è Triuento.L’Abruzzo  di  qua  hà  cinque  Gii 
tà,e  cento  cinquanta  Cartelli,  e Ciuita  ai  Chieti  trà’prim 
L'Abruzzo  di  là,  oltre  l’Aquila  hà  quattro  altre  Citta  , e_ 
dugento  ottantaquattro  Cartelli.  E per  parlarne  p ù breue 
mente  , quello  Regno  hà  venti  Arciuefcouati,  cento  venti 
cinque  Vefcouati.dieci  Principati, ventitré  Ducati,  trenra_ 
Marchefati,cinquantaquattro  Contadi  con’autontà  ne’fud 
diti, quindici  Signori,  che  hanno  giurifdittìone,quattrocenr< 
quarantatre  Signoretti  con  titolo,  & autorità,  mille  Tcrre_ 
ferrate  di  muro, e Ville  in  numero  grandiflimo.  L’ Ifole  pii 
famofe  di  quello  Regno  fono  Enaria,  Procida , Lipari, 
altre  tredici  di  poco  nome . 

Gli  OiHcij  di  quello  Regno  fono,  Gran  Conteftabileu, 
Gran  Giuftitiero,  Grand’Ammiraglio  , Gran  Camerlengo, 
Gran  Protonotario,  Gran  Sinifcalco,  Gran  Cancelliero.  V* 
hà  il  carico  del  Sindico  etiandio  , il  quale  attendendo  a gli 
negotij  della  Città  di  Napoli  fà  officio  pubicamente. 

Napoli  hà  cinque  forti  di  radunanze  di  Nobili  idi  Nido, 
dì  Porta  nuoua ,df  Capuana,  di  Montagna,  di  Porto  le  quali 
congregationijbenche  lotto  altri  nomi  contiene  mede/ima* 
mente  Capua. 

Sono  Hate  in  quello  Regno  molte  Città  andehiffime , & 
Ornate  diconditiomfegnalatirtìme,le  cui  memorie  ancora 
fono  in’elTere,fuor  che  di  Ofea,Metaponto,  Sibari,e  di  quel- 
le, che  faranno  deferitte  di  lotto  • 

Allieui  del  Regno , e veramente  celeberrimi  in  Lettere, 
furono  Archita,  Eurito,  Alcmeone,  Zenone,Leucippo,Par- 
menide, Timeo,  Ennio,  Lucilio,  Pacuuio,  Horatio,  Ouidio, 
Statto,  Giuueaalc,Saiurtio,Ciceroae,e  S.  Tomaio, oltre  gli 
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altri  più  moderni . 

Tacerò  de'  sommi  Pontefici  , Imperatori , Rè , Capirmi 
valoroh  di  guerra  , e le  migliaia  di  Prelati,  Principi , &.  He- 
roi,per  non  dire  gli  Santi,  e le  Sante»  che  perpetuamente—* 
contemplano  il  volto  di  Dio. 

Del  Rcgiio  di  Napol:  fono  ftatfPadronii  Greci,  i Goti  , 

1 Vandali,  i Longobardi, i Saraceni , i Turcni,  i Normanni, 

2 Sueui,  i Francefì,  i Catalani,  gl  Aragonesi  Fiammenghi, 
ouero  Spaguuoli. 

Viaggio  verfo  Pozzuolo  cauato  dal  mede* 
fimo  Stefano  Pighio  » 

IL  Monte  Paufilìppo,  il  quale  certamente  è alto,  tna  pe« 
ròcoltiuato  con  belliflìme  Vigne,e  Ville  ricchiflime  an« 
cora  per  Io  partato,come  fi  hà  da  Plinio,  & altri;&  io  guifa 
di  Promontorio  cala  in  mare,  e ferra  la  li  rada  tra  Napoli,  c 
Pozzuolo.  Era  vna  fatica  intollerabile  , e noia  incredibile 
per  gli  viandanti  il  paffarlo  à trauerfo  ,ò  circondarlo  prima 
che  forte  forato , e fatta  la  ftrada  maeftra  dalla  indultda_j 
de'paflati,Ia  quale  cauandolo  al  piè.e  per  dentro  foraudo- 
lo,hà  preparata  vna  ftrada  agli  paffaggieri  diritta , piana , e 
facile.  E però  quinci  i Greci  molto  à propofito,  con  voca- 
bolo  di  loro  Lingua, lo  chiamarono  Paufilippo,ouafi  volef- 
fero  dire  coglitore  di  moleftie,  e fatica,  co’l  qual  cognome 
pure  gl'antichi  Greci  chiamarono  ancora  famofamente-» 
Gioue,  come  leggiamo  appreffo  Sofocle.  Il  Monte  è caua* 
to  in  dentro  forfè  mille  partì , e la  via  è larga  dodici  piedi , 
& altrettanti  alta  ; per  la  quale,  come  fcriue  appunto  Stra- 
bone,  ponno  palfare  al  pari  commodamente  due  carri,  che 
s’incoritrino.  Seneca  chiama  la  fpelonca  Cryptam  Neapo- 
Jitanam.c’hoggi  però,  cambiato  il  nome,  fi  dice  Grotta»*; 
della  quale  fcriue  à Lucullo  alla  Epiftola  cinquanc’  otte  li- 
ma, di  hauerefeorfa  la  fortuna  rutta  degl’Attelleii;  poiché 
ritrouò  in’ vn  pezzo  di  ftrada  fangofa  empiaftri  copiofa- 
menre.e  nella ftefla  fpelonca  abbódanza  di  poluere  di  Por* 
zuolo:&  habbiamo  in  farti  prouato  ancor  noi  l'impoluera- 
métOiCome  fogliono  tutti  gl'altri,  che  fi  ritrouano  in  frotta 
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per  di  qua  viaggiare, ò à piedi,ò  à cauatloi  onde  vfcendo  di 
quelle  ofcuritàdi  tutti  gialli,  vna  fiata  guardandoli  l’vn  l'al- 
tro, neprendeuamocon  molto  r.fomarauiglia , & haueua- 
mo  ritrouato  più  che  non  voleuamo  da  fare  nel  toglierli  da 
torno  quella  lordura.  La  cagione  di  quella  poluere  è faci- 
le da  faperfi;  percioche  nè’l  vento,  nè  la  pioggia  vi  arrìua_» 
tnaù  nè  altro  vi  hà  , che  bagni  più  là  dell’entrata  delia  fpe- 
ionca  . Dunqile  la  poluere  già  molla , Come  dice  ancora.» 
Seneca,  li  volge  in  le  llelTa,eper  elTer  quiui  chiufa,  lenza.» 
altro  Ipiraglio,  ricade  fopra  quegli  medelimi,  da’quali  è Ha- 
ta già  molfa . Dalle  quali  parole  raccogliamo  anco,  che  al 
tempo  di  Nerone  quella  fpelonca  non  hebbe  feneftre,òfpi- 
ragli  da’quali  riceuelTeaere,òlume,fuori  chela  prima  en- 
trata, e l’vfcita  > percioche  Seneca  la  chiama  prigione  lun- 
ga, ofcura, nella  quale  non  vi  è da  vedere  altroché  le  tene- 
bre . Tuttauia  Cornelio  Strabone  teftifìca  , come  già  per  le 
fpaccature  del  monte  in  vari;  luoghi  molte  fenetlre  le  die— 
rono  lume;  le  quali,  cflèndo  fiate  finalmente  turate,  ò dai 
terremoto, ò dalla  trafeuraggine  de’tempi  ragioneuolméte 
fi  polliamo  imagiqare,  che  quella  lttnghiflìma  fpelonca  fia 
rimala  tenebrofiifima,  il  quando  però  non  fisa. Pietro  Ral- 
fano  Siciliano  Vefcouo  di  Luceria  , fcriue , che  auantj  il  fuo 
tempo,  come  farebbe  già  cento  cinquanta  anni  in  circa,  la 
fpelonca  lìritrouaua  fenza  buchi, e lenza  lume;  & in  oltre, 
che  l’entrata,  e l’vfcita  era  cosi  chiula  dalle  rouine,  e dagli 
fpini,  che  era  cola  fpauentola  l’entrarui  fenza  lume:  e che-* 
però  ali’hora  il  Ré  degli  Aragonefi  Aifonfo  I.  ridotta  in  fuo 
potere  la  Prouincia  allargò,  & appianò  la  firada,  e l’entra- 
te della  fpelonca,  anzi  che  ferród  dorfo  del  monte , & aprì 
due  feneftre,  che  hora  danno  lume  per  obliquo,  l’vna  da__i* 
vna  parte, l'altra  dall’altra.al  mezzo  della  fpelonca,  la  qual 
fembra  à chi  la  mira  di  lontano  , aitanti  che  fi  polla  accor- 
gere delle  fenefire,  neue  fparfa  per  terra.Nel  mezzo  di  que- 
lla tenebrofa  ftrada  vi  hà  vn  luogo  picciolo  facro,  cauato 
nella  muragliadel  monte,  nel  quale  arde  giorno, e notte—* 
vna  lampada,  che  rammemora  à gli  viandanti  1’  Eterna—» 
luce, e dimoftra  in’vna  tauola  dipinta  la  nofira falute  vfei- 
ta  dalla  Vérgine  Madre  Maria. 

t A* tempi  noftri  rifiorò,  & aggrandì  magnificamente  que- 
lla o- 
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ila  opera, in  vero  degna  d’eternità.  Don  Pietro  di  Toledo,* 
effendo  Gouernatoie  del  Regno  di  Napoli  fotto  gli  aulpici) 
dell  Imperatore  Carlo  V.  e pero  al  prelente  la  flrada  è Ita- 
la tirata  cosi  à diritto,  che  quel  lume  le  cribra  alla  lontana  à 
quelli,  ch’entrano  nella  fpelonca  vna  (Iella,  alla  quale  deg- 
giano  gli  palfaggieri  dirizzare  il  luo  viaggio  nelle  tenebre  » 
per  mezzo  del  qual  lume  parimente  non  lì  può  dire  quanto 
bene  , e con  che  piacere  fi  mirano  tutti  quelli , ch’entrano 
dall’altra  parte  nella  fpelonca  ò à piedi,  ò a caualio,che_^ 
mentre  fono  lontani  (embrano  appunto  Pigmei.  Trà’dotti 
fono  diuerfi  i pareri  intorno  al  principio, e tempo  di  quella 
gran  fattura.degna  appunto  dell’animo  di  Serfe.  Ma  lancia- 
mo le  fciocche  ciancie  del  volgo, che  le  attribuire  agli  ma 
gici  incantefmi  del  Poeta  Virgilio:  le  cuiceneri,pcr’opinio- 
ne  di  molcijfono  auanti  la  bocca  della  fpelonca.  Et’  in’olcre 
poniamo  da  canto  quelli  altri , che  ne  fanno  autore  vn  cer- 
to Baffo,di  cui  non  fi  hà  memoria  veruna, ch'io  (appiapref. 
fo  gl 'Antichi!  noi  però  crediamo  di  poter  cauare  da  Corne- 
lio Strabone,e  quefti  di  Eforo,da  Homero.e  dagl’altri  Scric 
tori  Greci,che  gli  Cimmerij  popoli  antichiflimi  habitarono 
in  quel  contorno  di  Campania, ch'è  per'roezzo  Baia,  Lucri- 
no, & Auerno  ; e che  ftanziarono  in’antri,  e Ipechi  fotterra- 
nei,e pacando  l’vna  all’altro  cauarono  metalli, e forarono 
monti, & in  fpelonche  profondiflìme  effercitarono  per  mez- 
zo de’loro  Sacerdoti  la  Negromantia  , & alcune  loro  indo- 
Uinationi.conducendoi  fore(tieri,&  i pellegrini  agli  oraco- 
li degli  Dei  dell’Inferno.La  qual  gente  effondo  data  di  brut- 
ta,i Greci, che  dipoi  habitarono  il  paefe,e  fabricarono  Cu* 
ma,e  Napoli, accommodarono, come  (limano  molti,  quelle 
caue  degli  Cimmerij  in  Stufe,  Bagni,  Strade  ,ed’altre  cole, 
che  faccuano  bifogno  per  l’vfo  humano.  Così  parimente 
gli  Romani,  ad’eflempio  de’Grcci  ,malfimamen:e  per  na- 
tura effendo  inclinati  alle  grandi  imprefe,e  magnifiche,  ac- 
crebbero quei  lavori  fottcrranei  nel  tempo, che  fatti  Padro* 
ni  del  mondo  quiui  fabricauano  Palagi  da  ricreatione, 
Ville  grandi  poco  meno  di  Ca(telli,e  che  le  rare  qualità  del- 
la poluere  di  Pozzuolo  cauata  da  quei  mon ti, erano 
conofciute  molto  efficaci  à fermare  le  fabriche,e  (labdire  i 
fondamenti  degli  edifici!  nell’acque.E  Strabone  afferma-- 
. , * Pd  $ che 
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Ch’ai  Tuo  tempo  taglian  o M.Agrjppa  Lotto  l’Imperio  d’Au* 
gu fio  gii  bofchi  del  monte  A-erno , che  corrompeuano  l’a- 
cia,fù  ricrouata  tri  tutte  f altre  cole  antiche, c magnifiche^* 
vna  fpeióca  iotterraneacauata  fin’à  Cuma>  la  quale,come 
fi  raccontaua  da  tutti.infieme  có  vn’altra.ch  è tra  Napoli» 
e Pozzuoloera  Hata  tirataui  da  vn  certo  Cocceio,  a’tempi 
forfè  del  quale  (dic’egli)  l’vfanza del  paefe  porcò,che  fi  fa- 
cefiero sì  fatte  firade" fotterranee, e tali  cauerne.E  dalle  fue 
parole  cauiamo  ,che  per  molto  tempo  aiunti  l’età  di  Stra- 
tone la  famiglia  Cocce ia  era  fiata  inficine  nella  Càpania, 
e che  quiui  era  fiato  chiamato  il  luogo  Spelonca;  nè  in  fat- 
tili fapeua  cofa  alcuna  di  certo  di  coluhcbe  primo  la  fece. 
■Né  veraméte  à me  pare  vcrifimile,che  Strabone  non  hauefi 
fefaputo  le  fatture  di  1»  Lucu!Io,le  quali  furono  in  que’luo. 
ghi  grandiflìme,e  di  ecceifiua  fpefa, per  cagione  delle  quali 
fù  chiamato  Serfe  Togato,  da  Pompeo  Magno.da  Tubero- 
ne,da  Cicerone,c  da  tutti  gl’altri  principali  di  Roma. E però 
non  mi  piace  il  parer  di  coloro, che  vogliono  parimele,  che 
quiui  egli  ancora  forafie  il  Paufilippo  per  commodita  della 
fua  Villa;  perche  fia  fiato  fcritto  da  M.  Varrone,da  Plinio*c 
da  altroché  Lucullo  tagliò  vn  monte,ch’era  per  mezzo  Na- 
poli , con  maggior  fpefa,  che  non  haueua  fatta  in  fabrìcare 
tutta  la  fua  Vifla.Pcrche  di  gratia,à  che  còmodo?  Non  cer- 
to per’appianare,  & accommodare  la  firada  per  gli  paflag- 
gieri,  ma  più  tofio  per’aprire  vn  golfo  di  mare  per  poter 
dare  à fuo  piacere  l'acqua  del  mare  alle  fue  Pefchiere  , ac- 
cioche  faceffe  nelle  cauerne  del  monte  buone  ftanze,  tanto 
da  Verno, come  da  State  per  j»li  pefci,che  teneua  in  viuarij. 

Nell’vfcire  dalla  fpelonca  à poco,  à poco  fi  và  lentendo 
vn  cerco  odore  di  Zolfo  per  l'aere, che  quinci,  e quindi  efee 
da  diuerfe  cauerne. Poco doppo  ciò  fi  vede  il  Lago  Aniano, 
ch  e in  guifa  di  Anfiteatro  circolare,  e chiufo  d'ogn’intorno 
da’monti  : Se.?  in  oltre  per’vna  bocca  di  efli  monti  fattaui» 
col  ferro  vna  gran  copia  d’acqua  di  mare,ne’muri  del  faffo 
nelle  rupi  tagliate  grandiffime,e  groffe  concaue,  fatte  fian- 
ze  di  pefei,  & altri  luoghi, e ferragli  pure  per  pefe»  , che  al 
prefenee  fono  ripiene  di  fango,  di  arena,  e di  ruuine  di  cafa- 
menti.  Leandro  alcuni  altri  fenuono,  per  relatione  de- 
gli <juiui  pacfaaì,ch€  ja  gonon  fi  titroua  foa 
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do  : e che  nel  tempo  della  Priaiauera  con  gran  fracalfo , e 
furia  cadono  dalli  più  alci  fcogii  delle  rupi  quiui  intorno, in, 
quelle  acque  groppi  di  ferpenti  infieme  raccolti  e legacene 
più  fi  veggono  v/cire  . 

Poco  lontano  fi  trouano  le  camere  da  fudare  , di  S.  Ger- 
mano à volto, fotto’l  fuolo  delle  qua'òeicono  vapori  sì  cal- 
di ,che  le  vi  entrerà  alcuno  che  fia  nudo, di  fubito  fcntirà  ca- 
uarfi  dal  corpo  grandiilìmi  fudori . 

Però  giouano  quelli  luoghi  molto  à chi  patifee  d i poda- 
gra^ purgano  gli  troppi  e cattivi  humori  ; rilanano  le  pia- 
ghe ìnterne.e  vagliono  à varie  infermità  del  corpo,quaii  le 
foflfero  in  penfiero  di  alcuno  di  lapcre  più  efquiiitamence  » 
legga  il  Trattato  di  Gio.  Francefco  Lombardo , il  quale  di 
conto  di  quanti  fcriflero  cosi  in  profa,  come  in  verli  de' Ba- 
gnile delle  marauiglie  di  Pozauolo,che  noi,  che  habbiamo 
fretta  d*altro,  non  polliamo  raccontare  particolarmente-» 
ogni  «ofa.  Perche  nella  Campagna  di  Pozzuolo,di  Baia_,, 
di  Cuma,  ò dalle  Ifolc  vicine  Enarie,  che  furono  chiamate 
dagl’antichi  Greci  Pithecufe , fi  ritroua  gran  copia  di  mira- 
coli limili, di  modo  che  quiui  fi  può  credere  ,che  la  natura 
ferua  perpetuamente  ad’Apolline,  ad’Efcuiapio,  ad*  Higia. 
ed'alle  N iufe;  ma  che  dico  io  feruirer*  anzi  fia  loro  Cuci nie- 
j*a  ; il  che  però  vediamo  .che  non  auuiene  fuori  di  ragio- 
ne : pcrcioche  gli  terremoti  ipeilì , e le  fparate  di  fuochi# 
che  frequentemente  auucngono,  dimoflrano  à lufficien- 
za.  che  in  diuerfi  I (ioghi , etiandio  fotto  ii  fondo  del  mare  • 
e le  radici  de  i monti , e ne  i più  baili  riponigli  della  ter- 
ra fono  accefi  fuochi  grandilfimi, gli  cui  bollenti  vapori,^ 
fiamme  facendoli  lira  da  per  le  vene  deH'Ailume,del  Zol- 
fo • e del  Bitume , e per  altre  materie  fan  do  in  varij  luoghi 
forgere  fontane  calde  . e bollenti . e formano  Stufe  nell«L-» 
cauernede  i monti  molto  commode  per  l’vfo  del  fudare,-». 
Quantunque  la  natura,  e la  facultà  di  quelle  cole  tutte-» 
fia  differente , conforme  alla  proprietà  delia  materia  , e-* 
della  terra,  onde  nafeono  : Percioche  tra  le  medicinali , e 
falutiferc  facoltà  di  tante  acque  ,e  vapori  cerrelèri  fi  ritro. 
uano  delie  acque,  e degli  vapori  mortali,  che  sboccano  da 
alcune  parti  interne  delia  terra  fangofe , e per  le  {Iella  catti- 
ne. Plinio  nei  facondo  delia  fu?  Hifìoria  naturale  lcriy^j 
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che  installa,  c particolarmente  nella  Campagna  di  Sii 
la,  e Pozzuolo  fi  ritrouano  fpiragli  cosi  fata,  e che  fi  < 
mano  le  Buche  Caronide,  le  quali  efàlano  aere  morta 
A piè  del  monte  , che  cìnge  il  Lago  Aniano,  poco  I 
dall’  acque  jfieflè,  fi  vede  vn  Antro  Amile  ad*  vn  fondo 
no  cauato  nel  monte,  che  circonda  otto,ò  dieci  palli, p 
cui  bocca  vi  poflono  entrare  commodamente  due  , c 
hnomini  infieme  i Quiui  dairintimo'del  fa  fio  perla  vis 
gli  Tuoi  meati  inuifibili  efeono  fpiriti  calidiffìmi,ma  cosi 
tilì,  e fecchi, che  non  portano  (èco  fembianza  veruna  d 
mo,  ò vapore,  quantunque  condenfino l'aere  cacci: 
da’venti>&  i freddi  della  cauerna  col  gran  calore, e gli 
tino  in  acqua,  come  dimoftranole  ftille , che  pendone 
volto  dell’antro  rifplendeoti  à guifa  di  ftellettc,  quande 
no  mìrate.à  dirimpetto  dall’vfcio  dell’  antro  nelle  teni 
da  quelli , che  fono  fuori  alla  luce  ,*  Da  lontano  lembi 
goccie  di  argento  viuo,  e ne  quiui  communemente  opi 
ne  così  fatta  . Anzi  che  credono  generalmente  tuttf,  c 
fe  alcuna  cofa  viua  paffafie  il  termine  prefiffo  con  certa 
fetta  nella  entrata,  ouero  che  venifie  gettata  nella  Ca 
na  di  dentro,  fenza  dubbio  fubito  caderebbe  in  terra»  c 
fterebbe  prìua  di  vita  affatto , fe  immediate  cauatola  n< 
fommergefle  nell’ acque  dello  Stagno  vicino,  per  lo 
freddo  fuole  quanto  prima  riftorata, torna  re  à poco  i p 
viua.  Del  che  fogliono  far’ giornalmente  l'efperietizs 
viandanti,  & i forafiieri  volonterofidiconofcerele  coi 
marauigliofe,  e naturali, gettando  nella  fpeloncaò  gali 
o cani  viui  attaccati  alle  funi,ò  altro.Leandro  Alberti  fi 
fe,  che  Carlo  V 111.  Ré  di  Francia , quando  già  cento  qi 
tordici  anni  cacciò  gli  Spagnuoli , e per’alcun  tempo  fig 
reggiò  nel  Regno  di  Napoli,commandò  che  vi  foflè  cac 
to  dentro  vn  Alino,  il  quale  di  fubito  cadde  di  vertigini 
vi  morì . 

Vn'altro,che  già  dugento  anni  fcrifle  di  quefii  bagni,! 
conta,che  vn  fbldato  temerario  al  fuo  tempo  armato  em 
toui  morì  miferamence  * Alla  prefenza  di  Carlo  Ptinci; 
di  Cleues , come  dice  di  hauer  veduto  Stefano  Pighio , 
Capitani  Spagnuoii  vi  gettarono  due  cani  da  Villa  gagli; 
nell’antro , à forza  » di  maniera , che  pareuano  non  volt 
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entrare,  come  che  gli  medelimi  haueffero  fperimentaco  per 
J’addictro  ancora  il  pericolo;!  quali,  effendone  canati  mor- 
ti, per  mezzo  del  rinfrefcamenco  delle  vicine  acque  furo- 
no tornati  in  vita  . E l'vno  di  quelli  per  commandamento 
del  Principe  tratto  di  nuouo  neU  antro,edopo  il  pericola- 
to coifo  fatto  efamioe,  nè  ritornando  più  per  via  dellacqua 
in  vita,  fù  lafciato  per  morto  in  sù  la  riua,  il  quale  però  do- 
pò non  molto,  come  fuegliato  da  vn  Tonno  profondo,  le- 
uandofi,  e molto  zoppicando,  e vacillando,  più  prefto,  che 
potè  fi  diè  alia  fuga  , ridendo  ciafeuno,  che  lo  vidde , e lo- 
dando Carlo  il  cane, che  non  hauerte  voluto  quella  volta_> 
feruire  per  vittima  all’orco . Dopo  quelle  e (per  ienze  cac- 
ciarono vna  facella  accelà  nella  cauerna, oltre  il  fegno  pre- 
fiflo,  la  quale  calata  verfo  il  fuolo  lubiro  parue  ammorzar- 
li, & alzata  vn  poco  in’alto  riaccenderli . Et’infegnò  quella 
efperienza,  che  gli  lpirici,che  vfeiuano  dal  fondo, come  più 
caldi, e più  lecchi  nel  baflo,confumauano  il  nutrimento  più 
fottile  delle  liamme,e  men  vigoroli  lungi  da  terra  più  torto 
riaccendono  gli  fumi  caldi,  e groflì  della  facella;  come  ap- 
punto vediamo,  che  la  fiamma  d’vna  candela  accefa  parta 
nella  vicina,  fe  farà  ammorzata,  per  mezzo  del  fuofumo;e 
gli  raggi  del  Sole  molto  vigoroli  vniti  in’vno  fpecchio  ab- 
brugiano  la  rtoppa  loro  auuicinata.  Andando  già  molt’an- 
ni  addietro  per  caufa  d rttidio  per  l’Italia  il  Pigino, & hauen 

do  eftremo  defiderio  di  ricercare  ogni  cofa , per  via  della » 

oualc  poterte  edere  infegnato,  mirando  con’irtupore  gli  ri- 
feriti di  lopra  miracoli  di  Pozzuo!o,fù  sforzato  di  cercarne 
la  cagione  più  da  vicino  degli  altri. 

Peroche  non  credeua  egli , che  quelle  goccie  * le  quali  £ 
vedeuano  nel  fine  della  cauerna  rifplendenti,  follerò  d’ar- 
gento vìuo;pcró  cooligliato  con’vna  certa  audacia  giouani- 
le,  parto  la  meta  propolla  nell’Antro,  e chinato  vn  poco  il 
corpo,  accollandoli  più  vicino  imparò,  ch'erano  goccie  di 
acqua  chiarillìma , e leuandole  con  le  dita  dal  volto  afpro 
del  monte , ne  dimortrò  il  vero  à’compagni , e volle  che  ò 
cosi  credefferOjò  v’entrartero,e  facertero  iaproua. 

II  che  auuenne  ancora  , peroche  s’accoftarono  Antonio 
Amitelo,  & Arnoldo  Niueldio  Olande!!  Vltraiectini,  gioua- 
ni  nobili,  e compagni  del  viaggiodi  Stefano  Pighio  ; il 
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quale»  quantunque  (latte  all’hora  per’ alcun  temoo  nei 
tro,c  fentifle  il  caldo, che  paflfaua  per  gli  piedi  alle  Cai 
e ginocchi, tuttauia  non  patì  altro  che  vertigini*  o do. 
tetta  » ma  ludo  fedamente  nelle  fronte , e nelle  tempi* 
cagione  del  caldo  del  luogo;  £ così  imparò  con  Teff  e 
za, che  quel  caldo»ouero  quelli  vapori  nociui  fono  gag 
di,e  violentijtttendo  vicini  all’origine  loro,e  qui ui  amn 
zano  gl’animali  piccioli  * ouero  gli  grandi,  e niaifianaj»  i 
quelli  da  quattro  piedi , perche  vanno  Tempre  co’i  cap 
giù;peroche  col  troppo  caldo  fubito  vengono  fotfocati  i 
ro  fpir-’ti  vitali, mentre  fono  sforzaci  tirar’àfc  col  fiato  qi 
li  vapori  caldi, e bollenti  i i quali  vengono  cacciati  fuoi 
nuouo  dagli  fub.tanei  rinfrefcamenti  di  quelle  acque  * f 
l’animale  tramortito  per  lo  troppo  caldo  viene  tuffato  ù 
effe  immediatamente.  Mentre  che  faceua  quello  il  P^h 
vn’  Italiano  , c’haueua  cura  d’armenti  fi  maraiiigliò  fot 
niente  di  quella  temerità,e  rimafe  attonito  del  iiiccefio». 
zi  più  volte  gli  domandò  s’cgli  fotte  prattico  nella  Magi 
& in  fatti  non  fi  poteua  cofiuidaread’  intender’altro , c 
il  Pìghio  hauette  fchiuato  il  nocumento  di  cofa  tanto  n 
ciua  con’altrOjChe  con  incantefmi,  e malie  : del  che  per 
come  di  femplicieà  plebea  fi  fece  bette  egli, ridendo  del  ve 
go,  che  fuole  attribuire  all’Arti  Magiche  il  più  delle  voli 
quelle  cole  che  fono  raarauigliofe,  e producono  effetti  fla 
peDdi, quando  non  ne  capifce  la  cagione  di  quellijmarien 
inaino  nel  nottro  viaggio  . 

Delia  Buca  Caronida  fiamo  condotti  alla  Zolfatara,  co 
me  appunto  chiamano  quelli  luoghi  ai  prefente,  che  già. 
furono  celebrati  con’inuentione  divarie  fauole  de*Poct 
antichifììmi  per  quette  marauiglie  della  natura.Pcrcìoche_j 
cantarono  , che  gli  Giganti  fepolti  fotto  queito  monte  fin 
dali’Inferno  mandauano  fuori  dalle  gole  loro  fiamme. 

Et  moto /copulo s , terrafquc  intieri ert  dorfi . 

all  hora  appunto,  quando  auuengono  gli  terremoti  Qne/H 
monti  fono  pieni  di  Zolfo,  di  Aliume,e  di  Vicriolo;  il  pria* 
cìpale  de’quah,  come  fcriue  Strabone,  ttaua  pendente,  L> 
lontano  pochi  patti  dall’antica  Colonia  di  Pozzuolo,che 
bora  è lontano  dal  Cattcl  Nuouopct’vn  miglio,  Anzi  che 
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noia  del  luogo  fi  caua,  che  la  cima  di  quello  monte 
Ifirni  finalmente  contornata  dagli  continui  fuochi , 
ella  profondità  della  valle  vicina.  Onde  ciò  che 
jià  cima  alta»  & eminente  , hora  è foflà  grande  nella.» 
d'vna  valle  ; e ciò  che  fù  già  cottage  fianchi  di  va 
hora  fono  cime  de’fcogli , e de'rupi,  che  circonda* 
.intorno la  pianura  conVn  certo  argine  in  forma  ouata 
^er’ifpacio,  che  in  lunghezza  è piedi  in  circa  mille»  e cin- 
que ccnto,e  mille  iu  largnezza.Scriue  Plinio,cne  quelli  colli 
ibrono  chiamati  dalla  o anchczza  Leucogei,e  la  pianura^ 

t impaglia  Fiegrea  dalle  fiamme,  e dal  fuoco,  che  quiui  è 
1 continuo.  E S1I10  Italico  lo  conferma.Cornelio  Strabo, 
ae chiama  quello  luogo  piazza  di  Vulcano,  doue  parimen- 
te Éatuoieggiano  alcuni, che  gli  Giganti  furono  vìnti  da  Hcr« 
Cole  . Quitti  i colli  fembrano  ardere  fin  nelle  radici  loro  ; 
pcrcioche  d’ogn’tntorno  mandano  fuori  fumi,che  fanno  dì 
Zolfo  per  molti  buchi,  ì quali  fun<i  vengono  portati  dai 
venti  per  tutto’l  paefe  vicino,  e ral’hora  fino  à Napoli.  An- 
lltamente  que.tr  colli, come  cauiamo  da  DionCaflìo,e  da 
Scrabone  mandauano  fuori  fu  chi  più  graudi,e  gli  altri  vi- 
òni  monti , che  non  fono  pochi , intorno  il  Lucrino  , 
all’Auerno  arieuano,  e mandauanofuori,  come  fe  fodero 
ftte  fornaci,  fumi  groffi,&  acque  di  fuoco.  Hora  la  piami- 
racome  anco  i colli  Flegrei  fono  priui  delle  fue  perpetua 
ne»  e fono  cauernofi  in  più  luoghi , e gialleggiano  per 
come  di  materia,  e di  colore  di  Zolfo,  e pero  il  fuolo 
ido  vien  toccato  daj  caminare  de’piedi,  rifuona  come-* 
tamburo  per  le  coacauità.che  fottocontienejanzi  che  fen- 
IÉfó$'COii*ittupore , fotto  gli  piedi  acque  bollenti , e fumi 
groili, & infocati  flridere,e  correr  quà.e  là  con  grande  (tre- 
pilo  £er  le  tombe,  e per  le  cauerne  fotterranee»  che  loro  hà 
fatte  la  forza  dell'efalationi  ; la  quale  apprendefi  quindi 
«quanta  fia  in  fatti, turando  alcuno  di  quei  forami, e dico  con 
pietra  ben  graue,che  fubito  vedefi  eflerne  rimoffa,  e con-» 
Impeto  dal  fumo. 

Spalto  medefima  pianura  fi  ritroua  vna  gran  Laguna  fem- 
ore piena  di  acque  nere  bollenti,  la  quale fuole  tal’hora^ 
mutar  luogo,e facendoli  dure  le  acque  ( come  appunto  nel 
vafoda  cuocere  il  gradò  raffreddato  fuole  ftrignerfi  per 

lo 
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lo  margine)  fifa  minore, ouero  maggiore,infifeme  con 
peto  dell’  cfalationi  ò maggiore, ò minore  . Ail’hora 
mi  trouaua  prefente  bolliuacon  grande  Crepito  , e fui 
guifa  d’vna  gran  caldaia  piena  di  fango  nericcio*  pere 
vfciua  fuori  de’fuoi  termini, e degli  orli.  Ma  mi  ricordc 
andando  à vedere  quello  luogo  , quella  voragine  Jane 
• alto  à foggia  di  piramide  per  lo  fpatio  di  otro,ò  dieci  p 
oltre  la  Itatura  coramune  di  vn’huomo  quell*  acque  gr< 
gialle,  e di  colore  di  Zolfo, il  che  anco  non  negano  gli  j 
fani  di  Pozzuolo,i  quali  affermano,che  alle  volte  boile 
fi  alza  Tedici, e fino  à ventiquattro  palmi. 

Quando  il  mare  fa  fortuna,  all’horail  color  dell’acq 
vario.per  Io  più  di  Zolfo,  e tali  appunto , quali  i venri  1 
terranei  uguagliati  dalle  fortune  marine,  & inuigoriti  tr; 
fiamme , con  più  forza  , che  ponno  gettano  fuori  dalie 
profonde  rene  della  terra,  mefcolata  con  varia  materia 
Quelli  medefimi  ventilando  Hanno  più  quieti  fotto  tc 
trauagliando  lolamente  il  principio  della  laguna  fanno 
fcir’acque  grolle,  e tinte  di  nero.  Certo  quelle  cofe  della 
natura  cosi  recondite,  porgono  materia  di  confiderare  v 
li(lìma,e  carilfimaà  quelli, che  fi  dilettano  di  ricercarle  ,• 
quale  Cicerone  molto  à propofito,  e con  ragione, chian 
cibo' naturale  degl’animi.E  certamente  quindi  conoicìitn 
euidentemente,che  il  globo  della  Terra  non  è per  tutto  fc 
do,  ma  anzi  io  più  luoghi  cauernofo,  e pieno  di  vene, e me 
ati,e  come  corpo  viuod’vn 'animale, dagli  vicini  elemeni 
cioè  aere , & acqua  co’i  moto  continuo  viene  penetrato , 1 
dagli  medefimi  nutrito,  e crefduto  , eminuiro  Meme  cor 
tutte  le  Tue  mutationi  delle  piante  ,•  an2i  che  la  Terra  Torbe 
molta  quantità  del  mare  , fparfoui  d’intorno  per  mezzo  de 
fuoi  meati,  c col  concorTo,  d*  alcuni  venti gagliardi della* 
no  vn  moto  d’acque  nelle  intime  fue  parti , e ne  ipiàlbetti 
ferragli,  e che  gli  medefimi  venti  quiui  Tpezzati  tra  i Tallì  fi 
icaldano,  £0  accendono  fuochi  grandilfimi,iquaJicoolu- 
mando  ciò  che  incontrano,  vuotano  le  parti  interne  di  etti 
Terra,e  tirano  colà  per’i  meati  di  elfa  gli  venti  vicini 
infieme  fumi  grandi , doue  poi  finalmente  crefcendo  oltre 
milura,cercano  l’vfcita,  e con  terribile  ftrcpito,c  croilatio* 
ne  di  terre,  e di  monti. 
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flutti  oppojìtas  mole s,  ac  vincala  rumpunt. 

dìù  ampiamente  Cornei  o Seuero  Poeta  dotcifTimo 
H Aio  Etna.  E quinci  nafcono  gli  terremotile  vora- 
. 'aperture  della  terra)  gli  rigirtamenti  di  fiamme,  gli 
di*fuoco,  gli  fonti  bollenti,  e gli  vapori  caldi.  ScriÌTe 
on  Caflio,che  gli  detti  monti  di  Pozzuolo  al  fuo  tem- 
»bero  più  fontane  di  fuoco  correnti  in  guifa  d’acqua, 
juali  Tacque  per  lo  troppo  calore  fi  accendeuano,^ 
»chi  con  la  miftura  delle  acque  acquiflauano  corpu- 
fluflìbile  in  guifa  , che  quelli  contrari)  Elementi  però 
fòparauano  ; onde  vediamo  al  noflro  tempo  ancora 
due  le  fiamme,  e gli  Zolfi  fi  conferuano,e  nutriscono 
He  acque,  e che  durano  per  tanti  Secoli , né  fi  confu- 
mai,  quantunque  Sempre  continuino , e featurìfeano 
iledì  condotti, il  che  non  tralafciò  già  il  Poeta  Seuero» 
ndo  gratiofamenre,e  deferiuendo  nei  fuo  Etna,  come 
tifila  fi  pafea  dell*  acque. 

ì4-. 

atte  b<ec  ipfa  tamen  iam  quondam  extinft* 

i furtim  aggeneret  fecretii  eallibus  humor 
’ateriam  iJÙuamque  fuam , prajfoque  canali 
uc  illue  ageret  vento  St  & piacere  igneis. 

fcriue  anco  della  Campagna  Flegrea,  e delmede- 
ogo  tra  Napoli, c Cuma,  del  quale  hora  fauelliamo. 


% s ab  aterno  pinguefeens  vberefulfur 
^tnerces  legitur. 

tal  preferite  fi  dice, che  il  Rè  calia  vn  graffo  datio  da 
• Tolfatare,e  mercantiedi  Allume  : In  oltre  efieruia- 
quelle  acque  fulfuree  mifie  con  la  falfedini  del  ma» 
onde  ceneri  degl’inccndij  fi  conuertono  in  pietre  do- 
ifferfi  raffreddate,colThauercorfo  vn  pezzo,  anzi  che 
nimicano  la  medefima  facultà  à quelli  fiumi , e riui , 

;li  quali  fi  mefcolano:  di  che  fi  hk  non  pure  quiui  chia- 
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ral’elperìenfa  ; ma  in  tutti  gli  fiumi  d’Italia  t Cornétte 
uere,  nel  Teatrone,  nel  Lago  di  piè  di  luco»  e dèlia  T 
e negl’altri  ,che  fogliono  veibre  d’vna  certa  croftà  le 
gini  delle  riue,  e gl’acquedotti  per’i  quali  (corrono,  e 
tre  cófei  ue,doue  fi  trattengono  le  loro  acque  ifagnant: 
di  più  c cofa  chiara  più  del  Sole , e fìoflerùa  giornalai  e 
che  del  loro  continuo  bagnare  ed'i  legni,  e le  piante»  e 
rami  di  arbori,  ed’i  tronchi, e le  radiche  gli  fu  ami  di  he 
e le  foglie  pian  piano  fono  rauuolre,e  vertice,  tra  fccta 
pietra  ; anzi  che  à calo  vengono  formate  in  guifa  di  a 
I inocchio,  cinnamomhmandorle  eonfette,con  le  quali  i 
vi  vorrebbe  gran  che,ad’ingannare  alcuni  di  quelli  gol 
altrettanto  incauti , quanto  ingordi . Et  in  vero  non  ci 
fuori  di  ragione,anzi  non  fi  può  quali  raccorre  altro  da 
truuio,  Seneca, Dione,  Plinio, & altroché  hanno  fcriuo  c 
le  marauiglie  del  Vefuuio,  c di  Pozzuolo,  che  Tacque ri< 
uano  quella  natura, e quella  particolarità  dalla  tenuità  d 
le  ceneri  delle  zolle  abbruciate,  le  quali  ceneri  parte  il  fi 
co  ha  ridotte  minute  poco  meno, che  atomi, parte  hi  fci< 
te  in  liquore,  e Je  porta  fuori  il  vapore  degTincendij  fott< 
ranei, cambiando  per  le  vene  della  terra,e  de  fonti  ; perci 
che  ofleruiamo,che  la  terra  più  denfa,  ò gli  farti  abbrugi 
tida  tali  fuochi,  e ridotti  in  quella  fòrte  di  poluere  più  gre 
fa,che  gPAntichi  chiamarono  di  Pozzuolo  dal  luogo, fi  i 
nifeono  fubito,che  hanno  riceuute  Tacque , & inficine  co 
effe  fi  raffreddano, giu  Ha  confiftenza  di  (arto.  Et’ìn’oltre^ 
Tacque,  che  feorrono  per  quei  luoghi  vicendeuolmente_j 
prendono  in  fe  flefle  vn  certo  che  ai  attaccatìccio , in  mo< 
do  che  facilmente  fi  attaccano  al  corpo,  che  toccano, anz 
fi  fanno  pietre. 

Ma  per  marauiglie  di  sì  fatta  forte, per  mia  fè,che  non  se 
douefiano  parià  quelle,  che  fi  veggono  nelle  fpelonche^ 
dell  Apennino.preffò  Taluno  antico  deH’Aniene  negl'Equi- 
coli  vicino  à Vicouaro.Quiui  già  Tacque  flirtarono  giù  dalle 
feflùre,  e dallaperture,  che  fi  ritrouarono  haucre  quellt-* 
rupi,  e nel  cadere  à poco,à  poco  fi  formarono  in  faffo,e  fe- 
cero così  à cafo  Colonne  di  varie  forme  altifiime,  Tronchi 
ramofi  di  arbori  grandi,  e Corpi  moftruort  di  Centauri, 
di  Giganti.  Dunque  in  coterte  Ipelonche  ofcure,anzi  labe* 
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nnti  di  pure  tenebre, con  fa  celie  ritrouafiinVna  paioLco? 

rhC/nn°  d5§naJaienlc  porgere  cibo , e (àtiare  1 animo 
di  chi  fi  diletta  d andare  tracciandogli  iecreu  odia  natura. 

Ma  entrandoui  fi  dee  guardare  con  diligenza  il  iurne^, 
Cile  non  venga  fpento  dallo  fpeflo  fuoh^are  de  Vipiiérd- 
U,  che  a migliaia  quiui  habitano  , e mentre  fuggono  la  luce 
del  giorno,  vi  fi  ritirano  come  in  alloggiamento  ncuro. 

Cosi  mirando  i Colli  Leucogei,e  le  varie  forgeoti,  chc_» 
loao  per  ogm  banda  alle  radici  loro  di  Fontane  medicina- 
Il  ai  Bagm,e  le  Stufe,  e le  Spelonche,  valli  à Poz.uolo  paf* 
landò  per  mezzo  le  rouine  grandi , e fpario'e  deila  Colonia 
antica . Di  quelli  ragiona  Petronio  Arbitro  così. 


Ufi  Ioms  excifo  penitus  demerfus  biatu 
Barthenopen  mter  magnaq  Dicbarcbìdos  anta 
docyta  perfufus  aqua.  nam  fpiritus  extrà 
fent  effufits, fune  fio Jpargitur  a fi  te. 
JSLonbac  autunno  telius  viret,aut  a/it  berbas 
Cejptte  Ut us  ager  ; non  verno perfona  cantu 
Molila difeordt  Jirepitu  virgulta  loquuntur  ; 
Sed  ebaos , & mgro  fquaUntia  pumice  faXdJ 
Gaudent  ferali  are  un  tumulata  eupreJ/Uz 
Mas  inter  fedes  Ditis  pater  extultt  ora  . 

Bnftorum fiammu,®  canajfarfafauilfa, 

E Silio  Italico: 


« — — iUie  quosfulphure  pingues 

Tblegrai  legere  Jinus . 

E Cornelio  Seuero  ; 

Neapolim  inter 

Et  Cumas  focus  e fi  , multis  iam  frigidus  annis, 
guamms  attrnii  pin&uefcat  ab  vberc  Julpbur . 
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E Sfendo  l’Imperio  Romano  in  fiore,  quel  tratto  mariti- 
mo  della  Campania,  ch’è  intorno  Cuoia,  Mifeno,e_» 
Pozzuolo  » fù  in  grandiflìma  riputatione  per  la  temperie.-» 
•dell’aere , per  l’amenità  del  fito  , per  l’abbondanza  di  buo- 
ne acque,  e per  la  eftrema  fertilità  de 'campi , e però  fi  ve- 
deua  adorno  per  tutto  di  fpefle,  e poco  meno,  che  toccan- 
. tifi  Poffeflìoni  di  Gentilhuomini,  e di  fuperbiflìme  Ville  di 
perfone  principali  « Nè  per  dire  il  vero  altra  parte  dell’lta- 
iia,e  delle  Prouincie  Romane  parue  più  à propofiio  per  có. 
fumami  le  ricchezze  degli  Romani,  anzi  del  mondo  , che_> 
«juel  pezzo  di  Campagna, ch’c  da  Capua  fino  à Napoli, che 
pattando  parte  anche  oltre  perla  via  della  marina,  cótinua 
fino  à Cuma,doue,e  con  ragione,  per  detto  commune , Ce- 
rere, e Bacco  contendono  infìeme:  e doue, parlo  della  ban- 
da maritima,  e delle  Ifole  vicine  , il  ludo  * e le  delitie  nelle 
antichiffime  fauole  de’Poeti  hanno  data  la  cafa,  & i luoghi 
da.diporti  alle  Sirene. Laonde  ragioneuolmente  ancora  al- 
cuni Poeti,e  tra  gli  antichi  di  non  poca  flima, vogliono  che 
nell’Ifola  di  Pozzuolo  fiano  auuenute  quelle  cofe,che  fi  rac 
contano  diVliffe,  e della  NinfaCahpfo:  e non  inOgygia_» 
luogo  de’  Thebani , ò nellìfoia  del  Promontorio  Lacinie  ; 
certamente  quefta  Dea  hebbe  tal  nome  dall  adornamento 
del  córpo,e  dalle  delitie ,nelle  quali  viueua,&  Homero  ap- 
punto la  chiama  Ninfa  molto  adorna  di  belliliìmi  ricci.  Ec 
in  fatti  chi  confiderà  il  lido  di  Pozzuolo , non  sò  fe  fi  poflà 
ìmaginare  cofa più  colta, più  vaga, e più  delitiofa,&in_* 
particolare  mare  più  inclinato  per  natura,à  ricettare, & ac- 
carezzare 1 forefiieri,  che  però  con  molta  ragione  habbino 
potuto  gli  antichi  Poeti  fìngere  quiui  Vliflc  fermato  ,e  di- 
moratoui  vn  poco, ricordarli  delle  molte  pacate  peregrina- 
tioni,e  pericoli,  e del  fumo  d'Itacajdi  che  ritrbuo  parimen- 
te memoria  preffo  di  Dion  Callio,e  Filoltrato  Lcmnio  nel- 
la vita  di  Apollonio.  E quantunque  al  prefente  il  tutto  fià__, 
quiui  pieno  di  rouine , & ogni  cofa  giaccia  per  terra  per  glt 
incommodi  patiti  dalie  guerre,  e dal  tempo , vi  fono  però 
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; aflaiflìme  cofe,aIle  quali  maturamente, e con  grande  Audio 
deono  penfarc  quelli, che  vogliono  confeguire  qualche  vil- 
lici dalla  curìomà  delle  arti  antiche,  e delle  Hifiorie.E  per 
cominciare  ; Pozzuolo  é vna  Città,  eh' è fituata  sù’l  colite* 
per  mezzo  il  lido, lungo vn  tratto  di  mare, la  quale  quan- 
tunque fia  bella.&aflài  grande,  però  non  lì  può  in  parte  al- 
cuna comparare  con  la  ricchezza , e grandezza  dell’antica 
Coionia  , come  apertamente  polliamo  cauare  dalle  vie  la» 
itricate  di  felci,  e dagli  fondamenti  de’publici  edifici).  Per. 
cioche  il  mare  n’hà  alforbita  vna  parte  di  effa,&  vn’altra-> 
n’hanno  fepcllita,e  grande, gli  rcrremoti,e  le  guerre.  Fù  già 
Colonia  ancichilfima  de’Greci,che  qua  condufleroal  tem- 
po di  Tarquinio  Superbo  gli  Samij,  fabricandoui  nel  fine». > 
dell’Olimpiade  Icflàgefimafeconda,*  come  fcriue  nelle  Cro, 
niche  Eufebjo,e  conferma  Stefano  Bizantio  nelI’Onoma- 
ftico  delle  Città;  & auucnne  appunto  ciò,  quando  la  Repu- 
bllca  degli  Samij  era  tiranneggiata  da’tre  fratelli,cioè  Poli- 
cra te.  Silo,  e Pantagnofio.  Alrhora  parimente  Pitagora  Sa- 
mio,eflendo  fuggito  dalla  patria,dimoraua  in  Crotone  Cit- 
tà pocentiffima  dell’Italia,  & hauendoui  primo  portata  vna 
Filofolìa  nuoua,che  chiamarono  Italiana, veoiua  molto  fil- 
mato ; con  le  cui  Leggi  le  Città  Italiane  de’Greci  riforma- 
te per*opera  di  trecento fuoi  fcolari,come  fcriue  Diogene-» 
Lacrtio,  riceuerono  il  gouerno  An’fiocratico,  e vilfcro  feli- 
cemente con  quello  per  molti  fccoli  : Così  vogliono  anco- 
ra, che  la  Colonia  degli  Samij  dall’ofleruanza  della  Giufti- 
tia  dell’Imperio  lànrifiìma,co’l  quale  gouernaua, folle  chia- 
mata Dicearchia  ,co’l  qual  nome  la  chiamarono  tutti  gli 
Scrittori  Greci,  e fpefio  à loro  esempio  anco  i Latini.  Stra- 
bone  fcriue,  che  Dicearchia  fù  vna  volta  piazza  degli  Cu- 
mani , c che  dipoi  gli  Romani  la  chiamarono  Pozzuolo,  b 
come  vogliono  alcuni,  dall’abbondanza  de'pozzi  ,6  come 
altri  dal  puzzore  fulfureo  dell'acque , che  auiui  forgeuano. 
Venne  , come  fisa,  in  potere  de’Romanial  tempo  delia»* 
guerra  con 'Annibale , quando  fù  prefa  Capua  con’aflfedio, 
c feuera mente  caftigata  per  la  perfidia,  e per  la  ingratitudi- 
ne vfata  ; alla  quale  fù  tolto  tutto  il  gouerno, e la  libertà,  e 
mandatoui  ogn’anno  vn  Prefetto  dal  Popolo  Romano,  il 
q .ai  gouernatleje  fù  l'anno  5 4*.  dopò  l’eoificatione  dì  AH 
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ma:  All’horà  molti  Cartelli,  e Cittadella  Campania  cc 
ro  la  rteffa  fortuna,  perche  haueuano  difefo  con  Par  mi 
nibale,  come  fisa  da  Tito  Liuio, e però  Serto  Pompeo  n 
te  Pozzuolo  nel  numero  delle  dieci  Prefetture  della  Ci 
pania.alle  quali  veniua  mandati  ogn’anno  Gouernatori 
Popolo  Romano;  benché  per  difpofìtione  della  legge  J 
lia  diciaflec’anni  dopò  fi  pafiìirte  più  oltre,e  fi  cominciarti 
a mandarui  ad’habitare  vna  Colonia  di  Cittadini  Romai 
la  quale  fu  nel  numero  delle  cinque  Colonie  maricime,c 
furono  canate  da  Roma  l’anno  <iS9'  Per  vigore  delle  lef 
dello  rtelTo  Acilio  Tribuno.conie  fi  hà  chiaro  in  T ito  Liu 
effendo  Confoli  P.  Scipione  Africano  la  feconda  volta,  e 
Tito  Sempronio . Velleio  Patercolo  però  fcriue  di  opini 
ne  di  alcuni,  che  più  tardi  vi  fu  condotta  la  Colonia,  ci 
t re  lufiri  dopo  il  tempo  fopr  aferitto;  & aggiunge,  che  u< 
fe  ne  sàia  verità  puntualmente. 

Ma  veramente  l’antiche  memorie  di  Pozzuolo,  che  già. 
copiaflimo  nelle  cafe  di  Hadriano  Guilernio  huomo  corr 
fiffimOjdottirtìmo,e  curiofo  fopra  modo  delle  Hirtoriear 
tiche,  conuengono  totalmente  con  Tito  Liuio.  Quiui  fra- 
le altre  cofe  vedeffimo  vna  tauoletra  di  pietra  di  q ueJle_j 
che  conteneuano  la  feconda  legge  regolatrice  delle  fabri 
che,  c fpefe  publiche  da  farfi  quiui , la  quale  era  fiata  fate 
fiotto  il  Confolato  di  P.  Rutilio  Rufo,  e di  Cn.  Mallio  Mai 
fimo  l’anno  <548.  come  dimoftrano  i Fafii  Capitolini,  e_j 
quell’anno  fù  appunto,  il  nonagefimo  dopò  la  condotta  d 
quella  Colonia  in  Pozzuolo, come  dichiarano  quelle  paro- 
le nel  principio  della  legge  pofta. 


A.  COLONIA.  DEDVCT  A.  AN.XC. 

N.  FVFIDIO.  N.  F.  M-  PVLLIO.  DVOVIR. 
P.  R V T I L I O.  C N.  MALLIO.  C O S. 
OPERVM,  1LX.  II. 


Dalle  quali  cofe  apertamente  fi  comprende,  che  il  prin- 
cipio della  Colonia  fu  fotto  il  Confolato  di  M.  Perciò  Ca« 
tone,e  L.  Fiacco  nell’anno  n8*  tutto  che  Liuio  feriuaefler 
fiata  condotta  l’anno  feguente  . Augurto  finalmente  vinci- 
tore  nelle  guerre  ciudi,  hauendo  fatta  la  pace , e ferrato  il 
• ìk.  Tcm. 
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{Tempio  di  Giano,  e premiando  gli  foldatì  veterani,tra 
Yentiotto  Colonie,  con  le  quali  popolò, come  fcriue  Sueto. 
nio,  l’Italia,  ripofe  anco  Po/.zuolo,  e la  fece  Colonia  Mili- 
Tarejil  che  parimente  iì  sà  dal  frammento  di  Frontino  del- 
le Colonie  Militari. 

SE  dalle  cofe  fopraferitte  fi  conofce  Guanto  fia  antica  Ia^* 
Colonia  di  Pozzuolo, e che  più  volte  vi  fono  flati  condotti, 
e ferirti  habitatori . E però  già  buon  pezzo  è che  tengo  vn 
certo  luogo  nel  14.  libro  degli  Annali  di  Tacito  pcr’iraper- 
ferto,  & affai  mal  trattato  dalla  dapocaggine  de'copifti, 
à cui  mi  farebbe  molto  caro  ,che  gli  huomini  dotti , e tra 
gli  altri  Giufto  Lipfio  hauelfero  offeruato  • Percioche  ne_-» 
gli  atti  di  Roma  dell  anno  Si  2.  offendo  Imperatore  Nero- 
ne , e Coffo  Lentulo  Confole  , habbiamo  quefle  parole  di 
Tacito  . Ar  in  Italia  vetus  oppidum  Puteoli  ius  Colonia? 

SO  cognoinentum  à Nerone  adipifeuntur . Né  vi  aggiun^ 
ge  altro,  come  , che  per  lo  palfato  non’hauelle  Pozzuolo 
iiauuta  la  conditone  di  Colonia  : e pure  habbiamo  dimo- 
flrato  con  Tito  Liuio,  che  quegli  di  Pozzuolo  haueuanla_* 
hauuta  già  dugento,  e quaranta  anni . Ma  in  grada  chi 
cercalfedi  acconciare  quello  luogo  con  raggiunta  di  vna_* 
fola  voce,  che  manca  d’vn  contrapofto  alla  voce  vetus, 
non  l’hauerebbe  forfè  indouinata  ? (ariano  le  parole  . At  in 
Italia  vetus  oppidum  Puteoli  nomini  ius  Colonia? , So  co- 
gnomentum  à Nerone  adipifeuntur . Peroche  chiamandoli 
prima  Colonia  Augufta;  cominciò  anco  à chiamarli  Augn- 
ila Neroniana,  &’  indi  farà,  che  Tacito  dica,  Pozzuolo  fa. 
ceua  acquillo  così  di  nouella  conditione , come  di  nome  ; 

Ma  non  efplicando  Tacito  la  cagione,  perche  all’hora_j 
fofle  condotta  Colonia  , ouero  chi  foffe  , che  fubintraffe 
alla  nuoua  conditione,  di  coloro,  ò di  che  forte  fofle  talc__> 
conditione  , fembra  effere  il  luogo  di  più  d’vna  parola__* 
mancheuole  ; appunto  , perche  la  particella  , At , fè- 
para  gli  detti  di  lopra,  e le  differenze  delle  cofe  ; e la  par- 
ticella, non  tamen , fi  ritroua  nel  mezzo  del  periodo,  che_» 
fegue,  fi  può  credere  quello  Iuogho  diffettofo,  percioche—* 
quelle  mettono  come  ntiuole  atlanti  gli  occhi  di  chi  ci  pon 
mente  , e muouono  fcrupoli  in  chi  vi  offerua  con’  vn  poco 
di  Audio;  hó  penlaco  non  poterli , che  bene  itian  quelli , e 4 1 
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quelli  rftnuoucre.fe  non  facciamo  à tutto  quel  giro  cftll 
tallone  di  Tacito  vn  Amile  fupplemento.  At  in  I calia  ve 
oppidum  Puteoli  nouum  ius  Colonia?,  & cognomenrur 
adipifcuntur  acque cladem  palli.  Queis  irritum  prineipis  1 
relicium  fece  re  Coloni ex  diuerfis  Iegiombus  vndccumq 
coa&».  Numero  licei  frequentes.vt  veterani  Tarenriim,& 
Antium  adferipri,  non  tamen  infrequenti*  locorum  lubu 
nere,dilapfis  pluribus  in  prouincias,  in  quibus  (lipendia  c 
pleueranr.  E così  fi  conofcerà  la  differenza  tra  quello,  ci 
incontrò  a Pozzuolo, e quello  che  auuenne  à Laodicea,p< 
mezzo  delia  copula,  At,  delle  quali  Città  quella  ricornò  n 
primo  fiato  con  le  proprie  forze,  e quella  nò»  quantunque, 
cercaffc  di  aiutare  anco  il  Principe,  come  pure  fù  anco  c 
Taranto  , e di  Antio  : E le  cagioni  di  tale  dilauuentura  , pc 
dichiara  gratiofamente  Tacito. 

Ma  torno  à dire,e  prego  i dotti,c’habbiano  confiderar/o 
ne  Copra  quello  luogo,e  notino  il  difetto;  fino  à tanto, che  i 
habbia  cofadi  più  certezza  dagli  tefti  antichi  : Ma  tornar.- 
do  al  propofitodi  prima  : lo  quando  copiai  quelle  Infcrir- 
tioni.menirc  quitti  mi  ritronaua  , mi  accorfi , che  Pozzuo/o 
fù  condotta  Colonia  di  nuouo  fotto  Tlmperio  degli  Vefpa* 
frani,  e fù  chiamata  Flauia.  Pcrcioche  all’hora  viddi  tra_, 
quelle  pietre  antiche  vn  quadro  di  marmo  grande  fcolpito 
di  lettere  grandi  vn  piede  l*vna  ; il  quale  per’efler  fiato 
gran  tempo  efpofio  alle  percofie  dell’onde  marine  , perciò 
hà  i caratteri  guafti,nondimeuo  legge  fi  nel  marmo, che  per 
inoltrare  animo  grato,  la  Colonia  Flauia  haueua  dirizzato 
qucU’Arco  ad’Antonino  Pio  Cefare,per  le  fabriche  de’Por- 
li  riftorate  dalla  liberalità  di  lui.  E quinci  poco  fotto  riferirò 
quello  pezzo  d’Elogio.  Tra  tanto  mirali  in  Pozzuolo,  e nel 
fuo  vicinato  quello.che  merita  efier  mirato. Vi  hà  daque  tra 
Tal  tre  cofe  vna  gran  Chiefa  intitolata  hora  S.Proculo  Mar- 
tire,che  già  Calpurnio  haueua  dedicata  ad  Augufio  Celare, 

& era  di  ordine  Corinto  ; così  ci  fa  credere  vn  Portico , il 
quale  contiene  vn  pezzo  del  titolo  antico  nei  frontilpicio, 
eoa  tali  parole  : 

L.  CAIPVR  NIO.  1.  F. 

TEMPLVM.  AVGVSTO.  CVM. 

• ORNAMENTI S.  D.  D. 
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Cercano  tutti  chifulìe  quello  Calpurnio  figliuolo  di  Lu- 
cio, mailimamente  eifendoui  Itaci  canti  Calpurni j , e famoli 
poi  nel  tempo  di  Augufto:E  le  qui  è lecito  valerli  di  conget- 
tura, certo  altri  non  vi  hà,  che  più  fi  auuicini  alla  mia;  che 
L.  Calpurnio  figliuolo  di  Lucio,  detto  Pilone  Frugi,ìl  quale 
dopò  elTer  fiato  Copfole , e Prefetto  di  Prouincia , fù  anco 
Prefetto  di  Roma  dopò  T.  Statilio  Tauro,  che  fu  due  volte 
Confole  , e trionfò  : esercitò  quello  iftcllo  carico  coftui  ne’ 
tempi  di  Augufio,  e di  Tiberio  per  venti  anni , come  vuol 
Tacito  nel  5.  libro  degli  Annali;  il  quale  fcriue , che  fuo  pa- 
dre fù  huomo  Cenforio  , Laonde  è imponìbile  che  non  fia 
fiato  fuo  padre  L.  Fifone,  di  cui  tanto  dille  male  la  faconda 
lingua  di  Cicerone;  perche  fù  bandito  mentre  coftui  era.* 
Confole.  Fù  dunque  Cenfore  l’anno  703.  mentre  che  Ce- 
fare  Dittatore  guerrcggiaua  con  gli  parteggiani  di  Pompeo. 
Tra  tutti i carichi  di  grandiflìma  importanza , c'hebbe 
famiglia  Calpurnia , due  volte  fole  amminiftró  laCenfura . 
La  prima  volta  fù  Cenfore  L.Pifone  Frugi  dopo’l  Confina- 
to .fanno  di  Rom  a 645.  e quelli, eflendo  Tribuno  della  Ple- 
be, fù  il  primo,  che  perfuadè  la  Legge  concra  le  rapine  de* 
Magiftrati  Prouinciafi:  e quefta  Centura  precede  la  leconcki 
gii  detta  58.  anni  di  tempo, sì  che  quello  non  può  effer  fia- 
to del  Prefetto  di  Roma . 

Quello  Tempio  è fiato  fabricato  così  bene, che  nello  fpa 
tio  di  tanti  fecoli  non  f hanno  potuto  rouinare  nè'l  Tempo 
confumatore  d’ogrri  cofa,nè  1 infolenze  degli  inimici, c’han- 
no più  volte  diftrutto  il  rimanente  della  Città,  e quello  non 
è auuenuto  peraltro,  che  per’eflerc  egli  comporto  di  traua- 
ture  di  marmo,  che  à pena  vi  ficonolcouo  commiffure  ;l* 
impeto  però  degli  terremoti  l’ha  pure  vn  poco  commoflb , 
in  maniera,  che  l’angolo  deliro  del  Frontefpicio  è calcato, 
con  parte  del  Titolo,  anzi  che  apparirono  certe  rotture. Fù 
quefta  fabrica  di  tanta  fiima,  che  non  fi  sdegnò  l’Architet- 
to,hauendo  finita  l’opera, di  mettenti  il  fuo  nome.E  fù  que- 
lli Lucino  Cocceio  Liberto  di  Lucio, e Caio  Pofiumi,  come 
£ legge  nel  fallirò  parete  del  Tempio  in  quelle  parole. 

L.  C O C C E I V S.  L. 
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Molti  altri  luoghi  facri,  che  quiui  furono , ò fono  andati 
in  nulla  , ó almeno  fono  fiati  maliffimamente  trattati  : Il 
Tempio  di  Nettuno  , come  afferma  Cicerone  , fù  quiui  fa- 
mofilfimo.efe  ne  vedono  ancora  i veftigi/,e  grandi  appref* 
fo  S.  Francefco  ,•  come  volte,  archi,  muri  groffi,  & altri  con 
i fuoi  nicchi  per  le  ftatuc.  Però  al  tempo  prefente  fono  Ha- 
te leuate  le  colonne,  e gl’altri  fuoi  ornamenti  di  marmo.  Si 
veggono  ancora  poco  lungi  daH’Anfiteatro,gii  veftigijje  le 
rouine  di  vn Tempio,  che  haueua  fabricato  beiliflìmo  An- 
tonino Pio  Augufio  ad’ Adriano  Imperatore  luo  padre  mor- 
to à Baia  nella  Villa  di  Cicerone ,come  racconta  Spaziano. 
Dalle  fue  rouine  molte  ftatue  belliffime, e pezzi  grandifìimi 
di  colonne,  e marmo  furono  cauati  gli  anni  prolfimi  palfa- 
ti,  infieme  con  gl'Elogij  di  Nenia,  dì  Traiano  ,e  di  Adriano 
Imperatori,cioè  del  Padre, dell’AuO,e  del  Bifauo.  Agli  qua- 
li Antonino,  hauendogli  fatti  Dei, haueua  ordinato  Sacrifi- 
ci;, Sacerdoti;  de’ Flamini,  e de’  compagni.  E quinci  Alcuni 
credono  lui  effer  fiato  chiamato  co’l  fopranome  di  Pio, co- 
me cauiamo  appunto  dal  medefimo  Spartiano , &.anco  da 
Giulio  Capitolino , 

Il  Tempio  delle  Ninfe , che  fi  ritroua  nel  lido 
del  Mare  fuori  diPozzuolo . 

t 

SEmbra  verifimile,  che  ò’I  mare , ò gli  terremoti  habbia- 
no  inghiottito  il  Tempio  delle  Ninfe.che  leggiamo  nel- 
l’otcauo  libro  di  Filoftrato  nella  Vira  di  Apollonio  Tianeo 
hauer  fabricato  Domitiano  Imperatore  nel  lido  de!  mar«-> 
fuori  di  Pozzuolo.  Scriue  coftui  ch’egli  era  fabricato  di  bi- 
anca  pietra,  e ch’era  famofo  già  per  le  Indouinationi,  e che 
in’effofiritrouaua  vna  Fontana  di  acqua  viua  , eh  era  fiata 
ofieruata  mai  feemarfi  per  toglier  d’acqua, che  quindi  fi  fa. 
ceffe  . Ma  quella  con’altre  infinite  memorie  de  gli  Antichi 
è ita  in  nulla.  Si  ritroua  però  vn  Fonte  d’acqua  dolce  nello 
fteffo  mare  poco  difcolto  da  terra,  preffola  via  Campana  , 
che  featurifee  con’impeto  fino  al  giorno  di  hoggi , e là  fua 
vfeita  fi  può  fempre  vedere,e  non  lenza  marauiglia,fei  ma- 
re è iranquiUo^onfiderioo  gli  ftudiofi  deJrantichjtà,fe  quiui 
'*  ...  polla 
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polla  eflcrflato  il  Tempio  delle  Ninfe.  Nè  in  tutto  certo 
lontana  dal  vero  parerà  quella  congiertura,  fe  li  auuerti- 
ranno  le  parole  di  Filoflrato,  che  racconta,  che  Apollonio 
Tianeo  apparue  à due  Tuoi difeepoii  Damide,e  Demetrio 
fuori  di  Pozzuolo,lungo  il  mare,nel  Tempio  delie  Ninfea, 
che  difputauano  della  natura  del  fopra  detto  Fonte, douc_-> 
appunto  è l’Ifoia  di  Califfo  : raccontano  le  fauole  gii  lue- 
ceffi  di  quanto  auuenoe  à coflei  con’Vliffe. 

In’oltre  quafinel  mezzo  della  Colonia  lì  vede  ancora-* 
vn*Anfiteatro  grand:fiìmo  ; e poco  meno  che  intiero  fatto 
di  fallo  quadrato.  E quantunque  (ìa  (lato  ma!  trattato  affai 
dagli  terre  moti,e  vi  nano  flati  leuati  molti  de'fuoi  fallì, 
al  prefente  la  fua  arena  venga  arata  ; pure  fi  vede  ancora-* 
la  lua  forma , e la  fua  grandezza  da  ogni  banda  prolunga- 
ta eoa  cerchio  più  grande  di  quello , che  foleuano  collu- 
mare  gli  Imperatori  ; percioche  la  lunghezza  delle  piazza-* 
interna,  è di  piedi  cento  fettantadue , e la  larghezza  fola- 
mente  nouantadue  » come  racconta  di  hauer  mifurato  Le- 
andro Alberti  • 

Ferrante  Loffredo  Marchefe  di  Treuico  vuole,  che  que- 
llo Anfiteatro  fia  antichiflìmo»  e crede  che  Ca  flato  fabrica- 
ta,  auanti  che  Roma  perdeffe  fotto  gl'Imperatorila libertà* 
perche  quiui  è fiata  ritrouata  vna  Infcrittione  antica  in’vn 
marmo  > che  dimolìra  fotto  quali  Confoli  quella  fabrica-* 
fofle  ri/lorata  à fpefe  publiche  degli  Cittadini  di  Pozzuolo. 
La  qual’Infcrittione  però  ('che  me  ne  rincrefce  molto)  non 
hò  potuto  hauer  gratia  di  vedere. 

Si  veggono  moire  reliquie  di  Acquedotti,!  quali  òpafTa- 
uano  per  mezzo  de’monci,  ò gli  circondauano.  Nè  c cosi 
facile  annouerare  le  Conlèrue  di  acqua  fatte  in  varie  gui- 
fe,  parte  intiere , e parte  rouinateda’terremoti , molte  del- 
le quali  fono  lotterranee,  e molto  grandi , e da  non  vfeirne 
da  chi  vi  enrra  fenza  lume , lenza  lpago , ò fenza  guida-* 
molto  prattica,  tanti  fono,  e così  intricati  ilaberinti  vari- 
amente fabricaticon  vie  fenza  capo,  porticelle , e ftrade-# 
ritorte.  Dal  che  polliamo  fapere  benilfimo , che  i Romani 
con  grandilfime  fpefe  vi  radunarono  gran  copia  di  quelle,^ 
acque  dolci,  che  abbondauanonel  lido,  e tutto  quel  tratto 
mamimo.  Il  volgo  che  non  sa  THiftoria  antica,  come  che 
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egli  è ignorante» così  quiui  ha  polli  nomi  ridicolo!!  à quefti 
Edifici)  ; chiamandogli  Pifcine  mirabili,Je  Cento  Celle  t 

Grotte  Draconarie.Così  hanno  trattato  parimente  le  Fon*  : 
tane»  ed’i  Bagnile  le  Stufe,che  in  numero  di  quaranta, e più 
fi  ritrouano  tra  Pozzuolo,  Miffeno.e  Cuoia  di  varie  forti,  & 
efficaciflime  per’ogni  forte  di  male.Ma  non  è noflro  penfie- 
ro  di  andar  dietro  raccogliendo  ad’vna,ad’vna  quelle  cofe* 
hausndo  prima  di  me  già  r accontato  quanto  quiui  è di  ra- 
ro, e degno  di  vedere  Leandro  Alberti , & altri  da  me  fo- 
pra  ricordati  ; à 'qua li  per’  hora  fembra  , che  meglio  fia  ri- 
mettere quel  Lettore, che  hà  gran  defiderio  di  fapere  com- 
pitamente Umili  cofe . 

La  Defcrittione  dell* antico  Porto  di 
Pozzuolo • 

i 

RAgìoneuoImente  quiui  trattengono  il  viandante  tante» 
e tali  marauiglie,che  tratto  tratto  fi  veggono.  Impe- 
roche  quelli , che  vanno  al  lito  gli  fi  fanno  incontro  alla_j> 
lontana  , come  fe  fodero  monti  nell’acquc,  l'ìmmenfe  moli 
del  Porto  vecchio,  cioè  tredici  pile  grandilfime  , che  fpun- 
tano  dal  mare  in  guifa  di  Torri  quadre,  le  quali  già  furono 
congiunte  infieme  tutte  à modo  di  ponte  per  via  di  fpefiìflì- 
me  volte  ; hora  per  le  fortune  » e per  l’antichità  cosi 
grotte  machine  fono  feparate  ; e perche  le  volte  in  molti 
luoghi  fono  cadute , non  fi  può  più  andare  dall’vna  all'al- 
tra. Tuttala  fabrica  é pietra  cotta;  e fi  deueanzi  credere» 
che  il  terremoto  habbia  diuife,e  rotte  volte  cosi  fpette,e-* 
facce  di  pietre  cotte  grandi  due  piedi  per  quadro,  che  la_* 
furia  gagliarda  deli’onde . 

Si  si  chiaramente,  che  quando  quello  Porto  era  ìn’efle- 
re  fifiendeua  in  mare  in  guifa  di  ponte  larghilfimo,  e pie-  ' 
gandofi  alquanto  in  foggia  di  arco  riguardaua  il  lito , e Io 
Auerno,e  cosi  fchermiua  il  luogo  dalle  fortune,e  dagli  em- 
piri gagliardi  del  mare;  l’orgoglio  del  quale  veniua  com <• 
sodamente  raffrenato  per  via  di  quei  molliche  fpettì  dice* 
uanoefferui. 

E fi  può  crederebbe  gli  Antichi  vi  fìicefffto  quelle  volte. 
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r per  $ia  delle  quali  Tacque  cntrauano  nel  Porto , acctoche , 
Tonde  marine  co’l  fuo  continuo  flutto, e rifluito  Io  teneflero 
netto  da  quel  fango, che  gli  riuoli,e  Tacque  piouanc  foleua- 
no  portarui  da  terra  ferma,  e dagli  vicini  colli , da’quaii 
quelle  al  mare  correndo  in  quello  prima  entrauano  ; altri* 
r menti  le  immonditie  (blamente  portateui , e non’altro  in_j 
pochi  anni  haurebbono  empiuto  la  profondità  di  lui,  fe  per 
quelle  vie,  come  fi  è detto, che  tono  tra  i moli.l’acque  del 
mare  non  haueflero  purgato  il  fondo  del  mare  del  fango.c 
l dalla  terra  d’altronde  recataui:  il  qual  mancamento  folo  al 

Iprefente  fi  èfeoperto  nel  Porto  di  Napoli , &’in 'altri  molti, 
che  fono  circondati  di  argine  fenza  altre  volte . 

Suetonio  nella  vita  di  Caligola  dalla  grandezza  Io  chia- 
ma il  Molo  di  Pozzuolo  , dal  quale  per  mezzo  il  g"lfo  del 
mare.ch’è  fino  à Baia,  ch’è  Io  (patio  poco  meno  di  tre  mi- 
glia. e feicento  palli,  Caligola,  come  egli  lcriiie , fece  vdlj 
‘ ponte  all’improuito  con  barche  fermate  sii  le  anchore,ha- 
< uendoui  foprapo fio  del  terreno , e dirizzato  vn’argiiiein_» 
guifa  della  firada  Appia, e l’adoperò  due  giorni  continui 
pattando ui,e  r/paflandoui  primieramente  fopra  vn  cauallo 
■ guernito,e  pofeia  in'habito  da  campagna  fopra  vn  carro  da 
due  caualli  accompagnato  dalla  fchiera  d^foldati  Preto- 
riani, e da  vnagran  moltitudine  d’amici  tutti  in  carrette. 

Anzi,  che  hauendoinuitati  molti,  ch’eranosù’l  lito  à fa- 
lire  il  ponte,  doue  egli  era,  gli  mandò  poi  tutti  giù  precipi- 
tando, e comandò,  che  fodero  con  remi,  & altri  legni  cac- 
ciati neli’acq uà  alcuni  che  fi  erano  ingegnati  di  attaccarli 
alle  farte  delle  barche . H quefte  burle  di  quel  moftro  all’ 
bora  qui  Cernirono  per  fpettacolo . Imperò  tornando  al  no , 
ftro  propofito,  certamente  quindi  cauiamo  che  quello  mo- 
do fu  in’effcr’anco  auanti  il  tempo  di  Caligola, e di  più  cre- 
diamo, che  fotte  coperto  il  fuolo  di  felce,  &’accompagna- 
to  dall’vno, e l’altro  lato  Con  gradi  à guiladi  pancadi  mar- 
mo , Seneca  nella  Epifi»  78.  chiama  quella  machina  con_* 
la  voce  di  pila, dicendo  eglijOmnis^n  pilis  Puteolanorum_j 
turba  confifiit,cùm  Alexandrinarum  nauium  confpicicur 
aduentus  : E però  à quegli  di  Pozzuolo , quando  il  Cielo 
tra  fereno  quelta  machina  feruiiu  per  luogo  da  palleggia- 
re, come  appunto  fc  fodero  fiati  in  piazza.  N&iCcnrrare-» 

fopra 
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fopra  quello  Molo,  come  habbiamo  già  detto,  era  antica- 
mente fabricato  vn’arco  molto  grande  di  marmo,dedicato 
ad’AntoninoPio  Imperatore  da  quegli  di  Pozzuolo,  in  fe- 
gno  di  gratitudine  perch’egli  hauefie  fouuenuta  con  libera- 
lità la  loro  Republica  di  danari  per  rifiorare  il  Porto,  come 
habbiamo  da  quel  pezzo  di  Elogio , di  cui  habbiamo  dì  lo» 
pra  fatta  mentione , e che  qui  foggiugniamo  per  far  colà*# 
grata,à  queili.che  fi  dilettano  di  quelle  cofe. 


AE  S A R I.  D I V r. 

HI  C I.  NEPOTI.  DIVI,, 

ON  INO.  AVG.  PIO. 

O LO  N 1 A.  FLAVIA. 

VPER.  COETERA.  BEN 
VS.  PILARVM.  VIGIN 
. QVO.  ET,  MVNITION. 

L’intiero  contenuto  del  quale  crediamo  non  fole  di  pote- 
re da  quelli  pochi  caratteri  rimali  indouinare , ma  in  qual- 
che modo  fupplire  etiandio,  e Renderlo  perfettamente  dal- 
lo fieflo  giro , e fegno  delle  linee  , con  le  quali  appaiono 
quei  caratteri, che  mancano,  effere  fiati  formati,  ,e  farebbe 
pernofiro  penfiew)  di  tal  maniera. 

Imp.  CAESARI.  DIVI.  Hadriani  Filio.D.Traiam. 
PartHICl.  NEPOTI.  DIVI.  Neruar.  Pron.  T.Ael.  Hadriano 

AntONINO.  AVG. PIO.  Pon.Max.Trib.Pot.  Coff.PP. 

COLONIA.  FLAVIA.  Aug.  Puteolanoruni. 

Quod  sVPER.  COl  TERA.  BENEficia.ad  huius  ét  tutelami 
PortVS.PILARVM.VlGINti.molem.cum.fumptui'ornicu; 

ReliQVO.ET.  MVNITION.  ex.serario.iuo.largitus.fit. 

E fauorìfee  molto  al  contenuto  di  quello  Elogio  Giulio 
Capitolino,  i!  quale  fcriue  nella  Vita  di  Antonino  Pio,ch«-» 
diede  egli  à molte  Città  danari , perche  ò faceflero  di  nuo- 
uo  fabrìche  publiche , ò riltorafiero  le  vecchie. 
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Il  Promontorio  di  Mifeno . 

V Editti  che  fi  hauranno  i vecchi , e grandi  fondamenti 
della  piazza,e  dei  l'orto  pallili  coa’vna  barchetta^* 
per  diritto  dal  Molo,al  Promontorio  di  Mifeno  ranco  famo- 
fo,  anzi  immortale,  per  gli  Verfi  di  Virgilio,  e per  gli  Scritti 
d’altri  valenti  Autori.  Quello  monte  li  laici»  in  mare , co- 
me già  anticamente,  & e tutto  foraro,  concauo.e  pieno  di 
grotte,  e di  cauerne  j di  maniera,  che  molto  à propofito  il 
Poeta  di  grande  ingegno, e peritia  de’  luoghi  canto  cornea 
prima  era  chiamato  Aerio,  quali  volelfe  dinotarlo  ventofo 
per  cagione  delle  vie , e delle  concauità , ch’egli  hà  in  1«_* 
fieifo, facendo  in'oltre,  che  Enea  fotto  di  lui  dalle  fepoltura 
à Mileno  fuo  Trombetta  , & huotno  da  Remo  morto  ; oue- 
ro.come  fcriue  Seruio,  facrificatoprelfo  allAuerno  ; e pe- 
rò dice  nel  fello  : 

Imponit  fuaque  arma  viro  yemumq)  tubamqut 
Monte fub  Aerio , qui  nunc  Mifenus  ab  ilio 
Dicitur,  aternumque  tenet  per  f acida  nomeru* 

Volendo  per  Io  Remo, e per  la  Tromba  accennare, che  quel 
monte  farebbe  per  l’auuenire  feinpre  famofo  per  lo  Porto, 
e per  l’Armata, che  Auguilo  quiui  all’hora  primo  haueua__» 
collocata  per  diffefa  del  mare  Mediterraneo  di  lotto.E.  M. 
Agrippa.sì  come  rammemora  Dione.fi  feruì  di  quell'allog- 
giamento per  l’Armata,  efiendone  flato  fatto  Capitano 
Auguilo  nella  guerra  Siciliana  contro  Sello  Pompeo  ; e la 
pofe  nel  feno  del  mare,ch’è  tra  il  Mifeno, e Cuma circon- 
dato da  colli , e piegato  in  guifa  de’corni  di  vna  Luna  cre- 
dente; luogo  appunto  capacifiìmo,  anzi  più  che  oppor- 
tuno per’Armata  di  mare, per  cagione  di  quegli  tre  golfi, 
che  fonodall’vn  canto  del  Mifeno- lituati  tra  Baia  , e Poz- 
zuolo,  cioè  il  Lago  di  Baia , il  Lucrino  , e l’ Auerno , i qual» 

L.  Fioro  chiamò  con  gratiofifììma  metafora  ocij  del  ma- 
re ; de’  quali  l’Auejrnp  . che  hora  chiamano  Mare  Morto , 
ch'efieudo  chiufo  per  doue  sbocca  con’arena  , fembri  {la- 
gno, ò palude  dal  golfo  più  vicino  all'alloggiamento  della 
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Digitized  by  Google 


444  Itinerario  d'Italia^, 

Armata  é lontano  appena  mille  patti.  E però  la  contrada»* 
circonuicina,  e dipoi  anco  il  Mifeno  cominciò , ad'accom- 
njodarfi  per  le  Banze  , doue  gli  foldati  dall'Armata  doueffe- 
ro  fuernare,e  fù'tagliaro,  come  riferifcono  Strabone,  e Ser- 
uio  Commentatore  di  Virgilio, il  bofco  dell’Auerno,pcrchc 
era  inimico  della  Tanirà  di  chi  vi  habiraua  , e rendeua  l’ae- 
re nocino  perla  foltezza  delle  felue.  In’oltre  furono  forati 
monti,  e macigni  duriflimi,  accioche  vi  foflero  Brade  piane, 
e brcui  ,le  quali  menaBero  à'iiti  di  Baia,  e del  Lucrino . E 
perche  mai  non  mancaffero  acque  dolci,con  grandiffime_-» 
ipele  , e fatiche  vi  fono  dati  da  lontano  condotti  riuoli  da* 
Fiumi,e  da’Fontane,e  fabricate  ciBeme,  e conferue  da  ac- 
que grandiflìme,  e fatte  in  varie  guife  fecondo,  che  ricercò 
l’opportunità  del  luogo,  ed*in  piano,  e fottoterra,e  fin  nelle 
viicere  del  monte.accioche  fotte  Tempre  in  pronto  l’acqua 
fredda,  per  riftorare  i corpi  dal  caldo  grande  della  States. 
E però  vediamo  in  gran  parte  il  Mifeno  tutto  vuoto  , di 
dentro,e  concauo.e  poco  meno,  che  fofpefo  in’aere  con  la 
Tua  cima.  Nel  quale  appunto  ancora  fi  veggono  feggie  da», 
lauare,  bagni, laghi,  e tauolette  per  farui  delle  cene.Pertiò* 
che  egli  è pieno  dentro  di  grotte,  di  Brade,  & ’edificij  à vol- 
to che  quà,e  là ftanno  appoggiati  à colonne  fpefle,  partii 
fatte  di  pietracotta,  e parte  ragliate  fuori  dello  Beffo  latto 
del  monte.  E certo  tra  quegliedificij,ammirabile  tra  gl’altrì 
è la  conferua  da  acque  grandiflìma  , che  lì  chiama  volgar- 
mente la  Grotta Draconaria  dalie  fiflule,  e vie  per  le  quali, 
come  dicono , corrodano  dal  Promontorio  l’ acque  pioua- 
ne  in  etta.  In  vero  la  fua  capacità  è grande  fuori  di  mifura, 
e tale , che  non  Ti  empirebbe  con  molte  migliaia  di  botte. 
Percioche  è profonda  più  di  venticinque  piedi,  e larga  af- 
• fai , ma  non  Ti  sà  per  l’appunto  la  fua  larghezza , perche  le 
volte  quiui  cadute  hanno  empite  alcune  parti  di  ette.  Que- 
lle conferue  lodo  tutte  incroBate  di  vna  certa  coperta  fal- 
da « nel  modo , che  foleuano  gl’Antichì  acconciare  luoghi 
sì  fatti,  perche  l'acqua  non  ne  trapaliate  fuori.  Lo  {patio, 
ch’è  nel  mezzo  di  queBa  conferua  tra  l’vn  parete,  e l’altro, 
è in  lunghezza  dugento  piedi,  So  in  larghezza  diciotto  : 
l’vno.e  l’altro  lato  del  patteggio  di  mezzo , hà  quattro  por- 
te, per  le  quali  Ti  entrain  quattro  camelie  grandule  cai  voi- 
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re  congiunte  infame  con’archi  » che  s’incrocicchiano  fono 
collocate  fopra  ì muti,  che  tramezzano  dette  camere.  Vici- 
ne à quella  iono  alcune  altre  conferue  , che  però  fono  dif- 
ferenti di  artificio,  e di  grandezza. 

Quella, che  volgarmente  fi  chiama  Cento  CamereIIe_ji 
dalla  moltitudine  delle  ftanze,nelle  quali  fi  conferuaua  l’a- 
cqua tra  l’altre  fabriche  di  quella  forre  è marauig!iofa,non 
pur  per  la  grandezza,  che  per  l'arte  » con  la  quale  è Hata»* 
fabricata  . Gh  fùoi  muri  di  dentro  fono  congiunti  tra  fe_» 
lleffi  à fquadra,e  follengonole  volte, e formano  per  tutto 
camerette  quadrate , che  da  ogni  lato  hann  0 vfei  piccioli  • 
per  i quali  fi  può  andare  dalfvna,  all’altra,  acciocne  iferui 
rmbiici.quando  finite  l’acque  doueuano  purgare  le  confer- 
ue dalle  immondide  radunate, potefaro  anelar  per  culto.  Le 
volte  di  quelle  camere  hanno  alcuni  fpiragl  j,e  forami , per 
mezzo  de’quali  ad'ogni  commodo , c bifogno  fi  poteua  ca- 
uar’acqua,come  fe  vi  folfero  fiati  pozzi.  Palla  ili  anco  quin- 
di nella  Pifcina  Mirabile»  per  chiamare  hora  quella  confer- 
ii! famola  con  nofne  conofciuto,Ia  quale  ancora  al  polèn- 
te è poco  mejio,  òhe  tutta  intiera  nel  cliuo  del  Promonto- 
rio Mifeno  verfo  il  Porto  dell’Armara,  e Clima.  Quella  fa- 
brica,ch’è  chiufa  da  quattro  muri, come  afferma  Leandro 
Alberti,  è lunga  piedi  cinquecento, è larga  dugento  ventili» 
volta  più  alra,f  acendo  poco  arco  fopra  gli  muri, fi  appog- 
gia fopra  quarantotto  Colonne  quadrate  grolle  tre  piedi 
per’ogni  verfo , le  quali  diftinte  in  quattro  ordini  di  dodici 
j vno , fanno  vna  proportione  belIiiTìma  per  la  lunghezza 
del  Cartello  di  vn  Portico  di  cinque  volte.  Tutta  la  fabrica 
è di  pietra  cotta  , e di  fontina  fermezza  per  la  grolTez za_* 
cflrema  delle  muraglie . Le  pareti  di  dentro,  c Colonne  fo- 
no al  folito  incroftate  con  fontina  diligenza,  per  difenderle 
dalle  fcolagioni . E nella  volta  fono  parimente  forami, & in 
molti  luoghi , per  via  de  quali  anticamente  fi  cofiumaua  di 
canar  l'acqua.  E vi  era  tanto  dall’vn  capo,  quanto  dall’al- 
tro entrata  [>er  via  di  fcale  di  pietra  di  quaranta  gradini  l’v- 
na,  le  quali  cominciando  dalla  fommità  calauano  fin’nel 
fondo  della  conferuaj  l’vna  di  quelle  vie  al  prefentc  è chiu- 
fa. Il  pauimento  da’laii  è più  alto  fin’al  mezzo  del  Portico» 
c di  là  fi  cala  per  cinque  fcalini,tanto  da  vna  parie,  quanto 
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dall  altra, in’vna  danza  più  lìrctta,e  di  qua  ancora  in’vn  luo* 
go  più  anguflo  chiufo,e  ferrato,  nel  quale  pare,che,antica- 
ntente  fcolalfero  Tacque  tutte  l’immonditie  loro,  che  di  là 
iì  cauauano  poi  trattone  Tacque,  da’miniftri  publici , che  fi 
ehiamauahoCafteliarij,  perche  Caftellaiì  diceuano  latina- 
mente le  Conferue  deU’acque.  Tutto  il  pauimenio  é di  bar- 
atto, fatto  con’ogni  arte , e diligenza,  di  modo  che  ancora 
al  giorno  di  hoggi  contiene  Tacque  piouane,chefcolano  ,e 
fi  fermano  nella  parte  più  baila  fopradetta  . 

Variamente  iì  và  da  molti  congetturando  chi  fia  flato  il 
primo  à fabricare  opera  di  tanta  grandezza  . Molti  credo- 
no, che  ne  fi  a flato  l’autore  L.  Licinio  Lucullo  modo  dalle 
ruuine  vicine  della  Villa  di  detto  Lucullo, che  fcriuono  Plu- 
tarco,e Varrone  ne’libri  dell’agricoltura  hauerecoflui  hau» 
iita  fuperbiffìnia  ne!  tratto  di  Baia  , prelfo  il  Promontorio 
Idifeno . E con  quelli  autori  fi  accorda  ancora  Suetonio,e 
Cornelio  Tacito , i quali  fcriuono , che  nella  medefima-/ 
Villa  morì  Tiberio  Imperatore,quando  impedito  dalle  for- 
tune di  mare  non  potè  ammalato  quindi  traghettare  nell' 
Jfola,  che  lì  chiama  Caprea.  Alcuni  altri  penfano,  che  que- 
lla lì  a Hata  fabrica  di  Nerone,  e però  lino  al  tempo  prefen* 
te  lì  chiama  Pefchieradi  Nerone;  peroche  racconta  Sueto- 
nio  nella  Vita  di  luì.che  cominciò  egli  à fare  vna  pefchie- 
ra,chelì  flendeua  da  Baia,  fino  all’Auerno  coperta,  e chiu- 
fa  con  portici,  nella  quale  voleua  , che  lì  riduceifero  tutte-» 
Tacque  calde,  che  fi  ricrouauano  per  lo  tratio  di  Baia . Ma 
però  cale  congettura  non  piace  molto  né  S me,  nè  ad’alcu- 
«'altro  che  habbia  veduti  eoa  diligenza  quei  luoghi , e che 
fappia  Tvfo  di  limili  fabriche  antiche  ; le  quali  non  può  pa- 
rer macche  altro  fi  fia  voluto  che  frano, che  Conferue  da__» 
acque.  E perche  quelli  vali  sì  fatti,ò  quelle  conferue  di  tan- 
ta grandezza  ,che^:à  habbiamo  deferitte  al  numero  di  tre 
fi ritrouano  tanto  vicine  Tv-na  all'altra, & al  Porto  vecchio» 
ouero  al  Mare  Morto,  non  farebbe  fuori  di  propolìto,quan- 
do  alcuno  penfafle,che  Auguflo  , & i Principi  fuoi  fuccef- 
fori  Thauelfero  fabricate  per  Tvfo  dell’Armata,  e de’foldati 
diiei,  i quali  quiui  perpetuamente  alloggiauano , e fuerna* 
u»io.  Peroche  in  quelli  luoghi  fono  gran  veftigij  dj  allog- 
giamenti Militari  i e mi  ricordo  di  hauer  già  veduti , 
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copiati  degli  Epitaffi, dagli  Sepolchri  vicini  de’foldact  della 
Ariuata,&  appunto  in  quelli  Epitaffi  vi  erano  medigli  nomi 
delle  Naui  Pretoriane  come  Fede,  Iftde,  Gallo  , nelle  quali 
cofloro  haueuano  feruiro.E  per  far  piacere  agli  ftudiofi  del- 
le Aatichità, ne  porrò  qui  fotto  alcuni  degii  piùbreui. 


D.  M. 

TI.  PETRONI.  CELERI  S. 

NAT.  ALEX.  E X.  1 1 1.  I 5 1 D E.  V I X. 
ANN.  X L.  M I L I T.  A N . X V 1 1. 

I1T.  AQ.VIL  I N VS.  EPI  DIVS.  PA  N SA.  III. 
ISID.  N.  B.  M.  IECERVNT. 

D.  M. 


IIPP 


C SENIO.  SEVERO. 

M A N I P L A R I O.  EX.  III.  F T 
DE-  NATIO  NE.  BESSVS. 

V I X.  A N N Ó S.  X L V I. 

M I L I T A V I T.  A N N O S.  X X Vr. 
AEMILIVS.  DOLENS.  HERES. 
B.  M.  FECIT. 


. C.  IVLIO.  qy  ARTO. 
VET.  EX.  PRAET.  N.  G A L L O. 
M.  CECILI  VS.  FELIX.  S. 
ICON1A.  HERACUA. 

S.  ET  s. 


Cofloro  haueuano  il  Capitano  dell’Armata  ,che  facedi 
quiui  del  continuo  refidenza;  come  appunto  era  Anifeto 
Liberto  di  Nerone,  il  quale  prima  era  flato  fuo  Maeflro  , 
per  mezzo  delle  cui  frodi  quelli  quitti  pretto  à gli  Bauli  am- 
mazzò Agrippina  fua  Madre  ; e come  anco  ( quantunque 
però  differente  da  quello  ) C. Plinio  Scrittore  della  Hiftoria 
Naturale  al  tempo  di  Vefpaiiano  , il  quale  era  nel  Mifeno  , 
e gouernaua  l’Armata,  quando  il  Vefuuio  ardeua  , So  era 
infieme  Icoffo  dal  terremoto:  Anzi  troppo  vicino  accodan- 
doli con  le  uaui , sì  permutare  i faldati  oppreffij  come  per 
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ricercare  la  cagione  di  quelli  fuochi , fù  affogato  dalle  ce- 
neri, e da’vapori  del  monte, che  ardcua,come  di  fopra  hab- 
biamo  raccontato  noi , & anco  C.  Cecilio  figliuolo  di  vna 
forclla  di  Plinio,  il  quale  racconta  più  diffufamente  qttefto 
fatto  à Tacito  Hi/torico  , perche  in  quel  tempo  fi  ritrouaua 
pel  Mifeno  infieme  con  l’Auo.  E certo  s’io  non  voglio  con- 
rendere,che  non  fiano  fiate  condotte,  e conferuate  per’  vfo, 
e per  delitie  dell’acque  dolci  nella  Villa  di  Lucullo,  &o  in* 
altre  molte,ch’eranofituate  in  buon  numero  in  quel  pezzo 
di  belliffimo  paefe  ,perocheciò  non  fi  può  negare  > poiché 
tra  le  rouine  antiche  d’infinite  fabriche  fi  ritrouano  innume- 
rabili trombe,  forme,canali,e  conferue  da3Cqua.  In  fatti  al 
prelenre  i lidi, e le  fpiaggie  maritime,  di  tutta  la  Campania 
Jono  difformate  per  le  rouine  delle  Ville,e  delle  contrade^* 
già  piene  di  fabriche,  e di  habitanti:&  in  particolare  muo- 
ue  compaffione  tutto  quel  tratto, ch’è  tra  Fòrmia»  c Surren- 
to,il  quale, mentre  fioriua  l’Imperio  Romano,  rapprefenta- 
ua  agl’occhi  di  quelli,  che  Venendoui  in  naue  lo  riguarda- 
vano in  tempo  (ereno  alla  lontana  poco  meno , che  vna  ef- 
figie d’vna  Città  continuata,con  la  quantità  grande  di  fabri 
che, e palazzi  fuperbi,  & ornati  al  pari  di  qualunque  altro  fi 
voglia  pompofo,edigran  fpefa  je  peròà  cui  darebbe  l’ani- 
nio  hora  di  farui  più  particolare  racconto  , ò formarne  ta- 
uole,e  deferìttioni  elquifite  ? oltre  molti  requifitid’im por- 
tanza,vi  fi  ricercherebbe  ancora  la  fatica  d'vn  nuquo  Com 
mentano, & in  fomma  vn  giufio  volume . Quiui  già  foleua- 
po  efier  palazzi  molto  pompofi;  percioche  tutto  quel  gol- 
fo.ch’è  trà’l  Promontorio  Mifeno,  e’I  Capo  di  Minerua  per 
mezzo  di  Capua,  fi  chiamaua  il  golfo  del  Cratere, hauendo 
vna  forma, quale  hà  vna  Tazza  : il  tratto  maritimo  era  lina- 
io cinquantaquattro  miglia.  Quiui  già  fi  vedevano  in  tanta 
copia PalazzijCittà,  Bofghi,Villc,Bagni,Theatri,  Fabriche, 
&’alcre  sì  fatte  cofe  fuperbe,  e magnifiche, cominciando  da 
Baia, e continuando  fino  ad  Herculano,e  Vulturno,che  fem 
brauano  non  molti  luoghi  feparati,ma  vna  fola  Città  gran- 
diflima,e  bellifiìma  ; alla  cui  villa  non  faprei  mai  quando 
folle  fiata  vna  limile.  In  quello  nofiro  tempo  ogni  cola  c 
rouinata, eccetto  Napoli  Capo  del  Regno,  efianza  grano- 
filiima  del  Viceré,  e d’altri  gran  Principi. 
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LE  VILLE  DE’  ROMANI. 

I 

PEr  far  cola  grata à quelli,  che  fi  dilettano  di  così  fatto 
rtudio  ho  (limato , che  non  farà  fuori  di  prò  polito , eh' 
io  me  nc  vada  (correndo  per’alcune  Ville  delle  più  nobili, 
che  gli  Romani  fi  haueuano  fabricatein  quefio  Trattato. 
Quella  dunque  famofa  detta  Hiberna  diL.Lucullofi  tro- 
uaua  in  terra  ferma  appreflo  al  Promontorio  Mifeno  ; e co- 
priua  quella  la  cima  del  colle  alto , e degli  altri  monticeli! 
vicini,che  fono  tra  il  Porto  dell’Armata,  &’il  Golfo  di  Baia, 
doue  prima  egli  haueua  comprato  da  Cornelia  la  Villa  di 
C.  Mario  bandito  da  L.  Sulla,  e l’haueua  ampliata  di  Fabri- 
che,  di  Horti,  e di  Pefchiere  fontuofinime  : al  di  d’ hoggi  li 
difeemono  i fpatijdcgl’Horti  verfo  Cuma,poco  lontani  dal- 
le Cento  Camere! le,  & apparirono  ancora  i veltigij  delle 
Pefchiere  al  lido  Baiano  con  grorte , e (lagni  intagliati  nel- 
la radice  del  monte,  acciò  foffero  rifugio,  e difefa  al  pefee 
ne’tempideigi2caldo  dell’ardor  del  SoIe,si  come  fa  chiara 
mentione  M.Terentio  Vairone  ne’fuoi  libri  de  Re  Rullica  , 
dicendo,che  L.LuculIo  haueua  dato  ampia  poterti  à gli  Ac 
chitetti  fuoi  di  conlumar  quanti  danari  volelfero,  purché.^ 
faceflero  fufficienti  difefe  al  pefee  contra  il  calore  del  So- 
le, e gli  apparecchiaflero  ficurc  danze  fotto  i monti  ; 
ch’ertendo  compita  poi  quert’opera,  hebbe  à dire  di  noiu 
hauer’inuidia,  nè  anco  à Nettuno  in  bontà  di  pefeì.  Onde 
appare,  che  non  hauefle  Pefchiere  iu’vn  luogo  folo . Et’ap- 
prerto  l’irteflo  M.  Varrone  Q^Hortenfio  Oratore  riprende-* 
M. Cuculio, perche  non  haueua  ad’ ertempio  di  Lucio  fuo 
fratello  fatto  nelle  (ue  Pefchiere  l’iftdfa  commodità  da  fiat* 
al  frefeo  a’fuoi  pelci.Si  crede  anco  che  la  Villa  di  M.Lucul» 
lo  forte  alle  radici  del  Monte  Mifeno  verfo  rifola-, 
Procida,  anticamente  detta  Prochyten  .do- 
ue fi  vedono  fotto  fonde-* 
gran  rouine  di  Pe- 
fchiere. 
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fr/74*  <£  QAlortenJIo . 

HEbbe  QJIortenfio  la  fua  Villa  nel  feno  Baiano  sppreG- 
fo  Bauli,-  & ancora  fi  vedono  le  reliquie  di  quella,par- 
te  nel  lido, e parte  già  coperte  dall’onde  j è cofa cerca  efa- 
iriofa,  ch’egli  hebbe  quiui  belliflìme  pefchiere , con*  alcune 
grotte  cauate  à polla  fotto’I  monte,acciò  fodero  refugio  al 
pefee  contra  l’ardordel  Sole, tanto  era  huomodedico  à li- 
mili piaceri  ; per  lo  che  Cicerone,  mordendolo,  lo  chiamò 
Dio  del  mare, e felicifiìmo  nelle  pefchiere;pofc&  che  haue- 
ua  domeiticato  i pefei  tanto, che  veniuano  alla  Tua  vooe_->, 
quando  li  chiamaua;oltre  che  pianfe  molto  la  morte  d’vna 
Ina  Murena*  Eflendogli  dimandati  da  vn*amico  vnpaio  di 
Muli  della  fua  pefchiera  ( i pefei  Muli  fi  chiamano  volgar- 
mente Barbi)  egli  rifpofe,che  gli  darebbe  più  volótieri  due 
Muli  della  fua  lettica.  Scriue  Plinio  , che  Antonia  madre  ctt 
Claudio  Drufo  Imperatore  dopò  Q.Hortenfio  pofièdè  que- 
lli flefiì  luoghi  co’l  medefimo  humore;  sì  che  amòt3to  vna 
Murena,che  fece  porre  gl’orecchini  d’oro  alla  Murena  nei* 
i’acque  : anzi  fegue  Plinio,  dicendo,  ch’erano  tanto  famoli 
quei  luoghi  per  quello  fatto,  che  molti fe  n’andauano 
Bauli, non  per’altro,che  per  vederli.Non  é certose  Nerone 
Imperatore  facelfe  trucidare  Agrippina  fua  madre  in  quelta 
ftelfa  Villa,  ouero  poco  quiui  difeofto  : per  quanto  fi  può 
comprendere  da  C.  Tacito  nel  libro  14.  deTuoi  Annali. 

In  quella  vicinanza  hebbe  vna  Villa  ancora  Domitia  Zia 
di  Nerone:  del  che  appreffo  Tacito  fi  troua  vn  poco  di  me- 
moria del  lib.  13.  e Dion  Cafiìo  dice,  che  Nerone  hauendo 
fatto  auuetenare  Domitiafua  Zi  a»  s’impadronì  de’Podert, 
ch’ella  haueua  vicini  à Bauli,&  à Rauenna  ; il  contrario  di 
Aleffandro  Seuero  Impcrator ejil  quale, oltre  molti  palazzi, 
che  fabricò  in  Roma  in  honore  di  Giulia  Mammea  fua  Ma- 
dre,ne  fabricò  vn  fontuofiifimo,con  la  fua  pelchiera  (come 
racconta  Elio  Lampridio)  e volle, che  fi  chiamaffe  il. luogo 
di  Mammea, qual  crede  Ferrate  Loffredo  Marchcfe  di  Tre 
uico , che  folle  per  mezzo  3aie,douc  ne  fabricò  parimente 
qiuerfi  altri  iu’honoie  de’ faoi  parenti. 
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F;7/^  di  C.  Fifone^, . 

FV  quella  ini  fotto’l  monte  apprelfo  i Fonti  caldi  ; alla 
quai  Villa  Nerone  fpelfo  lafciando  gli  altri  carichi  d* 
importanza,  folcila  ritirarli  à folazzo,  come  racconta  Taci, 
to  nel  libro  1$.  degl  Annali.  Si  crede.che  Nerone  in  quella 
Villa  vna  fera  trauenellè  fua  Madre  Agrippina  molte  hore 
à tauola,  fotto  prccdlodella  Fella  de’Quinquatri,  per  farla 
tornar  di  notte  alla  fua  Villa  à Bauli,  hauendo  già  dato  or- 
dine, che  nel  ritorno  le  folle  affondata  la  barca,  per  farla-* 
annegare,  come  raccontano Sttetonio,  e Tacito. 


Villa  di C.  Mario,  di Cefare , 
di  Pompeo  • 

H Ebbero  anco  Ville  in  quello  contorno  C.  Mario, Cefa- 
re, e Pompeo  ; come  racconta  Seneca  nell’Epiftola_* 
5 a.ma  erano  ie  loro  Ville  fopra  le  cime  de’monthsi  che  pa- 
rcuano  più  tollo  Fortezze,  e luoghi  fatti  à polla  per  guar- 
dar tutto’l  paele  fottopollo,  che  Ville  da  folazzo.  Di  quella 
di  Mario,  parla  Plinio  nel  libro  18 . al  cap.  6.  la  qual  fù  poi 
poffeduta,&  ampliata  da  Iucullo,&  era  vicina  al  Promon- 
torio Mifeno  verfo'I  Porto  ; Ma  la  Villa  di  Cefare  fù  loprt 
Baie,nella  fommità  del  monte:  del  che  ne  fa  fede  C. Tacito 
nel  libro  14.  de  gli  Annali  : e li  vedono  i fuoi  gran  fonda- 
menti al  dì  d’hoggi  apprelfo  il  Tempio  di  Venere, le  rouine 
del  quale  ritengono  ancora  l'antico  nome.  Quella  di  Pom- 
peo,dicono, ch’era  nel  terzo  monte,trà  l’Auerno,e  la  vici- 
na Stufa  Trituliana,  doue  il  luogo  ritiene  anco  il  cognome, 
e già  alquanti  anni  vi  fù  trouata  vna  /tatua  di  Pompeo, 

Villa  Academica  di  M.  T*.  Cicerone. 

DTce  Plinio  nel  lib.  31. al  cap.a.che  In  Villa  di  Cicerone 
fatta  tanto  celebre  per’i  ferirti  di  quello, era  in  quello 
contorno  tra  rAuerno,e  Pozzulo.sìt  la  nua  del  mare  con’vn 
delitiolò  bofeo,  & vna  fpatiofa  loggia  da  palleggiare  ; per 
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lo  che  Cicerone  la  chiamò  Academia  ad’imiratione  dell* 
Academia  d‘Athene,nella  quale  fi  difcorreua  ordinariamen 
te  palleggiando.  Quiui  Cicerone  fi  fece  la  fepoltura;  tanto 
egli  fi  compiaceua  di  quefi©  luogo  ,del  qu3le  fpeifo  parla- 
ua;e  volfe  anco  intitolare  alcuni  fuoi  iibri.Queftioni  Aca de- 
miche. Elfendo  Attico  in  Athene  quali  in’ogni  lettera  Cice- 
rone gli  raccommandauala  fua  Academia;  acciò  che  egli 
mandaffe  di  Grecia  tutto  quello,  che  potefle  hauere  di  belli 
ornamenti  per  nobilitarla , nel  che  Attico  non  mancò  fe- 
condo Poccafionidi  varie  forti  di  fiatue,  pirture,e  di  altre-* 
fi  mili  cofe.  im 

Onde  Cicerone  poi  ( come  fi  può  vedere  nell’  Epifiole-* 
ad  Atticum)  loda  la  diligenza  di  quello,e  le  cofe  mandacc- 
liinominandone  alcune.Eflendofiritirato  qua  Cicerone  ne  i 
tempi  calamitofi  della  Republica  per  pattare  il  trauaglio 
con  i libri » molti  de’principali  Romani  vi  ricorrcuano  avì- 
fitarlo,  & à pigliar  qualche  confulto.  Vi  fu  C.  Cefare  dop- 
pò  la  vittoria,  c'hebbe  nella  guerra  ciuile,  vi  fù  C.  Octauio 
fucceflòre  di  Giulio,  auanti  però  fi  facefle  Imperatore , e vi 
furono  infiniti  altri, aia  doppo  che  Cicerone  fù  bandito, la_* 
Villa  Academica  fu  pofleduta  da  C.Antiitio,il  quale  fù  Le- 
gato di  Cefare,  e feguì  la  fua  fattione  nella  guerra  ciuile-»  • 

E poco  doppò  la  morte  di  Cicerone  in  detta  fua  Villa  for- 
iero Fonti  d’acqua  calda,  buona  tra  Paltre  cofe  per  g#  oc- 
chi, e per  la  villa, celebrati  da  Tullio  Laurea  Liberto  di  Ci- 
cerone con’vn’Epigramnia,il  quale  trouafi  nell’opere  di  Pii-  I 
nio,  che  fenile  quello  fuccefio , e giudicò  quelPEpigramma 
degno  di  memoria,  che  è quello. 

P t quoniam  totum  legitur fine  fine  per  orbem. 

Sintplures , oculis  qua  me d cantar  aqua. 

Bifogna  crederei  che  quella  Villa  folle, doue  hoiafi  chia- 
ma lo  Stadiojprendendo  il  nome  quel  luogo  dalla  lunghe?* 
za  della  loggia  di  Cicerone, le  cui  rouine  fi  vedono  ancora 
tanto  diftintamente , che  fi  può  mifurare  quanto  folle  lun- 
ga * e fe  ben  pare  in  contrario , che  si}  troppo  dillante  dal 
mare,  rifpettoà  quel, che  fi  legge, ch’era  V Academia  di  Ci- 
cerone, nondimeno  ciò  non  fa  alcuna  difficoltà,  efiendoli 
potuto  in  quel  luogo  il  mare,  per  diuerfe  caule  in  tanto  fpa- 
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do  di  tempo  eflerfi  mirato,  perche  veramente  al  tempo  di 
Cicerone  quella  fua  Villa  era  turca  fopra  l'acqua , almeno 
condotta  dal  mare  con  qualche  canale  , perche  egli  man. 
giàdo  à cauola  poteua  gettar  da  màgiare  a*pefci,e  pefcarc, 
quando  gli  piaceua.I  Fonti  caldi  fi  vedono  in’vn’praro  vici- 
no,in’ vna  cauema  fotterranea  alle  radici  del  monte, li  quali 
fono  anco  di  marauigliol'a  natura  , percioche  crefcono,  c fi 
(cernano  fecondo’l  fluflo,  e riflulfo  del  mare,  giorno,  e not- 
te,' e nel  crefcer  gettano  abbondanza  d’acqua  nel  bagno  ; e 
quando  c pieno, l'acqua  parte  fe  ne  ritorna  al  Fonte,  e parte 
corre  al  mare  per  vn  certo  canaletto  à polla  fatto. 

Quello  bagno  fi  chiama  volgarmente  il  Bagno  Cicero- 
niano,e da’Medici  è chiamato  Pratenfe,ò  Intubano,  e tan- 
to balli  della  fatnofa  Villa  di  Cicerone  ; percioche  vi  fono 
poi  altri  bagni  vicini  dotati  di  varie  virtù , della  natura  de* 
quali  Leandro  Alberti, & altri  Scrittori  parlano  à fulficicnza. 
Dal  principio  delle  Queilioni  Academiche  di  Cicerone  fi 
comprende , che  poco  lontana  dalla  detta  Academia  folle 
la  Villa  di  M.  Terentio  Varronc  dotrifiimo  Romano,  mau* 
non  fi  può  fapere  il  luogo  determinato  douc  folle . 

Villa  di  Seruilio  Vati  a-, . 

DImoftra  Seneca  nell’Epiftola.  56.  ad  LucuJluni;che_^ 
trd  Cuma, & il  Lago  Auerno  fopra’l  lido,fù  la  Villa.* 
di  Seruilio  Variai  la  magnificenza, e grandezza  delle  cui  fa- 
briche  fi  può  comprendere  dalle  reliquie,  che  ad’hora  fi 
vedono.  Haueua  ( dice  Seneca  ) due  fpelonche  fatte  con.» 
gran  fpela  ; in’vna  delle  quali  mai  noncntraua  il  Sole;  ma 
nell'altra  vi  Itaua  dalla  mattina  alla  fera. La  (corre ua  vn’ac- 
quadelitiofa  per  mezzo  vn  prarocon  molti  pefci.Quà  firi- 
tirò  quel  Seruilio  huomo  nobile, e ricco,nel  tempo,che  Ti- 
berio Cefare  atHifiè  molti  nobili  Romani  ,e  diedefi  ad’  ho» 
nello  otio  , lontano  da  Roma  in  pace  ; per  lo  che  era  chia- 
mato febee,-  & hebbe  fama  di  laper  fare  i fatti  Tuoi  meglio 
d’ogn'a!tro,fu?gendoinquel  modo  i pericoli.  Baderà  hauer 
detto  tanto  in  propefito  delle  ce’ebrarifiìme  Ville  Baiane  ; 
perche  de’Fonti,  e detrai  tre  cofe  notabili,altri  hanno  fcritro 
abbondantemente.  Dcgl’altri particolari, poi,  ch’crano 
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tempo  di  quei  antichi  Principi  Romani,non  é poffibìle  par- 
larne effattamente;perche  il  tutto  èrouinatoia  modo  ch’e 
à pena  li  vedono  i veftigij  delle  fabriche. 

BAIE  VECCHIA. 

• , * * 

i « 

IBellilTìmi  fondamenti, e le  piazze  felciate  dell’antichif- 
firna Città  di  Baie  fi  vedono  fottol'onde:  So  interra.»* 
non  ve  n*  è quali  alcuna  reliquia  : ma  ne’vicini  monti  d’o- 
gn’intorno  fonò  Bagni»  Stufe,  & Edificij  di  màrauigliofa  ar- 
chitetturaitutto  che  molte  fabriche  gradi  fiino  fiate  abbru 
giare  : molte  liino  cafcate  dal  terremoto,  e molte  lìino  fiate 
afforbite  dalla  terra.  Si  vedono  nel  mare  le  gran  pile  vec- 
chie del  Porto  Baiano  : limili  à quelle  di  Pozzuolo  fatte  di 
pietra  cotta , con  fpefa  intollerabile  j le  quali  hora  paiono 
fcogli  : come  anco  paiono  i ferragli , & i fondamenti , che 
giàiòleuano  difendere  i Laghi  Lucrino,  So  Auerno dalle 
fortune  del  mare  ; percioche  lì  crede.che  Hercole  prima_> 
ti  rade  à quello  effetto  vn  braccio  di  terra  lungo  vn  miglio, 
e largho  quanto  baftafle  per’andaruifopra  due-Carri  ai  pa- 
ri : e che  perciò  i pofteri  per  memoria , e ricognitionc  di 
tanto  beneficio  vi  fabricaffero  apprettò  a Bauli  vn  Tempio 
rotondo,  del  quale  al  dì  d’hoggi  fi  vedono  alcune  reliquie. 
Ma.effeudo  poi  quel  riparo  fiato  dall’acque  rouinato.Caio 
Cefare  lo  rifece,  e migliorò  : come  fi  può  comprendere^» 
dalla  Gcorgica  di  Virgilio,  e da  Seruio  luo  Commentatore: 
all’opinione  de’quali  pare  che  concordi  C.Suctonio  di- 
cendo : che  Augufto  perfettionò  il  Porto  Giulio  appretto 
Baie.  Onde  appare,  che  Giulio  Cefare  l’haueua  prima»* 
racconciato,  il  che  fi  deue  credere,  ch’egli  faceffe  nel  pri- 
mo fuo  Consolato  per  commilfione  del  Senato  , il  quale  gli 
diede  tal  carico  ad 'iattanza  de’Gabellieri.i  quali  diceuano* 
che  il  dacio  peggioraua  affai  per  la  rouina  di  quel  Porro  , 
detto  poi  Giulio  dall’opera , che  Giulio  Cefare  vi  fece  fare 
per  racconciarlo.  Così  dice  S;tuÌ9  (òpra  quelli  veri!  del  fa- 
condo dcfiaGeorgica-*,  *;  * • 
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y?»  memorem  portasi  Lucrinoq.  addita  clarrfìra, 
/Itque  indignatum  magnis flrìdoribus  a quoti 
Julia  qua  ponto  longè  fonat  vnda  refufot 
Tyrrbenufq.fretis  immittitur  afius  Auemis , 

Cafo  marauigliofo . 

A‘  Nofiri  tempi,  cioè  l’anno  15  38.  effondo  fiata  agitati 
quella  vicinanza  quali  due  anni  continui  dal  Terre- 
moto, al  fine  la  notte  del  di  19.  Settembre  tra  le  radici  del 
monte  Gauro,&  il  mare  vicino  à i detti  Laghi , fi  leuo  vn_* 
nuouo  monte  alto  vn  miglio  per  diritto:  il  quale  bora  al 
baffo  circonda  quattro  miglia.Nel  nalcer  di  quello  fi  mode 
il  lido , e l’acqua  del  mare  per  dugento  palli  di  lpatio  riti- 
rando fi, refiò  afforbita  dalla  voragine  della  terra  vna-contra 
da  intiera,  e grande  , nominata  il  Tripergolano , con’àlcunì 
fuoibagnijch’erano  celebraeiflimi,e  reltarono  pieni  in  gran 
parte  di  falfi,terra,  e cenere  i vicini  Laghi,Auerno,  e Lucri- 
no. Quante  altre  vecchie  memorie  habbia  quello  nuou» 
mont:  coperte  lotto  non  fi  può  lapere.  Ha  nella  cima  vn_» 
buco  largo  circa  cinquanta  paffi,  per  lo  quale  nel  princìpio 
gettò  fuoco,e  fi  dice,  che  al  prelcntenel  fondo  di  detto  fo- 
rame fi  trouano  acque  calde , 

% • 

lago  averno. 

* 

. \>  , * 

VEdelìquì  il  Lago  Auerno  illuftrato  da’più  ftimati  Poe- 
ti,e dclcritco  diligentemente  da  Straberne , e da  altri 
Hiltorict,  per  le  fauole,  che  di  effo  hanno  creduto  gli  Anti- 
chi: percioche  era  fama, che  >uì  folfe  la  porta  dell  Inferno# 
perla  quale  fi  facelìero  anco  venir  fuora  i Spiriti  ìnferna-  . 
li,  facendo  à loro  qualche  facrificio  di  crearua  humana_-»* 
e cheT  Sacerdoti  Cimerij  antichiflìmi  habiratori  di  quel 
luogOjConduflero  per  certe  cauerne  all  ’ Inferno  à trouac 
Plutone  i foreftieri,  che  à loro  andauano  pei  ’hauer  dazia- 
tone cófegli,ò  rifpoite.Credcfi  «1  diu’hoggidal  volgo,chc 
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per  le  cauerne  del  monte  vicine  per  ciò  nominato  Monte-* 
della  Sibilla,  fi  vada  alla  fottétranea  ftanza della  Sibilla — » 
Cumana,dou*eIla  habitué  fi  jftfcta  villa, e confulcata  da  al- 
cuni » le  quali  cofe  diligentilfimamente  auuertifce  Leandro 
Alberti  uella  lua  halia.T engono  di  più  gli  habitatori  dì  que’ 
luoghi  per  certo,  che  Chrilto  ritornando  dal  Limbo  con— » 
l’anime  de’Santi  Padri,  vfcifle  fuori  della  terra  per’  vn  certo 
Monte  vicino  al  Lago  Auerno,&  al  Monte  Nuouo  ,*e  per- 
ciò chiamano  quel  tal  monte  per  nome  il  Monte  di  Chri- 
fto.La  aual’opinione  confermano  alcuni  antichi  Poeti, fcri- 
ucndo  de'Bagni  di  Pozzuolo  in  quella  maniera  : 

Efì  focus , efjregit  quo  portas  CbriBus  Auern'b 
Et  fanti os  traxit  lucidus  inde  patres . 

Et’vn’altro  : 

Eli  focus  aujlraìisi  quo  portam  Qbrljlus  Aucrni 
Frcgit»  & eduxitmortuos  inde  fuos, 

Pii  creduto  ancora  per  la  moltitudine  di  acque  calde  , che 
in  quei  contorni  featurifeono  dalla  terra  , che  quello  Lago 
venilTe  da  vna  vena  dell’acque  dell’Inferno, e perciò  lo  chi- 
amarono palude  Acherofia  . Dalche  non  difeorda  Marone 
mentre  dice  : 

Quando  tic  inferni  tanna  regis 
Dicitur^x  tenebrofapalus  Acheronte  refufam 

Ma  in  vero  quella  falfa  fama  fù  accrefciuta  dalla  qualità 
naturale  de’luoghi,e  da  altre  circonftanze,  per  le  quali  fi  é 
veduto  in  quella  vicinanza  rari,  e ftupendi  miracoli  di  na- 
cura.Bifogna  dunque  fapere  in  quanto  al  Lago  Auerno,ch’è 
pollo  in  vna  bafia  Valle, circondata  pòco  meno,che  tutta-» 
da  alti  monti.e  che  già  foicua  effer’aftorniata  da  foltifiìme 
felue  ; si  che  à pena  vi  poceua  penetrare  il  vento. 

Onde  non’era  il  Lago  frequentato  da  perfone  f anzi  per- 
che Ipirauacattiuo  odore  di  Zolfo, era  tanto  ammorbata-» 
1-atia  fopra  di  eflbjper’efierda'mon ti ,e  dalle  felue  talmen- 
te rinchiufo  » che  gli  vecchi  pallandoui  fopra  fe  ne  moriua- 

-■  i 80, 
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no,  per  lo  che  fu  chiamato  da’Latmi  Auerno,cioè  lenza  re- 
celli*  Cosi  anco  fi  può  cauare  da  Liuio,  che  anticamente^ 
quefta  Valle  fu  luogo  horrido,c  (limato  in  tutto  inacceflìbi- 
le;  perche  (dice  egli)  che  facendo  guerra  i Romani  contri 
i Sanniti.fi  ritirarono  ne’bofc hi  della  detta  Valle  gli  eflèrci- 
ti  intieri  degli  nemici  ,comc  in  luoghi  ficurifiimi,  quando  i 
Romani  a loro  dauano  la  fuga. 

Ma  Strabone  non  fcriuegià  così  de’fuoi  tempii  anzi  dice, 
che  al  fuo  tempo  la  Valle,  &’  i Monti  vicini  erano  luoghi 
delitiofii  percioche  Augullo  haueua  fatto  tagliare  le  (elue,e 
prouifto,  che  l’aria  hauelfc  pafTaggio  . Al  prelente  il  Lago 
Auernoc  pieno  di  pelei,  e d'vccelli  acquatici  i nè  ha  più  al- 
cuno di  quegliincommodi,  che  dagli  antichi  gli  erano  at- 
tribuiti. E ben'vero,  che  non  fono  molti  fecoli,  che  vfcìdal 
I fondo  del  Lago  vna  vena  d’acqua  fulfurea  pellilente  , Ii_* 
quale  ammazzo  alfimprouiffo  grandiflima  copia  di  pelici  : 
confiderando  l'odore, & il  colore  de’quali,  doppo  che  furo- 
no gettati  à riua,  fi  puotè  comprendere,  che  follerò  morti 
per  la  detta  caufa.  Quello  dice  nei  libretto,  che  fa  de’laghi, 
Gioumni  Boccaccio,  d’hauerlo  virto  con  i proprij  occhi  al 
tempo  del  Rè  Roberto,che  fù  intorno  l’anno  1 380. 

C V M A. 

PArtendofi  dal  Lago  Auerno  incontrali,  (landò  puf  su  l* 
iltetfa  llrada,  nelle  ruuine  della  Città  di  Cuma,hOra_^ 
in  tutto  disfatta , e deferta . Vi  fi  vedono  gran  fondamenti, 
e ruuine  di  Torri,  di  Tempij,e  di  Fabriche'  d’importanza^». 
Nella  cima  del  monte  fono  ancora  i veftigij  d’vn  Tempio  di 
Apolline,  che  a’fuoi  tempi  fù  celebratiilimo,  nominato  da 
Virgilio,  e da  Seruio  fuo  Commentatore.  Euui  vn'ArCo  di 
pietra  cotta, fiora  chiamato  l'Arco  Felice,  di  molto  Itupen-, 
de,  & alte  volte, per  le  quali  haueuano  quegli  antichi  fatto  ' 
firada  piana  tra  due  cime  di  monti . Fù  edificata  Cuma_, 
da’Calcidenfi  popoli  Greci  di  Negroponte , i quali  arriuati 
à quei  mari  con 'armata,  per  trouarfi  paefe  da  habirare,  pri- 
ma sboccarono  in  quell*  Ifole  vicine,  dette  Pìtecufe,e  poi, 
fatto  animo , traghettarono  in  terra  ferma  j doue  fabnea- 

rono 


45 8 Itinerario  d’ Italia ™» 
ioiio  la  Città  di  Cuma,  chiamandola  có  quello  nomerò  pe» 
il  nome  d’vn  loro  Capitano.»  ò per  ilpercuotere  in  quella™» 
parte  dell’onde  marine;  ó per  l’augurio  buono , che  prefc- 
ro  ^vedendo  in  quel  luogo  vna  donna  grauida  : il  che  à lo- 
ro accrebbe  l’amalo  d’iui  fermarli»  come  dicono  Strabone* 
Dionifio,e  Liuio:  percioche  a tutti  quelli  rifpetti  il  nomo 
diCuma,  confiderate  le  Tue  lignificationi  in  Greco,  lì  può 
accommodare. 

Viffero  quei  popoli  molto  tempo , gouernando  la  loro 
Rcpublica  prudentemente  ; e crebbero  si , che  fecero  fue_ > 
Colonie  anco  Pozzuolo,  Paleopoli,  e Napoli.  Si  legge,  che 
i Cumani  furono  fotto'Tiranni , auanti  ,che  i Romani  fcac- 
ciaffero  i Rè  >•  il  che  lì  deue  intendere , non  perche  follerò 
Itati  foggiogati  i Cumani;ma  perche  eili  fieleggeuano  vn_* 
Capo  da  obbedire,  il  quale,  all’vfanza  Greca,  fi  chiamaua 
Tiranno,  cioè  Signore. 

fu  vno  di  quelli  apprello  di  loro , Arillodemo  Malaco  , 
come  (criuono  Liuio,  e Dionilìo  Halicarnafleo  eletto  per  lo 
fuo  valore  percioche  con  poche  genti  fuperò  gran  copia™» 
di  Tofcani,  degli  Vmbri , e degli  Aufoni  nemici  de  i Cuma- 
ni; So  ammazzò  di  propria  mano  Arunte  figliuolo  di  Por- 
ibnna  loro  Capitano,  al  quale  Arillodemo  dicono  i fopra- 
detti  Autori,  che  andò  Tarquinio  Superbo  fcacciato  da-» 
Roma,  echeelfendo  accettato  daluhfini’l  fuo  tempo  in™» 
Cuma . Furono  poi  fuperati,  e mal  trattati,  come  fcriue-* 
Stia  bone,  i Ctimanida  i Campani  per’vn  pezzo:  ma  ne’  te- 
gnenti tempi, quando  non  fi  trouaua  fortezza  ,che  alli  Ro- 
mani potefferefiftere,  furono  da  eflì  Romani  in’vn  mede- 
limo  tempo  fottomefli  tutti  quei  popoli,  80  all*  Città  di 
Cuma  voi  fero  mandare  vn  Prefetto  Romano  , perche  ha- 
iteanp  voluto  combatter  troppo  oilinatamentc  i Cumani , 
per  difendere  la  propria  libertà  . Andò  poi  mancando 
quella  Città  di  Iplendore,  di  ricchezze,  e di  habitatori:  per- 
ciòche  a’  Romani , crescendo  la  fuperbia , e la  grandezza.^ 
loro, occuparono  tutte  quelle  campagne,  fabricandoui  lon- 
tuofiflìmi  palazzi,  dal  che  auuenne,  che  non  lolo  Cuma™»  » 
ma  anco  l’altre  Città  circonuicine  rcflaiono  oftufeatt™»  : 
ediuenute  effe  pouere  di  terreno  , vennero  manco  d'habt- 
tacori,So  *1  fine  rdlarono  delolatede  bea  Cuma  fù  l’ viti, 

ma, 
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ma  1 che  mancafle  : percioche  quando  iTniperìo  Romano 
cocaminciò  a calcare,  efien  do  i Italia  1 p e ilo  da  barbare  na- 
rioni  trauagliata,  Cuma  tra  i’alrre  Città , per'efler  fopra  vn  , 
monte  vicina  al  mare,  per  la  commoditi  del  fito  fù  ridotta 
in  fortezza  . Onde  Agathia  ÌVlfirenco  nel  primo  libro  della 
Guerra  Gothica  dice  , chea’fuoi  tempi  Cuma  era  molto 
forte,  con  mura,c  Torri  grolfc  , e con 'altri  ripari , e che_* 
perciò  Totila  , e Teia  Regi  de'Gothi  portarono  là  infaluo, 
come  in  luogo  licurifiimo,  i loro  tefori , infieme  con  le  pili 
care  cofejC’haueuanojtuttauia  Narlete  legato  di  Giuftsma* 
no  Imperatore,  doppo  vn  lungo  alfedio,  le  ne  impadroni. 

Al  preùnte  fi  vedono  fidamente  gran  rouine,fondamen- 
ti,e  folle  profondiOìuie  intagliate  nel  viuo  falfo  à forza  di 
fcalpeilo  . Partendoli  da  Cuma  fpefio  fi  dà  in  qualche  pez- 
zo dell  a via  Domiciana  , la  quale  è interrotta  in  mol  ti  lue*» 
ghi,  e fi  trouano  gran  rimine  di  vn  ponte  di  pietra,  ch’eri^ 
fopra  il  Volturno.  Domiciano  fece  far  quella  firada, co* 
minciando  dalla  via  Appia  tra  Minturne  ,e  Sinueffa , efe- 
guendo  fin’à  Cuma . Fà  olendone  d ella  Statio  Papino 
Suoi  Hendecafillabì,  il  quale  parla  anco  del  già  detto  pon- 
te^ d’vn’Arco  trionfale  di  marmo  pofto  nella  detta  via__,  , 
do u e confinaua  con  l’Appia;  del  quale  non  fi  sà  , che  fe  ne 
veda  più  veftigio . 

% ’ 1 * , 

L I N T E R N O. 

. * * * \ 

E perche  fi  chiama  bora  la  forre  della-* 

Patria-, . , 

• . . . » 

. • • » m 

A Man  finiftra  della  via  fi  vedono  le  rouine  dell’antica 
Città  di  Linternojgià  Colonia  de’Rotnani,per  mezzo 
della  Torre  della  Patria, la  qual  pare,c’habbia  quel  nome# 
riceuuto  dall’antico  fuccefio  del  luogo  » che  fu  nobilitato 
per’lo  rimanente  della  vita,ch’iui  fece  Scipione  Maggior 
Africano,  dopò  c’hebbe  preio  volontario  bando  dalla  fua 
patria  Roma.  Colini  elicnd.o  mal  trattato  da’luoi  Citta- 
dini, i quali  eli  0 haueua  , con  gh  haueriioro,  djfefi  dagl* 

inimr 
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inimici,  e fatti  padroni  delia  Spagna,  e dell’Africajfdegna- 
to  di  tanta  ingratitudine,  fi  ritirò  qua  nella  fua  Villa  per 
priuar  la  fua  patria  di  fe  viuo , e dell’aiuto  fuo , e poi  del* 
le  lue  ceneri  anco  , quando  foffe  morto  , trattandola  ia_» 
quella  maniera  da  ingratiflima  . Onde  poi  qui  anco  lì  fece 
fcpeilire,efpreflamente  vietando,  che  l’offa  lue  non  foffero 
portate  à Roma;  il  che  raccontano  Liuio  , Snabone  , Vale* 
rio  Mallimo  .Seneca,  e molti  altri . Di  più  dice  Plinio  nel 
libro  16.  al  capitolo  vltimo  delle  Hiftorie  natura  Ii,che  fino 
al  fuo  tempo  in  Linternoiì  trouauano  de«li  Oliui  piantati 
da  Scipione  Africano , e che  vi  era  vn  Mirto  di  notabile^» 
grandezza,  fotto  del  quale  era  voa  caua  habitatadal  Dra- 
gone cuflode dell’anima  di  Scipione;  dalla  qual  fauolae-» 
nata  quell’  altra , che  dicono  gli  habitatori  dei  Monte  Maf- 
fico,  efler’  in’vna  certa  fpelonca  di  detto  monte  vn  Drago- 
pe,  che  ammazzai  diuora  chiunque  fe  gli  auuicinajper  io- 
che  quello  fi  chiama  Monte  Dragone;  80  >1  Caftel  lo , che 
vi  è lopra  fi  chiama  la  Rocca  di  Monte  Dragone  . In  que- 
llo contorno  foieua  effer’vna  fontana  acecolà, l’acqua  della 
quale  dicono, che  inebriaua:  ma  al  prefente  hà’I  gufto  d’ac- 
qua dolce,  pura,e  non  fà  il  detto  effetto, anzi  fana  la  doglia 
di  teda,  beuendone. 

SINOPE,  O SINVESSA. 

* r » ♦ « * 

SOcto’l  Cafiello  dì  Monte  Dragone,  fù  l’antica  CitHLj 
diSinope,  la  qual  prima  fù  Colonia  de'Greci,  e poi  la 
fecero  i Romani  Colonia  loro, chiamandola  Sinueffa,quan- 
• do  anco  fecero  loro  Colonia  Miuturne  Città  qui  vicina.» , 
pcr’occafione  della  guerra  , c’haueuano  co’ Sanniti  l’anno 
*45  7.  dalla  fondanone  di  Roma  , eflendo  Confoli  Appio 
Claudio  e L.  Volunnio  la  feconda  volca;come  dice  Liuìcaì 
l’annofeguentc, quando  Pirro  cominciò  a regnare;  come  v- 
uole  Velìeio  Patercolo.  Si  vedono  di  quella  Città  iui  gran 
roumed  ògni  banda.é  maffimamente  lungo  il  mare;doue_*> 
appaiono  anco  i vefiigijd'vn  gran  Porro.  Fù  Città  celebre, 
perche  haueua  l’aria  faniflima,  & alcuni  Fonti  d’acque  cal- 
de molto  gioueuoli , per  i quali  Silio  Poeta  la  chiama  Sin- 
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uefla  tiepida.  Si  chiamano  hoggidì  quei  Fonti  i BagniGau- 
rani;  ma  Tacito  li  chiama  Acque  Sinudfane,dicendo  nel  li- 
bro i».  degl’Annali,  che  Claudio  Imperatore  eflendo  rifen- 
tiro,  fc  ne  andò  à Sinueffa  per  ricuperar  Ja  fanita  ,/perando 
nella  bontà  dcU’aria,e  nel  benclìcio  dell’Acque  Sinuefiane, 
quando  Tua  moglie  Agrippina  gli  apparecchiaua  de'fonghi 
auuelenari  i e nel  primo  libro  dell’  Hiflorie  de*  Tuoi  tempi 
dice,che  appreffo  l’Acque  Sinuclfone  ad’Ofonio  Tigilijno , 

1 ch’era  il  principal  mezzano  di  Nerone  Imperatore  in  tutti  i 
(•  misfatti, furono  tagliate  le  canne  della  gola,  mentre  penla- 
ugad'ogn’altra  cofa  dandoli  buontempo  trà le  Cócubinc. 

I M I N T V R N E. 

P Affato  il  fiume  Garigliano,  nel  qualenafcono  le  Sciife 
foaui  pefeetti,  e tenuti  già  perdilitiofi  da’Romani,  ve- 
deli  tnaflimamente  dietro  a!  lido, le  reliquie  di  Minturne_>, 
. glàColonia  Romana  floridiflìma.  Si  vedono  vyfligi)  di  gran 
fabriche  publiche,e  priuate, parte  fpogliatede’marmi,  che 
l'abbelliuano  , e parte  intiere  . Euui  vn’Acqucdotto  molto 
fontuofo  ; vn  Theatro  con  la  fua  Scena,  e con  tutte  le  parti 
necelfarie,  opera  all’antica,  ma  falda  : vn’ Anfiteatro  con  le 
fue  commoditi  da  federe  à grado,  per  grado,  ma  fpogliato 
dc’marmi  5 de’quali  per  quanto  fi  può  vedere , è fiato  01  na- 
to, e fortificato  il  Cartello  del  monte  vicino, il  quale  al  pre- 
lente fi  chiama  Traìerto  : quello  Anfiteatro  ferue  hora  per 
vn  rinchiufo  pafcolodi  capre,  e di  pecore. 

Si  vedono  gran  vcftigijdi  mura , e di  torri;  gran  volte  di 
portele  grofli  fondamenti  di  edifici;;  dal  che  fi  comprende 
ageuolmente , che  fi;  fiata  potente,  e nobil  Città  : si  come 
anco  molto  tempo  doppo  quel  luogo  è reftato  illufire,  per 
la  gran  vittoria , che  iui  hebbero  i Chrirtiani  contra  i Sara- 
cer’i.eflcndoui  Giouanni  X.  Pontefice, & Alberico  Marche- 
fe  ì Tofcana  Capitanidei  Chrirtiano  efferato  , quando  fu 
3i‘*  rata  da  quella  maledetta  gente  tutta  l’Italia,  fuorché  il 
M nte  Gargano, che  fù  occupato  da  quelli,  che  vi  puote- 
ron  fuggir  fopra;  i quali  poi  virtero  lungamente  rubbando 
per  cerra,e  pe;  mare . 


Alla 
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Alla  bocca  del  fiume  Garigliano  era  la  facrata  Selua.dc 
«e  i^Minturnefi  honorauanola  Ninfa  Marica  moglie  di  Fot 
no,alla  quale  foprala  riua  del  detto  fiume  haueuano  fàbr 
tato  vn  fuperbo  Tempio  * del  quale  però  non  fe  ne  vede_ 
veftigio.sì  come  anco  fi  vedono  pochi  veftigij  di  Venifta— 
honoreuole  Citttà,e  di  Au fonia  Città  nobifilfima  , la  qua 
le  già  diede  il  nome , e fignoreggiò  à tutta  l’ Italia  : Furo 
no  anche  quelle  Città  in  quella  vicinanza  lungo  il  nomii 
nato  fiume,  ,;V., 


;-V.  * 


Le  Paludi  Mìnturnejtm 

SOno  celebri  le  vicine  Paludf,chiamate-  Minturnefi;  per- 
che riducono  in  memoria  vn  notabiliffimo  elle  inpio 
delle  varie  mutatìoni  della  Fortuna.  E quello  è , che  Càio 
Mario  il  quale  era  fiato  fette  volte  Confole,  & haueua  fette  ì 
volte  trionfato , hebbe  di  grafia  di  nafconderfi  in  quelle-*  ] 
Paludi  perfaluarftla  vita  : doue  pore  fu  rìtrouato  aa  vn_»  ; 
Franceie  nemico  : il  quale  poi  non  hebbe  ardire  di  offen-  S 
derlo,refiandoimpaurito  dalla  maeflofa  ciera,  e dalla  nobil 1 
prelenza  di  quel  grand ’huomo.  Onde  Mario  di  qui  montato 
in  nauefe  ne  pafsò  in’ Africa  : del  che  acconciatatttef 
dilTeGiuuenaleinqueftaforma.  • 

Exilwm>  & career , Mintuvnarumque p 
Et  merìdie atus  viòla  Qartbaginc panie. 


F.O  R M I A. 


QVindi  valli  lungo  la  via  Appia  per  THercoIàne^^fc 
mia . La  via  è molto  defittola,  e Formia  fu,  doue  al 
“■"'prefente  è il  Caflello  detto  Mola,  ò li  vicino.'  Mò- 
la hà  tal  nome  per  la  moltitudine  di  Mole , che  macinano 
in  quella  vicinanza  : percioche  vi  è gran  comfnodità  d’aO» 
qua.  il  paefe  è tanto  delitiofo,  che  non  fi  può  imaginar  me- 
glio : onde  Martiale  diffe  ; ■**»,.  - 


*i*  » 


O T emperata  dutee  Fòrmi a fittati 
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E pocodoppo . 

'Hicjumma  leni  flringitur  T betis  vento, 
Neclanguet  aquor  vtna,fed  quies ponti. 

Vola  terra  no,  & altri  periti  credono,  che  quiui  fofle  ia  Villa 
Formiana  di  Ctcerone,alIa  quale  opinione  non  fi  può  facil- 
mente  contrade,  perche  gli  Epitaffi,  l’Infcrittioni,  eie  reli- 
qine  d antichità,  che  fi  ritrouano  nell’Appia,  e nelle  Villc_> 
vicine  dimofirano,che  iui  folle  la  Città  di  Formin,maflìma-« 
mence  le  parole  ,che  li  leggono  nelle  bafe  di  vaa  Statua».* 

polla  in  quel  luogo, che  fono  quefie  ; 

IMP.  CAESART.  Drvr. 
hadrlani.  f i l r o.  Divr 

TRAIANI.  PARTHICI.  NEPOTI* 
DIVI.  NERVAE.  PRONBPOTI. 

TITO.  AE LIO.  HADRIANO. 
ANTONINO.  A VG.  PIO.  PONT 
MAX.  TRIB.  PONT.  XI.  COS.  IIII  ‘t>.  V 
FORMIAN  I.  PVBLICE.  ' 

Dicono  Strabene,  Plinio , Solino , & altri  affiorici  d’ac- 
cordo , che  1 Lacedemoni)  faticarono  Formia  neganti- 

Leflnf00,\c Perciò  Siiio  Italico  la  chiama 
Cala  d Aatifata , perche  iui  dominò  alli  Leftrigoni  Antifa- 
ta figliuolo  di  Giano,  e nipote  di  Nettuno,  c la  chiamaro- 
ptt^fiHormiajChe  in  loro  linguaggio  voleua  dire  coni- 
modo  di  porto, perche  era  Commodiliìtna  . I Lacedemoni 
po>  furono  Aggiogati  da'Campani , c qucftj  da’Romani , i 
quali  ridurrò  Forma,  con  Capua  in  forma  di  Prefettura  • 
effondo  pero  fiata  lafciata  Formia  in  liberti  , e fatta  par- 
tecipe degli  honori  Romani  per’alquanto  tempo , come» 

in ?cil^°  33- vltfcnamente  nella  guerra  ci- 
ude  Formia  fu  fatta  Colonia  Romana , e ridotta  da  i Tri- 
urnutn  Cefare,  Antonino,  e Lepido, in  fortezza,  con  molte 
aftie,  che  m quello  modo  vi  riduflero  in  Italia,  comedice^ 
Frontino  . Fu  floridtfiima  al  tempo  degli  Imperatori  per  la 
buon  aria, che  godeua,come  fi  caua  da  Horatio,da  Martia- 
k>  e da  molu  altri  Autori  degni  di  fede,  il  che  parimente.* 

fi  può 
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li  può  congietturare  da’ più  nobili  edificij.c’hora  fi  redono.' 
1 Saraceni  al  fine  l’hàno  diftrutta,con  molt’altre  Città  del- 
la Càpania,ò  di  Terra  di  Lauoro , che  vogliamo  dire,&  all* 
bora  Gregorio  IV,  Pontefice  trasferì  il  Vefcouato  di  For- 
mia  à Gaeta.  Seguitando  per  la  via  Appia  valli  fin’à  Fondi. 

i 

VELLETR  I. 

FV  Velletri  antico, e potente  Cartello  de’VoIfci;  del  qua- 
le parlano  fpello  l’Hiftorie  Romane  ; percioche  Liuìo, 
e Dionifio  Halicarnaffeo  dicono, che  Velletri  fù  aflediato,c 
sforzato  à renderli  ad’Anco  Martio  Rè  de’Romani  » e dice 
di  più  Liuio,che  fù  feueramente  punito  da’Romani;perche 
fpeffo  fù  ribelle, per  lo  che  gli  furono  fpiàtate  le  mura,e  fu- 
rono mandati  i più  ricchi  di  Velletri  ad’habirare  oltre  al  Te 
nere,  con  pena  di  prigione  à chi  di  loro  haueffe  meflò  piede 
di  qua  dal  Teuere  verfo  Formia  vn  miglio . Fù  anco  quefto 
Coltello  fatto  Colonia  de’Romani,e  riparato  di  nuoui  ha- 
bitatori,  mandati  da  Roma  in  più  volte  , fecondo  i bifogni  > 
perche  mancauano  i vecchi  nelle  molte  guerre , che  in  quel 
tratto  fi  faceuano  ;come  afferma  Liuio.  Dice  Frontino  nei 
fuo  frammento, che  fi  ritroua  delle  Colonie,  che  ad’habitar 
Velletri  fù  mandato  affai  popolo  da  Roma  in  diuerfe  volte, 
per’  il  precetto  della  legge  Sempronia  ; e che  poi  Claudio 
Cefare  la  fece  Colonia  Militare,  partendo  il  fuo  Territorio 
alli  faldati.  Fù  celebre  , percfie  di  ella  furono  habitatori  i 
Maggiori  di  Cefare  Auguffo,cioè  la  Famiglia  Ottauia  ; 
l’iftefio  Auguflo  hebbe  in  Velletri  vn  certo  fuo  luogo  nobi- 
le > dal  quale  faceua  portar  molte  cofeneceffarie  al  vitto  , 
il  che  dice  Suetonio , 

Hora  fi  vedono  pochi  veftigij  delle  fabriche  antiche  ; fe 
ben 'ancora  è Cartello  affai  grande,  e ben’habitato.  Hà  buo- 
lulfimo  Territorio,e  già  fù  pieno  d’Horti,e  di  Palazzi, per  la 
vicinanza,che  tiene  con  Roma*  Plinio  nel  libro  rinomina 
SI  Vino  di  Velletri  tra  i generofij  ma  hora  non  è più  in  quel 
credito;  perch’è  tanto  crudo.che  bifogna  cuocerlo  nelle-» 
caldaie , per  poterlo  bere,  tal  che  molto  ber.e  dice  l’ifteffò 
Plinio, che  anco  le  terre  hannole  loro  età, come  hauno  tut- 
te Tal  tre  cofe. 


Per 
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Per  viaggio  fi  troua  à mano  finiftra  Lanuuìo  luogo  gia__* 
celebre  per*  vn  Tempio,che  haueua , dedicato  à Giunone^» 
Solita.  Trouafi  ancola  Riccia,  ouero  Agritia  fabricata  da' 
Siciliani;  poi  il  firo  d’AIba  Longa  ; il  monte,  che  hebbe  già 
vn  Tempio  celebre, e confecrato  à Gioue,  molto  nominato 
per  le  Ferie  Latine . Si  vedono  alcuni  Laghi  iui  fottopofti  » 
l’ Albano  fatale  alli  Veienti  ; il  Nemorefe  famofo  per'i  bar- 
bari Sacrifici},  che  fi  faceuano  à Diana  Tauri ca,  & ad  Hip- 
polito  Virbio  ; & in  fomma  tutto  quel  tratto  di  paefe  è de* 
gno  d’elfer  contemplato  per  le  molte  memorie , che  di  elio 
fi  ritrouano  ne’  Scrittori. 

Meritano  efler  confidente  le  fpefle  rouine  di  gran  fabri- 
che,  le  quali  fi  vedono  nel  Tufculano  ; i Palazzi  de’  Cardi- 
nali, che  vi  fono,  e fopra  tutto  le  belle,  e famofe  Ville  mo- 
derne dette  di  Frafcati , luoghi  deputati  alla  ricreationc  de’ 
Sommi  Pontefici,de’Principi,&  altri  Signori. 

PELESTRINA  già  PRENESTE. 

A Man  delira,  fopra  vn  monte, è Peleftrinaantichifiìma 
fede  de  gli  Aborigini  ; dell’origine  della  quale  non  fi 
hà  notitia  alcuna  certa ,per’efier  tanto  antica  ; ma  di  ciò  fo- 
no diuerfe  opinioni.  Virgilio  nel  fettimo  dice,  con’autorità 
delle  Croniche  de’Preneftini,che  la  fondò  Cecolo  figliuolo 
di  Vulcano  ,il  quale  anco  fii  il  ceppo  della  nobil  Famiglia 
Romana  detta  Cecilia, della  cui  natiuità  Seruio  raccontai 
vna  lunga  fauola . 

Solino  con  l’autorità  di  Zenodoto  dice,  che  fu  fabricata 
da  Prenefto  figliuolo  di  Latino,  e nipote  di  Viifle  , Plutarco 
ne’Paralleli  con  l’autorità  d’Ariftotile  nel  terzo  delle  cofe-> 
Italiane  dice, che  la  fabricó  Telegono  figliuolo  d’Vliffe.e  di 
Circe, dopo  c’hebbe  fabricatoTufculo,eflfendone  fiato  au- 
uifato  dall’Oracolo,e  che  la  chiamò  Prenefte  dal  nome  del 
le  Corone,con  le  quali  vide  alla  prima  gl’habitatori  di  quel 
paefe  à ballare  ; si  come  altri  dicono.che  fù  cosi  chiamata 
dai  nome  del  già  detto  Prenefto;  & altri  dal  luogo  dou’é  fi- 
utata,il  quale  ftà  in  piegare:&  altri  dall'altezza  del  ficofuo; 
perche  à rutti  qucftt  rispetti  fi  può  il  nome  di  Prenefte  ac- 
commodare.  * G g Pur 
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Pur  ia  più  ragìoneuole  opinione  del  nome,è  che  fìa  derl- 
uato  dalle  Corone,  non  fojo  per  la  detea  caufa  ; ma  anco 
perche  in  quella  Città  era  vn’nobililfimo  Tempio  della  For- 
usna,celeberrimo  per  la  fuperfhtione  delle  forti,che  in’effo 
ft  eflercitauano  : e perciò  anco  vifitato  con  molte  Corone, 
che  per  voto  s’offeriuano, del  qual  Tempio  fi  vedono  anco- 
ra  le  reliquie , e fono  pochi  anni  che  iui  fi  vedeuano  diuer- 
fe  figure  della  Fortuna  di  bronzo,  di  terra  cotta,  di  marmo, 
& altre  materie,  e diùerfe  Corone,  & anco  diuerfe  meda- 
glie, che  haueuano  figurate  le  Sorti  varie,  con  i loro  fegni, 
e lettere.^ . 

Si  vedeuano  anco  varie  tauolette,  3o  altre  cofe  offerte* 
per  voto  alla  Fortuna, à Gioue,  alla  Speranza,  & agiamo- 
ti , le  quali  cofe  farebbe  troppo  lungo  il  raccontare , ma  fi 
metterà  ben  qua  fortovn 'Epigramma  dignilfimo,  che  fi  ri- 
troua  in'vna  bafe-  di  marmo  dedicata  in  quel  Tempio  da_> 
T.Cefio  Taurino,con  la  figura  di  T.  Celio  primo  fuo  padre 
fàmofilfimo  Mercante  di  grano,  il  quale  o*n’anno  folcua. 
donare  à quel  luogo  ceotò  Corone  per  voto.  Nella  detta-* 
bafe  di  fopra  vi  fono  fcolpite  due  mifure,dette  Modippieni 
di  fpighe.  Dalle  bande  vi  fono  alcune  colonnelle  coronate 
dì  fpighe,  & in  mezzo  fi  ritroua  V Epigramma,  ch’è  quello. 

T u qua  T arpeio  coleris  vicina  T onanti 
V otorum  vìndex femper  fortunameorum 
Accipe,qua  Pietas  ponit  tibi  donamerenti 
Effigiem  nojìri  conferuatura  parentis: 

C uius  ne  taceat  memorandum  littera  nomeit—> 
Cajius  bìc  idemque  T itus  primufque  vocatur: 
Qui  Larga  Cereris  mejfesfruflufque  re  nato s 
Digerititi pretium  cui  conjìat  fama  fidefque 
Et  qui  diuitias  vincit  pudor  ire  per  tlks 
Confuetus  portus  cura ftudioque  laborts 
Littora  qui  praBant  fejjìs  tutijpma  nautis 
iV otus  in  vrbe  f aera  notus  quoque  finibus  iUis 
§>uos  vmber fttleare  folet  quos  tufetts  arator 

Omni' 
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Omnibus  bic  annts  votorum  more  fuorum 
Centenas  adijcit  numero  crefcente  coronai 
Fortuna  Jtmulacra  colens , (y  ApoUinis  aras 
Aegeriumque  louem  quorum  confentit  in  db 
Maieftas  longa  promittens  tempora  vita 
Accipepojicritas  qtiod  poB  tua  facula  narres 
T aurtnus  cari  iufius  pietate  parentis 
' Hoc pofuit  donum , quod  nec fententia  mortk 
Vincere  nec  poterti  jatorum  fumma  potè  fiat 
Sed  populis  aluo  fetnper  rumore  mane  bit. 

Si  dichiara  Cicerone  nel  fecondo  de  Diuinatione,tog!ien 
dolo  da’Libri  degl'ifteffi  Preneftini,coine  haueffe  principio 
rofieruatione  delle  Sorti  in  quella  Cittàj  dicendo,  che  vn_» 
certo  Suffucio  nobile  di  Peleftrina,per’auuifi  fpeffi,e  nv'nac- 
ciofì,ch  hcbbe  in  fogno,  li  quali  cosigli  commandauano, 
andò  à rompere  in’vn  certo  luogo  vna  pietra  di  lelce,riden- 
dofì  di  quello  tutti  gl’altri  Cittadini  fuoi  compatriota  , os 
che,  rotta  la  pietra , fubito  fallarono  fuora  le  Sorti  fcolpite 
in  lettere  antichejper  Toccatone  delle  quali  fi  cominciò  iui 
ad’honorar  la  Fortunat  e che  indi  à poco  fù  ferrato  il  luo- 
go per  rifpetto  del  firuulacro  di  Gioue  iui  adorato  diuotilfi- 
mamente  dalle  matrone, in  forma  di  bambino  pofio  i fede- 
re con  Giunone,  in  grembo  della  Fortuna  in’arto  di  cercar 
la  mammella  ,*  e che  nel  medefimo  tc;npo,doppo  haucr  fa- 
bricato  il  Tempio  alla  Fortuna,  ftillò  miele  d’vn’Oliuaidel 
quale,  per  commandamentodegl’Arufpici  fù  fatta  vnacaf- 
fa,  & in’efla  furono  ripofte  quelle  Sorti , le  quali  poi  fi  fole- 
uano  mefehiare,  e cauare  per  mano  d’vn  fanciullo  quàdo  li 
Voleua  vedere  il  fine  di  qualche  cofa  » come  la  Fortuna  ha- 
ueua  ampiamente  fatto  fapere,  ch’era i’intentione  fua,  che 
in  tal  modo  fi  cauaffero. 

Fu  quella  olferuationcantìchilfima,  e s*ingannano  quel- 
li, che  hanno  detto, che  L.Sulla  fabricò  quel  Tempio.Hanno 
prefo  errore, leggendo  Plinio  nel  3 6.  lib.  il  quaje  non  dice, 
che  L.  Sulla  fiibricafle  quel  Tempio , ma  che  vi  cominciò  à 
fare  il  pauimenco  di  pietre  picciole  di  varij  colori , à figu- 

G g z rette, 

, Digitized  by  Google 


l 


468  Itinerario  d*  Ilaliau, 

rette,  del  qual  pauimento , così  lauorato  , fe  ne  vedeuano 
già  pochi  anni  gran  pezzi  in’vn  luogo  iotcerraneo  ,doue_» 
appartano  figure  di  molti  animali  foreitieri  con  i loro  no- 
mi in  lettere  Greche.  Eragioneuole  dunque  credere,che_j 
L.  Sulla  vittoriofo  delle  guerre  ciudi,  doppo  hauer  sforzato 
à morire  C.  Mario  giouane , e gli  altri  fuoi  nemici,  che  fi  e- 
rano faluati in  Prenelle,  doppo  vn  lungo  afiedio,-  e doppo 
hauer  prefa  la  Città,  e parte  ammazzale  parte  venduti  al- 
l'incanto i Cittadini  . pentito  dell’empietà  vfata  àncora_* 
contra  » luoghi  Sacri.fi  rifoluelfc  di  riftorare,  e di  abbellire 
di  nuouo  il  Tempio  da  lui  profanato,e  quali  in  tutto  diftrut 
to . Qui  mi  par  notabile  auuifo,  che  la  fortezza  del  fito  di 
quella  Otta  è fiata  caufa  della  fua  propria  dilèruttione^j  . 
Il  contrario  di  quello,  che  auuiene  neli’altre , e che  par  ra- 
gioneuole  . La  caufa  di  quello  difordine  fù,  perche  nelle-» 
guerre  ciuf  li  le  parti  più  deboli  per’ordinario  correuanolà 
àfalu  a rii,  confidate  nella  fortezza  del  luogo:  magli  auuer- 
farij  più  forti,  e potenti  di  loro,  fi  metteuano  ali’afTedio  ; 
tanto  che  alla  fine  rouinauano  la  pouera  Città  , fe  quegli 
altri  non  fi  rendeuanoj  onde  fi  legge,  che  alli  tempi  delle-» 
feguenti  ciudi  difcordie,i  Peleftrinefi,per  non  patire ,come_-» 
haucuano  altre  volte  patito , abbandonauano  la  Città , e fi 
ritirauano  ad’habitare  altroue^/. 

Al  dì  d’hoggi  fi  vedono  iui  molte  vie  fotterranee  dal  Ca- 
mello fin’alla  pianura  de’vicini  monti  (oltre  le  caue, che  fer 
uiuano  per  conferue  d’acque  ) fatte  per’introdurre  aiuti , ò 
per  fuggìrdalla  Città  occultamenteùn’vna  delle  quali  eflcn 
doli  ritirato  C.  Mario  giouane,e  vedendoli  da  tutte  le  parti 
offeruato,  sì  che  non  poteua  fuggire  ; per  non  cafcar  viuo 
nelle  mani  degli  inimici,  s’accordò  con  Tclelino  di  correrli 
incontro  con  iefpade  nude,  e così  ammazzarli  ; fe  bene»* 
auuenne,  che  morì  Telefino,  e Mario  re  fio  viuo,  ma  ferita 
grauemente.il  quale  poi  fubito  fi  fece  finir  d’ammazzare  d« 
vn  fuo  feruitore,  per  i quali  fucceflì  credono  gli  habjtatori 
del  luogo , che  i falli  dentro  di  quelle  vie  fotterranee  sijno 
ancora  roffe  del  (angue  iui  fparfoiil  che  però  non  è cosrian- 
zi  che  in  tutti  quei  monti  vicini  vi  fono  certi  falli  rolli  per 
natura,  e non  per’alcun’accidente  di  fangue  fparlo. 

Prcnefle  fù  prima  Città  libera, e cófederva  co’Romani, 
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laqual’hebbe  il  Tuo  proprio  Pretore  ,come  fi  comprende 
da  Liuio.e  da  Fello,  il  quale  la  chiama  Municipio  di  fua  li- 
bertà.Appiano  dice, che  i Preneflini  al  tempo  della  guerra^ 
Italiana  furono  fatti  Cittadini  Romani  con  i Tiburtini  j ma 
poco  doppo,hauendo  L.Sulia  vittoriolo(comc  fi  può  caua- 
re  dall’Agraria , e Catilinaria  di  Cicerone  ) empito  quella 
Città  di  bandi,  e d’vccifioni  : ò per  dir  meglio  vuotatola  di 
Cittadini,  con  i molti  bandi,  e molte  veccioni , che  di  loro 
ne  fece,  vi  reftarono  tanti  pochi  habitatori , che  rifleffo  vi 
mandò  de’Romaniad'habitare,c  la  fece  Colonia  Romana, 
partendone  il  Territorio  fuo  alli  nuoui  habitatori.  Dice  poi 
Aulo  Gelho  nel  libro  16. al  cap.  5.  che  i Preneflini  impetra- 
rono ancora  da  Tiberio  Augulto  d'effer  ritornati  nel  primie- 
ro loro  flato,cioè  in  forma  di  Cittadini  liberi,  lcuata  alhu* 
loro  Città  la  forma  di  Colonia  • 

TIVOLI. 

COme  fi  è giunto  à TiuoIf,valfi  à vedere  quei  Giardini, 
che  con  tanta  fpefa  già  molti  anni  hà  piantati  quiui 
{opra  il  cliuo  del  monte  Hippolito  Eflenfe  Cardinale  di 
Ferrara  ,infieme  coa’vn  fupeibo  Palazzo  , il  quale  di  fla- 
tue  antiche,  di  pitture,  e di  fuppellcttile  regalmente  fi  può 
dire  adornato,  ad’emulatione  della  grandezza,  e magnifi- 
cenza degli  Antichi. 

Ma  chi  potrà  maifpiegare  con  parole  fufficientemente-», 
l’ efquifite  delitic , fpefa  , e maniera  con  la  quale  è tenuto^ 
quello  luogo  , e quello  Palazzo  ? e chi  racconterà  i Labe- 
rinti,  i Bofchi.leSelue,  i mezzi  Cerchi,!  Giani,  gl’Archi  ca- 
richi di  Statue  antiche, gl’Antri  delle  Ninfe,  e le  innumera- 
bili Fontanc,che  per  tutto  fi  veggono  fcaturirej  le  Pergole, 
e le  danze  belliffime  fatte  di  arbori,  herbe-, virgulti, e cofe_ji 
limili.  Certo  à me  non  dà  l’animo  di  poterlo  fare  . Lo  de- 
fcriflegià  molto  gratiofamcnce  Vberto  Foglietta  Genoue- 
fe, perche  pofeia  cominciò  ad’effer  tenuto  con  maggior  or- 
dine quello  luogo  dal  Cardinale.  Ma  Stefano  Pighionon_* 
fi  può  fatiare  di  lodare  colui,  che  in  Rom  a mì  dihioftrò  la 
deferif  rione  di  quello  Palazzo, e de’Giardiai  Itooipata  in  ra- 
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me  in  Roma;  la  veduta  de’quali,  à mio  giudicio , al  preferi- 
te può  trarre  tanti  à veder  Tiuoli, quanti  Roma  à fe  beffa-* 
con  tante  fue  marauiglie  : Noi  così  alla  sfuggita  fe  la  paf- 
faremo  conforme  alla  norma  di  quella  tauolagià  publica- 
ra,e  gli  deformeremo  per  fauorir  quelli, che  non  hanno  hau 
Uta  gratia  di  vedere  quelli,  ò almeno  la  pittura  loro . Pri- 
mieramente dunque  il  Colle  è flato  appianato,  e fopra  Ia_j 
piazza  fattaui,  è fiato  eretto  il  Palazzo,  il  qua I’è  fabricato 
di  faffo  quadro  à filo  con  grandezza,  e magnificenza  in  fatti 
regale,  e con’arte,  e propòrtione  efquifitiflìma. 

A man  delira  egli  hà  Giardini  chiulì.che  chiamano  fecre- 
tii  ne’quali  fedeci  gran  tazze  di  marmo  mandano  fuori  ac- 
que chiare, nel  mezzo  delle  quali  è fituato  vn  Giano  di  qu3t 
tro  faccie  più  alto  di  effe , che  fa  di  nuouo  quattro  Fonta- 
ne adornate  ingiufa  come  foffero  fpecchi.  A man  finiftra 
del  Palazzo  vi  hà  vn  gioco  da  palla,  & altri  luoghi  fontuo- 
fi  da  farui  effercitio  . La  facciata  dinanzi  hà  tra  le  feneftrc 
molte  Statue  antiche  di  marmo , e cosi  anco  il  Portico  pri- 
mo; il  quale  hà  due  ampie  fcale  di  pietra,  perle  quali  fi  và 
nel  Palazzo. 

Et’auantì  quello  Portico  ìa  mezzo  vna  piazza  vi  è vna_* 
Fontana  belliifima  con'vna  Statua  di  Leda.  Quindi  la  col- 
lina,ch’è  difeefa  piaceuo!e,è  fiata  ridotta  in  quattro  luoghi 
à piazze  lunghe, e così  appianata  contiene  auanti  la  faccia- 
ta del  Palazzo  quattro  Giardini  grandi,  e vaghifiìmi  ; ne-,* 
quali  fi  difeende  d3li’vna,è  dail  altra  parte, e dal  mezzo  per  * 
tre  fcale  di  pietra  fatte  molto  artificiofamente;  i lati  delle-» 
quali  lono  bagnati  da  diuerfi  pili  di  acque  , che  vanno  a__» 
cadere  ne’fuoi  laghetti.  Ogni  Giardino  è partito  neffuoi  or- 
dini,&  hà  luoghi  da  federe,  e colonnati belliflìmi  eretti  in_» 
diuerfe  bande  ; di  modo  che  quelli  , che  vanno  cambiando 
di  vna,  in’altra  parte  per  luoghi  da  palleggio  fatti  à volte 
di  fronde,  fotto  pergole,  e per’  iftrade  coperte  di  hedera_» 
{empre  verde,godono  dì  villa  fopra  modo  gratiofa  trà  i fio- 
ri, che  d’ognì  banda  fpirano  foauiflìmi  odori, c fanno  pont- 
pofilfima  moftra;  e trà  i praticelli  pieni  di  minuta, e frefea-* 
herbetta;in  maniera  , che  con  la  loro  varietà  viene  maraui* 
gliofamente  trattenuto  l’animo  dì  ciafcheduno,  e gli  occhi 
$ quanti  g fermano  quiu?  4 «HgUfNrdwfc  Trajiafcio  di  direni, 
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che  nìuno  fappia  fatiarlì  neH’infinite  marauìglie  delle  Sta* 
tae,e  delle  Fonrane,che  quiui  pure  ritrouano. 

Perche  quando  pattali  dalla  piazza  , ch’è  innanzi  al  Pa- 
lazzo à man  delira,  e valli  crà  arbolcelli,  c per  certe  Selucc- 
te  , ritroualì  varie  Itrade  con  le  lue  Fontane,  come  quella  di 
Theride,  quella  di  Elculapio,  c di  Higia  , quella  di  Aretufa, 
c Pandora,  e quella  di  Potnona,  e Flora. Mentre  poi  comin- 
cialì  à calare  nel  primo  Giardino , ritrouaiì  nella  parte  de- 
lira il  Coloffo  del  Pegafcoin  Parnatfo;fotto  l'vgna  del  quale 
l'caturifce  vna  bella  Fontana, è fàglie  in’alto  5 dipoi  nel  Bo- 
feo  ,e  nelle  rupi  vna  Spelonca  , douc  appretto  le  Statue  di 
Venere , e Bacco,  quattro  Amorini  fanno  Fonrane  con'i  fia- 
fchi, che  tengono  in  mano;  e vicino  vi  hà  vn  Iago  grande, 
nel  quale  con’iftrepico  (tendono  tra  fcogli  alcuni  rulcellet- 
ti  tra  due  Coloflì,  vno  della  Sibilla  Tiburtina  , ouero  Aibu- 
nea,  l’altro  di  Melicerra  je  più  lotto  appretto  il  Lago  lì  fro- 
llano le  Statue  de’  Fiumi  Aniene,  & Herculaneo  , che  Han- 
no appoggiati  ad'alcuni vali;  da’ quali  medcltmamente_» 
cleono  fuori  acque  nel  Lago,come  anco  dall’vrne,che  ten- 
gono dieci  Ninfe,  che  Hanno  ioro  intorno.  Per  mezzo  fono 
due  fpelonche,vna  della  Sibilla  Tiburtina, e l’altra  di  Diana 
Dea  de’BoIch!,  So  ambedue  adorne  di  Fontane,  di  molte 
Statue  «di  radici  di  Coralli , dibellilfime  Madriperle  ,e  di 
pauimenti  molto  belli  ben  lauorati  di  molaico.  Se  di  qui 
poi  pattali  nell’altra  banda  del  Giardino,  vedelì  da  lontano 
Roma  polla  in  vn  gran  mezzo  Cerchio,  che  rapprefenu.-* 
vicino  , le  forme  delle  più  memorabili  Fabriche  di  lei. 
Perciochenel  piano  di  quello  mezzo  Cerchio  vedett  Ro- 
ma in  habito  di  Dea  gnerriera,che  fiede  in  mezzo  à gli  luoi 
fette  Collida  quale  Statua  è fatta  di  marmo  pano  più  gran- 
de d’vn  huomo,  in  forma  di  Vergine , in  vette  corta, e tac- 
ciata , co’I  ginocchio  nudo , e calzette  militari , e con  la_> 

Jpada  , che  pende  da  vna  cintura  , che  gli  feende  giù  per  L* 
homero  deliro.  Hàla  tetta  coperta  d'vna  celata , e nella»» 
man  deftravn’halta,  e nella  (inilfra  vno  feudo.  Ella  lìede^ 
come  hò detto , in  mezzo  alle  marauiglie  della  fila  Citta_j, 
peroche  quinci , e quindi  intorno  vi  fono  le  fabriche  Sacre, 
come  il  Pantheon,  ed'  i Tempi)  Capitolini,  i Cerchi,!  Tea- 
tt'h  gli  Aafit  le  Colonie , le  machìuc  fatte  à lumaca  9 
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gli  Obelifchì,  i Maufolei,  gl’ Archi  Trionfali,  le  Piramidi,  gl’  u,è 
Acquedotti,  e le  Therme.  Nè  vi  manca  la  Deità  del  Fiume  iilaii 
Teuere  à uian  delira,  con  la  Lupa,&  i Gemelli,  che  fpande 
acqua  da  vna  grand’vrna  per  la  fua  Città  > nel  mezzo  del  - altee 
cui  alueo  vi  hà  vn'lfola  fatta  in  forma  di  vna  Naue  di  pie- 
tra,  che  porta  per’antenna  vn’obclifco  trattole  nel  mezzo,  ito  a 

& è carica  di  quattro  Tempi),  cioè  quello  di  EfculapJo,che  sofie 
ftà  in  poppa,quelIo  di  Gioue.di  Berecinthia,e  di  Faurto,che  die 
Hanno  alla  prora.  # »»r; 

Calandoli  quindi  nel  Giardino  più  baffo, che  ritrouafi  à irta 
man  finiftra  fotto’l  mezzo  Cerchio, detto, il  grande,  vn  bo-  spt, 
fchetto  verde, ch’è  pollo  tra  certe  rupi, per  mezzo  alle  qua-  ali 
li  feorrono  fontane;  che  puòchiamarlì  luogo  d’augelli,- qui-  pai 
ui  fi  veggono  ne’  rami  degli  arbori  molte  imagini  di  quelli  din 
augelletti,che  più  degli  altri  dolcemente  fogliono  cantare, r pi' 

quali  battono  l’ale,  e cantano  foauiffimamente  , come  jfij, 

follerò  viuì,e  fono  modi  dal  fiato,edall’acque  con  maraur- 
gliofo  artificio, per  mezzo  di  alcune  cannuccie  nafcolle  per  i;!! 

gli  rami  degl’arbori.  Quando  quiui,  à piacere  di  chi  n’hà  la  ^ 
cura, fi  fà  comparire  fuori  delle  tenebre  il  Barbagianni,tac-  Ci 
ciono  tutti  ad’vn  fubito  quegli  augeiletti,  e di  nuouo  poi  ri-  u- 
tornano  à cantare  foauemente . Quindi  non  molto  lungi,  e; 

nel  mezzo  di  quello  Giardino  lì  troua  vn  (lagno  rotondo,  e ac 

grande,  nel  quale  è vn’vafo  à fulficienza  capace  , 80  vna 
fontana,  detta  de  gli  Dragoni,!'  quali  vomitano  fuori  dalla  è 
gola  copia  d’acqua  grande,  & hanno  nel  bel  mezzo  trom- 
be,che  mandano  in’alto  acqua  copiofilfima  con  rtrepiti  hor 
rendi,  appunto  imitando  i tuoni . 

A man  delira  poi  ritrouafi  la  fpelonca  della  Natura , or- 
nata di  molte  Statue  > e quiui  fi  llupire  vn’Organo  compo- 
rto di  belliflìme  canne,  il  quale  formando  vn  concerto  con* 
harmonia  di  mufica  varia,&  arrificiofìflìma  , non  per  mez- 
zo de’mantici,  ma  per  lo  moto  dell’acqua. 

Il  Giardino,  che  feguita  quello,  non  folamence  viene  a. 
domato  delle  belliflìme  fontane, che  vi  fono,ma  anco  del- 
la quantità  de’cigni,e  de’pefci,che  Hanno  nelle  loro  confer- 
ite feparate  con  molto  artificio.  Nelle  tre  maggiori  fonta- 
ne fono  alcune  mere,  che  chiamano  fidanti  , & alcuni  cer- 
nirti lìtuati  fle’margini  loro , che  gettano  aitiamo  ranr’a  c— 
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qua,  che  non  (blamente  rinfrefea  l’aere  vicino, ma etiandio 
imita  i temporali,  e le  gran  pioggie  : e fanno  lo  ftrepito  lo- 
ro nell'acque,’  anziché  fe  fpirano  venri,fpruzzano,e  bagna- 
no le  cofe  lontane . Per  mezzo  à querte  cooferue  fi  vede^j» 
i’elHgie  del  gran  Padre  Oceano  polla  in’vn  mezzo  cerchio 
fatto  à guifa  di  Teatrojnd  cui  mezzo  vi  hà  vn  carro  di  mar- 
mo fatto  à modo  della  conca  di  Venere  Marina  , ch'c  tira- 
to da  quattro  caualii  niarinijfopra’I  quale  fi  vede  vn.  Nettu- 
no grande,  che  fembra  minacciare  con  vn  tridente. 

Finalmente,difcendendofi  nell'vltimo  Giardino  prefio  la 
rupe  » trouafi  da  vna  parte  la  fontana  di  Tritone  , e dall'al- 
tra la  fontana  di  Venere  Cloacina.  E nel  rimanente  della » 

pianura, dopo  le  pefchiere, quattro  laber/n ti  diflìciliflìmi  ad’ 
vfeirne  per  chi  vi  è dentro,!  quali  fono  collocati  l’vn  dop- 
po  l’altro  fra  quattro  compartimenti  di  quadri  di  piante  fo- 
reftiere;  l'entrata, e l’vfcita  de’G iardini  è fabricata  grande, 
dì  pietra  Tiburtina  quadra, e con  molta  fpefa.  E tanto  balli 
della  Villa  di  Tiuolidelgià  Cardinale  HippolitoEltenfe_^. 

Nella  Chiefi  poi  vedelì  il  fepolcro  nobiliflimo  del  detto 
Cardinale  Hippolitoda  Elle, che  iui  giace,  80  è di  marmo 
vario,  con’vna  gran  Statua  deil’illcflb  Cardinale  , fatta  di 
marmo  bianco,  opera  di  gran  fpefa,  e di  bellilfima  appa- 
renza . Per  lo  Cartello  ancora  fi  vedranno  diuerfe  cofe_j 
degne  di  confideratione , ma  tra  l’altre  ftupirartì  della  pre- 
cipicofa  difeefa,  che  fà  il  Fiume  Amene  giù  dall’alte  balze 
de'monti,  con  tanto  ftrepito , e con  tanta  furia  , che  per  lo 
più  l'aria  iui  é folca  da’molti  vapori  di  queiracqua,e  {petto 
t landò  alla  lontana  iui  fi  vedono  archi  celerti,  perche  lì  lo- 
pra  rare  volte  mancano  nubi.  Quello  Fiume  è celebre  per 
fama, e peri  fcritti de  gli  antichi  i nafee  da  vn  monte  de  i 
Trebani,  e Icorre  in  tre  Laghi  nobiliti  quali  anco  hanno  da- 
to il  nome  al  Cartello  vicino,  che  fi  chiama  Sublaco;  par 
che  Tacito  chiami  i detti  laghi  (lagni  Simbriuini,Ccriuendo 
nel  t4- degli  Annali,  ch’apprertb  quelli  fu  la  Villa  Subla- 
cenfe,di  Nerone  rei  confini  di  Tiuoli,e  Frontino  ancora»* 
fa  mentione  di  certi  Acquedotti  dell’ifieflo . Da  quei  laghi 
(correndo  poi  l’Aniene  per  monti , e felue , viene  al  fine  eu* 
cafcare  vicino  a Tiuoli  daaltiffimi  (arti  nella  pianura  con-» 
furia,  c ftrepito,  dotte  anco  fà  lauorare  diuerfe  mole, qual- 
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che  pezzo  irà  fotto  terra  in  buona  parte,  e fé  ne  ritorna  poi 
tutto  di  fopra  j alla  radice  del  monte  fcorre  per  le  tre  vece 
fulfuree  , chiamate  Albule  dal  color  bianco  , che  hanno  fi- 
atile al  fiero  del  latte.  Si  dice,  e Strabone  lo  conferma,  che 
fono  medicinali  per  bere, e bagnacene.  Plinio  fcriue,  che-» 
medicano  le  ferite . 

Nè  l’Albule  fole,ma  anco  l’Albunea  di  fopra  da  Tiuoli, 
e l’Aniene  confondano  le  ferite  , e di  più  coprono  di  pietra 
ciò,  che  in’eflì  troppo  giace  ; anzi  riguardando  nella  Cam- 
pagna di  Tiuoli  intorno  l’Aniene  vedefi  fallì  grandi  crefciu* 
ti  à poco  à poco  in  lunghezza  di  tempo  per  virtù  dell’ac- 
que  che  vi  (corrono  nella  pianura  ; anco  trouafi  Laghi,  e-» 
Paludi  co’ì  fondo  di  fallo  duro  perl'ifièfia  via  generato.  In 
quello  corner  no  fono  molti  veliigij  d’antichi  Edificihdegni 
d effer  contemplati,  percioche  Tiuoli  è fiata  Città  nobiliflx- 
m a,  e molto  habitata  per  la  bellezza  del  fico  , bontà  di  ter- 
reno, e falubriià  di  3ria,  che  gode.  Onde  era  attorniata  di 
belliflìme  Ville  de’più  ricchi  Personaggi  di  quel  paefejfc— * 
ben’hora.come  anco  Roma  , e l’Italia  tutta  fe  ne  giace  ro- 
uinata  dalle  varie  guerre,  e contrarie  fortune,  che  i’haono 
potuta  (buggere.  E cofa  certa,  che  i Conditori  di  quella-* 
Città  furono  Greci , ma  non  fi  sà  quai  fodero,  non  ellendo 
in  quello  d’accordo  i Scrittori  delle  Antichità  d’ Italia  : pus 
la  maggior  parte  dice,  che  fù  il  Conditor  di  Tiuoli  Catillo, 
il  quale  alcuni  vogliono  che  feflè  deH’Arcadia,e  Capitano 
dell’Armata  di  Euandro.Vogliono  altri  che  Argino  figliuo-* 
lo  di  Atnfiarao  Indouino,doppo  laprodigiofa  morte  di  fuo 
padre  apprelTo  Thebe  veniffe  per  commandamento  dell’O- 
racolo in  Italia  molto  auanri  la  guerra  Troiana  con  la  fua-» 
famiglia,  & i Tuoi  Dij,e  che  fcacciaffe  con  l’aiuto  degl  Eno- 
tri  Aborigeni  i Siculi  di  quel  luogo,  chiamando  il  Cartello 
aliirte  dì  Siculi  tolto,  Tibure,  dal  nome  del  fuo  figliuolo 
maggiore.  Nè  mol  to  difeorda  Plinio  fe  ben  non  concordx 
affatto  : percioche  nel  libro  16.  dell’Hirtoria  Naturale,fcrì- 
uendo  dell’età  degl’arbori  dice,  che  al  tempo  fuo  erano  tre 
Elei  appreflò  Tiuoli , vicino  a’qualiTiburtio  Conditore  di 
quel  Cartello  haueua  prefo  l’augurio  di  fabricarlo.Ma  dice, 
che  fù  figlmolo,e  non  Nipote  d Amfiarao;  e che  venne  vna, 
«tà  auaiui  la  guerra  Troiana  con  Cofa  ,e  Cattilo  due  fuoi 
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fratelli , e che  vi  fece  fabricare  vn  Cartello  ) chiamandolo 
dal  fuo  nome;  perche  egli  era  il  maggiore  nella  qual’opi- 
nione  par, che  fia  Virgilio  nel  lettimo  dell  Eneide;  ma  dall’ 
altra  parte  Horano  chiamò  Tiuoli  mura  di  Catillo,  feguen- 
do  l’opinione  degl’altri.Dalle  cole  dette  lì  può  comprende- 
re quanto  auanti  Roma  folle  fatta  la  Città  di  Tiuoli . Queir 
di  Tiuoli  haueuano  in  riuerenza.  Hercole  fopra  gl’altri  l3o- 
li , come  Protettore  della  gente  Greca  ; nella  feftiuità  del 
quale  ogn’anno concorrala  li  gran  moltitudine  di  popolo* 
Era  ancora  in  Tiuoli  vn  Tempio  celebre  per  gl’Oracoli  del- 
le Sorti, non  meno  di  quello,  che  era  in  Bura,in  Achaia,che 
c paefe  della  Morea,  del  quale  fà  mentione  Pauf3nia.Onde 
Scatto  Poeta  parlando  della  llanza  di  Tiuoli  del  fuo  Man- 
lio, diffe  ,che  per  la  bellezza  di  quella  Villa  l'ariano  andate 
à dar  rifpofte  à Tiuoli  anco  le  Sorti  Prcneftine , fe  Hercole 
non  hauelle  prima  occupato  il  luogo  : 

Quelle  fono  le  parole  di  Statio. 

Quòd  ni  tempia  darent  alias  T trym  ia  Jori  et*  ' 
Et  Prave fìma  poterant  migrare  forores. 

Chiama  le  Sortì  forelle:  perche  lì  riueriuano  per  duefo» 
relle  dette  la  Buona,  e la  Mala  Fortuna.  Si  crede,  che  il  fa- 
mofo  Tempio  di  Hercole  forte  quello , che  fi  vede  lòtto  il 
monte  alla  via  di  Tiuoli  : ma  hebbero  quei  popoli  anco  va' 
altro  Tempio  dedicato  ail’ifteffo  Dio,  chiamato  però  di 
Hercole  Safiano,  come  fi  può  vedere  dalla  feguenté  Infcrit- 
lione  ,la  qual  lì  troua  in  piazza  attaccata  al  muro  d’vna»» 
cafa  di  vn  particolare]  Se  è quella  : 

HERCVLI  SAXANO  SACRVM,’ 

SER.  SVLP1TIVS.  TROPHINVS.  AEDEM. 

ZOTHECAM  CVLINAM  PECVNIA 
$ VA  A SOLO  RESTITVIT.  EIDEMQJVE 
DEDICAVI T.  K.  DECEMB. 

J,,  T V R P I L I O.  DEXTRO.  M.  MAECIO^ 

' R VFO.  COSS.  EVTYCHIVS  SER. 
f ERAGEND VM  CVRAVIT, 
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Ma  non  fi  può  fapere  con  certezza  doue  fnffe  quefi’alfro 
Tempio.  S’accordano  ben  molti  in  dire, che  folte  chiamato 
Hercole  SafTano;  perche  folte  fabricato  traballi, à differen- 
za del  detto  Tempio  maggiore.Sì  come  anco  i Milanefi  chi- 
amarono Hercole  in  Pietra, per  lo  flto.che  haueaa  apprelfo 
di  loro  quel  tal  Tempio.  Si  vede  fopra  il  falfo  vna  certa  fa- 
brica  antica  rotonda,lenza  tetto,  fatta  di  marmo  con  beli* 
architettura,  opera  di  flima:  forfè,  che  era  quella  il  Tempio 
di  Hercole  Saflàno  . E vicina  alle  Cataratte , il  che  ci  fa_* 
maggior  fufpicione, che  non  poffieflere;  percioche  foleua- 
no  gl’Antichi  mettere  i luoghi  confecrati  ad  Hercole  vicini 
all*acque,lungi  da’Porti,ò  precipiti;  di  Fiumijaccioche  Her. 
cole.da  loro  Uimato  Protettore  di  terra  ferma  facefle  flac  1* 
acque  ne’fuoi  termini, si  che  non  infeltaltero  la  terra,  con_» 
qualche  innondatione  : il  che  chiaramente  dimoflra  Statio 
nel  libro  1 1.  delle  Selue  , parlando  della  Villa  Sorrentina.»» 
del  fuo  Pollio,la  quale  era  nel  lido  del  mare,vicina  ad’vn-* 
Porto,coii’vn  Tempio  di  Hercole,  Scj  vno  di  Nettuno  ap- 
preso .•  1 verfi  di  Statio  fono  quelli  : 

Ante  domum  tumida  moderator  cosrulus  vrtda 
Excubat f innocui  cuHos  lar'ts.  buius  amico 
Spumarti  temp/a  falò  , felicìarura  tuetur 

Alcides.gaudet  gemino  fub  numine  portus . 
Jiic  feruat  ferrati  btc  fauis Jluóìibus  obliata 

Anzi  che  nel  libro  terzo  egli  fìnge,  che  Hercole  in  quell* 
ifielfo  luogo  s’affatichi  à preparar’»  fondamenti  del  foo 
Tempio,hauendo  meffo  giù  l’arme,  adoperando  con_» 
gran  forza  gl’iflromenti  da  cauar'il  terreno,  percioche  cosi 
credeua  la  Gentilità,  che  Hercole,  andando  per  lo  mondo 
mentre  vide,  facefle  in’vtil  publico  del  genere  humano  tut- 
. to  quello.ch’era  difficile, e faticofo  da  fare,come  che  non_* 
folodomafle  i Moflri.leuafle  via  le  tirannidi,  facefle  fiar  ne* 
termini  digiuflitia  gl’ingiufti  Signori,  cafligafle  i maligni; 
ina  che  anco  fabricaile  Calteli  i, e Cittadi  ne  luoghi  deferti; 
Porti,  c fìcuranze  di  naui  ne*  lidi  pericolofi  ,•  rìducefle  le  vie 
catiiue,  e difficiliin  buone  ; rrurafle  gli  aluei  al  li  Fiumi  dan- 
nofi  i frenafl'e  il  corfo  ali’acque  doue  bifognaua , per  con- 
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feruarione  di  terra  ferma  j metreUe  pace  tra  le  natioui  df- 
(cordi  con  leggi  giufte;  aprifle  la  firada  di  contrattare^  ne? 
gótiare  infieme  tra'popoh  di  luogo  molto  tra  (c  lontani;  & 
in  fomma  riduceffe  in  dato  di  ciuiità  quelli, ch’erano  fieri , c 
pero  li  faticarono  Tempi;  , lo  fecero  Dio, e l’honorarono 
diuotilfimamcnte.dandoli  diueriì  cognomi, fecódo  la  diucr- 
fiti  de*  luoghi,  doue  l'adorauano,  ó(econdo  le  qualità  dei 
benefici;, che  i popoli  fi  teneuano  di  hauerda  eflo  riceuuti,ò 
fecondo  qualche  grand’opera, che  penfafiero,ch*egli  hauef» 
fefacta.Onde  gl’Occidentali  haucuano  Ilcrcole  Gaditano. 

I Bataui  lo  chiamarono  Monaco.  I Genouefi  Baulio.  Quei 
di  Terra  di  Lauoro  Surrentino;  e cosi  quei  di  Tiuoli  Io  chia- 
marono Tiuolcfe,e  Saflano.  Anzi  che  i Tiuolefi  erano  tant® 
amici  di  Hercole  ,che  chiamarono  la  Città  loro  Herculea, 
quafi  che  tutta  folle  ad  Hercole  fpecialmente  con(ecrata,e 
nel  Palazzo  di  Tiuoli  s’honoraua  Hercole,giufto  come  Gio 
oe  nel  Campidoglio  di  Roma  ; Sz  i Capì  del  Confeglio  pu- 
blico  , e de’S acerdoti  erano  chiamati  in  Tiuoli  Herculanei, 
& erano  di  gran  dignità  ; il  che  chiaramente  fi  vede  in’  al- 
cune Infcrittionj,  Epitafiìi  trouati  in  marmi  antichi , de' 
quali  hauemo  polto  quelli  feguenti  elfempij  in  feruigio  di 
quelli,  che  fi  dilettano  delle  Antichità. 

In  Tiuoli  nella  Chi  e fa  di  S.  Vincenzo „ 

HERCVtl  TIBVRT.  VICT.  ET. 

CAETERIS.  DIIS  PENATI  B VS  TIBVRT. 

L.  MINICI. VS.  NATALI  5. 

COS.  AVGVR.  LEG.  AVO.  P R. 

P.  R,  PROVINCIAE  MOESIAE  INFER. 

VOT1S  S V S C. 

Nella  fcefa  del  monte  fi  troua  in'vn frani-  . 
mento  pur  nella  firada* 

C S E S T I L 1 V S.  V.  V. 

TIBVRT1VM.  L I B.  EPHEBVSi 
HERCVLAN1VS.  AVGVSTALlS.- 

$«IU 
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Nella  Chiefa  Maggiore^  % 

C.  ALBIVS,  LIVILL  AE.  L.4 

THYMELVS.  HERCVLANIVS. 

A V G V S T A LI  S. 

Tu  dì  grande  honore  à Tiuoli  ne’  tempi  antichi  la  decima 
Sibilla  chiamata  da’Latini  Albunea,  e da’Greci  Leucothca, 
ì quali  l’adorarono  come  Dea.  confettatole  vn  Bofco,con* 
vn  Tépio,&  vn  Fonte  del  medefimo  nome  dal  nome  di  lei 
tratto,  perla  bianchezza  dell’acque  fue,di  fopra  da  Tiuoli, 
In  quei  monti, doue  fi  dice, che  nacque,e  che  diede  rifpofte 
à chi  la  dimandaua;  della  quale  parlano  Virgilio  nel  7. dell' 
Eneide,  Seruio  fuo  Commentatore,  So  Horacìo» 

Vedute  quelle  cofe  valli  verlo  Roma, e tirandoli  fuori  dì 
lìrada  vn  poco  alla  man  finiftra,dalfi  vn’occhiata  ad’Elia_* 
Tiburtina,che  fu  Villa  d’Hadriano  Imperatore, pofta  fopra 
Vn  monticelloi  la  quale  al  prefente  pare  vna  gran  Città  ro- 
ninata,e  rendono  fiuporei  veftigij  di  sìgrand’edificij,e  non 
lafciano  facilmente  credere, cheli)  fiata  vna  Villa.  Si  vedo- 
no rouine  di  molti  Palazzi, di  Loggie,  di  Tempi),  diportici, 
d’Acquedottì.di  Ba"ni,di  Terme, di  Teatro,d’Anfiteatro,  Se 
in  fomma  d’ogni  fabrica  , che  per  fupreme  delitie  fi  può  i- 
maginare.  Si  vede  tra  l’altre  cofe  vn  muro  molc’alro,tirato 
Sn  lungo  contra  Mezzogiorno  due  ftadij,il  qual  muro  ha_^ 
fempre  dall'vna  parte  l’ombra, e dall'altra  il  Sole  j di  modo 
che  è commodiffimo  per  paleggiare,  e per’efiercitarfi  in_* 
qual  fi  voglia  altra  maniera  all’ombra, ouero  al  Sole,fecob- 
do’l  bifogno,ò  fecondo  l’humore  delle  petfone  in’ogni  tem 
po.CheHadriano  faceffe  grandiflìmefpefe  à fabricar  quel- 
la Villa,  non  folo  fi  può  cauar  dalle  rouine  c’hora  fi  vedo- 
no : ma  lo  dice  anco  Spartiano  nella  vita  di  Hadriano,  fcrì- 
Bendo , ch’egli  in  quella  fua  Villa  fece  fare  i ritratti,  ó per 
dir  meglio  le  fimilitudini  de’ luoghi  più  celebri  del  mondo, 
facendoli  poi  chiamare  con  i propri)  nomi  de’luoghi  imita- 
ti, come  farebbe  à dire, vi  fece  far'il  Liceo , PAcademia , il 
Pecile,il  Pritaneo  d’Athene,il  luogo  detto  Tempe  diThef- 
faglla,  il  Canopo  d’Egitto,e  limili  fabriche  fatte,e  nomina- 
te 
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te  ad’imitatione  da’1*  ver?,*  anzi  dice,  che  vi  fece  fabricare 
anco  il  luogo  deil’Infernoi  i quali  luoghi  indubitatamente-/ 

Furono  acconciati,  & adornati  con  le  cofe  à loro  conuene- 
uoli  ; in  modo,  che  fi  poteua  benifBnio  comprendere  alla-» 
prima  villa  quel  che  ogn’vnorapprefentaua,cioè  dalle  Pit- 
ture, Statue, Figure,  InlcrittioniVe  ritratti  di  grand’huomini, 
da’quali  era  flato  qualunque  di  quei  luoghi,  o con  ferini,  o 
con  qualch’artione  heroica  iUuflratoji  quali  ornamenti  fo- 
no dati  rouinati , e dilperfi  parte  per  le  furie  delle  guerre  , e 
parte  per  l’inciuiltà  de  popoli  barbari,  i quali  non  vi  hanno 
portato  rifpcrro.  Non  è molto  tempo,  che  per  la  Campa- 
gna di  Tiuoli  fi  fono  ritrouate  molte  figure, e Statue  toltt-» 
lenza  dubbio  dalla  detta  Villa,  & applicate  à dicerfe  fabri- 
che  del  paefe  vicino;  molte  fe  n*.h3nno  trovate  neil’iftefla 
Villa  fotto  terra,  e tra  l’altre  alcuni  tronchi  d’  huomini  con 
ì loro  nomi  in  lettere  Greche,  come  di  Temiftocle  , di  Mil- 
iiade,d’lfocrate,  di  HeracIito,di  Cameade, d’Arifiogitone, 
e d\?ltri,i  quali  tronchi, è credibile,  che  poi  Giulio  111.  Pon- 
tefice , cflendone  auuifato  da  Marcello  Ceruino  huomo  a- 
matore  de'fiudiofi,e  Cardinal  di  S.Croce,facdTe  raccoglie- 
re , e portar'a  Roma  per’adornar’i  fuoi  Giardini  i quali  all* 
hora  il  Pontefice  metteua  all'ordine  con  gran  fpefaalla  Via 
Flaminia  di  qua  dal  Ponte  Miiuio. 

Sbrigato  che  fi  è dalle  rouine  della  Villa  Elia  vaffi  à Ro- 
ma per  la  via  Tiburtina,  e per  firada  trouafi  alcune  anti- 
chità degne  di  confideratione;  e tràl’altre  nella  riua  dell’A- 
niene  vn  gran  M atifo leo  , ò vogliamo  dire  vna  gran  fabri- 
ca  fatta  per  Sepolchro  de’Plauti  j Siluani  Famiglia  nobile-* 
tra  l’antiche,di  quadroni  di  marmo,appreflo  il  ponte, che-* 
congiunge  dall’vna.e  dall’altra  parte  del  detto  fiume  la  via 
antica,  che  volgarmente  fi  chiama  il  Ponte  Lucano;  del 
qual  nome  non  è facile  fapcrtie  la  caufa  ; ma  alcuni  lo 
chiamano  Ponte  Plautio;e  (limano, che  sij  fiata  accommo- 
data  quella  via, e fatto  parimente  quel  ponte  da  quei  nobi- 
li, e trionfali  Plautij,  gli  huemini  , de’quali  fi  leggono  nel 
detto  Maufoleo  intagliati,  ma  (fintamente  perche  teflifica-» 
Sueconio,chefù  vfanza  per’ordinedi  Augufìo,  cht  i Capi- 

■ tani  vittoriofi  acconciaffero  le  firade  per  l’Italia,  delle  fpo- 
glie  tolte  à gl’iaitnicii  al  che  fi  aggiunge  quell  altra  congiec 
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tura,  cioè  che  nell’Elogio  terzo  di  P.  Plautio(della  tauoIaJl» 
del  quale  fe  ben  già  vn  pezzo  fa  è cafcata  dalla  fabrica  del 
Maufoleo,  ruttatila  apprelfoì  ftudjofi  dell'antichità  fe  ne- 9 
trouacopia  ) fi  legge  irà  gii  altri  titoli  de'fuoi  honori,che_* 
egli  per  autorità  di  T.  Claudio  Cefare  fù  eletto  da  i vicini 
per  Procuratore  ad’acconciar  le  ftrade. 

Furono  famofe  ne’tempi  de’Romani  antichi  le  feguenti 
Ville  in  quello  Territorio . Quella  di  C,  Cefare  Dittatore-», 
ouero  Calligola  Imperatore  , ò Cefonij.  Di  Adriano  Impe- 
ratore. Di  Siface  Rè  di  Numidia . Di  Zenobia  Regina  dì 
Palmireni.  Di  Marco  Lepido  Triumuiro.  Di  C.  Mario  Mag- 
giore. Di  Quintilio  Varo  . Di  Ventidio  Bollo.  Di  Lutio 
Munatìo  PJanco,  Di  CaioTurpilìo.De'Rubillij.  De’Plautij. 
De’  Fifoni , Di  G.  Caflìo  percuffore  di  Cefare . Dì  Marco 
Bruto  Giureconfulto,  Di  Q^Cecilio,  Pio  Metello  Scipio- 
ne. DiCrifpoSaluftio.  De'Lollij.  Di  Caio  Mecenate-»., 
Cilnio^ouero  Cillinio  d’Arezzo.  Di  Catullo  Poeta.  DiHo- 
ratìo  Poeta.  Di  Manlio  Vopifco  Poeta  Comico . Di  Mar- 
nale. Dì  Centronio.  Di  Hoftia  Amata  di  Propertio  . Di 
Fufco.D  Patrono.Di  Lutio  Caffinio.  Di  Tito  Coprcmo-Dc* 
Coccei).De' Sereni,  e di  diuerfi  altri,  Perfonaggi  Nobili. 

Il  Fine  della  ‘Terza  Partì l*. 
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I T I N E R A R IO 

D'  ITALIA. 

PA7(T£  §VA\TA. 

Douc  fi  contiene  la  Defcrittione  di  Geno- 
ua,  Sauoia,e  Piemonte  -,  e dell’Ifole 
di  Sicilia,  Malta, Coriìca,o 
Sardegna./ . 

GENOVA. 

E N O V A,  Capo  delia  Liguria, è pò-’ 
Ha  alla  riua  del  mare; dalla  qual  parte 
per  lo  più  , riguarda  il  Mezzogiorno. 
Hi  1 aria  buona,chc  tira  peròaiquan- 
to  al  caldo  al  fecco.  Non  è del 
tutto  in  piano,  ò montuofa  , ma  parte- 
cipa deH’vno,e  dell’altro,  come  che-* 
fia  fabricata  al  piè  della  montagna.  E 
fico  oppominiflìmo,  onde  fi  può  dire,  che  dalla  parte  mari' 
tima  di  Ponente , ella  fia  la  più  principale  ,e  la  più  impor- 
tante porta  d'Italia.  Gode  il  teforo  di  libertà,  e fi  gouerna  à 
Republica.  Di  tal  forma  digouerno  tortolo  Stato  fuo  e-* 
contento,  dante  che  chi  gli  vbbidifce  ha  la  vita,l’honore-», 
e la  robba  in  ficuro.  E in  mezzo  di  due  riuiere;  quella  di  Le- 
uante  è lunga  da  fettanta  miglia  in  circa  > quella  di  Ponen- 
te intorno  à cento. 

Nella  riuicra  di  Leuante  vicina  alla  Città  fei  miglia  in-i 
circa  c la  vaga  V illa  de*  Negri  piena  di  fiori , e frutti  tutto  i* 
Inuerno.Alle  /palle  di  Liguria  ha  poco  Territorio, non  eflè- 
dendofinel  più  largo  più  di  trenta  miglia.  E padrona  dell* 
Ilola  di  Cqr/ìca , la  quale  in’vn  bìfogno  gli  potrebbe  dar 
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buona  quantità  di  faldati , non  inferiori  in  valore  à qual  fi 
voglia  altro  Italiano,  ò Forefiiero.  I Corfi  gli  foggiacciono 
voiontieri,mafiìmamente  quelli,  che  fono  ftatjper  lo  mon» 
do,vedendo,ehe  non’hanno  altra  grauezza,che  di  pagai’vn 
quarto  di  feudo  per’ogni  fuoco,  e qualche  poco  ftraordina- 
rio,ch’è  colà  infenfibìle.  La  Republica  manda  ogni  due  an- 
ni in  quell’Ifola  il  Gouenutore,e  gl’altri  Giufdicenti,i  qua- 
li finito  rvlHcio  fono  lindicati  da  due  Gentilhuomini,man- 
dati  daQenoua  à polla  à quell’effetto;  il  che  fi  fà  per  tutto 
Io  Stato  di  quella  Signoria  , il  che  dà  grandifiìmo  gufio  a i 
fudditi,i  quali  fenza  partirli  dalle  loro  cafe,  fi  querelano  di 
chi,gouernandoli,  ha  loro  fatto  alcun  torto,  e n’ottengono 
giufticia.  Ma  ritornando  alla  Città  di  Genouaxdico  ch*e]Ja 
può  ringratiar  Dio,  che  la  Religione , e Pietà  Chriftiana  vi 
fono  in  colmo,  del  che  douea  dirli  sù’l  principio.  Hà  Porto 
artificiolo,  affai  capace,  al  quale  fa  riparo  vna  Mole  , forfè 
delle  maggiori ,e  delle  più  belle,  che  fiano  hoggidì  » coo_* 
tutto  ciò,  quando  lòlfiano  Lebecchio,  e Mezzodì,vi  è gran 
trauerfia.  Hà  Darfina,  nella  quale  hà  lìcurilfimo  ricetto  di 
ogni  tempo  buon  numero  di  Galee,  e quantità  graude  di 
Vafcelli  alla  latina.Gira  più  di  cinque  miglia, dando  più  nel 
lungOiChe  in  larghezza.  Hà  fcarfezzatii  iìto,onde  le  firade 
vi  fono  fìrecte,e  la  ftrettezza  hà  forzato  ad’alzar  gpedificij» 
£l  che  rende  la  Città  in  molti  luoghi  alquanto  fciu'a,e  ma- 
linconica.Fà  cento  mila  anime, poco  più,  ò meno.Quanto 
alle  Chieie,  non  hanno  bellezza  tale,  che  vedute  vna  vol- 
ta , pollano  efler  vedute  di  nuouo  con  gufto  . Quella  per» 
ck’Signori  Sauli,  il  Giesù,  e S.  Siro  farebbono  tenute,etiant 
fuori  di  quì,ragioneuolmente  belle . 

S.  Matteo  parimente , eh  c de’Signori  Doria  , ancor  cho-»- 
picciola  Chiefa  , di  dentro  è oriiatifiima  di  fiucco  ad’oro,  c 
dipinta  da  Pittore  eccellente.  U Palazzo  Publico  della  Si- 
gnoria non  è finito,  che  fe  foffe  compito,  fi  potrebbe  anno- 
uerare  fra  i più  grandi,e  più  belli  d’Italia,  mafiìinamente_j 
ornato  di  quell’incrortacura  di  marmi, che  s’è  rifoluto  di  far 
gli . Nel  Palazzo  di  S.  Giorgio  è vna  belliflìma  memoria—* 
antica  intagliata  in  vna  gran  pietra  . La  Loggia  coperta-* 
di  bianchi  marmi,  hà  del  magnifico  ; come  anche  i Granari 
publici,inaffimamciitc  vno,  che  s’c  cominciato  da  poco  in 
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qua; vicino  alla  porta  di  San  Toraafo>  che  è de’più  forti  in- 
greflì  di  Città*  che  poffa  vederli.  Et  à propofito  delle  por- 
te publiche,non  manchi  di  notarli  che  quelle  del  Molo*e_r 
dell’Arco  hanno  del  grande  affai,  e fono  fatte  con  buona.^ 
architettura . Il  f rincipio  parimente  del  ruouo  Arfcaale.^, 
con  idi  apparecchi , che  alia  giornata , e d’ordmario  vi  lì 
vanno  facendo,  e cofa,  che  può  effer  veduta.  I Palazzi  pri- 
llati di  quella  Città  hanno  fama  d’efler  belli, e ben  fabriVa- 
ti  ; & à dir*/ 1 vero , in  buona  parte  > e cosi.  Se  ne  veggono 
molti  inlieme  accolti  in  Strada  Nuoua  i i più  belli  però  fo- 
no {parli  fuori  ne’Borghi,  particolarmente  nelle  Ville  di  S. 
Pier  d’Arcna»e  d’Albàro.doue  d’JEftate  villeggiano  moltiffì- 
mi nobili.  UCatino,  olia  Smeraldo, gioia uieftimabilc-»* 
fi  tiene  nella  Chiefa  Catedrale  di  S.  Lorenzo , e lìmoflrju* 
à perfonaggi  grandi.  In  detta  Chieff  è lafontuofa  Cappel- 
la di  San  Gio.  Battiffa,  nella  quale  fi  adorano  le  fue  ceneri. 
Hora  perche  quella  relatione  fuperfìciale  di  Genoua  fi  fa__, 
per  dar  notiria  a’foreflieri  di  certe  cofe,che  poiòno  andar’ 
vedendo  , quali  con  i fiiuali  in  piedi  *■  quando  ve  ne  fodero 
alcuni,  che  fi  dilettaffero  di  veder  Pitture  di  gran  maeUri , fi 
dirà  loro,  che  le  più  belle  fono  nel  Palazzo  del  Principe_j 
Doria,  tutte  à frelco,  di  mano  di  Perin  del  Vago  ,e  del  Por- 
<fonone.  Sene  veggono  ancora  dell’altre  in  vari)  luoghi 
della  Città,  di  due  famofi  Pittori,  che  furono  d Cangiaxo, 
& il  Bergamafco  . Intorno  poi  alla  raccolta  di  Quadri, e_j» 
di  Statue,  che  fi  fanno  per’ornamento  di  ftanze,  ò fia  di  ga- 
binetti, nelle  cafe  degli  infraferitti  Gentilhuomini  fono  dì 
molte  cofe, degne  d’efler  vedute.  Il  Signor  Aleffandro  Giu- 
fiiniano,  oltre  vn  bel  Cupido  antico  di  marmo, che  dorme, 
hà  vna  tefta  pur’antica  co’l  buffo,  ch’è  ftimata  cofa  rarifiì- 
ma.  Il  Signor  Tomafo  Palhuicino, nella fua  Villa  hà  buo- 
na quadriti  di  Statue  antiche,  e di  Pitture  nobili.  Il  Signor 
Horatio  di  Negro  n’hà  pieno  vno  Audio.  Il  Signor  Andrea 
Imperiale,  oltre  molti  quadri  di  eccellente  mano,  hà  fette, 
ò otto  pezzi  grandi  di  Raffael  d’Vrbino.  Il  Signor  Tomafo 
Chiauari  hà  di  molte  cofette  belle  antiche  ,e  moderne  ; sì 
di  marmo,  come  di  bronzo,  accompagnate  da  varie  pittu- 
re . II  Signor  Giouan  Carlo  Doria  non  hà  Statue,  ma  quan- 
to alle  Pitture,  egli  u’  hà  fatto  canta  raccolta,  Si  in  gran_j 
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parte  buona , che  forfè  lontano  di  qui  vn  pezzo,niun’altro 
Gentilhuomo  priuato  n’hà  fatta  vn’ altra  fimilc . E quefto 
iia  detto  incorno  alla  pittura,  8c  alla  fcultura.Con  che  fini- 
rò,aggiungendo  loìo,che  chi  vuol  veder  Genoua  folamente 
per  diletto,  non  i’haueiebbe  à vedere,fe  non  sii'!  principio 
dell'Eftate.  Venendoui  hora  alcuno  con  tal  fine, fi  raccordi» 
in  giorno  fereno,e  di  calma,  à dilungarli  con’vna  barchet- 
ta tanto  da  terra , che  alla  veduta  ordinaria  dell*  huomo  li 
vnifeano  i Borghi  con  la  Città,  che  facendolo,  dirà  forfc__> 
non  hau#r  mai  veduto  profpettiua  più  bella.  Chi  poi  vorrà 
veder  Genoua  da  luogo  emiaente  vada  à S.  Benigno , ch’è 
fopra  la  Lanrerna,e  parimente  in  cima  del  Campanile  della 
già  detta  Chiefa  de’Signori  Sauli.  E per’vlcìmo  vedali  lc-j 
nuoue  mura,  che  circondano  quella  Città, elfendo  le  più  fu- 
perbe,  e fotti,  che  fianp  in  tutta  Italia,  e fabricate  con  bella 
architettura,  e con  fpefa  grande . 

I luoghi  di  conto  delia  Liguria  oltre  Sauona,fono  Nizza, 
con’vn  Cartello  di  gr3n  riputatione.  Villa  Franca  con’vn_j 
Porto  capace,  marnai  ficuro:  Monaco  Fortezza  notabile: 
Ventimiglia  buona  Città . Arbenga  hà  vna  fertile  pianura , 
ma  l’aria  v’è  peftilente:  ha  fotto  di  sè  35 o.  Cure.  Finale—» 
Marchefaroilluftre  ; così  detto  dalla  finezza  dell’aere.  No- 
li con’vn  Porto  ragioneuole.migliore  l’haueua  Sauona,ma  s 
Genouefi  per  gelolia  l’atterrarono , La  Città  di  Genoua_» 
per  l’opportunità  del  fito,èfempre  fiata  in  riputatione  d’v- 
na  porta  d’Italia,  e fù  di  gran  potere  nelle  cofc  maritimi, 
come  fi  vede  dall’Hiftorie.  Tutte  le  gratie,tutti  i beni  delia 
li.iuiera  di  Genoua  fono , come  in  gioiello  raccolti  in  va-»’ 
luoghctto  vicino  alla  Città,  che  fi  chiama  Ncrui;  quertoin 
gentilezza  d’aria  concorre  con  le  Tempe,  in  varietà  di  fio- 
ri, con  Pefto  ; in  frutti  con  la  conca  d’oro  di  Palermo  i iru 
amenità  con  Salò  ; e non  conolce  altre  rtagioni  dell’anno  , 
che  la  Primauera,e  l’Autunno, che  non  l’abbandonano  mai 

Sono  i Genouefi  lottili  d’ingegno , fpiritofi , altieri  d’ani- 
mo,alti  di  perfona, di  bella  prefenzajfabricano  alla  grande: 
v.uono  in  cafa  parcamente,  fuor  di  cafa  magnificamente. 


La  fistiente  Deferitelo»!  di  Lacca,  e posta  quitti  pcr'err  ore  : il 
tuo  luogo  * u car.  148.  della  Prima  Parie. 
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LVcca  fi  gloria  con  gran  ragione  d’efiere  dagli  Scrittori 
numerata  tra  le  più  antiche  Città  d'italiaùmperochc, 
le  bene  quelli  non  s’accordano  della  fua  prima  origine.. », 
conucngono  però  tutti  in  dire, che  fia  antichilfima  Città,  fi c 
il  più  moderno  Tuo  principio  e da  Catone,  e da  altri  buoni 
Autori  c attribuito  à Lucchio  Lue  unione  Larte  di  Tofcana 
che  regnò  quarantacinque,o  quarantafei  anni  doppo  la  edi- 
fìcacione  di  Romajdal  quale  vogliono  ancoraché  pigliaflò 
il  nome, con  tuttoché  quanto  al  Tuo  principio  altri  Scrittori 
affermino , che  ella  folfe  molto  prima  edificata  ò dall’antì- 
chi  Tofcanr,  ouero  da’Greci,  innanzi  la  diilruttione  di  Tro- 
ia. E Hata  Tempre  Città  molto  forte , c potente,  e perciò  C. 
Sempronio,  doppo  la  rotta , che  riceuc  à Trebbia  da  Anni- 
baie  ,e  la  poco  felice  giornata  fatta  lòtto  Piacenza  , fi  ri- 
couròà  Lucca  con  le  reliquie  dell’cfferc ito,  come  in  luogo 
molto  lìcuro  ,•  fiz  il  valorofo  Narfete  , che  per  l’Imperatore 
Giulìiniano  liberò  l’Italia  da’Goti,non  l’haurcbbe  ancora»* 
potuta  ottenere,  dopò  vn  lungo,  e rigorofo  affedio  di  fette 
meli, le  con’artificiofo  inganno  non  fi  haueire  obligato  (per 
così  dire)  gli  animi  de’Cittadioi,  à darfeli  volontariamen- 
te, come  feguì  ; ma  quei  Signori  l’hanno  ridotta  al  predente 
à tal  fegnojche  non  è Città  in  Italia,  che  arriui  alla  fortez* 
za  di  lei  i perche  oltre  vndeci  baloardi  reali,  che  nello  fpa» 
tio  di  poco  meno  di  tre  miglia  di  circuito  , con  forte  muro 
la  cingono, hauui  di  più  dentro  alle  fteffemura  congiunto  il 
terrapieno  molto  largo,  e fpatiofo  , quale  ancora  per  la»* 
quantità  degli  alberi,  che  vi  fono  fopra,e  per  la  grata  viltà 
delle  amene,e  fertili  colline, che  da  elio  lì  fcuoprono  d’ogni 
incorno, ripiene,&  adorne  di  belliùìmiPaIazzi,appare  mol- 
to vaga,e  diletrcuole.  Dice  Strabone,  che  da  efià  i Romani 
ne  Ieuauano  fpeffo  numerofe  Compagnie  di  foldati  à piedi, 
& à cauallo  : e Icriue  Gafpar  Sardo,  che  nella  giornata  na- 
uale,  che  l’anno  1 179-  fi  fece  nel  Mar  Lincio,  trà’Chriftia- 
ni,  e Saracini , fù  anche  Lucca  à parte  della  vittoria,  effen- 
doui  concorfa  con  fei  Galere  ben*a  rinate, condotte  da  Nino 

Hh  j deili 
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ideili  Obici  fuo  Cittadjno,va!orofiifimo  Capitano,  luògo- 
tenente  ancora  di  quelle  della  Chiefa.ch’erano  nella  fteffa 
Armata, & il  1303.  che  Scollegarono  i Lucchefi  con'i  Fio. 
rentini  a’danni  de'Piftoiefi,di  mille  feicento  causili,  e fcdici 
mila  fanti,  de’quali  era  comporto  l’effercito  , i Lucchefi  vi 
haueuano  feicento  causili,  e dieci  mila  fanti. 

Quefta  Città  fù  amata,e  tenuta  in  gran  pregio  dal  Popo- 
lo nomano  , e perciò  li  concede  il  priuilegio  di  Municipio 
tanto  rtimato,e  la  fece  fua  Colonia,e  fi  legge  in  particola- 
re,che  con  l’occafione,che  l'anno  69 8.  dall’edificatione  d» 
Roma, vi  parto  l’inuernata  Caio  Cefare,vi  concorfero  più  di 
dugento  Senatorbtra’quali  furono  Pompeo, e Craffo,che_^ 
infieme  con  Cefare  fecero  in  quefta  Città  il  primo  Trium- 
uirato.  Si  vedono  verfo  la  Chiefa  di  S.  Agortino  alcune  re- 
liquie dì  vn  nobil  Tempio  dedicato  anticamente  à Saturno, 
e nella  contrada  di  S.  Frediano,Je  veftigie  di  vn  nobil’Anfì- 
teatro,  certiifimi  fegni  della  fua  nobiltà. 

Ne’tempi,che  la  Tofcana  co  l rimanente  deHTtalta,diui* 
fain  dodeci  reggimenti,  fu  foggettaà’Longobardi  , coniti- 
tuirono  quefti  in  Lucca  la  refidenza  del  Reggente  della  To- 
fcana,  &iui,come  tale  ,riiedeua  Defideriò, quando  l’anno 
$77.  fù  creato  Rè  de’Longobardi,e  mentre,  dipoi  la  Torca- 
pa  fù  da’Marchefi  gouernata,rifiederono  gli  ftelfi  in  Lucca» 
come  nella  Metropoli  di  quella  Prouincia,doue  il  Marchefe 
Adalberto  ,come  feriue  i’Ammirato,  &il  Baronio,  c primi- 
d’efii  il  Sigonio,dimorò  con  tanto  fpIendore,che  hauendow 
«i  egliriceuuto  l’anno  pcn.Lodouico  Imperatore^  guftan- 
do  quefti  la  reggia  grandezza,  che  tenena  il  Marcitele,  diffe 
à vno  de’fuoi, certo  io  non  veggio,  che  dal  titolo  in  poi  que 
Ilo  Marchefe  in  cofa  alcuna  mi  refti  inferiore.Tra’Marchell 
di  Tofcana  fù  affai  celebre  per  le  molte  ricchezze  e pro- 
prio valore,e  merito  Bonifacio  da  Lucca,che  potè  ottenere., 
per  moglie  Beatrice  figlia  ddl’Imperatore  Corrado  IL  e fo- 
ìella  di  Henrico  III.  da’quali  Bonifacio , e Beatrice  nacque 
la  gran  Concerta  Matilda»quale  in  non  molto  corfo  di  tem- 
po reftò  herede,&  affoluta  padrona  di  molt’altre  Città  dT- 
talia:  & alla  fua  morte  lafciò  alla  Chiefa  la  Città  di  Ferra- 
re quello  Staao,ch’è  detto’l  Patrimonio,come  fi  legge  nel 
luo  teit3mento,che  fi  conferita  io  Lucca, 
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Tornò  poi  Iucca  à gufiare  i frutti  pregiatami  deU’antt- 
«&  fua  libertade,e  l’anno  1 288.  n’hebbe  la  coiifermation<L_* 
da  Rodolfo  lmperatore,&eficndofi  mantenuta  in  qucitem 
pi  di  fattione  Guelfa,  fi  conferuò  molti  anni  amica,  e con- 
federata con  la  Republica  Fiorentina  , e per  quello  Tanna 
1 ^.quando  quella  Republfca  era  trauagiiata  dalle  fattio- 
ni  dc’Bianchi,  e Neri,  furono  chiamati  i I.ucchefida’Fio» 
rentiuiin  loro  aiuto,  acciò  gli  riformafiero  il  Ior  tumultua- 
nte, e confufogouerno,doue  quando  le  fu  data  potefià  aC*' 
foluta  fopra  turca  la  Città,  furono  da  Lucca  mandati  de’più 
prudenti  Cittadini, accompagnati  da  none  mila  ioldati,la_* 
maggior  parte  de 'quali  erano  à caualio,  quefii  fubito  giun- 
ti, pofero  le  guardie  per  tutto  à piacer  loro,  come  fe  follerai 
fiati  in  vna  Città  propria,  e fottopoftaafiolutamcnte  al  lo- 
ro dominio,  e poi  in  termine  di  Tedici  giorni  fii  da  i medefi- 
mi  quietato  il  tumulto,  e riformato  con’intiera  fodis fattio- 
ne di  quella  Republica, il  modo  del  gouerno. 

Tù  poco  doppo  dominata  Lucca  da  Vguccione,  e poi  di 
Caftrucciofuo  Cittadino, e Capitano  eccellentiffimo.che 
tenne  con  il  fuo  vnico  valore  in  continua  paura  , e fofpetto 
le  vicine  Republiche  ; c finalmente  doppo  hauer  fofienuto 
alenili  anni  fotto  diuerfi  Tiranni  la  contraria  fortuna.riheb* 
be  per  certa  (omma  di  danaro  la  lua  libertà  da  Carlo  IV.  la 
quale  hà  Tempre  goduta  felicemente , eccetto  dal  1400.  fi- 
no al  1450.  chela  tenne  Paolo  Guinigi  fuo  Cittadino,  & ai 
prefente  ancora  la  gode  fotto  la  proteteione  della  Madia—* 
del  Rè  Cattolico, con  grandifiìma  tranquillità,  e ficurezza, 
non  vigilando  in’altro  quei  GentiThuomini , nelle  mani  de* 
quali  c il  gouerno  della  Republica,  che  al  pubiico  bene,  8c 
vnione  di  tutti i Cittadini,  fondamenti  tanto  principali,  o 
neceflarijjper  Io  mantenimento  delle  Republiche. 

E ripiena  quella  Città  di  molte  buone,  e ben’intefe  fabrl- 
che,  e di  numero  grandedi  bcllifiìme  Chiefe,  tra  le  quali  la 
Catcdrale  di  efia,  dedicata  à San  Martino, meritamente  ri- 
tiene il  primo  luogo,- è fiata  quei?»  Chiefa  ornata , e fauo* 
rita  molto  da’Pontefici,  e prima  da  Alcffandro  II.  il  quale-» 
l’anno  1070.  come  fi  legge  nel  Baronio,  non  sdegnò  la  fati- 
ca di  confacrarla,&  Vrbano  VI.  ndii38».  vi  celebrò  Mefia 
la  Notte  del  Natale,  c honorò  il  Confalouiere  con  fargli 
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leggere  rEpiftoIa.il  Vefcouo  ancora, & ì Canonici  fono  do- 
tati di  belliffimi  Priuilegt , hauendo  quello  l’vfo  dcgl’orna» 
menti  Archiepifcopali, cioè  Croce, e Pallio;  & i Canonici  la 
facoltà  diportarle  Cappe,  e Mozzette  paonazze, e le  Mitre 
di  leta  bianca,  more  Cardinalium,e  tanto  il  Vefcouo  , co- 
me i Canonici  non  riconofcono  altro  fuperiore,  che  la  Se- 
de ApoftoJica. 

Tra  le  molte  grafie  delle  quali  è fiata  fauorita  quefhu* 
Città  daH’altiflìmo  Dio  , alcune  fpecialifiìme  fe  ne  polfono 
confiderare  ; imperoche  Lucca  fil  la  prima  delle  Città  di 
Tofcana  ( come  racconta  Fra  Leandro , & altri  ) che  rice- 
ue  fife  il  lume  della  Santa  Fede, e fu  l’anno  44.  dinoftra  fa- 
iute  per  mezzo  di  S.  Paolino  Antiocheno  Diìcepolo  di  San 
Pietro , quale  fù  poi  l’anno  69.  coronato  del  Martirio  sài 
monte  S.  Giuliano  da  Anozino  Prendente  in  Pifa.  Ottenne 
fino  ne*  tempi  di  Carlo  Magno  con  grafia  fingolariifima  il 
VoItoSanto,formato,e  collocato  miracolofamente'da  ce- 
lefte  mano  alla  Statua  veneranda  del  Saluatore  del  mondo 
fabricatada  Nicodemo  fuoDifcepolo  , mentre  ch’effo  fta- 
ua,  quali  pedo  d’animo,  penfando  come  doueife  fomare_» 
quella  tefta  per  dar  perfettione  à quella  Statua. 

Racchiude  entro  di  fe,  oltre  i Corpi  di  S.  Paolino,e  Re- 
golo^ S.  Frediano  fuoi  principali  Protettori,  trentatre  altri 
Corpi  Santi, tra’quali  ve  ne  fono  non  pochi  di  Lucchefi,che 
con’alcuni  altri , che  fono  fepolti  in  dfuerfe  Città  arriuano 
al  numero  di  qnattordeci , & altri  ancora  ne  fono  riueriti,  e 
tenuti  in  grand’opinione  di  Santi . Si  fcoperfe  ancora  in_» 
quella  Città  l'anno  ijSS.vna  rmagine  miracolofa  di  Noflra 
Signora,per  mezzodella  quale ^onnipotente  Iddio  hà  con- 
ferito grafie  marauigliofe  a’  fedeli  di  diuerfe  Nationt.  Noti 
fono  mancati  alla  Città  di  Lucca  Pontefici,  80  hi  ancora 
battuto  Cardinaliin  molto  numerosi  gnori, e Capitani  infi» 
gni,  come  fi  è detto , e molti  di  fingofar  dottrina , de’quali 
non  è da  paffar  con  filentio  Fra  Santi  Pagnini  dell’Ordine 
dc’Predicacori,huomo  tanto  celebre  per  la  traduzione  cosi 
cfquifita  della  facra  Scrittura  , dalla  Lingua  Hebraica  nella 
Latina  ; & in  Legge  non  fi  hanno  acquiftato  poca  lod-_^ 
Guglielmo  Durando, detto  lo  Speculatore, e Felino  Sandei, 
interprete  dt’Sacri  Canonici  quale  fe  bene  fi  «©uà  eterna- 
to in 
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eo  in  Ferrara,  nondimeno  i Tuoi  Genitori  erano  Cittadmidi 
Lucca  antichifltmi>&  elfo  poi, come  tale.ne  fù  fatto  Velco- 
uo  il  1449. In  Filofotìahà  hauti to  gran  nome  Flaminio  No- 
bilijil  quale  con  gran  fallo  a 'noli  ri  tempi  l'hà  Ietta  pubhca- 
mente  in  Pifa , 60  c ancora  conleruato  fra  gli  Hitlorici  di 
molto  grido  nella  Libraria  Vaticana  Vn  Tolomeo  da  Luc- 
ca Scrittore  delle  memorie  de’fuoi  tempi. 

Sono  v/cite  da  quella  Cirtà,ò  fiali  per'occafione  di  pelle, 
ò di  perfecutioni  de’Tiranni,  molte  famiglie  nobili, le  quali 
fi  fono  fparfe  quafi  per  tutta  Italia,  ma  maggior  numero  fe 
ne  ritrouano  à Venetia,  & in  Genoua,  douc  molte  ne  fono 
ammette  algouerno  di  quelle  Republichc,  come  te  fodero 
ftate  originarie  di  quelle  Città.  Hanno  i Luccheiì  picciolo 
Stato;  ma  per  l’mduflria  degli  habitatori  fertiiittìmo  , & ab- 
bondante di  tutte  le  cofe,  e tanto  ripieno  d'huomini,che_j 

hanno  più  di  diciotro  mila  faldati  rollati , fenza  le  milicie * 

della  Città.  Nel  Territorio  di  Lucca  hà  pollo  Dio  quei  Ba- 
gni così  falutiferi , e celebrati  da  molti  Scrittori,  doue  ogni 
anno  concorre  da  diuerfe  parti  numero  grande  d’infermi,  c 
ftroppiati.e  pcrlo  piu  ritornano  alle  cafe  loro  confolati; 
per’andarc  à quelli  Bagni  fi  palfano  due  ponti  (opra  il  Ser- 
chio  fatti  di  archi  così  grandi.che  lì  rendono  marauigliofif- 
fimi  a riguardanti, al  ficuro  non  hà  1*  Europa  ponti  co- 
sì belli. 

Molte  altre  cofe,e  tutte  notabili,  potrebbono  raccontarli 
dì  quella  nobiiiifima  Città  ; ma  per  fuggire  la  lunghezza,  c 
non  partirli  dali’incominciato  Bile,  e necellario  rimetterte- 
ne à quellijChe  copiofamente  ne  hanno  fcritto. 

SAVOIA,  e PIEMONTE. 

LA  Sauoia  è di  fico  montofo,  & è diuifa  dalla  Eretta,  col 
Rodano  abbondante  di  biade  nelle  valli , e colline  , e 
di  pafcoli  herbolì  ne’monti,  & in’  alcuni  luoghi  d’ortimi  vi- 
ni, come  in  Momigliano , & in  Mondina . Capo  della  Sa- 
uoia,è Sciamberì, terra  polla  quali  in  vna  conca  tra  le  mon- 
tagne, affai  commoda  di  edifici),  e di  Facoltà.  Vi  habitaua- 
no  già  i Duchiin’vn  magnifico  Palazzo  ; le  Città  fono  Bclè, 
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Mutier  capo  di  Tarantefa,S.  Giouannicapo  di  Morìenna-j. 
Nilfi,oue  hà  trasferita  la  lua  fedia  il  Vefcouo  di  Geneuera. 
Momigliano  è vn  Borgo  poche  miglia  lungi  da  Sciamberì  * 
aliai  buono,  con’vn  Caftello  fondato  fopra  il  fallo  viuo,oue 
fanno  capo  qui  quattro  Brade  capacilfime.  Di  Bene  è capo 
il  Foffigni.  Contiene  la  Sauoia  alcune  pianure  fertiliffime.-»* 
e valli  douùiofe,  & i befìiami  trouano paflure  anche  sù  la-» 
cima  di  alcuni  monti.che  non  crederei  mah  haùe  anche-» 
diuerfilaghhma  i più  celebrati  fono  quei  di  Niffi,di  Burget- 
to,c  di  Geneuera.  Contiene  monti  immenfi  di  forme  infini- 
te: sì  che  chi  camina  per  quelle  contrade , fcuopre  femprc—* 
cote  amene  perche  i pam  hora  gli  fi  allargano  , hora  gli  li* 
riùringono  iqionti , hora  s’alzano,  hora  s’abbaffano;  hora-» 
s’auanzano-ìnnanzi,  hora  fi  ritirano  indietro:  hora  ti  condu- 
cono in*  im  piano,  hora  ti  ferrano  in’vn  vallone  . la  Sauoia 
conile  fire appartenenze  fa  appreffò  ottocento  mila  anime* 
etra  quelle  fette  mila  Gentil’huomini  con  giuridittione.Ma 
non  è da  lafciar  Lione,  di  cui  parte  giace  nella  Sauoia.Que- 
fta  Città  fondata  da  Planco  lopra  vn'erta  , fi  vede  bora  al 
piano . La  Senna  le  paffa  per  mezzo , & il  Rodano  accan- 
to: e fi  congiu-ngono  più  a baffo  infieme:  l’vno,  e l’altro  fiu- 
me la  rende  molto  forte,  e difficile  da  afi'ediare,  & a batte- 
re. E in  fito  tale,  che  fi  può  dire  centro  de’traffichi  di  Euro- 
pa, onde  non  è Città,  oue  fiano  Banchieri  in  più  numero. 

Il  Piemonte  < dò  quello  nome  a tutto  ciò  che  foggiacela 
a’Duchi  di  Sauoia  ) lì  fìende  dalla  Sefiafin’al  Delfinato  tra 
l’A pennino,  e l’Alpi:  lo  trauerfano  il  Pò,  la  Sturaci  Tanaro* 
la  Doria,  & altri  Fiumi . E diffintodi  campagne  copiofiflì* 
me  di  grani , e di  colline  fauoritilfime  da  Bacco  : nè  li  man- 
cano ameniffime  valli,  piene  di  ottimi  fieni,  e pafcoli . En- 
tra nell’ Alpi  con  diuerle  gran  valli , delle  quali  le  più  cele- 
bri fono  quelle  d’Offa,  di  Stura  , di  Siila , di  Perda  , di  Lu- 
cerna,di  Angrogna.  Fa  fette  Città,  Vercelli , Affi,  Olla-,* 
lurea,  Turino,  Mondouì,  e Foffano:  Vercelli,  & Alti , fon  le 
più  grandi,"  più  nobili  d’edificij,ma  mal  popolate.Mondouì 
e la  più  gagliarda  di  popolo:  perche  paffa  venti  mila  anime. 
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TVf?no(che  fi  inforno  a diciaflerte  mi!apcrfone)èhog 
gì  fedii  de’Sereniflimi  Duchi  di  Sauoia,  che  1 hanno 
annobilita  con  lo  Studio,  e fortificata  con  la  Civade  Ila 
infilo  importante  alle  cole  d'Italia:  onde  fu  Colonia d<L-»* 
Romani,  e poi  le  lia  d’vn  Duca  le-  Lombardi,  t.ra  già  mag« 
giore,  ma  t Francefiper  ridurla  in  fortezza, le  tulkroi  Dor- 
ghi . Oltre  alle  Città  , fono  i:i  Piemonte  da  dugento  cin- 
quanta Terre  murare,  tra  I?  quali  n : f-; no  molte, che  di  nulla 
cedono  a buone  Città,  come  è Ciceri,  e Biella,  Cimi  ,e  Sa- 
Digliano,Penarolo,  Carignano.Vmgo,  Raccongi.Sufa,  Aui- 
gliana  , Riuoli,Caui|emor,  Momalief,  Chicrafco,BulcsL_», 
Puerile  Ceua. Molte  fono  poi  di  fortezza  notabile,Turino, 
lurea,  Foffano,  Penarolo,  Sauiglinno,  Siuaflo,  Villanoua,c 
Bene.  Saluzzo  Città  polla  in’vna  piaceuole  fchiena  dell* 
Alpi,* capo  di  vn  nobii  Marchcfato  cinto  da  ogni  parte.-*, 
fuor  che  verfo  Francia  dal  Piemonte.  Entra  nell’ Alpi  con’ 
alcune  Valli  .-benché  piene  di  Vgonotti:  quali  fono  Val  di 
Grana,  di  Veraita,  di  Gilbe,  di  Elalca  : I Tuoi  luoghi  princi- 
pali fono  Saluzzo  Città  >Carmagnuola  Terra  grolla,  Cen* 
tal , e Rauel  Caftell)  forti . 

Giace  il  Piemonte  alla  parte  pofleriore  dell’ Alpi  * quali 
in  vna  Valle  tra  le  dette  Alpi , & il  Monferrato , onde  per- 
ciò l’aria  non  vi  è cosi  libera,  & aperta,  varia,  e mutabile;  ; 
dalla  qual  procede  la  viuezza , e la  fottigiiezza  degl*  inge* 
gni.  Onde auuiene, perciò, che i Piemontefi  fianoamicide* 
palTatempi  ,e  dell’orio , e dell’agricoltura  più,  che  di  altro 
elTercitio,  d’ingegni femplici,  e d’animo  fchietti,  e quieti. 

• Tra  le  molte  famiglie  Nobili  che  vi  fono  nella  Sauoia_»* 
affai  rifplende  a’tempi  noftri  quella  di  Sales,  per  la  santità» 
dottrina,  e valor  grande  del  gii  Monfig.  Francefilo  di  Sales 
Vefcouo  di  Gcneucra,e  Fondatore  dell’Oraine  della  Vifita- 
tione  di  S.  Maria, come  ben  dimoftrano  le  molte  Opere  da 
luifatte  apro  del Chriftianefmo, ripiene  di  Spirito  diurno^ 

ISOLA 
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ISOLA  DI  SICILIA. 

LA  Sicilia  è Ifola  de!  Mare  Mediterraneo, porta  fra  j’ita- 
lia  e l’Africa:  ma  fra  Mezzogiorno  e Ponente  è (epa- 
rata  dall’Italia  da  vn  fretto  di  mare.  E formata  à fimiJitu- 
dine  di  vn  A Greco.attefo  che  fà  tre  cantoni»  ciafcuno  de* 
quali  fà  vn  Promontorio  , che  fono  Pelerò  , Pachino,  Lili- 
beo,hoggidì  chiamati  Capo  del  Faro,  Capo  Paflero,eCapo 
Boco.Peloro  guarda  verlo  Italia,  Pachinola  Morea,e  Lili- 
beoi!  Promontorio  di  Mercurio  d'Africa.  E per  dirla  (fe- 
condo l’afpetro  de’Climi)  Peloro  è volto  à Borea  ,ó  Gre- 
co Leuante,  Pachino  fra  Offro  ò Mezzodì,  e Leuante  j 
J-ilibeofra  Mezzodì', e Ponente.  Da  Tramontana  è bagnata 
quelVIfoia  dal  mare  Tirrheno,ò  tnare  di  fotto;  da  leuante 
dal  mare  Adriatico,  ò di  fopra  So  Ionio  i da  Mezzodì  dal 
mare  d’Africa,  e da  Ponente  da  quel  di  Sardegna.  Fù  detta 
Trinacria  da’tre  Promontorij,ò  dal  Rè  Trinaco  figliuolo  di 
Nettuno:  e Triquetra  pur  dalle  tre  punte  , ò triangoli:  e Si- 
cania  da’Sicani  : e poi  Sicilia  da’  Siculi , difeefi  da’Liguri , 
che  ne  cacciarono  i Sicani.  Gira  di  circuito, fecondo  i mo- 
derni.lafciate  le  diuerfità  degl’antichi,feicento  ventiquattro 
miglia, cioè  da  Pelo  ro  à Pachino  cento  feflanta.di  qui  à li- 
libeocent’ottantatre:eda  lilibeo  à Peloro  dugento  ottan- 
t’vno.la  fua  lunghezza  per  Leuante  in  Ponente,  c da  Pelo- 
ro à lilibeo  intorno  à cento  cinquanta  miglia  : ma  la  lar- 
ghezza non  è eguale  ; nondimeno  dalla  parte  Orientale  c 
larga  da  cento  fettanta  miglia, e difendendoli  verfo  Ronen. 
te  i poco  à poco  fi  fà  più  fretta  : ma  à Lilibeo, doue  fornd- 
fee é frettiflìma.L’vmbilico di  tutta  l’Ifola  è’1  Territorio  En- 
ncfe.  e nel  corfo  del  fianco  Settéirionale  hà  dieci  Ifole,  che 
le  giacciono  intorno.fe  bene  gl’Antichi  non  ne  raccontano 
più  che  fette  : e quefte  da’Latini  fono  dette  Liparee, Vulca- 
nici Eolie, e da’Greci  Efeltiadi:  e fono  Lipara,Vulcania  ò 
<iiera»Vulcanello,Lifcabianca,  Bafìluzzo,  Thermifìa,  Stin- 
gile,Didima,  Fenicufa,  & Ericufa.  E la  Sicilia  diuifa  in  tr«_* 
Prouincìe,  che  chiamano  Valli  : cioè  in  Val  di  De  mino  »ò 
Dea.ona,ÌQ  Val  di  Noto,  & in  Val  diMazara.Val  di  Demi- 
no co- 
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no  comincia  dal  Promontorio  Peloro,  £0  abbracciando  il 
lito  di  fopra,e  quei  di  (otto  ; da  quei! a parte  vien  l'errati-» 
dal  Fiume  Terià,  e da  quella  dal  Fiume  Himera,  che  và  nel 
marTirrheno.  Val  di  Noto  ha  il  (ho  principio  al  Fiume-* 
Teria,c  con’eflo /tendendoli  in  dentro, e trauerlundo  En- 
na,difcende  co  l Fiume  Gela,  e fornifcealla  Città  Allea- 
ta. Ma  Val  di  Mazara  contiene  tutto  il  rimanente  delia  Si- 
cilia fino  à Liiibeo.Fù  qucft’Ifola  alcuna  volta  congiunta-* 
con  l’Italia:  di  che  rendono  ampia  tcrtimonianza  gli  Auto- 
ri moderni , oltre  gli  antichi, fe  ben  vi  hà  chi  di  quefla  opi- 
nione lì  ride:  &o  è così  per  la  falubrità  dell'aria,  come  per 
l’abbondanza  del  terreno,  e per  la  copia  dc’beni  necefiarij 
all’vlo  degli  huomini , molto  eccellente  , come  quella  eh’ è 
porta  fotto  il  quarto  Clima  aliai  più  benigno  degl’altri  Tei  : 
dai  che  fuccede  ,che  quanto  in  Sicilia  nalce , ò per  la  natu- 
ra del  terreno,  ò per  l’ingegno  degrhuominij  e proflìmo  al- 
le C3fe,che  fono  giudicate  buoniffime. 

Il  Grano  in  tanta  copia  vi  fi  produce,  che  in’alcuni  luo- 
ghi coll’incredibile  vfura  moltiplica  cento  per’vno.  il  che-» 
diede  luogo  alle  fauole  di  Cerere , e di  Proi'erpina  : 60  al- 
trouc  il  Grano  faluatico  nalce  da  fe  (ledo  : il  che  fanno  li- 
miJmente  le  Viti.  I Vini  vi  (ono  dilicatiflimi , e tale  è anco 
l’Ogliod’Oliua.che  vi  lì  fà  in  gran  copia  . Ma  fral’altre  c 
mirabile  la  Canna  Ebolìa  ( detta  hoggi  Cannamele  ) di  cui 
lì  fa  il  Zuccaro.  Il  miele  delle  Api  vi  è tanto  nobile,  che-» 
da  gli  Antichi  era,  come  per  prouerbio , detto  il  miele  (li- 
bico di  Sicilia  : dal  che  fegue  grau  copia  di  cere  : e fin  ne’ 
tronchi  degli  alberi  fi  veggono  gli  Alueari  delle  Api,  che  vi 
fanno  perfetto  miele.  I frutti  d’ogni  lorte  vi  nafeono  eccel- 
icntiffiini&  in  copia, rifpetto  alla  buona  temperie  dell’aria.. 
E quali  di  tutte  le  Piante  , e di  tutti  i Semplici  medicinali 
copiofa  : e vi  hà  Zafferano  migliore  di  quell’  d’ Italia  , 
radici  di  palme  faluatiche  molto  acconce  per  mangiare-*. 
I monti  detti  Aerei  fono  così  copiofi  d’acque  dolci  di  Fon» 
tane,  fruttiferi , 8oamen*  »che  alcuna  volta  abbondeuol- 
mente  nudrirono  vn  grande  Eflercitodi  Cartaginefi , (opra- 
giunto  dalla  fama.  Hauui  anco  altri  monti  fecondi  per  lo 
Sale,  chefenecaua  : &apprelfo  Enna.Nicolìa,  Camerata, 
c Plataniai  rinafee  il  Saie,  che  fe  n’è  cauato  fecondo  che-» 
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fanno  le  pietre  : e vi  fono  le  caue  del  Sale  : il  qual  nafce_j- 
anto  da  le  ilelfo  dalla  fchiuma  dell  acqua  marina, che  refta 
ne  gli  fcogli,e  ne  gliefiremi  liti  :ma  apprello  Lilibeo,Dre- 
pano,Camarina,  Macarim,  e più  altri  luoghi  fi  raccoglier 
dall’acqua  marina,  che  fi  mette  nelle  folfe.  Canali  oltre  di 
ciò  ti  Sale  in  più  luoghi  di  Sicilia  da’  Laghi  : percioche  ap« 
preflo  Pachino  ( il  che  è degno  di  marauiglia)  ve  ne  crelce 
gran  copia  dall’acqtie  dolci,  che  dal  Cielo,o  dalle  Fontane 
fono  raccolte  nel  Lago  , e per’vn  pezzo  feccate  al  Soler . 
■Fallì  mafiìmamenre  apprello  Melfina  con  mirabile  indu- 
llna  di  natura,  gran  copia  di  quella  fera,  che  fi  caua  da’  Ba- 
chi, òCauallieri,  detti  Bombici. 

E la  Sicilia  oltre  quello,  ricca  di  Metalli  ; percioche  vi 
fi  trouala  miniera  dell’oro.dell’argento,  del  ferro,  e dell’al- 
Jume . Genera  ancora  pietre  pretiofe  ; cioè  Smeraldi , 
Agate  : e quelle  nelle  riue  del  Fiume  Acate.  Hauui  vna_» 
pietra  Berettina  lucida , con  macchie  in  mezzo  nere,  e bi- 
anche in  cerchio,  in  forma  di  varie  figure , ò d’vccelli, 
odibeft?e,òdi  huom'ini,  o d’altro  : dicono,  che  vale  con- 
tri i morii  de’Ragni,  e degli  Scorpioni  i anzi  Solino  aggiu- 
gnendoui  fauoie,dice  che  fà  anco  fermare  i Fiumi  : e che_^ 
di  quella  forte  haueua  Pirro  vna  pietra  in’vu'annello , nella 
quale  era  fcolpito  Apollo  con  la  cetra,  il  Choro  delle 
noueMufe  con  le  loro  infegne,e  collane  ornate.  Cauafia_» 
Granerio  nuoua  Terra  in  gran  copia  il  Berillo  ; & oltre-» 
quello  la  pietra  Porfirite  rolfa  , tramezzata  di  macchie—» 
bianche,  e verdi . Euui  anco  il  Iafpide,  pietra  rofia,  variata 
di  macchie  lucide,  verdi,  e bianche  : la  quale  è più  nobile 
del  Porfirite  : e nel  mare  di  Melfina,e  di  Drepano  fi  genera. 
SI  Corallo,  forte  di  pianta  marina  molto  Iodata. 

E la  Sicilia  celebre  per  la  cacciagione  de’ Capri, e de’Cin- 
ghialiie  perl'vccellagione  deile  Starne  , e degl'Atiagini, 
chiamati  volgarmente  Francolinùe  cosi  4i  altre  forti  d’vc- 
celli,e  di  quadrupedi  per  diìetto,e  p.n-’vttlità  non  ne  manca 
copia,oltre  i Falconi,  e gli  Sparuieri.che  vi  fi  pigliano. 

La  pefcagione  vi  ènnolto  abbondante  , & in  particolare 

delpefce  Tonno;  del  quale  non  pure  à Pachino  (come » 

fcrilìero  gl'Antichi  ) ma  à Palermo,  & à Drepano, & à tutta 
quella  riuiera,ch’è  bagnata  dal  mar  Titrhenode  ne  fa  grof- 

fe  pie- 
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fc  prefcj  maffimamenre  il  Maggio,  So  il  Giugno.  Vi  fi  pi- 
gliano ancora  i pelei  Xifii , dal  volgo  detù  pelei  Spadai» 
c particolarmente  à Mcffina:  de’quali  con  nurauiglia  feri- 
uono  . che  non  fi  può  far  prefa , fe  non  fi  parla  in  Greco  ; 
& oltre  quelli  è il  mare  di  Sicilia  copiofo  di  ogni  qualità  di 
faporofi  pefciide’quali  fe  ne  hà  anco  ne’  Fiumi  abbondanza. 
Vi  fono  in  diuerfi  luoghi  molti  Bagni  d’acque  caldere  tiepi- 
de, fulfuree  , e di  2ltre  (orti , accommodate  à molte  infer- 
mità : ma  quelle  che  fono  nella  riuiera  Selinuntina,  appref- 
fo  la  Città  detta  hoggi  Sacca,  & Himera  ; fono  falfe,  e non 
buone  à beuereie  quelle  che  fono  nel  Territorio  Segeflano, 
appretto  Calaraetho  , Caficlletto  da’Saracini  rouinato,  fe 
fi  raffreddano , fono  buone  da  beuere.Taccio  le  Fontane  dì 
acqua  foauilììma,  che  per  tutta  Sicilia  fi  trottano  ; & i molti 
Fiumi  vnli  per  lo  viuere  de  gli  huomini,e  per  ingranare  la_» 
«erra  con  l’adacquarla.  E per  dirla  in  breue  non  è quelli-* 
Ifola  punto  inferiore  à qual  fi  voglia  altra  Pro uincia  per 
gramezza  , e per’abboudanza  : anzi  ella  auan/.a  alquanto 
l’Italia  neli'eccellenza  del  Grano,  del  Zafferano,  del  Mie- 
le,de’  Beftiami,  delle  Pelli,  e degli  altri  foftegni  della  vita—* 
humana:  in  maniera  che  Cicerone  non  fuori  di  propofito 
la  chiamò  Granaio  de’Romani  ,&  Homero  d i fi  e,  che  ogni 
cofa  vi  nafceua  da  fe  flelfa,  e la  chiamò  Ifola  del  Soie. 

E anco  memorabile  la  Sicilia  per  Io  nome  deJfe  cofe  che 
eccedono  quali  la  fede  del  verojeome  il  mòte  Etna,ò  Moti» 
gibellOjChe  mandando  fuora  perpetui  incedi  dal  giogo  fuoj 
bà  nondimeno  la  cima,  e ma  Almamente  dalla  parte , onde 
cleono  le  fiamme,piena,e  coperta  di  neue  fiu  laState.  Non 
lungi  da  Agrigento,ò  Gergento  , è il  Territorio  Maiharuca , 
che  con’allìduo  vomito  da  diuerfe  vene  di  acqua  , manda 
fuori  vna  terra  cenericcia»&  à certo  tempo  cacciandone  fu- 
era  quali  incredibile  mafia  dalle  vifcerefue;  fi  fente  mug- 
ghiare quello, e quel  Campo.Nel  Menenino  fi  trotta  il  Lago 
de’Palicuda  Plinio  detto  Efinthia,&  hoggidi  Nattia:  dotte  in 
tre  conche  fi  vede  l’acqua  bollente;  e che  perpetuamente 
gorgoglia  c^n  catriuo  odore, & alcuna  volta  getta  fuori  pai 
le  di  fuocofe  qui  anticamente  veniuano  coloro, che  fecondo 
la  loro  iuperfiitione  haueuano  à giurare.  Hauui  ancora  in 
diuerfi  altri  luoghi  òiuerfe  altre  Fontane  di  mirabil  qualità, 

e na. 
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e natura:  delle  quali  troppo  lungo  farei , fe  volerti  far  men- 

tione,  e ne  ferine  à pieno  Tomaio  Fazzello  . Fù  la  Sicilia • 

da  principio  habitaca  da’Ciclopi;  e ciò  fi  verifica , oltre  il 
teftimonio  degli  Autori , peri  corpi  di  fmifuraca  groffezza  , 
& altezza,  che  fino  a’noliri  giorni  fi  fon  veduti  nelle  grotte: 
percioche  fCicIopi furono  inoltri  degli  huomini . Doppo 
quelli  vi  habitarono  i Sicani,  e poi  i Siculi  • Indi  i Troiani* 
i Crecefi , ò Candioti , i Fenici,  i Calcidefi,  i Corinthi,  & al- 
tri Greci;  i Zanclei,  i Gnidij , i Morgeti,  i Romani , i Greci 
di  nuouo,  i Gothi , i Saracini , i Normani . i Longobardi , i 
Sueui,  i Germani, i Francefi,  gli  Aragonefi,  gli  SpagnuoIi,8c 
i Catalani, i Genouefi,  & in*vltimo  molti  Pifani , Lucchefi, 
Bolognefi , e Fiorentini  : i quali  popoli  tutti  in  diuerfi  tem- 
pi habitarono  diuerfe  parti  di  Sicilia , fin  che  preio  Corone 
da  Carlo  V.  Imperatore , e poco  dopò  lafciatala  a’Turchi  j 
tutti  quei  Greci,  che  vi  habitauano  , fi  trasferirono  in  Sici- 
lia.Sono  i Siciliani  d ingegno  acuto,  e fubito;  nobili  nelle-/ 
inuentioni,  e per  natura  facondie  di  tre  lingue, per  la  velo- 
cità loro  nel  parlare,  nel  quale  riefeono  con  molta  gratia_* 
faceti , e ne’motti  acuti  : oc  anco  oltre  modo  fon  tenuti  lo- 
quacii  onde  apprefiò  gli  antichi  fi  troua  come  in  prouerbio 
Gerras  SicuIae,cioè  Chiacchiere  Siciliane . Dicono  gli  Scrit- 
tori, che  quelle  cofe  furono  da’Siciliani  con  la  forza  del  lo- 
ro igegno  inuentate.Tarce  Oratoria;  i v.erfi  BuccoIici,ó  Pa- 
Ror3lii  gli  HoriuohMe  Catapulte  machine  digutrrada  Pit- 
tura tlluiìrata;  l'arte  del  Barbiere;l’vfo  delie  Pelli  di  fiere-*; 
e le  Rime.  Sonoefii  ( come  vuole  Tomafo  FazzeIlo)Tofpet- 
tofi,  Se  inuidioii,  maledici,  e facili  à dir  villania,  & à vendi* 
carfi  ;ma  indurtrion,  lottili,  adulatori  de’Principi,  eftudiofi 
della  tirannide, fecondo  Orofiodl  che  nondimeno  hoggi  ge- 
neralmente non  (ivede.Sono  più  vaghi  del  commodo  prò. 
prio , che  del  pubiico , e rifpetto  all'abbondanza  del  pae- 
ie  fono  infingardi,e  lenza  induflria.  Anticamente  le  cauo- 
le  de'Siciliani  erano  cosi  fplendidamente  apparecchiate-/, 
che  preffo  i Greci  pacarono  in  prouerbio:  ma  hoggi  imiti- 
nola frugalità  d’Italia  . Vaghono  affai  nelia  guerra:e  ver- 
fo  i loro  Rè  fono  di  fede  incorrotta.Fuori  del  coiìume  de_>* 
Greci  fon  patienti:  ma  prouocati  Gitano  in  furia , Parlano 
in  lingua  le  duna: ma  però  me»  beae.e  co»  mioor  dolcezza; 

c nel 


Varte  Quarta-, . 497 

e nel  veftire,e  nel  redo  vìuono  Umilmente  come  gl’italiani. 
Le  Città  pili  xiluArì  della  Sicilia  fono  Me/fina, edificata  del- 
le reliquie  della  Città  di  Zancla,ma  lontana  da  effe  mille-* 
palli:  e di  efifa  vfeirono  Dicearco,vdiiore  d’Ari/lotile,  cele- 
bratilfimo  Peripatetico, Geometra ,&  Oratore  eloquentifiì- 
mo.che  fcriffe  molte  Opere, delle  quali  fà  mentione  ilFaz- 
2ello,&  Ibico  Hi/torico,e  Poeta  Lirico  j & Euhcmcro  anti- 
co Hillorico,come  vuol  Lattantio  Firmiano,-  & à memoria 
de’noltri  padri  habirò  in  Melfina  Cola  Pefce , nato  à Cata- 
nia; il  quale lalciata  l'humana  compagnia  , confumò  quali 
tutta  la  fua  vita  folo  fra’pefcinel  mare  di  Meflìna.ondc  per 
ciò  n’acquiftòil  cognome  di  Pefce  . Vi  hebbe  la  Città  di 
Taurominio.di  cui  vfeirono  (fecondo  Paufania  ) Tifandro 
figliuolo  di  Cleocrito  , che  quattro  volte  vinfe  ne’  giuochi 
01impicì,&  altrettante  ne’Pithici,  e Timeo  Hiflorìco  figli- 
uolo ai  Andromaco,che  fcriffe  delle  cole  fatte  in  Sicilia , & 
inTtalia,e  la  guerra  Thebana.  Vi  hà  la  Città  di  Catania.-v- 
na  parte  della  qual  e bagnata  dal  mare,  e l’altra  fi  {tender 
alle  radici  del  monte:  & in’effa  erano  anticamente  le  fepol- 
ture  de’chiarij&illuftri  huomini,Steficoro  Poeta  Himerefe* 
Xenofane  Filofofo,e  due  giouani  fratelli  Anapia,&  Anfino* 
tno;i  quali  per  l’incendio  d'Etna  abbruciando  d’ogn’intor- 
no  il  paele.portarono  fopra  le  loro  fpal!e,vno  il  padre,  e P 
altro  la  madremia  non  potendo  per  lo  pefo  caminare,e  fo- 
pragiugnendo  il  fuoco, nè  perdendoli  eli»  d’animo,miraco- 
lofaméte  il  fuoco, come  fu  loro  a'pìedi.fì  diuife  in  due  ali, e 
così  fcamparono  fallii.  Hà  quella  Città  lo  tludio  di  tutte  le 
difcipline;  ma particolarméte  di  Leggi  Còlili»;  Canoniche, 
e da  efià  fono  vfeiti quelli  huomìni  illullri  » S.  Agatha  ( an- 
corché i Palermitani  dichino , che  fiì  da  Palermo)  Vergine 
e Martire, che  fotto Quintiano l’anno  delia fatate  1 si. patì 
per  Chrillo  il  martirio;  e prima  vi  fù  Carondo  Filofofo,e-* 
Legislatore,fecondo  Ariftotile,  & Atheneo  ; e quel  che  fu 
riputato  wran  Mago  Diodoro,  dal  volgo  chiamato  Liodo- 
ro.  N’vfcì  ancora  Nicolò  Todifco,  detto  l’ Abbate,  ouero  il 
PanormitanOjgran  Canonilla,  e Cardinale,  che  fcriffe  tanti 
libri  in  Legge  Canonica, e lì  trouòcon  tanta  gloria  fua  ne! 
Concilio  di  Balìlea  l’anno  1440.  Fù  anco  di  Catania  Gale- 
azzo , ò Galeotto  Bardafino  di  tanto  gran  corpo , e forze , 
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che  iu  tenuto  Gigance  ; e le  prodezze  che  fi  raccontano  di 
Ini. paiono  limili  a quelle  de’Paladini  de’noftri  Romanzi.  La 
Città  Leontina,  òLeontio  fìi  giàhabitata  da’Leftrigoni  ,è 
di  ella  vici  Gorgia  Filofofo,&  Oratore;  & Agathone  Poeta 
Tragico  ; & a’tempi  della  noftrafantiflima  feae, Alfio  ♦Fili- 
dei  lo,  e Cirino  Martiri  per  Giesù.  Delia  Città  di  Megara  v- 
fcirono  Theogene  Poeta,  & Epicarmo  Comico , Inuentorc 
della  Comedia.  Di  Siracufa,gtà  Metropoli  eli  Sicilia,  & or- 
nata di  molti  titoli,  vfcirono  huomini  chiarifiìmi  in  tutte  le 
feienze  ; Theocrito  Poeta  Bucolico,  Filolto  Pithagorico,Fi» 
lemone  Poeta  Comico  in  tempo  di  Aleflandro  Magno,  vn* 
altro  Filemone  Comico  c’hebbe  vn  figliuolo  dell’iltedo  no- 
me^ profefiìone,Sofrone  Comico  à tempo  d’Euripide,Co- 
race  vno  de'primi  Inuentori  dell’arte  Oratoria, & il  fuo  di- 
fcepolo  Ccefia  Oratore  valorofiflìmo, Dione  Siracufano  che 
fertile  d'arte  Retorica,Sofane  Poeta  Tragico,Epicarmo  dot 
tifiimo  da  Coo  Tempre  vilfe  in  Siracufà,&  in  morte  v’hebhe 
vna  fìatua,Fotino  Poeta  Comtco,Carmo  Poeta, Menecrate 
Medico,  e Filofofo,  Filofleno  Lirico,  Callimaco  che  fcrifle 
dell'Ifole  in  verfi,Mofco  Grammatico, laceta  Filofofo,An- 
tioco  HifioricOjFilifto  Hiflorico,e  parente  di  Dionigi  Tiran- 
no, Callia  Hiftorico,  Flauio  Vopifco  che  fertile  delle  Ther- 
me  Aureliane,Theodoro  Filofofo  che  fcrifle  dell’arte  della 
Gnerra,Archetimo Filofofo, & Hiftorico,Archimede  Filofo- 
fo,e  Mathematicopreftantifltmo,e  molti  altri.  Ma  fra’Sanri 
Martiri,  Lucia  Verginea  Martire  hà  illuftrata  la  Città  di  Si- 
racufa,  e Stefano  III.  Papa,  fù  Umilmente  di  quella  patria. 
Della  terra  di  Nea  vfei  Ducctio  Ré  di  Sicilia, e Gio.  Aurìfpa 
famofo  Scrittore, So  Antonio  Caflarino  Orator  egregio,  e 
Gio.  Marrafio  Poeta  molto  celebrato, c qui  è la  fepohura  di 
S.Corrado  Piacentino, per  li  cui  meriti  fi  veggono  molti  mi» 
racoli.  Di  Agrigento  Città  famofa  vici  Efleneto  vincitore-/ 
de’giuochi  Olimpici  predo  Diodoro, e Fallari  Tiranno  v’ef- 
fercitò  la  fua  crude!  tirannide.  Ne  vennero  ancora  Creone 
Filofofo,  e Medico.  Acrone  fimilmente  Filofofo, e Medico, 
Polo  Orator  celeberrimOjDinoloco  Comico,  Archino  Tra- 
gico,Sofocle  huomo  chiariifimo,e  Xenocrate,à  cui  Pindaro 
intitolò  dee  Ode.  In  Therme  Città,detta  hoggi  Sacca,  nac- 
quero Agathode  Rè  di  Siracufa , e Thomafo  Fazzello  dell* 
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ordine  di  S.Domenico,che  fende  le  cofe  df  Sicilia  in  vn  gra 
volume. Eutii  Ja  Città  di  PaIermo,grandt  firma  fra  tutte  l’al- 
tre  di  Sicilia, & hoggi  Tedia  Reale  ; delia' quale  molto  hau- 
rei  che  direte  di  erti  vfcì  Andrea  antichifluno.e  nobilillìmo 
Filofofo/econdo  Athcneo.che  fcride  l’hiftoria  ciuile  de’Si. 
ciliani,  & altro.  Ma  fù  molto  più  illuftrata  dalle  Sante  Oli- 
ua,e  Ninfa  Vergini, e Martiri  per  Giesù.  Vltimamente  n'vfci 
Antonio  detto  il  Palermitano,  della  famiglia  Equcflre  de-/ 
Beccatelli  di  Bologna,  Oratore,  e Poeta  nobiliifimo,  e ne_>* 
tempi  Tuoi  caro  à tutti  i Principi, nel  qual  tempo  ville  anco 
Pietro  Ranzano  da  Palermo  dell’Ordine  de  predicatori, Te- 
ologo, Oratore,  e Poeta  celebrato,  & in  vltimo  Vefcouo  di 
Lucerà.  Fù  Arciuefcouo  di  Palermo  Monfignor  Iacopo  Lo- 
tnellini,  prelato  dotto,  c di  fommi  integrità  di  vita.  Vi  hcb- 
' be  la  Sicilia  molti  altri  huomini  famofi  antichi, e moderni  ; 
Sthenìo  Thermitano  condennato  da  Verre,e  difefo  quali  da 
tutte  le  Citfà  di  Sicilia!  Steficoro  Poeta  da  HUnera,vno  de’ 
noue  Lirici  della  Grecia, Diodoro, chiamato  Siculo, da  Egira 
antica  Città,  Hiftorico  famofo,  e celebrato  . Tomafo  Cau- 
la  Poeta  Laureato  da  Chiaramonte.e  molt’altri. Furono  per 
Io  portello  di  queft’Ifola  afpre,e  lunghe  guerre  fra’Romani, 
j & i Cartagine*!!  i ma  in’vltimo  rimarti  vincitori  i Romani, 
la  Sicilia  fù  la  prima,  che  forte  fatta  Prouincia;  perciocht-* 
eUendo  ella  fiata  foggetta  a’TirannijClaudio  Marcello  Con 
folo, vinto  Hierone,la  riduffe  in  Prouincia.  Indi  fù  gouerna- 
ta  da’Pretori,  fin  che  venne  lotto  gl’  Imperatori,  & à Carlo 
Magno.nel  qual  tempo  diuifo  lTmpcrio,&  il  mondo»  la  Si- 
cilia, con  la  Calabria,  e con  la  Puglia  rertòairvbbidicn/.a 
dell’Imperatore  di  Coftantinopolì  ; al  quale  fenza  contro- 
uerfia  vbbidifino  à Niccforo  Imperatore.*  nel  qual  tempo  i 
Saracini  l’occuparono  infieme  con  la  Puglia.il  monte  S.An- 
ge!o,Nocera,&  altri  luoghi  l’anno  pM.ondefpeflo  rrafeor- 
reuano  poi  la  Calabria, penetrando  fino  à Napoli,  e fino  al 
Garigliano  . A coftoro  fi  fece  incontro  Papa  Giouanni  X.' 
con  Alberico  Malafpina  gran  Marchefe  di  Tofcana  Tuo  pa- 
rente,e con  grand’impeto  fece  loro  refiftenza;  ralcheefli  li 
ritirarono  al  Monte  S.Angelo.  Fù  quello  Alberico  figliuolo 
di  Adalberto  fratello  di  Guido  gran  Marchefe  di  Tofcana,* 
de’qualihò  veduto  medaglie  con  le  terte  loro,  e nel  roue- 
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fcìo  io  Spino  fiorito  (arme  di  quella  famiglia)  iù  tH3nO  del 
Marthele  Lodouico  Malafpina  Gentilhuomo  di  Reali  co- 
itomi. furono  poi  cacciati  1 Saracini  cent’anni  dopò,c*heb- 
bero  tenuto  l’Italia, da’Normandi,che  furono  Conti  di  Sici- 
lia; e per  43.  anni  con  molta  felicità  crehbero,fin  che  Ro- 
berto Guifcardo  reffe  la  Puglia  in  fuo  notile , e la  Sicilia  in 
nome  del  fratello  Ruggiero;  onde  Papa  Nicolò  II.  gli  con- 
cede il  titolo  di  Duca,  e lo  creò  Feudatario  della  Chiefa:  il 
che  fù  poi  confermato  da  Gregorio  VII.  che  da  lui  era  fla- 
to liberato  dalle  ingiurie  di  Arrigo  III.  Dopo  quefli  Gugliel- 
mo II.  fù  da  Innocentio  IV.  creato  primo  Rè;  lui  lue» 
cede  Guglielmo  III.  il  quale  morto  fenza  figliuoli,  il  Regna 
fù  occupato  da  vn  Tancredi  baftardo  della  famiglia  de  i 
Guiicardi.  Ma  Papa  Clemente,  e Ccleflino  III.  fe  gli  oppo- 
fero.-  in  tanto  che  Celeflino  diede  Coftanza  figliuola  di 
Ruggiero  IL  ( Monaca  in  Palermo)  per  moglie  ad’Arrigo  fi» 
glfuoJo  di  Federico  Imperatore , con  le  ragioni *del  Regno. 
Arrigo  dunque  molfa  guerra  à Tancredi , l’affediò,e  fece_» 
morire  in  Napoli;  & in  quello  modo  fucceffe  nel  Regno, e 
nell’imperio  del  padre,  e dopò  lui  feguì  Federico  li.  fuo  fi- 
gliuolo ; Appretto  hebbe  il  Regno  Manfredo  figliuolo  ba- 
itardo di  Federico  ; ma  ne  fù  cacciato  da  Carlo  d’Angiò, 
fratello  di  S.  Lodouico  Ré  di  Francia,  chiamato  dal  Papa, 
che  n*  inuefti  fui  . Sotto  quello  Carlo  i Siciliani  inftigatr 
da  Pietro  d’Aragona,ch’  haueua  per  moglie  Coflanza  figli- 
uoladi  Manfredo;ad*vnfuono  di  vefpero  tagliarono  à pezzi 
tutti  i Francelì,ch  erano  in  Sicilia  ,e  Pietro  s’infignorì  dell’ 
Ifola:  il  che  fù  l’anno  rzSj.In  quello  modo  nacquero  mol- 
te contefe,  e guerre  fra  gli  Aragonefi  , e gli  Angioni  per  lo 
pofletto  di  quel  Regno  ,con  varia  fortuna,  finche  in’vltimo 
gli  Aragonefi  ne  furono  cacciati  del  Regno  di  Napoli  da.* 
Carlo  VIII.  ma  poi  ritornati  in  potteffo  per  virtù  di  Confal- 
uo  Ferrando  gran  Capitano,  che  per  Ferrando  Rè  Cattoli- 
co di  Spagna  ne  cacciò  i Francefi  : il  Regno  di  Sicilia  ,e  dr 
Napoli  per  fucceffione  hereditaria  pafiò  à Carlo  V.  Impe- 
ratore, poi  ai  figliuolo  Filippo  1 1.  indi  à Filippo  1 1 1.  Re__* 
Cattolico  figliuolo  del  II.  e poi  à Filippo  IV.  che  hoggi  lo 
politeci . 
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ISOLA  DI  MALTA. 

FRa  la  Sicilia , e la  riuiera  dcll’vna  e l’altra  fec cagna  di 
Barbcria  fono  polle  due  Ifole,  Melita,e  Gaulo  ; quella 
detta  hoggi  Malta, e quella  il  Go/.o, lontane  l’vna  dall'altra 
cinque  miglia:  ma  difeoftoda  Pachino, ò Capo  Pachino, ò 
Capo  Paflero Promontorio  di  Sicilia,  al  quale  guardano 
cento  miglia.benche  alcuni  dichino  6o.e  d’ Africa  190. Mal- 
ta ha  di  circuito  60.  miglia, e tutta  quali  è piana,  ma  fa  fio- 
fa,&  efpolla  a’venti.  Hà  molti,  e ficuriffìmi  Porti.c  doue_-» 
guarda  à Tramontana, in  tutto  è priua  di  acquei  ma  da  Po- 
nente ve  n’hà  <ii  correnti,  c produce  alberi  fruttiferi.  La_* 
maggior  larghezza  luae  di  ir.miglia^  la  lunghezza  di  20. 
& in  tutto  il  noftro  mare  non  v’hà  lfola  , cosi  lontana  da_* 
terra  ferma,  com’é  quella.  In  più  di  fei  luoghi  alfintorno  è 
ricauata,e  dal  mar  di  Sicilia  vi  fon  formati  come  tanti  Por- 
ti,per  ricetto  de’  Corfali  ;ma  verfo  Tripoli  è tutta  piena_, 
di  balze.e  di  rupi.  E detta  Melitain  Latino  dalle  Api, che  in 
■Greco  Meliopte  li  chiamano  ,*  percioche  la  copia,  e bontà  • 
de’fiorijfi  ch’elfe  vi  produchino  ottimo  miele,  ma  noi  cor- 
rotto il  vocabolo, la  chiamiamo  Malta.  Refe  vbbidienza  da 
principio  al  Ré  Eatto, chiaro  perle  ricchezze lue, e per  l’a- 
micicia  & hofpitalità  di  Didone , onde  poi  vbbidi  a’Carta- 
ginefi  ; di  che  fanno  tellimonio  molte  Colonne  per  tutto 
iparfe,  nelle  quali  fono  (colpiti  caratteri  antichi  Cartagi- 
neli,noa  dilfimiliagrHebreijnia  poi  nel  tempo  medefimo 
che  la  Sicilia,  ella  lì  accollò  a Romani,  focto  i quali  hebbe 
Tempre  le  meddìme  Leggi, e gliltdfi  Pretori,  che  I2  Sicilia. 
Indi  venuta  con  la  medelìma  in  potere  de’  SaracinìjaM’vlti- 
mo  inlìeme  con  I’ifola  del  Gozo  l’anno  190  .fu  polfeduta__» 
da  Ruggiero  Normanno  Conte  di  S ciiia , fin  cheppì  vbbidi 
a’Prt’ncipiChriftiankL’ariad  tutta  Tifala  è fa!ut«fera,e  nuf- 
fimamente  àch:  vi s'cauuezzo  e v ha  Fon<ane>&  llor-i  co- 
pioli  di  palme,  e per  tutto  il  reircno  produce  aHbond  joI- 
irente, grano, lino, cottone,»  bombagio,e  cenino  . e r’  nera 
cagnuolini  gentili  bianchi  ,e  di  pelo  lungo  p£?  delir  e degli 
huoinini,  e vi  ijà  gran  copia  di  rofe  dìj<  ■awiìuiuc  o.  .>«•  , .1 

li  terre'* 


502  itinerario  d' Itali  tu* 
terreno  fi  (emina  tutto  l’anno  con  poca  faticale  vi  fi  fanno 
due  ricolti, e gl’alberi  fruttano  fimilniéte  due  volte  Panno; 
onde  il  Verno  ogni  cofa  verdeggia^  vi  fiori  Ice,  sì  come  la__» 
State  ogni  cofa  arde  di  caldo, fe  ben  vi  cade  cerca  rugiada, 
che  gioita  grandemente  alle  biade.In  cima  d'vna  puta  lem- 
ga.e  Uretra  dirimpetto  quali  à Capo  Paffero,  ò Pachino  di 
Sicilia,  è polla  la  Fortezza  di  S.Ermo  ; ma  da  man  ritta  pur 
verfola  Sicilia  fono  alcun’altre  punte, fra  le  quali,c  S.Ermo 
c vn  canal  d’acqua:  & in  due  d’effe  punte  fono  Caltel  S.  An- 
gelo in’vna, e nell’altra  la  Fortezza  di  S.Michele  co’lor  Bor 
ghi;  ma  fra  Pvna  e l’altra  di  quelle  Hanno  ip  Galee, & altri 
Nauili  in’vn  canale , ferrato  in  cima  con’vna  grolla  catena 
di  ferro.otro  miglia  lontano  di  qui  fra  terra  è la  Città.chia- 
mata  Malta, con  reliquie  d’edifici  molto  nobili, e chiara  per 
Fantica  dignità  del  Vefcouato.  Hà  quell’lfola  vn  Promon- 
torio, fopra  il  quale  era  vn  Tempio  antìchiffìino,e  nobile_> 
confecrato  à Giunone,  e tenuto  in  molta  riuerenza  ; & vn* 
altro  ad’Hercole  dalla  parte  di  Mezzogiorno,  di  cui  fi  veg- 
gono à Porro  Euro  gran  rouine.  Gli  huomini  di  Malta  fono 
bruni  di  colore, e d’ingegno  che  ricrahe  più  al  Siciliano, che 
ad’altro ; e le  donne  fono  affai  belle  , ma  fuggono  la  com- 
pagnia , e vanno  coperte  fuori  di  cala  ; e tutti  nondimeno 
viuendo  alla  Siciliana,e  parlando  lingua  più  collo  Cartha- 
ginelc,  che  altro*  fono  relìgtofi,e  malfimamence  hanno  di- 
uotione  à S.  Paolo,  à cui  I’Ifola  è confacrata;percioche  qui 
egli  per  fortuna  ruppe  in  mare , e vi  fù  ritenuto  con  corre- 
ria; e nel  lito,oue  ruppe,  è vna  venerabile  Cappella;  talché 
fi  crede, che  per  fuo  rifpetto  non  nafeamè  viua  in  quell’lfo- 
la alcun  nociuo  animale.E  dalla  grotta, oue  quel  Santo  flet- 
te,fono  da  molti  dillaccate  le  pietre,e  portate  per’Italia,e_> 
chiamate  la  Gratia  di  S. Paolo,  per  guarir'i  morii  degli  Scor 
pioni,  e delle  Serpi.  All’età  nollra  hà  hauuco,  & hà  queft’I- 
fola  gran  fplendore  per  la  Religione  de’Cauallieri  di  San_» 
Giouanni  ; i quali  perduta  Rhodi.tolta  loro  l’anno  i ? zz.dx 
Solimano  Gran  Turco,  hebbero  quell’lfola  in  dono  da  Car- 
lo V.Imperatore;e  vi  hanno  fabricato  le  Fortezze,  dette  di 
lopra, nelle  quali  habitano  con  perpetua  cullodia.  E l’anno 
15  óf.l’hauno  valoroffffimamente  difefeda  vna  potenti/Tì- 
ma  Armata,  che  il  m^defimo  Solimano  vi  mandò  per’efpu- 

gnare 


Parte  Qucirlsi-, . 50* 

gelare  quellTfola,e  cacciarne  erti  Cauallierì;ìl  che  ne'tempi 
à venire  non  darà  minor  gloria  à Ma!ta,di  quel  che  ne'cera- 
pi  andati  le  habbia  reccato  il  Concilio,  che  forco  Papa  ln- 
nocétio  I.vi  fu  celebrato  di  n4*Vcfcoui  centra  Pelagio  He- 
retico  ; nel  quale  v’interuenne  fra  gl  altri  S.  Agortino.e  Sii-  ' 
uano  Vcfcouodi  Malta.Mandò  Soiimanoà  queft'imprela-» 
vn’ Armata  di  xoo.vcle, lotto  Piali  Bafcià  General  di  mate-/, 
animofo,e  di  làldogiudiciojedi  Multala  Bafcià  General  di 
terra, intorno  efpcrimentato  per  lungo  tempo  nelle  guerre, e 
molto  a liuto;  i quali  sbarcate  le  genti  in  terra  aiS.di  Mag* 
gio»  c battuto  Cartel  S.Ermojdopò  molto  contrafto.hauen- 
do  gettato  quelle  mura  à terra  , & elfendo  i difenfori  ridotti 
à poco  numero , a’i$.  di  Giugno  lì  fecero  padroni  di  quella 
Fortezza, e tagliarono  à pezzi  quali  tuttii  difenfori.  Vi  morì 
però  fra'Turchi  Dragut  Rais  famofo  corfale, ferito  appreflo 
all’orecchio  d’vn  colpo  di  pietra.  Si  voltarono  poi  contra 
l’altre  due  Fortezze  di  S.  Michele,  e di  S. Angelo;  e diedero 
tali  batterie  à S.  Michele,  che  fpianarono  le  mura  fin’à  terra 
à pari  dell’argine  del  folfo  ; ma  in  molti, e molti  alTalti,  che 
diedero  à quel  Cartello,  fempre  da’Cauallieri  furono  valo- 
rofamente  ributtati , non  mancandoli  Gran  MaeftroGio: 
Valletta  Francefe,  huomodi  lìngolar  valore, e prudentia,di 
tutte  le  necelfarie  prouifioni.  In  tanto  Don  Garfia  diTolc* 
do  fatto  vnafceha  di  7o.Galee  delle  più  fpedite  di  quelle-»" 
del  Rè  Filippo,e  caricatele  di  foldati,  ch’erano  in  tutto  da_^. 

00.  foldati, fra  Spagnuoli,&  Italiani;  andò  à mettergli  lì- 
duraméte  nell’llola.I  Turchi  imbarcate  l’ Artiglierie, e man- 
dati da  Sooo.de’loro  à riconofcerc  t noftri;  furono  con  tan- 
to ardore  atfalratì.che  vilmente  li  diedero  à fuggire;  e mon- 
tarono sù  le  Galee,  rertandone  morti  di  loro  i3oo.  e de’ 
nortri  quattro  Ioli . Et  in  quefto  modo  furono  colletti  ad’ 
abbandonare  con  loro  feorno  l’Ifola  di  Malta;  nella 
quale  lì  conobbe  a per  ramente  , che  il  valore 
di  pochi  puotè  co’lfauoredi  Dio 
difenderli  dalla  violenza 
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ISOLA  DI  CORSICA. 
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C Orfica  Ifola  nel  mare  di  Genoua  c polla  nel  principio 
del  y.  clima, nell’i  i.parallelo.&  hà  da  Tramontana  vn 
Promontorio  detto  Capo  Corfo,da  Tolomeo  Promontori!! 
fàcrum , che  guarda  Porto  Venere  nella  Riuiera  di  Leuante 
di  Genoua, e da  Mezzogiorno  guarda  la  Sardegna:ma  da  Po- 
nente il  mare  di  Genoua, e da  Leuate  il  Thirrcno.E  lontana 
da  Porto  Venere  per  Olirò  iio.miolia.e  dalla  Sardegna  19 
Se  è lunga  i<5o.miglia,e  larga  70.  II  Tuo  circuito  vien  mifura- 
to  in  queflo  modo  littoralmentc,cioé  dal  Monte  Sannico ai- 
PAdiazzo  fanno  jy.  miglia:  quindi  a Bonifacio  40.  e da  Bo- 
nifacio a Capo Corfo,  mifurando intorno, aio.talche  lTfoIa 
di  Corfica  viene  à girare  3 oy. miglia, béche  alcuni  altri  dichi 
no  3is.Fùella  primieramente  chiamata  Terafine,e  poi  Cir- 
no  da  vn  figliuolo  d'Hcrcole  di  quello  nomejche  di  Lidia  ve 
nendo;  qui  fi  fermò, e da  fé  volle  che  fofie  denominata  . Indi 
fcriuono  che  da  vna  Donna,dctta  Corfica, fu  così  nomata  : 
ma  altri  vogliono, che  da  Corfo  huotno  valeatillìmo,  e non 
dalla  Donna  Corfica  prendere  il  nome , dicendo  ch’egli  fu 
Signor  di  quel  paefe:  benché  nó  manca  chi  dica,ch'acquiliò 
fi  fatta  nominanzadalla  qualità  delle  cime  de’monti  ,che 
Corfo  in  grecojdenota  preflo  noi  Tempie  de’Capisonde  va- 
le, come  le  li  dicefìe  Ifola  delle  Tempie  de’monti.E  diuifa  in 


ma  però  gli  ha  bica  tori  d’amendue  quelli  Iati,  fon  nominati 
Piemonciachi,cioè  Oltramontani.  È quella  Ifola  molto  mal 
dilpolla  alla  coltiuatione,eirendo  iafiòfa,&  hauendo  luoghi 
nltilfimi  e deferti:  il  che  liimo  io  che  lìa  cagione  principale 
della  rozzezza  dcgl’habitatori, tutti  pcrlo  più  inclinati  a’co 
fiumi  poco  ciuiIi,o  efferati, come  che  peraltro  fiano  buoni,e 
valorofi  foldati.Produce  nondimeno  buoni, e faporofi  frutti, 
e vini  molto  gufieuoli.che  in  Roma  fon  tenuti  in  grande  ù i- 
ma.caualli  aitai  ferocf.tutco  che  Procopio  nel  j.dclla  cruerr:? 
dt’Gothi  dica, che  fono  poco  piti  grandi  delle  pecore^dc^ 
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quali  ferine, che  per  tutto  ne  vanno  errando  grotti  armenti. 
Aggiugne egli, che  viaafconoScimie,  quali  a fimilitudinc,e 
forma  humanaie  vi  fono  cani  di  fmifurata  grandezza.  Se  nc 
caua  oltre  dì  ciò  miele, cere, olio, fichi, & altri  fruttiima  gra- 
no ,c biade, per  efler’il  paefe  fterile,non  vi  nafcono,fuor  che 
poche  in  alcuni  luoghi.Sono  in  Corfica  le  Miniere  del  ferro 
lungo  il  fiume  Biuinco  nel  Contado  di  Nebbio:edì  làdaS. 
Fiorenzo,  fono  le  Saline  della  Roia:  oue  fi  caua  il  Sale:  non 
molto  lungi  dalle  quali  fono  due  Porti  attai  grandine  capaci 
d’ogni  gròtto  nauìlio,ch’erano  il  Golfo  dt  S.Fiorenzo.Nella 
montagna  detta  d IlIia  Orba,  la  più  alra  dell’lfola,  fi  troua 
gran  numero  di  Capre  MufFoli.cosi  dagl’Ifoiani  chiamate  ; 
le  quali  hanno  il  capo, e le  corna  cosi  dure,c  fortfclie  fe  ca- 
dendo da  alto  s ©.piedi  al  batto, percuotono  cò  la  tetta  fopra 
I fatti , non  fi  fanno  alcun  male.  Vicino  alla  Serra  di  Nido 
fono  alcune  Valli  profondittime  di  là  da’monti,che  in’ogni 
tempo  dell’anno  hanno  perpetue  neui.e  dicono  che  fotto  ef- 
fe è gran  copia  di  Chriftallo.  Nel  mare  fra  la  Corfica,c  la__j 
Sardegna, verfo  S.Bonifaciojfi  trottano  molti  coralli, e prelìo 
le  Pratellc  *.  miglia  fono  i Bagni  fulfurei,e  caldi  di  Pietra^» 

Pola  molto  falutiferi  alla  rogna,&  a'nerui  rattratti:ma  prof 
Co  A fcò  nella  Valle  di  Caroggia  ne  fono  alcuni  altri  d'acqua 
fredda,  diletteuole  al  gufto,&  vtile  a chi  è caldo  di  fegato, 
à chi  è oppilaro,  e alle  rotture:  e d’acqua  fredda  è anco  va 
Bagno  in  Campo  Cardetto  nel  territorio  di  Nebbìo.la  quale 
fcaldata  fa  marauigliofe  proue  a molti  mali, sì  come  fanno  i 
Bagni  dì  Morazzmi  nella  Pieue  di  Mariana, per  chi  hà  la  te- 
bre,  o dolor  di  fianco:  quei  di  Vico  per  il  flutto  del  languì: 
quei  della  Pieue  di  Talago,  e della  Valle  di  S.  Antonio,  e di 
altri  luoghi,  che,  o freddi, o caldi  fono  prefente  rimedio  a_>. 
molte  graui,e  pericolofe  malattie. Fu  la  Corfica  primieramé 
te  habitara, fecondo  alcuni,da’Perfi.che  prima  haueuano  Ina- 
bitato fotto  iCafpij.&eran  chiamati  Cafpij  Corfi.e  Strabo- 
ne  fcriue,  che  ne’luoi  tempi  gli  habitatori  di  qiictta  Ifola  e- 
rano  rigidi, rozzi, e bettiali, e viueuano  di ladronecci.per  la 
qualcofa  i Romani  fpefl’e  volte  vi  mandarono  fo!dati,che 
gli  fuperarono,ecome  fcrui  neconduttero  molti  a Romici 
doue  confidenza  da*Romani  la  eie ra  burbera, c terribile  di 
ccftoroiue  rinunenano  ftupefatti  parendo  ]oi'0,c‘haucflero 
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afpetio  più  torto  di  bertie,  che  di  huomini.onde  fe  ae  ferui- 
uanoa  lauorarc,come  delle  bertie  foleuano  leruirll.  Ma  tan- 
ta era  la  loro  infingardaggine, che  i padroni, nè  anco  con  le 
battiture  non  poteuano  indurgli  alla  fatica-calche  nó  rapen- 
do ellì  che  farne;  gli  vendeuano  per  minor  prezzo, che  non 
fi  venderebbonole  bertie.  De  gli  habitatori  dhoggi  ne  fon 
partati  molti  con  le  loro  famiglienei  continente  d’Italia, e 
maflìmamente  a Piombino,  per  ritrarfi  dalle  fattioni,e  dal- 
le difcordie  ciuili,c  per  fuggir  la  rterilità  del  pacfe.Hoggi  fi- 
milmenre  fon  tenuti  i Corlì  predò  noi  in  buona  confideratio 
ue  per  conto  di  valorofi  foldati  : ma  nel  rimanente  hanno 
cattiu3  fama, e fontenutiaffaflìnì,edi  maluagia  natura.Ven 
gono  da  Scrabone,da  Plinio.c  da  Tolomeo  annouerati  in-* 
quell’  Ifola  affai  altri  popoli:percioche  vi  pongono  3 3.CÌC- 
tà:fra  le  quali  v’eran  due  Colonie  di  Romani,  cioè  la  Ma- 
riana,dedotta  da  Mario,el’Aleria  da  Siila.  Herodoto  fcriue, 
chei  Focefi  v’edificarono  Alatiare  poi  pacarono  in  capo  di 
cinque  anni  a Reggio  di  Calabria.  E’neliTfola  di  Corfica  la 
Città  di  Nebbio  con’vn  conrado,che  gira  di  circuito  £o.mì- 
glia,e  vi  dura  il  VefcouadOjma  la  Città  èrouinata  ertendo 
fiata  fabricata  fopra  vn  colle  molto  nobile  di  aria, e di  fico: 
e in  luogo  di  quella  pare , che  fia  poi  flato  edificato  il  Ca- 
rtello di  S.Fiorenzo,5oo.  partì  lontano,  e 5. miglia  vicino  al 
mare:e  intorno  a quello  luogo  fi  veggono  molti  laghettHI»’ 
Città  di  Nebbio  è domandata  da  Tolomeo  Cerfunumte  di 
efla  era  Vefcouogli  anni  addietro  AgofiinoGìurtiniani  Ge-  * 
nouelè.huomo  dotto  in  tutte  le  lingue,e  di  buona  vita,  che- 
fcrirte  l’Hifiorie  di  Genoua,e  traduffe  molt’opere  dalla  lin- 
gua Hebraica,  e dalla  Greca.  Hauui  la  terra  di  Calui,hono* 
reuolce  ciuile.doue  iGenouefi  hanno  fatto  fabricare  vna_» 
Rocca  è la  Città  d’Aleria, Colonia  (come  hòdetto)di  Siila 
Curatore,  polla  nella  Pieue  di  Rogna  : la  quale  giaceua  fo- 
pra vn  picciolo  colle;  done  hora  fi  vede  la  Chicfa  Cate- 
drale.  Veggonfi  ancora  le  vefiigie,e  rouine  della  Città  Ac-» 
eia  antica,  porta  alle  radici  d’vn’altiffìma  montagna  nella 
Pieue  d’Ampugnani . Ma  fate  che  la  più  bella  fia  hoggi  la 
Citta  di  Adiazzo.bagnara  da  tre  lati  dal  mare, a guifa  di  Pe 
d fola, e circondata  di  belle, e forti  mura, con  larghe  contra- 
de^ con  nobili  edifici, pieni  di  popolo»  Uà  vna  bella  e fer» 
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file  campagna, irrigata  dal  fiume  Granone, che  adacquando 
le  praterie  ; fa  produrre  gran  copia  ili  fieni  per  ]i  belliami . 
Hauui  oltre  di  ciò  in  Corfica  il  Calleilo  di  Bonifacio  molto 
honoreuole , chiamato  da  Tolomeo  Porto  Siracufano  fra  i 
Subafanire  giace  l’opra  vn  polefine,bagoato  dal  mare  da  trp 
lati,con  vn  forte, e ficuro  Porto.e  capace  di  molti  legni, cir 
..ondato  nacuralméte  da  due  latidaaltiiìime  balze, quali  in 
proua,c  con  artificio  sfaldate  da’monti  a filoie  tengono  che 
forte  chiamato  Siracufano, per  la  fomigIian/,a,c’hà  con  quel 
di  Siracufain  Sicilia.Quefto  Cartello  e molto  ciuile,e  hono 
reuole,  habitato  da  vna  Colonia  di  Genouefi,  che  già  più  di 
aoo.  anni  vi  vennero  ad  habitare.  Hauui  vltimamentc  Porto 
Vecchio.domandato  da  Tolomeo  Filonio,io.miglia  gràde, 
c’hà  vn’lfoletia  da  ogni  lato  della  bocca :e  nel  fine  d’elio  è 
vn’altra  Ifola  picciola, detta  a Ciglio,  che  fi  vno  (lagno, &: 
è ricetco  di  Corfali.  Quello  Porto  è molto  bello,  e ficuro,  e 
vi  li  entra  per  Maeftro.  Ha  1*1  fola  di  Corfìca  intorno  molte 
Ifole  da  ogni  parte;  ma  perche  non  fono  fa  mole, io  non  mi 
hò  prefo  cura  di  nominarle.  Trouafi  nominata  quert’Ifola  da 
molti  antichi  Autori:  fra  quali,  olire  i detti  di  (opra,  Liuio 
nel  libro  17.  fcriue,che  i Corfied’i  Sardi  furono  vinti  da  L. 
Cornelio  Confalo,  e nel  20.  dice  cheflurono  foggiogiti  da* 
Romani  : nel  4 2.  dice, che  quertìlola-firvalorola  mente  ac- 
quirtata  da  Serto  Clario  Pretore,  e furono  menati  prigioni 
a Roma  più  di  1700,  Corfi»  e tagliatine  a pezzi  da  70C0.  E 
Cornelio  Tacito  fcriue.che  la  Corlìca,e  la  Sardegna,con  l’al- 
tre  Ifole  del  mar  vicino,tennero  la  parte  di  Ottone,  alla  fa- 
ma della  vittoriofa  armata  di  Infima  la  Corfìca  fìì  quali  dis- 
fatta perla  temerità  diDecumo  Pacario  Procuratore. Fù  di 
queft’Ifola  di  CorficaRiualdo  da  Canali,villa  della  Picue  di 
Capoloro, huomo  di  gran  yaloreril  quale  pallaio  in  Lombar 
dia  a Correggio,  e quiui  maritatoli  ; fra  molti  altri  figliuoli 
generò  Hercole, detto  Macone  da  Correggio,clel  cui  valore 
nell’imprefe  di  guerra  fi  raccontano  proue  quali  ineftimabi- 
Ii,eincredibili.tanto,cl:e  alia  morte  fù  trouato  hauerfopra 
la  vita  le  cicatrici  di  36.  ferite  , da  erto  riceuute  honorata- 
mcntc  in  guerra.  Di  lui  dilegnato  Colonnello  da’Venetiani 
fotto  Cremona, oue  mori  l’anno  152*.  d’vn’archibugiata.v- 
fima  dire  Bartolomeo  d’ Aluiano  Generale  de’  Veoetiani , 
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che  fi  farebbe  fatto padron del  Mondo,(e  haaefTe hauuto r« 
Olila  Maconi,e  j.inila  Tognoni,o  BafiIij,come  dicono  altri. 
Eran  Tognone,  e Eafilio  due  fratelli  gentilhuomini  Veroneft 
della  nobil  famiglia  dalla  Rina,  che  già  dominò  Mantoua:i 
filali  eran  così  valorofi  Cauallieri,ch’anchora  delle  Ior  pra 
dezze  fe  n’hà  menioria  e ftuporeàl  che  folo  dalle  parole  del- 
]’Aluiano,huomoprudentiflìmo,e  confumatiflimo  nella  mi- 
litia,può  argomeiuarli.quando  con  così  poco  numero, come 
erano  lo.mila  fanti, fintili  a Macone,e  3.mila  Cauillieri, fi- 
rn ili  a rognone,  o a Bafilio  dalla  Riua;  gli  bafìaua  l'animo 
di  Aggiogare  il  Mondo  : il  quale  ardimento  fi  vede  effer  d» 
gi  à lunga  fuperiore  a quello  d’Aleffandro  Magno, sì  come  il 
valor  di  quelli  Capitani.per  giudicio  deli’Aluiano  fuperaua 
ogm  virtù  de’Macedoni.  Di  Macone  reftò  Rinaldo  per  fo- 
pranon  e Corfo,  vniuerfale  in  ogni  fcientia,e  profeflìone.Di 
qu’ll'lfola  finalmenre  è vfeito  quel  famofo,e  valorofo  Co- 
lonneilo  de’Rc  di  Francia,  detto  Pietro  Corfo  : il  quale  ha- 
uendo  fatto  infinite  pvoue  del  fuo  valore  , fotto  i Re  Fran- 
cefco  I.&  Arrigo  U.&  vltimamente  ritiratoli  alla  patria, co- 
me ».  he  groffe  entrate  haueffein  Prouenza;fecc  ribellar  Ti- 
fala di  Corfica  dalla  Signoria  de’Genouefi,  che  ne  fon  pa* 
droni.e  trauagiiò  molto  l’anno  1 5 $4.&  i feguenti  la  Republw 
cadiGenoua,hau(m'doeg!i  ilfauore  de  gl’  Ifolani,che  a lui 
tu'ti  adheriuano, finche  vltimamente  venuto  a grolla  fcara- 
jnuccia  co  Genouefi,nel  voler  foccorrer  fuo  figliuolo, ch’e- 
ra condotto  a gran  pericolo;  fu  grauemente  ferito, e cadde 
in  terra,  onde  gli  fu  troncata  la  teda,  e portata  a Genona,!’ 
anno  1 5 67.ed’in  quello  modo  poco  dopò  fu  placata  Tlfola* 

ISOLA  DI  SARDEGNA. 

FPa’l  mar  Thirreno  da  Icuante,e  l’Africa  da  Mcz20gìo 
no, il  Sardo  da  Ponente»  e Tacque  che  vanno  a bagna: 
la  Corfica  da  Tramontana  ; è polla  1 Tibia  di  Sardegna  ne 
rollro  Mediterraneo.  o Thirreno,  o di  fotto,  che  dicano  gl 
Scrittori:  la  quale  e di  circuito,  fecondo  Strabono  yco.  mi 
gha,e  fecondo  Plinio  561. nel  che  fi  crede  che  Plinio  mifui 
il  circuito  interno  i*gojfi,o  piegature  dcllTfoia  littoralmcr 
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te, e Stratone  per  dirittura.  Dilla  pane  che  guarda  a Leuar* 
te, corre  in  lunghetta  (come  vuol  Plinio)  1 SS. miglia,  ma  fe- 
condo Tolomeo  »$4-e  fecondo  i moderni  24  «Da quella  di 
Ponente  Plinio  dire, che  fi  llende  170. miglia, Tolomeo  183. 
ed’  i moderni  aoo.inlunghczzama  da  Mezzogiorno  metto 
Plinio  74.  miglia, e da  Tramontana  zi».  E polla  la  Sardegna 
nel  principio  del  4.Clima,nel  parallelo  $4.e  verfo  Tramon- 
tana fiflende  la  fua  lunghezza  fino  al  principio  del  quinto 
dima.  E queft’Ifola  domandata  Sardegna:  ma  la  cagione  dì 
quello  nome  diuerfamente  viene  adeguata:  onde  io  per  nò 
mi  diffonder  troppo  in  lungo,ne  fcriuerò  con  breuità  quan- 
to ne  trouo.  Alcuni  dicono,che  fofle  cosi  detto  da  Sedino, 
figliuolo  di  Gioue.Signor  dell’Ifola.  Altri  da  Sardo.figliuoJo 
d*Hercole,e  Thefpia,chc  quiui  paflò  di  Libia  có  molti  com- 
pagni : e dicono  che  prima  era  domandata  Ico.  Altri  che-» 
foìfe  così  detta  dalla  fomiglianza,e  figura,  che  tiene  d’vna 
Scarpa  , da’Grcci  chiamata  Sandalioti  : benché  vi  hà  chi 
fcriue,che  non  Sardegna  , ma  Icnufe  fofle  detta  dalla  figura 
che  tiene, molto  limile  all’orma  del  piede  huniano.Alcri  in- 
torno a ciò  hanno  altre  opinioni  di  nuoui  nomi,  e di  nuouc 
fìgnificationi:ma  perche  gli  Autori  non  fono  di  molta  fede; 
però  lafcio  di  raccontarle.  I migliori  par  che  s’accofìmoà 
quefta,chc  Sardegna  fia  ( come  hò  detto)  voce  deriuata  da 
Sandalioti  prima  , e poi  da  Sardo  figliuolo  di  Hercole»  e di 
Thefpia.  E diuifa  la  Sardegna  in  due  parti,  cioè  in  Capo  di 
Cagliari,ed'in  Capo  di  Lugudore. Quella  parte,che  guarda 
alla  Corfica.  detta  Capo  di  Cagliari;  è più  montuoia  dell* 
altra,  che  mira  all’Africa  : ma  però  è molta  amena,  e pro- 
duce le  cofe  neceftarie  per  l’vfo  degli  huomini.  L'altra  poi 
che  fi  domanda  Capo  di  Lugudore  ; produce  gran  copia  dì 
grano: c fe  gli  habitatori  coltiuafferoil  terreno  meglio,  che 
non  fanno  ; la  Sardegna  di  ricolto  di  grano  auanzarebbe  la 
Sicilia.Vi  fi  racolgono  anco  faporofi  vini  bianchi, e non  ver- 
migli» olij,&o  ahri  frutti  di  ogni  forte  in  molta  copia,  così 
per  l’vfo  degli  huomini,  come  degli  animali  : e di  qui  credo 
io, che  fi  moueflfe  Polibio  Hiflorico  grauiflimo  delle  memo- 
rie de’Romani  à chiamare  quella  itola  eccellente, così  per 
grandezza,come  per  moltitudine  di  huomini,  e d ogni  for- 
te di  frutti  : & Annotile  difle , che  la  Sardegna  c fdic  fiìnii 
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per  l’abbondanza  de’frutti.  Vi  fono  affai  C3ualli  : in  tanto  :!5C 
che  l'e  ne  troua  anco  de’faluatichi, buoni, forti,  agìli,e  belli,  *4 

che  nondimeno  nó  fono  rtimati.Produce  gran  copia  di  ca*  4 

ci,  e fe  ne  caua  molti  cuoi,  che  fon  portati  co’caci  in  Italia» 
Trouanfì  in  quett’lfola  alcuni  animali, chiamati  Mufioni,e-» 
da  Plinio  nel  cap,  49.  del  lib.  8.  Mufcrtoni,  che  non  fono  in 
alcun’altro  luogo  d’Europa:e  hanno  la  pelle, e i peli, come  i J«c 

cerui, e le  corna,  come  di  montone:  ma  piegate  in  dietro,  e 
circonflette.  D altezza,  e grandezza  fono  come  Cerui  mez- 
stani, e corrono  velocemente:  ma  habitano  fra’monci  alrilfi-  «fi' 
mi,  & hanno  buona  carne  per  mangiarli.  Di  quelli  animali  Uni 
vfauano  anticamente  1 Sardi  le  pelli  per’armaiure.ma  hog- 
gi  le  conciano.e  mandano  a noi  in  Italia  , che  le  chiamia-  *>ch< 

mo  Cordouani.  Dicefi  che  di  limili  animali  fe  ne  piglieran-  :fo> 

no  tal  volta  quattro, e cinque  mila  : tanto  vi  attendono  gli  ^ ip 
Ilolani  per  trafficare  i cuoi , e tanta  gran  copia  ve  n’hà  per  *&i 
quell’lfoia.Di  qui  tengono  alcuni,che  proceda  in  gran  par-  hita 
te  la  malignità  dell'aria  in  quelt’Ifola.percioche  lafciando-  soft 
Ili  corpi  di  quelli  animali  qua  e là  fparfi,co’l  puzzo  loro  in- 
fatano  l’aria  : oltre  che  vi  regnano  ancp  alcuni  venti  non  «ri; 
buoni.  E perciò  fi  trotta  fcritro  in  Liuio.So  in*altfl,jbhe  ia  ^le, 
Sardegna  fia  mala  qualità  d’ariane  d’acque.Onde  per  quello  baia 
rifpetto  Q^M  utio, fucceffore  di  A.C.Mammula  vi  s’era  am-  àchi 
malato  d’vna,nó  tanto  pericolofa,  quanto  lunga  infermità,  ub* 
per’effer  l'aria  infame  . Tuttauia  polpofla  quella  malignità  iida’ 
pcllilentiale  del  cielo, non  lì  troua  in  quell’lfola  alcun’ani-  t^elp 
mal  nociuo,  fuor  che  la  Volpe,  nè  velenolò.  Hauui  nondi-  iCac 
menol’herba  Ranunculo  limile  alla  Lappola, velehola, e di  iaon 
tanta  forza,  che  vccide  chi  la  mangia  : e fà  alpatiente  riti-  lette 

rare  in  guifa  i nerui,  ch°  il  morto  fembra  ridere  : onde  per-  Vo 

ciò  fù  dato  luogo  al  prouerbio  del  Rifo  Sardonico.  Sono  in  iiC; 
queft’Ifbla  le  miniere  del  lotto,  e quelle  deil'argento,che  có  ;aat 
poca  fpefa  li  caua  pretto  la  Città  de 'Greci;  e quelle  dell’al-  afa 
lume  una  pare  che  p?r  la  negligenza  degrifolani,homai  nó  2ta[| 
fi  fappiadoue  fiano.  Sonai  anco  in  più  luoghi  le  Saline,  dì  S; 

non  vi  mancano  Bagni  d’acque  calde, vtili  ad  alcune  infer-  iBq 
mità,ed’in  particolare  fi  trouano  fra’l  Cartel  di  Mótereale,e  ia  q 
di  S.Giouìlni. Dicono  ch’ai  tempo  antico  v’era  vna  Fontana  Hip 
con  l'antiche  lupcrllitionì  : della  cuiacqua  ,fe  alcun  ladro  figli 
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per  modo  di  giuramento  s’hauefle  lauatole  mani,  c gl’oc- 
cU»giurando  di  non'hauer  commeffoil  furto, di  che  veniua 
incolpato , (ubico  s’acciecaua,fe  grnraua  il  fa  Ho  : ma  gl’oc- 
•gli  ventilano  più  chiari,  e belli,  fe  non  haueua  rubato  la 
1 apporgli. Tuttauia  non  s’hà  di  quella  Fonte  hogg:,oè 
luogo  alcun'indicio.  Delle  habitacioni  antiche,  e Uclic__> 
Cicca  di  quei!  (loia  io  non  parlerò  altramente  ma  ne  rimet- 
terò il  Lettore  à Strabone,  Plinio, e Tolomeo,  il  quale  nel  3. 
libro  (a  deforme  affai  bene.  ArifiotHe  fcriue  , che  ne’  tempi 
fuoi  ù vedeuano  in  Sardegna  le  veftigie  degl’antichi  Greci, 
ctgfi  moiri  ornamenti,  e volte  cuppòle  di  Tempi)  lauorate 
«cpelìente niente , che  furono  fatte  da  Iolao  figliuolo  d' Ifi- 
indirne  co’Thcfpiadi  nauigò  d quelli  luoghi:  il  qua- 
le fecondo  Diodoro,  vi  edificò  molte  Città.  Dicono  alcuni  $ 
che  i primi  habitacori  della  Sardegna  furono  i Tofcani:e_j 
fondano  Topinioni  loro  (opra  quel  che  fcriue  Plutarco  nel 
là  vita  di  Camillo:  doue  dice  Tofcani  Sardiniani  : e che  da 
fmjpfle  detta  Sandahoti,  cioè  Pianella  facra.  Ma  Marti- 
*bùC?appeI(a dice,che gli  Spagnuoli  furonp.i  primi ad’ha 
bitar  la  Sardegna:e  che  poi  venne  fotto  i defeendenti  d’Her- 
cole,  e di  Thefpia  : da’  quali  palio  a’Carragmefi,  e dipoi  a’ 
Romani.  Plinio  dice, che  gl’Iliefi  furon  popoli  di  Sardegna: 
da  cheli  può  credere , che  da  Troia  vi  veniffero  genti  ad’ 
habitare,  che  poi  dagl’ Africani  ne  fodero  cacciate  : e que- 
lli da’Greci  » finche  1 Romani  combattendo  del  poffeflodi 
queft’Ifola  co’Cartaginefì.fe  ne  fecero  Signori,  e conduflcro 
a Cagliari  nuouihabitatori.Màcato  poi  1 Imperio  Romano; 
furono  foggiogati  da  gl’Africani,  ò Saracini:fotto  de  i quali 
fletterò  fin  che  i Pifani , ed  ’i  Genouefi  gli  liberarono,  e fra 
loro  fi  compartirono  l'Ifola»affegnando  all’vna  parte  Capo 
di  Cagliari,  & all’altra  Capo  di  Lugudorc.  Tu  poi  la  Sarde- 
gna tolta  dal  Papa  a’Pifani  fuoi  nemici,  e confegnata  come 
in  feudo  al  Rè  Pietro  d’Aragona  : benché  altri  dica  Iacopo, 
& altri  Federico  pur  Rèd’Aragona.Federico  Il.fece  poi  Rè 
^Sardegna  En/.io  fuo  figliuolo  naturale, che  morì  prigione 
à Bologna:  & egli  la  lafcio  al  Ré  d Aragona  fuo  cugino.  & 
in  quello  modo  paffò  poi  per  heredità  à Ferrando  d Arago- 
na Rè  Cattolico:  indi  al  nipote  Carlo  V.  pofeia  à Filippo  If. 
figliuolo  d’elio  Carlo , & agli  altri . Sono  i Sardi,  huqmini 
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robuiti  di  corpo,  di  colìumi  rozzi , difpofti  alle  Fatiche  , va- 
ghi  della  caccia,  e contenti  di  cibi  gro/ÌI  con  acqua  per  be- 
re. Riccuono  amoreuolmente  i foreftieri,  e fra'loro  viuono 
in  pace , fenza  fapere  in  queU’Ifola,  che  cofa  fia  lauorar  dì 
fpade,ò  d’altre  armi  da  otfefa,le  quali  conducono  da  altre_> 
Pìouincie.  Non  mancano  però  di  coloro,  che  gli  chiamano 
crudeli:  equeftoviriovogliono,chefieftendaanco  alle-? 
femine,taflandole  di  ceruelli  beftiali,  ed’  indiauolati.  Et  in 
liuio  i Sardi  Iliefi  fono  chiamati  inrtabili,e  gente,che  a pe- 
na porta  eflfer  tenuta  in  pace  ficuramente.Sono  di  color  fo* 
fco  per  l’ardor  del  Sole,e  viuono  fecondo  la  legge  di  natu- 
ra in  molte cofe.  Parlauano  già  vn  lor  Linguaggio  proprio: 
ma  per  la  frequenza  delle  nationiforertiere  ; l'hanno  mol- 
to corrotto:e  per  le  Città  fi  parla  per  Io  più  Spagnuolo.per 
rifpetto  del  Principe:  ma  perle  Ville  la  propria  lingua  loro, 
alterata  però  di  vocaboli  foreftierì.  La  più  nobile,e  Princi- 
pal Città  di  queft’Ifola  è Cagliari, da’Latini  detta  Calaris, 
polla  fopra  vn  monte  vicino  al  mare  verfo  l’Africa,con'vn 
grande, e bel  Porto.Quì  rifiede  il  Viceré  dell’ Itola  co  Baro- 
ni,e con’altri  nobili  ; ma  quelita  Città  haueua  il  gouerno  da 
fua  porta  : nondimeno  trascurando  à poco  à poco  i Tuoi  pri- 
uilegi; è ridotta  allo  ftarodeH’altre.Hà  quella  Città  vn  ma- 
gnifico Tempio, fatto  già  da’Pifani , e tiene  Arciuefcouato. 
Hauui  laCittà  d’Oriftagni,già  detta  Arborea, e così  la  regi- 
one*di  cui  la  Città  è Metropoli,  porta  in  pianura  poco  lon- 
tano dal  mare,con’vn  Porto,che  guarda  à Ponente.Qui  l’a- 
ria è molto  nociua  rifpetto  à certi  llagni  e paludùonde  poco 
è habitat*.  In  quella  Città  è vn’antichirtima  imagine  d'va 
Crocifilfo  in  molta  veneratione  di  quel  popolosi  qual  tiene 
che  quella  figura  fia  di  mano  di  Nicodemo.  Quella  regione 
Arborea,hoggi  è detta  il  Marchefato  d’Oriftagni.Eraui  Tor- 
re.ò  Torrita  Città  Colonia  de’Romaui,  chiamata  Turris  Li- 
bilfonis  da  Tolomeo,  vicina  al  mare  da  Tramontanare  fe__* 
ne  veggono  hoggi  le  rouine  a Porto  Torre.  Euui  poi  Saflaci 
Città  : douehà  principio  vn’Acquedotto  d’altezza  di  forfè 
18.  palmi,  e di  lunghezza  di  i a.  miglia, fino  al  Tempio  ai  S. 
Gauino,e  fu  fatto  con  grande, e nobile  artificio.  Vi  è finca  14- 
mente  la  Città  detta  Alghies,c  Boia, e Cartello  AragoE,~f  e» 
e Villa  di  Chiefa_, . 
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Al  Lettore . 


NOTA  Lettore , che  in  quelle  poche  cartt-e, 
haurai  defcritte,le  principali  Pojle  dell'Italia 
con  buono,  e giuiì'  ordine,  acciocbe  tu  pojfa  per  via 
Jicura  viaggiare  da  vn  luogo  ad'  vn  altro  ffenzA—» 
firn  ar  rire  il  camino  , effendo  eglino  nominate  Polla 
per  Pofìa,  luogo  per  luogo, co'nomi  delle  Città, Ter - 
re.Caflclla, Ville  & Alloggiamenti \ auertendoti  che 
cue  trouerai  quello  fegno  * vuoi  dire  me  zza  Pofta 


Vojle  da  Roma  à Napoli 

ROMA, Città, 
alla  Torre  à mezza  via, 
hofteria  pofta  i 
a Marino,  cartello  p.  i 
a Vellerri,  Città  p.  i 
a Cifterna,c.  oue  fi  paf- 
fa  il fiume  Ajìura  p . i 
a Sermoneta.  p.  i 
Terracina,  C.  p.  1 
al!eCafenuoue,b.  p.  i 
alla  Badia,  h.  p,  i 
a Fondi,  c.  p.  t 

a Mola  borgo.  p.  i 
aGarigliano  , h.  Qui  Ji 


p affa  per  barca  il fiu- 
me Garigliano , p.  t 
alli  Bagni,  b.  p.  i 
a Cartel,  c.  ouefipafiail 
fiume  Volturno , p.  i 
a Fatria,  h.  p.  I 

aPozzuolo,  c.  p*  I 
a Napoli, Citcà,e  Porto 
famoftflìmo  p.  i 


porte  i<5. 

Polle  da  Napoli  à 
Mejfina . 

NAPOt  l'.G.SipaffapO' 
co  di  là  vn fiumicello 
K k alla 
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alla  Torre  del  Greco,  a Montelìone,C.  p.  i»  - 
caftello  p.  aS.Piecro,borgo  p.  1 

a Barbazona,  villa  p.  1 ...alìaRofa,  v.  p.  1 
pajfareteilfiume  Sali , a S.  Anna,  v.  p.  1 
à Salerno, Città.  p.  f pajfaretc  il Metay.ro  F. 
aTauernapinta,h.p.  1*  a!fonego,b.  p.  1 
a ReuoIe,v.  p.  1 à Fiumara  de  Mori,  vil- 

alla  Duchefla,  h.  p.  1 Ia_.  - p.  1* 

alla  Goletta,  c.  p,  1*  Qui  s' imbarcale  fi  pajfa 
alla  Sala,  v.  p.  1 il  Faro, cìj  è largo  otto 

a Cafal  nuouo,  v.  p.  1 miglia, , e poi  per  terra 

poco  di  là  pafiarete  tifiti - altre  fette 

me  Molfe.  a Medina  Cictd,e  Porto 

a Rouere  negro,  v.  p.  t famofo.  p.  z 


rrxi . 

«1  Caiteiluccia*  c*  p»  1 ^ « ? 1/  \ 

a Valle  San  Marcinoci.  ToHe  dafifm  * P*' 


Polle  34. 


p»  l 

a Cadrouilla,  v.  p.  t 

a E faro,  v.  , p.  t 
alla  Regina,  Ji.  p.  i* 

pafiarete  il  F • Bufènto . 
a Cofenza  , C.  p.  2. 

a Caprofedo,  v.  p.  1 
a M arrotano  , Terrai 
grotta  p.  1* 

pafiarete  vna  fiumara  » 
a S.  Biagio,  borgo  p.  1 
all’Acqua  della  ficha,  li. 

p.  1 


MESSINA  Città. 

Da  efla  Città  à Palermo 
no  vi  fono  Polle  de- 
sinate da  vn  luogo  al 
l’altro,  maconuiene 
pigliar  in  Medina  del 
le  Mule  , che  per  tal 
feruitio  fe  ne  rirroua- 
no,  pofcta  che  per  la 
fìeriiità  delle  Monta-» 
gne  Nemari>Aerei,  e 
Modon,che  conuien 
pafla- 
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partì  a Italia 515; 
psffare,!  Cairi  Ili  non  alla  Ca  fa  del  Conco  > 
pocriano  màtenerfi,  hofteria  p.  1* 


perche  vi  fono  180. 
miglia,  eia  maggior 
diligenza  che  fi  può 
fare,  è andarui  in  due 
giorni , c mezzo,  c fi 
pagano  dette  Mulo 

per  venti  pofte. 

* pofie  20. 

Contitene  in' > fio  viaggio 
pajfar'i  Cafiri  regali, 
Otinerio,  Traino,  Fu. 
riano  3Salus,  e T ermi, 
ni  ,F  turni. 

Pofie  da  Napoli  a Le  e ce 
per  Puglia, e T erra 
. di  Otranto . 

NAPOLr,  Circi, 
a Marigliano,c.  p.  2 
a Cardinale,  v.  p.  1* 
a Anellino, Cicti,  e Frin 
cipato  p.  1 

aDentecane,c  p.  1* 
a Porcantio,  c.  p.  2, 
a Acquauiua,  v.  p.  1* 
a Alcoli  Cicche  Princi- 
pato p.  2 

Trauerfarete  gliApen- 
nini  monti. 


a Cirignola,  v.  p.  2 
aCanolTa,v.e  finifcono  i 
monti  Pirenei,  p.  2 
a Andria.  terra  gr.  p.  * 
a Ricco,  c.  p.  1 

a Bitonto , Citta  nella_» 
Terra  di  Bari.  p.  2. 
a Capono,  v.  p.  1* 
a Conucrfano,  c.  p.  i 
a Monopoli,  Citta  alla 
ripa  del  mare  Adria- 
tico p.  2, 

a Fagliano,  c.  p.  1 
ad’Aftone,c.  p.  *• 
aS.  Anna,  v.  p.  1 
a Bufueglia,  v.  p.  1 
a S.  Pietro,  v.  p.  1* 
a Lecce,  Città  di  Puglia 

p.  1 

Pofie  34.* 
Da  quella  Città  di  Lee- 
ce  a queila  d’Otrato, 
vi  fono  24.  miglia,  le 
quali  fi  ripartire ono 
in  pofte  3. 

Pofte  3. 


Kk  2 Tojle 
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fi  6 Vojle  per  diuerfe 

-n  n J -n  '*7  * r ROMA,  Citò 
Vojle  da  Roma  a Napoli, 

per  lo  camino  diV al- 
montone , e della  Sd- 
ita dell  Agli  eri* 


ROM  A,  Cicta. 
aìlaTorre  dimezza  via 
horteria.  p*  * 

a Marino,  c.  p.  I 
alla  Caua  dell’Aglieri, 
hofteria.  p«  I 

a Valmontone,c.  p.  i 
a Caftel  Matteo, c.  p.  r 
a Fiorentino,  c.  p.  l 
a Torci,  villa  p.  i 
aCeprano,  c.  p-  2 
a Ponte  corno,  b.  oue  Ji 
pajfa  il  Grigliano  fi- 
ume P*  * 

alle  Fratte,  v.  p.  1 
a Garigliano , h.  p.  2 
all i Bagni,  v.  p.  2 
a Cartel  cartello,  p.  1 
pajfarete  UF.  V olturno. 
a Patria,  Citcd.  p.  2 
aPozzuolo,  c.  p.  1 
a Napoli,  C.belIifT.p.  I 

Porte  21 

Po  fi  e da  Roma  alla  fan* 
tifi.  Cafa  di  Loreto. 


a Cartel  nuouo,  c.  p.  1 
aRignano,c.  p.  t 
pafi avete  il  Tenere . 
a Ciuitacaftellana,  Cit- 
tà. p.  i 

pajfarete  il  Teucre, 
a Otricoli,  c.  p*  r 
a Narni,  Città.  p.  l 
pajfarete  il  T euere, 
a Terni, Città.  p.  1 
a Strettura,  h.  p.  1 
a Spoleto,  Città,  p.  1 
ai  Paflo  di  Spoleto,  ho- 
fteria. p.  t 

a Varchiano,  b.  p.  1 
pajfarete  il  F.  T 'mento. 
al  piano  di  Dignanojho 
fteria.  p-  1 

allaMuccia,  c.  p.  1 

a Valcimara,  h.  p.  1 

a Tolentino,  C.  p.  1 

a Macerata,  C.  p.  1 

pajfarete  il  F.  Potenza  . 
aKecanati,C.  p.  1 
a Loreto,  Città.  p.  * 

Porte  17.* 
Polle  da  Loreto  ad * 
Ancona • 

LO- 
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LORETO, Città.  a Cartiglio  del  lago  p.  1 


a Ofmo»Città.  p.  i 

a Ancona,  Città  e Por- 
to di  mare.  p.  1 


Porte  2. 

Pofie  da  Roma  à F toreri 
za  ptr  la  via  di  V alda 
ranote  Oruietoja  qua - 
le  non  è frequentata. 

ROMA,  Città, 
alla  Storta,  h.  p.  t 
pajfarete  per  bofebi , & 
alcuni  fiumi  celiti  ve 
nitei  Baccano,  p.  1 
aMonrerort,b.  p.  1 
Si  efee  dallo  Stato  di  Sa- 
ta  Chiefa , ej  entra  in 
quello  dtCafìro. 
a honciglione,  c.  p.  1 
j Ritornarle  nello  Stato 
di  S.Chiefate  pafiare  - 
teper'vn  bofeo  grade. 
a Viterbo,  Città,  p.  1 
a Mote  Fìafcone,C.p.  1 
allaCaprafica,h.  p.  1 
alla  Nona  , h.  fotto  ad’ 
. Oruieto.  p.  1 

al  Potè  Carnaiolo.  p.  1 
aCaftel  della  Pieue.p.  t 


all'Orfaia,  b.  p.  1 

a Cartiglione  aret.  p.  1 
al  Bartardo,  h.  p.  1 
al  Potè  alle  vane, b.p.  1 
a Fighino,  c.  p.  1 
aTreghi,  h.  p.  1 

a Fiorerà, C.bellifl.p.  1 

porte  18 

Polle  da  Fiorenza  à 
Lucca . 

FIORENZA , Città. 
pajfarete  il  F.  Bifenzi . 
al  poggio  Caiano.  p.  I 
pajfarete  l'Ombrone. 
a Pirtoia,  Città,  p.  1 
pajfarete  il  F . Pefcia. 
a Borgo  boiano . p.  1 
a Lucca»  C.  libera,  p.  1 


Porte  4. 

Pofieda  Milano  à Vene 
ti  a,  per  la  via  di  Ber- 
gamo, e Brefcia » cioè 
l’ ordinaria—*. 

MILANO,  Città. 

pafiarete  il  Lambro  F. 

alla  Cartina  de*  Pecchi. 

p.  r 

Kk  £ pqfa- 

ed  by  Google 
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5 1 S Vojle  per  àluerfe 

paffarete  il  Nauilio , qui  imbarcante  per  V e- 


' /«<? 


alia  Canon  ica>o# e Jipaf 
fa  l Adda  F.  p.  i 
Lontani  da  qui  i. miglia 
s'entra  nelV enetiano 
a Bergamo,  C.  p.  i* 

paffarete  il Serio  > & Og- 
lio  fiumi, 

a Palazzuolo  . p.  i 
aH’Hofpedaktto.  p.  r 
paffarete  il  Mei  fiume . 
a Brefci.:»  C.  p.  I* 

paffarete  il  NauiliettOi  e 
Cbies  fiumi , 
a Defenzano  rimerà  del 
Lago  di  Garda,  p.  i 


netiaì  e vi fono  miglia 

5.  p.  1.  . 

porte  18. 

J. f »*  , • j . V **•  j • ^ , 

Vojle  da  Milano  a V dine 
nel  Friuli . 

MILANO , Cittì, 
alla  Cartina  de’  Pecchi  l 

r ■ 

horteria.  p.  1 

alla  Canonica,  p.  1 

paffarete  l'Adda  fiume , e 
poi  vfcircte  del  Mila - 
nefe>  & entrar  et  e ?iel 
V enetiano, 

a Bergamo,  C,  p.  I* 


al  Ponte  di  S.  Marco,  h.  paffarete  il  Serio , & Og 

. (a  a-,  * fT* i 1 A/f  a Itn  ftli.’vyìt 


oue  fi  paffu  ti  Mincio 
£ume.  p.  1 

aC‘artelnuouo,c.  p.  r 
a Verona,  C.  p.  1 
(fut fi paffa  V Adige  F. 
a bcalderc,  h.  p.  1 
paffarete  /’  Agno  fiume . 
a iHontebello,  n.  p.  1 
a V iccnza,  C.  7? pafia  il 
Bue  chiglia  ne.  F.  p.  1 
aPadou.i,C.  p.  1 

per  detta  Città  paffa  la—> 
Brenta  fìume^j. 
a Lizzafuiina,  p.  % 


Ho  fiumi . 
aPalazzupIo.  p.  1 
all’Hofpedaletto,  p.  x 
pafiarete  il  Mei  fiume. 
aBrefci*,  C.  p.  1* 
paffarete  UNaui/ietto , e 
Chies  fiumi . 
a Defenzano  rimerà  del 
Lago  di  Garda,  p.  1* 
al  Potè  di  S.Marco,*?/^ fi 
paffa  il  Mincio  F.  p.  1 
$ a Caltelnuouo,  p.  1 
a Verona,  C.  oue  p affa- 
nte l'Adige  F.  p.  1 
a òcal- 


•h 

2* 

1 

W' 

«M* 

gr 


'OQlt 


parti  d'  I tali 5 i 


a Scaldere.  p*  i 

pafiarete  l Agno  fiume . 
a Montcbello.  p.  i 

a Vicenza,  C.  p.  i 

d.t  detta  r ittà  fi  pajfa  il 

Baccbiglione fiumt_j, 
pajfiar  et  e anco  il  P efino}e 
la  brenta  fiumi . 
a Citcadelii,  p.  i 
a C i ie!  Franco,  pafidte 
il  Mufion  fiume . p.  i 
a Vdenza,  p.  4 

pafiarete  la  Piane , & il 
Mon  degan  fiumi . 
alla  Marca,  oue pafiala 
Liuenza  fiume,  p.  1 
a S.  Vico,  p.  z 

a Codrofpo,  ' ' p.  / 
fi  pajfia  il  Torre  fiume. 
a Vaine  Citta  principa- 
le del  Friuli.  p.  1 

polle  2 5. 

Pofle  da  Milano  a Br  sfi- 
da per  lo  camino  dil- 
le Pofie, 

T>a  Milano  a detta  Bre- 
ficia  conuien  vedere  il 
fiudetto  viaggio  , che  fi 
trottar à fiotto  ciucilo 


fiegno  f e fiono  p.  6* 

Altro  camino  da  Milano 
a Breficiajer  dotte  al- 
tre volte  v’erano  le  po 
p >&  borano  vi  fiono» 

MILANO,  Cittì 
a Calfina  bianca.  p.  r 
a Cadano,  c.  oue  fi  palpi 
il  F . Adda,  p.  1 
pafiarete  il  Serio  fiume . 
a Marrinengo,  v.  oue  fi 
pajfia  lOgli or,  p.  1 * 
a Cuccai,  v.  p.  1 
aBrefcÌ3,C.  p.  t 

polle  5* 

Pofle  da  Milano  a V*e- 
netia  per  la  via  di  Cre 
monade  Mantoua. 

MILANO,  Città, 
a Marinano  iOitepafia^ 
rete  il Lambro  F.p.  1 
dapoi  la  Muzza  fiume. 
a Lodi,  C.  p.  1 

a Zorlcfco  , v.  p.  1 

a Pizzighicone,  c.  oue  fi 

pajfia  il  fiume  Adda . 

P-  1 

§ aCremona;C.  p.  1* 

K k 4 al'a 
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alla  Plebe  di  S.  Giaco-  da  Milano  à 


mo,  n.  p-  i 

a Volti  vltima  polla  del 
Milanefe.  p.  I 

Vfcite  del  Milanefe , ed' 
tirate  nel  Matouanoy 
e Zaffar  et  e l'Oglio.  F . 
a Marcarla»  c.  p.  I 

a CaftelluccioiC.  ;p.  i 

•fa  MantouaC.  p-  i 
q^paj/ail  Lago  (opra 
i poniti  e dapoi  il  T et- 
one  Fiume. 

a Caftellaro,h.  p.  t 

pajfarete  il  Tartaro  F. 
a bangonetto  » v.  p.  i 
pajfarete  il  Daniello , & 
a Lignago  il  CafìeUu - 
des  Fiumi  - 

alla  Beuilacqua,h.p.  1* 
a Montagnana  pajfare% 
te  il  Lagno  Fiume. 
a Erte, c.  p.  i" 

a Padoua  Città  ouepaf 
fi  l'Adige  Fiume. p.  2 
a Lizafiifma  fi  può  anda 
re  gìùperbarca,p.  2 
a Vcnecia  , Città  per 
mare , p.  * 


Ferrara . 

Pigliarete  lefopranomi 
nate,  da  Milano  per* 
infìnoà  Màtoua,che 
fono  polle  io. 
fegnate  ^ 

a Gouerno»  c.  otte  efe e-* 
il  Mincio  dal  Lago  di 
Mantoua  p*  1 
ad’Hollia,v.  P*  1 
a Malfa  di  S.  C.  p.  1 
aPalantone,  v.  oue  paj- 
farete  il  Pò.  P*  1 
a Ferrara,  C.  oue  pajfa~ 
rete  anco  il  Pò  fumé; 
però  vn  ramo  di  ejfo . 

p.  1 

Polle  15.* 

Pofie  da  Ferrara. 
a Bologna . 

FERRARA,  Città, 
al  Foggio,  h,  p.  1 
a S.Pietro  in  cafale.p.  1 
a Fimo,  c.  p.  I 

a Bologna>C«  p.  1 

polle  4. 


Polle  20*  * 


Fofìe  da  Rane  mia  à 
Ferrara. 

RAVENNA,  Circi, 
a Fufignano,  c.  p.  i 

alla  Cafa  de’Coppi  p.  i 

ad’ArgenCo,  villa,  otte  fi 
pajfa  il  Pò  F.  p.  I 

ab.  Nicolò,  v.  p.  i 

a Ferrara  Città,  p.  i 


parti  coltali  a...,  521 

la  Parma. 

a Parma,  Cirri.  p.  z 

a S.  llario , p.  1 

pajfarete  il  fiume  Lenza 
et  vfcirete  del  Parme - 
gì  ano  <ty  entranti 
nel  Modonefe. 
a Reggio,  Città,  p.  t 
pajfarete  il  Caftrola , e la 
secchia fiumi. 

a Marzaia,  h.  p.  t 

Porte  5.  $ a Modena  C.  p.  t 

Polii  da  Milano  i Ftr-  a Buonp°«t°,  fi  pajfa  il 

rara  per  Parma.  P{»™  ^b,a.  p. 

r alVo,  p.  1 

MILANO,  Città.  al  Bonizzo,  p.  1 

a Marigrtano,c.o»f fipaf  al  Finale , otte  fi  pajfa  il 

failLamhroF.  p.  1 Cafìrola  fiume . 

a Lodi,  Circi.  p.  1 al  Bondinello,  p.  1 

a Zorlefco,  b.  p.  1 pajfarete  il  Reno  fiumci 

vfcirete  del  Milane fie^e d'  (y  il  Pò  piccolo. 

entrate  nel  Placetino.  a Ferrara,  C.  p.  I 

a Fombi.  p.  1 


a Piacenza,  C.oue fi p af- 
fa il  Pò  Fiume,  p.  1 
pafiarete  i fiumi  Nuro , 
Reila  & Arta.  p.  1 
aFiorenzuoia,c.  p.  z 
pafiarete  vn fiumicel. 
$ a 5.  Donino,  b.  p.  r 
pajfarete  il  Taro , e poi 


Porte  20. 

Pofie  da  Milano  à Bolo~ 
gna  per  lo  camino  più 
breue  . 

Da  Milano  per  infino  à 
Modena,come  fi  ve- 
de quà  di  fopra  fino- 
u e 
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u’è  fognato  £ fono  in  Santerno  fiepioue^t. 

futeo.  p.  14  al  Zono  , p.  r 

pafiarete  la  Panar  a fiu  a S.  Pietro  a Sieno  ->ouc 
me,&  vjcìretc  del  Mo  prima  pafiarete  il fiu - 
denefe , cci’  entrar  ete^j  me  Siene . p.  1 

nel  Bologncfie^  pafia-  alJ’Vccellatoio,  p.  I 

rete  l’Amone  fiume . a Fiorenza,  C.  oue  pafi& 

a Samoggia,  b.  p.  1*  /’ Arno  fiume . p.  1 

pafiarete  i fiumi  Canto,  a S.  Cafiiano,  c.  p.  1 
^ . alle  Tauernelle,  b.  p.  X 

a Bologna, C.  p.  1*  a Staggiai.  p.  1 

a Siena,  C.  p.  1 

pofìe  17.  pafiarete  l' Arbìa  fiume. 

a Lucignano,  c.  p.  1 

aTornieri,  b.  p.  1 

pafiarete  l'Orda  fiume . 
alla  ..cala,  h p.  1 

pafiarete  vn  fiumiceUo , e 
poco  di  là  fialirete  la—* 
montagna , 

a Radicofani,  eaflello,e 
buona  hotleria.  p.  1 


■ -, 


Folle  da  Bologna  a Ro- 
ma per  la  via  di 
Fiorenza . 


BOLOGNA,  Città. 
pajfiarete  sul  ponte , & 
anco  poi  a guazzo  il 
fiume  SaitoiuL-,. 
a Pianoro,  b.  p.  1 
qui  cominciar ete  a fialìre  pajfiarete  vn fiumiceUo 


P Apcnmno  monte . 
aLoiano,b.  p.  1 
qui  vficircte  del  ^clogne- 
J'e  ? dar  entrarete  nel 
Fiorentino . 

allaFeligaia , p.  1 
a 1 iort  nzuola,  c.  p.  1 
qui  guazzar  etc  il  fiume 


piè  del  montai. 
a Pontccentino,  b.  otte 
pafiarete  vn  fiumicel 
lo  fafìidiofio , quando 
pioue^f.  p.  r 

poco  di  là  pajfiarete  la _* 
Paglia  F ■ sul  ponte . 
a Acquapendente,  C.  di 
Santa 


pgle 


p arti  cTI tali et-*.  5 % $ 

Santa  Chicfa.  p.  i allignano, c.  p.  1 


a Bolfena,  C.  p.  1 

a M6tefiafcone,C.  p.  1 

aVitcrbo,C.  p.  r 

a Ronciglione  del  Stato 
. di  Caftro.  p.  1 

a Monterofi,  b.  di  San- 
ta Chie  fa.  p.  1 
a Baccano,  b.  p.  I 
alla  Storta,  h.  p.  1 
a Roma,  C.  p.  1 
* 

pofte  1 6. 

Pofìe  da  Fojfbmbron^ 
a Perugia. 

FOSSOMBROKE.- 
qui  fi  pajfii  vn  fiutm^j* 
a Aqualagna.  b.  p.  1 
aCantiano,  p.  1 
qui  fi  pafi ano  i monti. 
a Gubio,  C.  p.  1 
a Perugia,  Citta  e Audio 
p.  1.  _ _ 

po/le-  4. 

Pofte  da  Roma 
V inetta* 

ROMA,  Cittd. 
a prima  Porta, h.  p.  1 
aCaflel  nuouo,c.  p.  1 


pajfarete  il  Tenerti. 
a Ciuitacallellana.  p.  t 
pajfarete  UTeuen^t. p.c 
a Otricoli»  c.  p.  1 

a Marni,  C.  p.  1 

pajfarete  il  T euere. 
a Terni,  C.  p.  1 

a Strecrura,h.  p.  1 

a Spoleto  C.  p.  1 

a Prote,cafi:elletto.p.  1 
a S.  Horatio,  h.  p.  1 

a Foligno  C.  p.  1 

aPontecentefìmo.  p.  1 


a Nocera,  C. 

p.  1 

a Gualdo,  c. 

p.  1 

a Sigillo, c. 

p.  r 

alla  Scheggia , c. 

p.  X 

a Cantiano,  c. 

p.  i 

ali’Acquabgna,  b. 

P*  * 

aVrbino,C.  e Stato  di 

S.Chiefa 

p.  1 

alia  Foglia,  fi. 

p.  1 

a Montefiore,  c. 

p.  1 

a Corianq,  c. 

P*  l 

$ a Ri  mini,  C, 

P-  x* 

a Bellaere,  h. 

p.  1 

al  Cefenatico,  b. 

p.  r 

al  Sauio,  villa. 

p.  1 

a Rauenna,  C. 

P\.* 

aPfimaro,  h.  . 

p.  2 

a Ma- 
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a Magnauacca,h.  p.  i a S.  Nicolò,  c. 
a Volani,  h.  p.  2 
a Corro,  h.  pafiarete  il 
Pò  grande  F.  p.  2 
alle  Fornaci, h.  e w.ouefi 
pafia  il  Pò  piccolo , e /’ 

Adige  fiumi . p.  2, 

'aChiozza  Città.  p.  2 
equi  s'imbarca  per  ca 


m 

i 


pafiarete  fidicele  Sasso- 
nafiumi. 

a Bologna,  C.  p.  ì 


Pofte  32. 

Pofie  da  JRoma  à Pe- 
rugia. 


im/?  alfenetia,C. p.  -3  ROMA  » Città. 


- Porte  43.  * 

Pofie  da  Poma  à Bolo • 
7 /a  Marcat  e 
Romagna . 


pafiarete  il  T euert_j. 
a prima  Porta,  h.  p. 
a Cartel  nuouo,c.  p. 
aRignano,c.  p. 
pafiarete  il  T euere . 
a Ciuitacaftellana,  Cit 


' ROMA,  Città 
Da  detta  Citta  per’infi- 
no  a Rimini  X hauete 
quà  fopra  per’inlino 
al  Tegno  $ porte  24. 
aSauignano,  c.  p.  1 

a Cefena,  C.  p.  1 

a Forli,  C.  p.  1 

a Faenza,C.0«f  pafiare- 
te  l,Amoneì&  il  Senio 
fiumi . p.  I 

a Imola,  C.  ouepafiarete 
il  Santerno fiume. p.  i 
pafiarete  i fiumi  Salerno , 
e Giaua^j.  p.  | 


ta . p.  1 

pafiarete  il  T euere . 
a Otricoli,  c.  p.  1 

aNarni,C.  p.  1 

pafiarete  il  T euere . 
a Terni,  C.  p.  t 

a Strettura,  h.  p.  1 

a Proti,  cartelletto,  p.  i 

aS.Horatio,h.  p.  1 

a Santa  Maria  degl’An- 
gioii , h.  p.  1 

aPerugia,Citta.  p.  1 

Pofte  12 

Pofie 

• Diqitized  byT.OO; 


parli , 

Pojle  da  Perugia  a - 
Fiorenza . 

PER  VGI  A,  Cittì 
alla  Torre , h.  p. 

airOrfaia>b.  p. 

a Caftiglione  Aret.  p.  i 
al  Baftardo , h.  p.  i 
al  Potè  alle  Valle, b.p.  i 
a Fichine,c.  p.  i 
a Treghi,  h.  p.  * 
a Fiorerà,  Città,  oue fi 
$afial  Arno.  p.  1 


'Italiaj.  ' 52^ 
a Faenza,  C.  p.  j 

In  detta  Città  pafiaVA - 
monefiume^t 
a Forli , C.  p.  1 

a Cefena,  Cé  p.  1 

a Sauignano  ,c.  p.  1 

$ a Ramini,  C.  p,  1 

alla  Cattolica , p.  i 

a Pcfaro,C  e Porto.p.  x 

Pofte  27 

Po  Re  da  Milano  **  . 
J'" rbino. 


* 


Pofte  8. 

PoRe  da  Milano 
Pefaro . 

MILANO,  Cittì 
Da  detta  Citta  di  Mila- 
no per’infino  a Bolo- 
gna l’ hauete  di  fopra 
a carte  521.  & 511. 
e fono  pofte  17. 
pafiarete  la  Sauona  , e l * 
Idice  fiumi . 
a S.  Nico  ò,  c.  p.  i 
pafiarete  il  Salerno  F. 
a Imola,  C.  p.  t 

pafiarete  il  Salerno  , & 
il  Senio  fiumi . 


Da  Milano  a Rimini  , 
come  fi  vede  di  fopra 
fono  pofte  x$ 

a Coriano,  c.  p.  t 

a Monte  fio  re,  c.  p.  1 

alla  Foglia,  b.  p,  1 

aVrbino,C.  p,  t 


Pofte  19. 

Pojl e da  Lucca  à Ge - 
noua^j. 

LVCCA,  Città. 
pafiarete  il  Strcbio  F. 
a Mazarofo,  e co  quefti 
caualli  vfcite  del  Lue 
chefe,  & é frate  nello 
Sta- 
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a Pietra  finta,  c..  p.  i Me  daVeneUa  à Ge. 

a '.Saffi, Principato  p.  t • U ™dt 

f tf avete  il  Ver  figlia  F.  r avena. 

$ u Sarzana , C.  della_»  VENETIA,  Cittì. 

Repub.di  Genoua  p.i  a Lizzafufina  che  fi  va _• 
pappar ete  la  Magra  F.  per  mare  p.  r, 

a Lerici,  oue  vi  potrete  a Padoua,  C.  oa*  fi  paf- 
. imbarcare  per  Geno - 4*  Brenta » p.  i 

«4,  quando  che  non—*  a Erte , potrete  an*. 

j ... x' ’ 


feguitiatL-,.  p. 

a 6.  Rimedio,  b.  p. 

af  Bòrghetto,  b.  p. 

a Mattarana,  h.  p. 

a Bracco, b.  p. 

aSeftri,b.  p. 

£ qui  ancora  Jì puòim 
bar  care  per . Genoua  f 
cbe  vi  fono  <.poJle, 


i 

i 

i 

i 

i 

I 


dare  giù  per  lo  fiume 
a feconda.  p.  % 

aMontagnana,  p.i* 
pajfarete  il  Lagno  fiume 
alia  Beuilacqua,  h.  p.  i* 
pajfarete  il  Daniello  F. 
a Sangonetco , villa  su’! 
Veronefe-» 


^ P-  l 

pajfarete  il  TanaroF. 

non  ejfendo  buon  tem  a Cartellar©,  b.  p.  i 
po  feguitate.  pafiarete  il  TeioneF. 

pafiarete  la  Lauagna  F.  a Maotoua,C.  oue  fipaf 

+\  t Utoii'ifi  k •>  /V7  T vtrrn  Ai  mio  fin  « 


aChiauari,b.  p 

pajfarete  il  Sfuria  F 
a Reparto,  b.  p 

a Becco  >b.  p. 

a Boglìafco,  b.  p. 

pajfarete  il  F.  Bifagna. 
a Genoua, C.  e Porto  di 
mare,  p.  i ■ 


i 

i 

i 


fall  Lago  di  quefio  no - 

im~>  p.  i 

a Borgoforte,  b.  p.  i 
a Moro,  c.  oue  fi  pafict-* 
: il  Pò  F.  p.  i 

a Guartalla,  Città, 
Principato  p.  2, 

aBerfello,  c.  p.  1 

Porte  1 5.  pajfarete  la  Lenza  F- 

a Par- 
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parti  <T  I ialite* 

s Par.T.a>C. oue  p affimi  e a Vogherà,  r.  oue  ra:r>. 

h Parm 7 F.  p.  ^ rH's U St afora  \ fi 'pei 

pot  i/  Tato  fiume . il  Cerone  fiumi,  p.  i 

arornouo,c.  p.  2 a Tortona»  C,  p.  1 
a Borgo  di  Val  di  Taro,  pafi  - rete  il  Scriula  F. 
k°rg°  p.  ì ai-a  lettola,  h,  p 


u.  p.  1 

a >craua»:e , p.  1 
faggio, otte  primis 
f pfft  vv  fumi  allo. 

P 


o / > 


padani»  i moti  Pirenei, 
poi  la  Magra#  Fogli' 

ajio  fumi, 

aVarcie,b.  . p.  »* 

a Seitri,  b p.  t . /;/;,•</,  ,yzsra , t /J 

V mi  a-rete  1/  F . Lauagna.  f ender:  ,, 

a Chiauari,  c4  p.  1 a Pontedecnno,b.  n.  z 
Peijj arati  ti  Starla  fame  pajfarete  il  Si- Sdirà  F 
a Kcpallo,  b.  p.  i a Ocnoua,  C.  **  p,  / 

3.  Becco,  b.  p.  x 1 

aKogIiafco,b.  p.  1 Torte" 

j) affante  il Bifagno  F, 

a Oc  no  uà  C.  e Torto  di  Gen°n*  à Vene • 

mare  p,  1 tia  per  la  vìa  di  Pia- 

cenza, e Manto  ua. 

GENOVA , Cirri. 
pafi avete  il  Saffo  ira  F. 
a t.'ontedecimo,  b,  p.  f 
fallirete  , e df concierete 
il  Zono . 

a Ortaggio.  p 


porte 


50. 


Fofie  da  Milano  ce 
Ge  fiotta. 

MILANO,  Citri 
a Sinafco , b.  p.  1 

a??uiVc>cS",lio'c«f «*«,.  p » 

fi  pgijafopra  i! pmte  pafartU  vicino  a Canio 
il  cjino,  poi  1/  G>/i  - •onfiumicciio. 

all  filali  a Serauailcc.  «iti  Stato 

alla  dart*a,  h.  p.  1 di  Milano,  p. 

alla 
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^8  Vojie  per  druerfe  par . ditàT. 
alla  Bettola, h.  p.  i porte  15. 


pajjarete  il  Scruna  F. 
a Tortona,  C.  p.  1 
pajfarete  la  St afora  F. 
a v/oghera,  c.  p 1 
pajfarete  il  Coppa  fiume . 
a bchiarezzo,  c.  p.  1 
pajfarete  la  V erfa fiume . 
allaStradella,  b.  p.  1 
Vfcirete  dello  Stato  di 
Milano,  & entrarete 
nel  Piacentino, 
a Cartel  S.Giouani,  p.  1 
pajfarete  il  T idone  F. 
ar<  ottofreno,  c.  p.  1 
pajfarete  la  T rebbia  F. 
a giacenza,  C.  p.  1 
pajfarete  i fiumi  Nuro > 
Re  Ito,  V ezeno,e  Cbier 
tutti  in  vn  ramote poi 
vicino  a Cremona  il 
Pò  fiume . 

a Cremona,  C.  del  Sta- 
to di  Milano,  p.  3 
Da  quefta  Circi  a Ve- 
netia  lo  trouarece  a_# 
carte  519.  fegnato, 

così  § che  fono 

■*:  -***  ' 

s r>.  . *■%  • / :[  *•  v v 

, \„  — ■ . « ».  ^ 


porte  30.* 

Il  fudetto  camino  è più 
N fpediente,  che  Taltro 
per  Parma, e Sarzana 

Po  fi  e da  Milano 
Guqjlalla . 

MILANO,  Cittì, 
pajfarete  il  Lambro  F. 
a Mari» nano,  Ct  p.  t 
pajfarete  la  Muzza  F, 
al^od i,C.  p.  t 

aZorlefco,v.  p.  . 
a Fizzighitone,  c.  p.  1 
pajfarete  l’ Adda  F. 
a Cremona, C.  p.  1* 
alla  Plebe  di  S.  Giaco- 
mo, h.  p.  1 

a Volti,  p.  1 

$ a Cafalmagiore,  p.  t 
a Berfello,  cartello,  p.  1 
pajfarete  il  Pò  fiume • 
a Guaftalla.  p.  1 

portelo.'* 

INE. 
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NOTIZIE  SUL  RESTAURO  EFFETTUATO  NELL’ANNO  2007 
DAL  LABORATORIO  GOTTSCHER  DI  ROMA 

OPERAZIONI  EFFETTUATE,  MATERIALI  E TECNICHE 


- Documentazione  fotografica  precedente  il  restauro  del  volume. 

- Controllo  della  numerazione,  numerazione  a matita  delle  carte 
che  ne  sono  prive. 

- Smontaggio  dei  fascicoli  e spolveratura  delle  carte. 

- La  carta  501  è risultata  con  il  valore  del  pH  pari  a6. 

- Prova  di  solubilità  dell’inchiostro  della  nota  manoscritta  posta  sul 

frontespizio. 

- Lavaggio  in  acqua  a 35°  e deacidificazione  per  immersione  in 
soluzione  acquosa  di  idrossido  di  calcio  di  tutte  le  carte. 

• Rinforzo  delle  carte  con  soluzione  acquosa  (1  - 2%)  di  Tylose 
MH300p. 

- Rinforzo  della  piega  dei  fogli,  integrazione  delle  lacune  e sutura 

degli  strappi  con  carte  giapponesi  (ditta  Vangerow  n°504-635). 

- Cucitura  su  spaghi  con  refe. 

- Capitelli  cuciti  su  strisce  di  pelle  allumata  passante  con  filo  di 
cotone  di  colore  neutro. 

- Cartone  durevole  per  la  conservazione;  pH  circa  8 interamente 

non  acido  della  Ditta  Japico  di  Francoforte. 

- Nuove  carte  di  guardia”Ingres”(ditta  Vangerow). 

- Indorsatura  effettuata  con  carta  giapponese. 

• Nuova  legatura  in  pergamena  di  agnello  prodotta  dalla  Ditta 
"Lui"  di  Verona. 

- Adesivo  per  il  restauro  delle  carte:  Tylose  MH300p  al  4%  in 
soluzione  acquosa. 

- Adesivo  per  la  legatura:  Tylose  MH300p  (4%)  + Vinavil  "59" 
(15%). 

- Titolo  in  oro  su  superficie  brunita  delimitata  da  filetti. 

- La  coperta  originale  è stata  inserita  in  una  cartella  realizzata  con 

cartone  durevole  per  la  conservazione. 
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